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J^a  rapida  voga^  cUi  prese  la  stoma  deUM 
BELLE  AKTi  FRIULANE^  dettata  dal  co.  Fabio  di 
Maniago ,  ci  determinò  ad  imprenderne  una  ri" 
stampa.  Ci  accingemmo  tanto  più  di  buon  gror 
do  a  ciò^  guanto  che  non  ignoravamo  essersi 
ornai  tutta  smaltita  la  primiera  edizione  di  uno^ 
pera  ^  che  al  nostro  Friuli  immortale  onore 
procaccia. 

Mal  penserebbe  chi  s'avvisasse  che  nulla  vi 
avesse  di  nuovo  in  un  lavoro^  il  quale  tanti  e 
sì  ben  meritati  applausi  riscosse^  quando  prima- 
mente comparve  alla  luce  del  pubblico^  e  che 
fosse  affano  il  medesimo.  Sappiasi  che  t  Ulu^ 
stre  Autore  ritoccoUo  da  capo  a  fondo  ^  profiU 
tondo   delle  osservazioni  che  fatte  gli  vennero , 

e  t  arriccia  di  molti  nuovi  documentijfra  i  quaU 


ebbe  la  sorte  di  scoprirnQ  àlcian  appartenenti  ai 
pittori  i  più  rinomati.  Peròj,  come  di  leggieri  lo 
si  può  conoscere j  egli  tolse  di  mezzo  molte  co- 
se e  molle  ne  aggiunse ^  secondo  die  gli  paive 
tornasse  opportuno^  non  lasciando  di  dare  ad 
alcune  altre  maggior  lume  collo  svilupparle  vie 
meglio.  Né  di  ciò  contento  instituì  egli  uno  scru- 
poloso confrontX}  da'  passim  che  gli  occorse  cita- 
re cogli  originali  j  ad  oggetto  wiicamente  di  ri- 
durre alla  precisione  più  esatta  V epoche  e  i  nu- 
meri che  vi  si  riscontrano.  Coleste  seconde  curcj 
tendenti  a  spinger  t  opera  alla  possibile  perfezio- 
ne, animato  ci  ìianiWj  dietro  V  assenso  grazioso 
del  nobile  Compilator  degli  annali  deW  arte  pit- 
torica,  a  riprodurla  dai  torcili  nella  comoda  for* 
ma  d^  ottavo j  forma  oggidì  pia  usuata  perchè  pia 
maneggievol  d'  ogni  altra. 

Noi  siamo  certi  di  prestare  con  ciò  il  miglior 
servigio  alla  Patria  j  non  meno  che  alla  repub- 
blica de^  letterati  e  degli  alasti  nostri  e  stranie- 
ri _,  e  di  meritarci  il  favore  del  leggitore  bene* 
volo  e  studioso  j  al  quale  auguriamo  diuturna 
vita  e  felice. 
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PREFAZIONE. 


A, 


.TENDO  ne'  tempi  addietro  parecchi  autori  tenuto  * 
ragionamento  intomo  alla  pittura  friulana ,  sembrerà 
peraTTcntura  che,  trattandosi  d'  una  provincia  situa- 
ta in  un  angolo  dell'  Italia,  e  lungi  dal  centro  delle 
arti,  ^esto  argomento  siasi  del  tutto  esaurito,  e  che 
colui,  il  quale  si  propone  di  scriverne  nuovamente, 
altro  non  faccia  ,  che  ingrossare  il  numero ,  ormai 
soverchio,  dei  libri  composti  solo  di  altri  libri.  Pure 
la  cosa  è  altrimenti,  e  sarà  facile  di  potersene  chia- 
rire, ove  r  esame  si  volga  a  quanto  n'è  stato  scritto 
finora. 

Ognuno  sa,  ch'era  gfià  trascorso  quasi  il  secold'o-    calisi 
ro  delle  arti  ,  che  ninno   avea  immaginato  di  racco-    scrittori 
glieme  le  memorie.  Erano  esse  in  quell'epoca  lasciate  delle  belle 
solo  agli  artisti,  i  quali  pensavano  a  produr  monu-    ^^.  \? 
menti   sublimi,  non  a  descriverli-,  ed  allora  incomin- 
eiaron  le  storie  ,  quando  più   non   dipinsero  i  gran 
maestri. 

Infatti  dopo  la  metà   soltanto  del  secolo  decimose-    FasarL 
sto  r  aretino   Giorgio  Yasari,  il  primo  e  il  miglior 
fra  gli  storici  ,  diede  le  vite  di  tutti  gli   artefici  che 
aiea   V  Italia  prodotto  dal  risorgimento  delle  arti  fino 
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a*  suoi  giorni.  In  esse  ei  compilò  le  notizie  dei  nostri 
ancora,  e  parlò  dei  loro  talenti  con  ammirazione  ed 
entusiasmo  particolare  (i).  Ma  ^e/come  ci  racconta 
egli  stesso,  vide  tutto  il  veneto  dominio  (3),  vide  an- 
cora il  Friuli,  ma  sol  di  lampo  ^  non  avendo  avuto 
r  agio,  per  discorrerlo  ed  esaminarlo,  di  perdere  un 
tempo  troppo  prezioso,  che  da  lui  reclamava  la  sto- 
ria tutta  deir  arte.  Quindi  molte  notizie  egli  ommi- 
se,  altre  ne  accennò  solamente  di  volo;  il  perchè  am* 
pio  vóto  rimase  nella  nostra  storia  pittorica,  all'  e- 
poca  più  interessante.  Si  avrebbe  potuto  porvi  rime- 
dio, se  qualcuno  dei  nostri  scrittori,  dal  suo  esempio 
incoraggiato,  si  fosse  ,dato  ad  unire  insieme  quanto 
era  sfuggito  al  medesimo;  ma  sebbene  non  vulgari 
ingegni  fiorissero  al  finir  di  quel  secolo  ,  ed  aves- 
sero   nei    monumenti  tuttavia    conservati   ed  intatti, 

nelle  tradizioni  recenti  ancora,  e  nelle  memorie  che 
ora  sono  perdute,  tutti  i  nccessarii  materiali,  contut- 

tociò ,  secondando  V  opinion  falsa  allora  comune ,  men 
degno  credettero  F  argomento  della  gravità  delle  lo-i 
ro  penne. 
£^lfi  Nel  secolo  che  lo  segui,  il  vóto  lasciato  nel  prece- 
dente  andò  sempre  più  aumentandosi,  non  essendovi 
stato  che  il  veneto  Ridolfi ,  il  quale  fra  le  vite  dei 
pittori  veneziani  quella  ancora  ci  diede  del  Pordenone 
(3),  che  dilettosa  a  leggersi  toma  per  le  molte  pre- 
fi)  Le  vite  dei  più  eccellenti  pittori  ec.  di  Giorgio  Vasa- 
ri. In  Bologna  1647.  Par.  3za  voi.  I,  pag.  187,  Par.'  3,  toL 
n,  pag.  5o. 

(9)  Vasari,  vita  di  Benvenuto  Garofalo  pittore  ferrarese. 
*   (S)  Le  meraviglie  delTarte,  ovvero  le  vite  deg^i  illustri  pit- 
tori veneti,  e  dello'  stato  ....  descrìtte  da  Carlo  Ridolfi.  In 
Veneaia  164B1 
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ziósè  notizie  eh*  efisa  contftne,  ma  che  più  assai  cree- 
rebbe interesse  e  diletto,  ove  in  luogo  di  citare  così 
^>esso  Orazio  e  Virgilio,  ci  avesse  citato  i  fonti  don* 
de  ne  trasse  alcune  tanto  dubbie  ed  incerte,  che  non 
se  ne  assicura  egli  stesso.  Inoltre  sembra  lui  non 
krer  giammai  veduto  il  Friuli,  poiché  parlando  dello 
pitture  che  vi  esistono,  una  gran  parte  n'è  ommessa, 
e  sbagli  rilevanti  gli  sono  sfuggiti  tanto  nell*  indicare 
i' nomi  degli  autori,  quanto  nella  descrizione  dei  re- 
spettivi  loro  dipinti. 

'  Solo  in  questi  ultimi  tempi,  in  cui  T amore  delle 
ì>elle  arti  è  divenuto  geneiiale  e  dire?  quasi  di  moda, 
yi  fìurono  alcuni  scrittori ,  sì  nazionali  che  esteri ,  i 
quali  a  recar  lume  nella  storia  della  pittura  friulana 
le  dotte  loro  applicazioni  rivolsero  finalmente. 
*  Fra  gli  esteri  deve  primo  ricordarsi  V  ab.  Mauro  SonL 
JBoni,  il  quale  dopo  essersi  occupato  nello  studio  dei 
nostri  monumenti  nei  diciotto-mesi  di  soggiorno  eh'  ei 
fece  in  Udine,  come  Mentore  del  figlio  d' uno  degli 
ultimi  veneti  governatori,  volle  partendo  lasciarne  un 
saggio  coli' illustrare  le  opere  d'uno  dei  nostri  famosi 
pittori,  di  Giovan  da  Udine  (i).  In  esso  egli  sfoggia 
inutilmente  la  sua  eloquenza ,  dimostrando  (  qìò  che 
non  ha  bisogno  d'essere  dimostrato)  che  una  pessi- 
2na  immagine  di  una  Vergine  che  in  Udine  si  eoa-» 
serva  ,  lavoro  della  metà  del  seicento ,  non  è  Y  ori- 
ginaje  di  Giovanni .  Ma  ,  non  avendo  che  di  suo  ag- 
gii|ngere  a  quanto  prima  erane  stato  detto  »  cercò  di 


(i  )  Vedi  ab.  don  Mauro  Boni  sulla  pittura  di  un  gon&lone 
della  veneranda  fraternità  di  santa  Maria  di  castello,  ed  akre 
opere  fatte  nel  Friuli^  da  Giovanni  da  Udine  ec.   ec  In  Udi^ 


^ 
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BÌngolarizsarsi ,  ora  immaginando  di  trovar  alcuni  di' 
pinti' di  ^el  grand'  uomo  in  luoghi,  dove,  stando  al- 
le storie  da  lui  stesso  citate ,  esister  non  possono,  ed 

ora  facendolo  autore  di  nuove  opere  senza  che  lo  stil 
lo  dimostri,  o  che  qualche  fondato  documento  il  com- 
provi (i).  Quello  peraltro  ,  che  gli  fa  onore,  e  a 
cui  forse  non  avrà  nemmeno  pensato,  si  è  la  descri- 
zióne erudita  di  certe  pitture  di  Giovanni  contenute 
negli  udinesi  palazzi. > 

Benemerito  degli  annali  pittorici   del  Friuli,   come 

Lanzi,  di  quelli  dell'Italia  intera  fu  del  pari  il  celebre  ab. 
Lanzi  (3)9  il  quale,  dopo  la  seconda  edizione  del- 
r  immortale  sua  storia  ,  per  circostanze  particolari 
portatosi,  ospite  illustre  ,  ad  abitare  alcuni  anni  fra 
noi  ,  avendo  avuto  V  agio  di  esaminar  davvicino  ì 
nostri  pitto]|:i  ,  nelF  edizione  terza  fece  conoscere  il 
merito  di  ciascheduno  con  poche  pennellate,  ma  da 
quel  maestro  eh'  egli  era  ;  e  nulla  a  desiderar  reste- 
rebbe, se  la  sua  vacillante  salute  gli  avesse  permesso 
di  tutta  visitar  la  provincia,  e  se  dal  piano  della  sua 
opera  stato  non  fosse  obbligato  a  collocare  nel  gran 
quadro  della  pittura  veneziana  i  friulani  artisti  come 
attori  secondarli  soltanto  in  isbattimento  ed  in  ombra. 
Passando  ora  ai  nostri  scrittori,  verso  la  metà  del- 

AUan,      \q  scorso  secolo^  Federico  Altan  de' conti  di  Salvaro- 
lo  una  vita  compose  del  pittore  Amalteo  (3),  dove 


(1)  Vedi  nelle  note  6,  ao,  e  sa  che  parlano  di  Pellegrino 
e  di  Giovan  da  Udine  le  osservazioni,  che  sì  sono  fatte  sugli 
sbagli  dell'  ab.  Boni. 

(a)  Storia  pittorica  dell'Italia  ec.  ec.  Tom.  5,  che  descrì- 
ve la  scuola  veneziana  ^  Bassano  1809. 

(3)  Memorìa  intomo  alla  vita  ed  alle  opere  dell'insigne  pitto- 
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con  precisione  ed  esattezza  adunò  le  sue  notizie  bio- 
grafiche ,  ma  dove ,  nulla  paria  de*  suoi  pittorici  ,  stu- 
dii,  dello  stile  con  cui  condotte  son  le  sue  opere  ,*e 
di  quanto  insomma  Tarte  riguarda  ;  .cosicché  in  e8#a 
8*  impara  a  conoscere  Fuomo  privato,  più. che.il  pit- 
tore. Egli  scrisse  inoltre  del  vario  stato  della  pittujra 
dei  Friuli  dalla  caduta  dell'  impero  romano  fino  ai  dì 
nostri  (i),  opera  che  dal  titolo  prometter  sembra  la 
storia  intiera  dell' arte,  ma  che;  ristretta  in  un  discor- 
so di  poche  pagine,  non  ne  presenta  realmente  se.  noa 
il  semplice  abbozzo. 

Quello  che  avea  ideato  e  non  eseguito  V  Altan ,  ef-  ^f^Mis 
fettuò  coraggioso  i^onsignor  Girolamo  conte  de  Re- 
naldis,  stato  professore  di  matematica  in  Padova.,  il 
quale  ci  donò  una  storia  completa  della  friulana  pit- 
tura (a):  senza  riflettere,  che  le  belle  arti  non  ac- 
colgono un  senile  omaggio,  né  si  mostrano  senza  v«- 
lo  ,  se  non  a  chi  le  ha  coltivate  e  meditate,  qc'  più 

re  Pomponio  Àmaiteo;  nel  t.  48  della  raccolta  calogerìana. 
Venezia  X755. 

(i)  Del  vario  statò  della  pittura  del  Friuli  dalla  caduta 
dell'impero  romano  fino  ai  tempi  nostri.  Nel  t  a3  degli  opu- 
scoli nuovi  calogeriani.  Yenezia  1772. 

(«)  Della  pittura  friulana.  Saggio  storico  di  monsig.  conte 
Girolamo  de  Renaldis  1798.  Non  è  già  questa  la  prima  edi- 
zione. Essa  Venne  alla  luce  in  Udine  nel  1796.  col  titolo  di 
Saggio  storico  sulla  pittura  friulana  dai  torchi  di  Marco  Gal- 
lid ,  ma  non  essendo  l' autore,  a  motivo  de'  gravi  errori  •  di 
stampa,  rimasto  contento  ritirò  la  maggior  parte  degli  esem- 
plari, onde  questa  divenuta  rarissima,  stampò  la  presente , 
dove  molte  cose  aggiunse,  ed  emendò  parecchi  sbagli,  nei 
quali  s'avvide  d'essere  incorso.  Egli  [ne  allestiva  una  terza 
con  correzioni  ed  aggiunte,  ma  prevenuto  dalla  morte  non  -ha 
potuto  eseguirla. 
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terà'anni.  Pareva  almeno  eh'  egli,  occupatosi  per  sì 
gran   tempo  nelle  geometriche    dimostrazioni ,  ei  do? 
Tesse   dare    un'  opera  ,    dove    i  fatti  provati  fossero 
matematicamente.  Ma  per  la  grave  sua  età  adottò  un 
metodo  affatto   diverso.  Egli  non  esaminò  cogli  occhi 
propru  tutti  i  monumenti  che  dovea  descrivere,  solo 
ed  indispensabile  mezzo  per  poterne  parlare  coq  ve- 
rità ed  esattezza,   ed  a   ciò   dovette   suj)plire  racco- 
gliendo notizie  da'suo^  corrispondenti  ed  amici,  e  ri- 
jportandosi  nel  rimanente  a   quanto  trovò   notato   dai 
precedenti  scrittori ,  supponendo   nei   primi  quell'  in? 
telligenza  e  quella -precisione  che  non  si  poteva  spe- 
rare, e  non   sospettando   nemmeno   eh'  errore   alcuno 
potesse  allignar  nei  secondi.  Quindi  parecchi  involon- 
tmii  "falli  ha  commesso,  ch'io  d'osservare  mi   dispen- 
serei volentieri ,   ben   sapendo   che  .  il  miglior  mezzo 
di  meritar  indulgenza  è  quello  di  usarla  altrui;  quan* 
do.,  ciò  necessario   non  fosse  all'  oggetto  propustomi , 
eh' è  quello  di  mostrare  ,  che  molto  ancor  manca  al- 
la storia  delle  nostre  arti.  Lasciando  dunque  gli  sba- 
gli, ne'  quali  è  caduto  ,  e  cader  necessariamente  do- 
veva, quando  ha  voluto  parlare  il  linguaggio  per  lui 
straniero  dell'  arte,  è  incorso  in  altri  più  gravi  errori 
di  fatto;  ora  accennando  come  tuttora  esistenti  pittu- 
re  eia   molto   tempo   distrutte  ;    or   come    distrutte   di 
jqaelle  che   tuttora  esistono  ;   ora  citando   iscrizioni  e 
date  diversamente  dal  modo,  con  cui  si  leggono  scrit- 
te; or    d'  esattezza  mancando    nel    determinare   1'  e- 
poche;  òr  senza  addurre  le  prove,  molti  fatti  e  moU 
te  circostanze  narrando,  le   quali   negli   autori   cono- 
jBCiuti  o  non  si  trovano  ,  o  sono  esposte  per  diversa 
maniera ',1^  or  ad  un  autore   attribuendo   quello  che  è 
lavoro  di  un  altro  (Nota  I.),  e  giungendo  fin' anche 
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t  far  comporre  cpadri^  di  macchina  a  pittori  di  dodi- 
ci anni  (  i). 

I  soli  autori  son  questi  ,  che  illustrati  abbian  i  jUtri 
fasti  delle  nostre  arti,  mentre  V  opera  del  Bcrtoli  sul-  scrittori. 
le  antichità  d*Ac[UÌle}a  più  all'antiquaria  appartiene, 
che  alla  pittura;  e  le  due  auree  lettere  del  Gortino- 
tìs  (a)  sulle  pitture  di  Sesto,  e  sulle  antiche  scul- 
ture del  Friuli  sono  bensì  preziose,  perchè  fanno  ve- 
nire in  cognizione  di  monumenti  che  per  V  antichità 
e  pel  lor  pregio  onorano  il  paese,  ma  provar  non  po- 
tendosi, che  queste,  ad  eccezione  di  alcune  meno  ve- 
tuste sculture,  sian' opera  di  autori  friulani,  di  mol- 
to ajuto  non  servono  a  chi  la  storia  tesse  dei  nostri 
artisU. 

Due  altri  recenti  pittori  udinesi  scrissero  anch'  es- 
si, Leopoldo  Zuccolo  che  Tpubblicò  certe  riflessioni 
pittoresche  (3),  e  Gìo.  Battista  de  Hubeis  ,  il  qua- 
le compose  un  trattato  sui  ritratti  (4),  dove  pretese 
con  lungo  apparato  di  figure  geometriche  ed  anato- 

(1)  Faremo  ciò  osservare  sviluppando  le  notizie  del  Por- 
denone alla  n.  la. 

(2)  Vedi  lettera  postuma  del  padre  don  Angelo  Cortinovis 
Barnabita  al  chiarìssimo  abate  don  Mauro  Boni ,  sopra  varie 
•culture  antiche  del  Friuli,  inserita  nelle  memorie  per  ser- 
vire alla  storia  letteraria  e  civile  ,  anno  ideo.  Venezia  iSoo 
senau;5tre  secondo  ,  [parte  prima,  pag.  207,  e  V  altra  sopra 
la  antichità  di  Sesto  nel  Friuli.  In  Udine  1801. 

(3|)  Riflessioni  pittoresche  di  Leopoldo  Zuccolo  pittore  udì» 
neie,  maestro  di  pittura  neU*  insigne  collegio  dei  RR.  PP. 
Barnabiti.  In  Udine  1793  per  li  fratelli  Gallici  alla  fontana. 

(4)  De'  ritratti, ossia  trattato  per  cogliere  le  fisonomie,  com- 
posto dal  àgnor  Gio.  Battista  de  Rnbeis  nobile  udinese, 
nelle  accademie  di  pittura  di  Bologna  e  di  Venezia.  Parigi 
presso  Arthua  Bertrand ,  rue.Uautefeuille  1809. 
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miche  di/ridàrre  a  sistemtrarte  sublime  dei  ticitin 
e  dei  Wandick  ;  ma  se  ^esti  ingrossali  la  serie  de* 
gli  scrittori  nostri,  che  han  parlato  delle  belle  arti, 
r  argomento  scelto  da  entrambi  non  ha  nnlla  di  co- 
mune  colla    Storia  pittorica  del  Friuli. 

Nel  mio  disegno  non  entra  di  fare  in  questo  luogo 
menzione  di  qualche  altro  scrittor  friulano^che  in  libri, 
i  quali  trattan  d'  altre  materie,  ha  incidentemente  in- 
serita qualche  pittoresca  notizia . 

Quindi  è  9  cred'  io  ,  dimostrato  che  ,  a  fronte  di 
quanto  è  stato  scritto  sinora,  la  storia  delle  arti  no- 
stre resta  tuttavia  da  farsi  ;  ed  è  questa  V  impresa 
che ,  quantunque  io  la  conosca  di  tanto  alle  mie  '  forzo 
superiore,  pure  fui  eccitato  ad  intraprendere  da  cal- 
do amore  per  le  arti  della  mia  patria,  e  da  desiderio 
di  esserle  utile  ,  quanto  per  me  si  puote  in  questi 
tempi  di  decadenza,  in  cui  a  noi  nepoti  degeneri  e 
d'  aumentare  incapaci  il  retaggio  che  nelle  belle  arti 
ci  hanno  lasciato  i  padri  nostri,  non  è  rimasta  altra 
glpria ,  fuor  quella  di  esporre  in  mostra  le  lor  ric- 
chezze . 
^  Ampio  ed  intentato  edifizio  mi  si  è  dunque  al  pen- 

dt  opè»  BÌer  presentato.  Ma  innanzi  di  costruirlo  conyennemi 
'^'  gittar  le  basi.  Non  essendo  scritto,  che  quanto  basta 
onde  non  perdere  il  filo  della  storia  ,  rintracciarne 
dovetti  le  notizie,  svolgendo  le  carte  dei  nostri  archi- 
vii  privati  e  pubblici,  e  delle  disgiunte  lor  parti 
formando  un  corpo.  Y'  ha  però  questa  differenza  , 
che  dove  gli  altri ,  che  si  occupano  nella  istoria ,  o 
in  notizie  particolari ,  anmiassano  i  documenti  quai 
sono,  io  ,  trattandosi  dei  cultori  d'  arti  neglette ,  ho 
dovuto  coglierli,  quando  ne  parlimo  per  incidenza, 
't  danooci  le  relative  nozioni ,  senza  ayer  sembiaiiza 
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di  volerle  dare,  ma  la  loro   non  curanxa  ci  fa  pia 
certi,   ed  essendo  inoltre  scritte  da  persone  pubbliche 
equivalgono  ad  una  geometrica  dimostrazione^  Così  ap- 
pagato resta  obi  legge  in  questi  tempi  singolarmente, 
nei  quali  è  sospetta  la  fede  degli  scrittori,  e   cbe  si 
vuole   a  ragione  tutto  provato.  Munito  di  tai  materia- 
li, io   mi  propongo  adunque  di  far  conoscere   le  vi- 
cende delle  arti  in  Friuli  .dal  loro  risorgimento  fino 
ai  di    nostri,   di   dare  un*  idea   precisa  possibilmente 
del  carattere,  dello  stile  e  delle    opere   principali  dei 
pittori  friulani,  cercando  di  collocare  tutti,  e  ciascu- 
no di  casi  nel  posto  loro  assegnato  dalla  sana  critica^ 
e  dalle  più   ricevute  teorie  dell'arte,  evitando  egual- 
mente e  r  amor  troppo  cieco  di  patria ,   che  le    prò* 
prie  cose   esalta  soverchiamente,  e  la  falsa  delicatez- 
za di  gusto,  che  trova  ovunque  difetti;  d'  unirvi  del- 
le notizie  biografiche,  ma  solo   nel  caso,  in  cui  trat- 
tisi di  autori  celebrati  e  in  cui  le  più  minute  parti- 
colarità traggono  importanza  dalla  grandezza  del  sog- 
getto *,  di  nulla  affermare,  che  non  sia  provato  da  do- 
cumenti,  od  in    mancanza   loro  fondato   almeno   so- 
pra fortissime  congetture ,   e  di  nulla   finalmente  de- 
flcrivere,  che  veduto  io  non  abbia  cogli  occhi  proprii. 
La  mia  opera  sarà  in  tre   parti  divisa.   Nella  pri- 
ma ,  che  servirà  come  d*  introduzione ,  parlerò    delle       «^^^ 
ragioni  particolari ,  per  le   quali  risorse  V  arte  ,  da- 
rò un'  idea  generale  dei   nostri  pittori  e  degli  argo- 
menti da  lor  trattati,  mostrerò  qual  genere  di  pittura 
a  preferenza  di  tutt*  altre  fiorisse,  ed  accennerò  da  ul- 
timo le  cagioni,  per  cui  decadde.  Nella   seconda  darò 
la  storia  di  tutti  gli  artefici^  che  il  nostro  paese  illu- 
strarono  dal  risorgimento  dell*  arte  fino   ai  di  nostri. 
Comprenderà  infine  la  terza  un  elenco  ragionato  delle 


divisione. 
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ttiìglioii  pitture  del  Friuli,  dove  potranno  aver  *  luò*» 
gò  òircA  le  medesime  molte  particolarità,  che  mi  era 
neceesario  di  far  notare  onde  esaurire  il  mio  assun- 
io ,  ma  che  la  loro  aridità  e  monotonia  mi  faumo 
obblig;ato  ad  escludere  dalla  mia  storica  narrazione. 
Né  altri  mi  apponga ,  che  io  metter  voglia  uno  sois- 
Pérehè  ma ,  separando  d&  Tenezia  il  Friuli  col  far  del  me- 
sia  fniUa-  ^^^^^  ^^*  scuola  a  parte.  Ho  in  ciò  seguito  il  mode&o 
léUa,deUa  del  giustamente  applaudito  da  tutta  Europa  ab.  Lanzi. 
ff^J^^  Egli  esaminò  filosoficamente  la  storia  della  pittura 
yenezianà  ,  di  cui  già  parlammo.  Semplice  ed  una 
in  allora  sembrava,  ma  egli  la  divise,  facendo  altret- 
tante scuole ,  quant'  erano  le  provincie ,  come  là  lu- 
ce, che  in  apparenza  semplice,  divisa  viene  dal  Fisico 
ne' suoi  settemplici  raggi.  In  fatti  al  contrario  dell' 
adriaco  governo ,  i  cui  membri  tutti  uscivano  dalle 
lagune  a  reggere  le  suddite  genti ,  ogni  città  di  terra* 
ferma  (  che  in  nessun'  altra  scuola  d' Italia  se  ne  con- 
tavano tante,  e  sì  feraci  d'ingegni)  mandava  alla  capi- 
tale i  suoi  allievi,  che  la  massima  parte  ed  il  ner- 
bo formavano  dei  veneti  dipintori.  Questi  dopo  essere 
divenuti  già  grandi  e  famosi,  tornavano  ad  illustrare 
la  provincia  nativa,  che  ad  essi  apria  i  suoi  palaz- 
zi e  i  suoi  templi.  Quivi  formavano  allievi,  mentre 
i  giovani  artisti  nazionali  attirati  dalla  loro  fama ,  sia 

che  stessero  in  patria,  sia  che  andassero  alla  capitale, 
si  arrolavano  tutti  sotto  i  loro  vessilli ,  e  quantunque 
i  maestri  sovraccennati  fossero  educati  in  Venezia  coi 
medesimi  principii  e  colle  stesse  massime,  pure  ognu- 
no di  essi  ha  un  carattere  proprio  che  il  contrasse- 
gna, recato  poscia,  come  partaggio,  ai  luoghi  dove 
sortirono  la  culla.  Così  il  Cadore  vanta  il  tizianesco 
colorito,  lo  stil  campestre  Bassano ,  e  il  nobile  e  mae- 
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«toso.  Verona.  Ma  se  a  fronte  di  tutiociò  \i  fosse 
taluno,  che  altrimenti  pensasse,  senza  disputare  sui 
nomi ,  me  consideri  come  storico  della  scuola  vene- 
ziana, che  in  senso  inverso  passa  dalla  provincia 
alla  capitale,  portando  sui  grandi  artisti  friulani  mol-  . 
te  particolari  notizie,  che  sol  la  patria  può  dare,  ed 
i  minori  seguendo  quand'  essi  si  diramano ,  e  si  per- 
dono sfuggendo  la  vista  di  chi  vive  nella  dominante. 
Cosi  ,  se  troppo  io  non  pretendo  ,  me  collochi  ac- 
canto ai  Yerci ,  ai  Federici ,  ai  M affei ,  ai  Ticozzi  » 
che  tanta  hicc  recarono  alla  veneta  pittura  illustran- 
do ciascuno  la  respetti  va  provincia. 

Può  ,  s'  io  non    erro  ,   il  soggetto  ,  ov'  esso  fosse     Caust 
convenientemente  trattato  ,  destare  interesse  non  aolo  particola^ 
in  chi  nasce  Friulano  ,  ma  in  chiunque  ama  le  belle  àJ^l^a^ 
arU*,  mentre  ,  se  le  storie  particolari  delle  próvincie  storia  di- 

non  interessano,  ciò  deriva,  perchè  ordinariamente  i  ^^^"^^'^^ 

.    .  ...  .        .  ressarUe. 

loro  protagonisti  grandi  e  celebrati  agli  occhi  dri  na- 
zionali, riguardo  agli  altri  sono  o  poco  noti  od  oscu- 
ri :  ma  air  incontro  i  principali  fra  i  pittori  ,  dei 
quali  converrammi  discorrere,  empierono  nel  secolo 
decimosesto  Y  Europa  intera  del  proprio  nome,  onde 
ogni  amatore  che  non  ignora  quanto  dipinsero  altro- 
ve ,  deve  invogliarsi  di  sapere .  quanto  operarono  in 
patria.  I  molti  altri  comunque  non  sieno  finora  couq- 
sciuti  abbastanza,  hanno  ciò  non  pertanto  il  diritto 
d'ispirare  qualche  commendevole  curiosità,  mentre  o 
cogli  esempli  e  colla  dottrina  contribuirono  a  formare 
i  suUodati  grandi  maestri,  oweiro  furono  i  più  illustri 

fra  i  loro  allievi.  r^ 

.         ,        .  Oppor- 

li momento  ,  in  Cui  scrivo,  è  il  solo,  pur  troppo,  tunìtà  del 

il  quale  aia   ancora  opportuno.  Chi  verrà   dopo  me  ^^'^^'^^ 
avra  ,  non  v  ha  dubbio  ,  majggiore  ingegno  ^  ma  gU    porla 
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maDcheranno  i  materiali  necessarii.  Yannosi  pur  trop* 
pò  diminuendo  in  questa  provincia  ,  e  si  perdono  i 
monumenti  delle  arti  helle.  N'  è  cagione  in  primo  luo- 
go la  smania  yandalica,  rcnduta  ornai  generale,  di  vo- 
ler ritoccati  gli  antichi  quadri,  i  quali  dal  volgo  dei 
troppo  creduli  dilettanti  vengono  consegnati  a  qualche 
Medea  incantatrice ,  che  mentre  co'  suoi  succhi  vene* 
£ci  promette  di  rinnovar  sopra  loro  il  prodigio  di 
Esone,  fa  ad  essi  invece  incontrare  il  crudel  festino 
di  Pclia  (i);  quindi  dopo  lo  strazio  miserando  ri- 
compariscono sfacciatamente  ricoperti  di  azzurri  ,  .di 
belletti  e  di  biacche ,  non  altro  serbando  di  originale, 
fuorché  l'abbozzo  e  il  pensiero  • 

Né  van  lasciati  sotto  silenzio  coloro  ,  che  quai  ra- 
paci >avoltoi,  movono  a  caccia  di  qualche  nascosto,  od 
indifeso  capo  d'arte,  e  scoperto  che  l'abbiano,  lor  .vo» 
glia  d'  averlo  dissimulando ,  e  il  carattere  vestendo  di 
scaltrita  volpe ,  non  cessano  di  operare  in  modo  con 
lusinghe  e  menzogne ,  finché  il  credulo  possessore  ad 
essi  lo  ceda.  Ne  avviene  poi  che  caduto  nelle  mani 
di  tali ,  essi  lo  danno  a  lisciare ,  e  a  coprir  di  verm- 
ine, affinché  abbagli  gli  occhi  dello  straniero,  e  pa- 
gato lor,  venga  a  lucro  centuplicato. 

(i)  Ovid.  Metamorph.  Lib.  6.  fab.  3.  Circa  quaraut' anni  fa 
eominciò  ad  introdursi  in  Friuli  la  mania  di  ritoccare  ^li 
antichi  quadri,  quelli  delle  chiese  singolarmente,  e  ne  fu  al^ 
fidata  la  commissione  alle  persone  le  più  ignoranti,  che  ne 
fecero  strage,  fi*a  le  quali  meritano  particolar  menzione  d*in- 
(amia  i  nominati  Zardi,  Fava,  Molinari  !e  Ruggeri.  Si  può 
calcolare  che  di  ogni  dieci  quadri,  nove  sono  già  rovinati.  3i 
va.  seguitando  giornalmente,  e  si  teme  che  la  barbarie  e 
r  ignoranza  non  saranno  contente,  fìnchè  ve  ne  resta  un  so- 
lo d'intatta 
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A  questi  l'altro  maggior  danno  si  ag^nnga,'  che  de- 
riva dalla  sorte  infelice  dei  aionaetici  tèmpli ,  di  pit- 
ture rìcchissiim  ;  de'  ^ali  alcani  con  onta  del  secolo 
■ono  stati  in  taverne  pcr£no  ed  in  macelli  conversi, 
ed  altri  demoliti  da  avidissimi  speculatori,  cbe  alla 
conurvazione  di  monumenù  presiosi  hanno  il  vile  prez- 
zo preferito  di  pochi  mattoni.  Né  le  chiese  parroc- 
chiali avvegnaché  non  solo  conservate,  ma  dal  gover- 
no protette ,  vannosi  esenti  da  tanto  danno.  Vengono 
deturpate  esse  ogni  giorno  o  da  barbari  restauri,  o 
da  barbare  imbiancature,  e  le  pareti,  ove  pon^ggia* 
vano  le  opere  venerande  dei  Fordenoni  e  degli  Amal- 
tei ,  più  non  offrono  allo  sguardo  cbe  una  squallida 
nuditi,  o,  quel  eh' è  peggio,  vengono  imbrattate  da 
qualche  tfcdicentesi  pittore ,  il  quale  appena  distinguer 
sa  quante  abbia  dita  una  mano.  Ogni  anno,  e  direi 
qua»  ogni  mese,  si  commette  alcun  nuovo  attentato  : 
più  d'  una  pittura  ,  che  poco  tempo  fa  ho  visitata, 
ornai  non  esiste ,  e  sopra  molte  altre  il  martello  pen- 
de, o  sta  per  cancellarle  la  calce.  Così  nel  secolo 
della  filosofia  e  del  buon  gusto  si  perdono  le  opere 
più  famose ,  che  da  trecento  anni  o  si  ammiravano , 
o  si  rispettavano  per  lo  meno;  e  questa  provincia, 
che  non  temea  di  vedersele  rapire  dall'oro,^  nò  dall' 
armi  degli  stranieri,  perchè  attCDentisi  agU  irremo- 
vibili  muri,  le  mira  distrutte  per  la  mano  medesima 
di  alcuni  fra' suoi  figliuoli  snaturati,  e  cosi  perde  qud 
«oli  avanzi  di  gloria,  che  ancor  serbava. 
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Gì 


Magioni         vTià  sorgeva  il  secolo  docimosesto  ,  e  gli  artefici 
generali    eh*  eransi  sin  allora   limitati   all'    imitazione   servile  e 
Derf  "o-  *^^*  della  natura,  adottando  uno   stile  più   grandio- 
namerao  "SO,  e  cercando,  oltre  la  material  rappresentazione  degli 
f^'^^  .    ogg^*^  »  anche  la  grazia  ,  V  espression ,   la  bellezza  , 
i;,        portayan  le  arti  alla  maggior  perfezione.  Animati  essi 
Italia,    e  protetti,   ergevano   in  ogni  parte  quegli   ammirabili 
monumenti,  per  cui  Y  Italia  gode  incontrastato  V  im- 
pero sopra  tutte  le  moderne  nazioni.  I  mecenati,   in 
grazia  de'quaU  gli  artefici  avean  campo   sì   vasto  di 
far  brillare  il  propio   ingegno ,   e  ai  quali  le  arti  ri- 
^Borte  Io  splendor  loro  doveano,  erano  in  primo   luo- 
go i  ricchi  signori.  Questi^  mercè  della  rinata  lettera» 
iMrBL  y  formato   avendo  il  gusto ,   ed  essendosi    avTez- 
sati  a  sentire  e  ad  apprezzare  il  bello  chiamavano  a 
gara  i  pittori  ad  adornare  le  gallerie  e  le  sale  dei  lor 
palagi^  ed  a  trasmettere  ai  posteri  le  loro  immagini. 
Mecenati  non  men  di  essi  benemeriti  erano  in  secon- 
do luogo  i   doviziosi   ordini  religiosi,   i   quali  le   so- 
vrabbondanti ricchezze  impiegavano   nell'   abbellire  i 
ohiostri  e  i  templi  loro ,  con  gusto  così  purgato  e  con 
ld#  magnificenza ,  che  direniyano/santìiarii  della  reli- 
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^os»-aa»  soloy-ma  ancor  della  arti.  L#  mag^rpro- 
teadone  finalmente  la  doveTano  ai  sovrani  ,  i  ^ali 
nelle  lor  reggie,  che  SQtk  tuttora  la  meraviglia  d'Eu* 
ropa  y  volean  raccolto  quanto  V  ingegno  umano  pro- 
dur  sapeva  di  più  peregrino;  ed  inoltre,  acciò  tutto 
parlasse  ai  sudditi  della  gloria  della  nazione  «  facean 
coprire  le  pareti  dei  senati  e  dei  tribunali  colla  rap- 
presentazione dei  fatti  i  più  luminosi,  che  Registrati 
trovavansi  nei  loro  annali. 

Pareva  che  la  luce  *  di   questo   sole  benefico  y  che   Bagioni 
'  lumiiioso    sorgeva    sulF   italiano    orizzonte ,    penetrar  pof^coUn 
non  dovesse  sino  nel  Friuli ,  mentre  nessuna  delle  ca«    rUond^ 
gioni,  per  cui  le  atti  prosperavano  altrove,  influir  po«    !'^^^^ 
test  sol  medesimo.  Infatti ,  a  differenza  degli  altri  pae- 


dell'arte 
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$i^  le  famiglie  più  cospicue  per  ricchezza  e  nata-  Friuli. 
li  ^  erano  disseminate  nei  castelli  della  provincia.  Non 
eravi  centro  comune  in  cui  riunendosi  insieme  potes- 
aero  darsi  reciprocamente  e  ricever  lumi.  Solo  si  por* 
lavano  alla  città  nei  tempi ,  in  cui  si  radunava  il  ge- 
neral parlamento ,  e  lungi  dall' addomesticarsi  con  quei 
nobili  li  riguardavano  com*  esseri  secondarli.  Solinghi 
e  isolati  in  "iliezzo  ai  loro  vassalli ,  vivevano  nei  lor 
palagi,  o  castelli,  intatti  conservavano  gli  usi  e  i  eot 
atumi  ad  essi  tramandati  dai  loro  padri ,  che  aveaa 
Tiasuto  sotto  il  governo  dei  patriarchi,  e,  più  che 
coli' Italia,  comunicavano  colla  vicina  Germania.  Non 
guatavano  altri  piaceri,  fuor  quelli  della  caccia»  né 
«veano  altre  cure,  che  quelle  della  giurisdizione,  e 
p^ve  d*  ogni  a^ttrat^iva  eran  per  essi  le  belle  arti  che 
p^tp.  npiu  cpnpsc^va^.o  né  poteano  conoscere.  In  quan- 
^.  air  influenza  degli  ordini  religiosi ,  il  dovizioso  Be- 
ifiedettMio^  e  il,- dqttQ  Gestita  qui. non  ebber  veruno 
atabilimeoto  i  e  la  p^rte  maggiore  de'conventi  fii  comr 
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posta  dal  moltiplioi  seguaci  dell'umile  san  Francesco.' 
Riguardo  al  governo,  quando  sussistito  fosse  quello 
de* patriarchi,  se  le  medesime  cause  producono  gli  ef- 
fetti stessi ,  la  singolare  sua  rassomiglianza  con  Roma , 
parca  promettergli ,  che  Y  arte  in  queste  regioni  an- 
cora fiorir  dovesse.  Qui  infatti,  come  in  quella,  re- 
gnava un  mitrato  sovrano,  sedendo  sulle  famose  ro- 
vine d' una  città ,  che  seconda  Roma  chiamossi ,  al 
par  di  questa  distrutta  anch*  essa  dai  barbari ,  e  an- 
ch'essa  fatta  risorgere,  e  santificata  da  mani  sacer- 
dotali, onde  al  pari  che  sul  Tevere  qui  ancora  si 
ubbidiva  ad  un  governo  teocratico  (i);  ma  poiché 
nelle  guerre  infelici  ch'ebbero,  coi  Veneziani,  tcnner 
bensì  ferma  in  sulla  testa  la  mitra,  ma  si  lasciarono 
strappare  dalla  mano  consacrata  irrevocabilmente  la 
epada,  non  essendo  il  Friuli  più  sede  di  governo,  il 
novello  principe  che  tanto  faceva  per  la  capitale ,  mai 
non  pensò  ad  arricchire  di  pittorici  monumenti  que- 
sta provincia  che  d' altronde  era  travagliata  da  disgra- 
fie politiche  ad  essa  soltanto  particolari ,  e  non  al  ri- 
manente d'Italia. 
IHsgra-  Io  dissi  particolari,  mentre  queste  sciagure  circo- 
sie  parti-  Bcritte  in  una  sola  provincia,  non  legano  con  la  sto- 
affUssero  ^'^  ^  ^®'  tempi ,  contaminandola ,  e  solo  ne  trovia- 
U  Friuli. 

(i)  In  fatti  i  patriarchi/  sebbene  ancora  vivessero  nel 
bnjo  dell'arte,  avevano  murata,  ed  insignita  di  monumenti 
la  basilica  d*Aquilcja,  fabbricata  quell' altissima  torre,  decora- 
to il  duomo  di  Udine  di  pitture  e  scolture,  eretto  quello  di 
Cividale  coi  battisterio ,  il  palazzo  patriarcale ,  e  il  pozzo  del 
patriarca  Calisto,  e  chiamati  in  corte  i  letterati  più  insignL 
E  più  tardi,  perduta  la  sovranità ^  e  divenuti  semplici  pri- 
>rati,  ornarono  la  loro  residenza  in  Udine  di  bellissime  pittu- 
re, e  ricchissima  biblioteca. 
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mo  la  dolorosa  catastrofe  nei  nostri  annali.  Infatti  al* 
r apparire  del  secolo  decimosesto,  epoca  si  beata  per 
le  belle  arti,  Togliendo  lo  sguardo  a  questa  provincia, 
vediamo  conseguenze  funeste  della  quarta  turchesca 
invasione,  devastate  le  sue  campagne,  messi  a  sacco 
e  a  fuoco  i  villaggi,  orbe  le  famiglie  dei  primarii  so- 
stegni, e  le  sponde  del  Tagliamento  biancheggianti 
dell'ossa  degr  infelici  abitanti,  dal  ferro  ottomano  fuor 
di  battaglia  barbaramente  trucidati  (i);  particolare 
fu  a  lei  sola  questa  invasione ,  mentre ,  come  ante- 
murai  deUo  stato,  era  destinata  ad  esser  bersaglio  ai 
primi  colpi  dell'ostile  furore.  Particolare  le  fu,  quand* 
era  già  cessata  T  orribil  procella  che  minacciava  d*  In- 
go j  are  Venezia,  il  sostenere  sulle  sue  terre  la  lunga 
lotta  tra  T  aquila  ed  il  leone.  Particolare  finalmente 
si  fu  la  guerra  civile  dei  suoi  cittadini,  che  in  due 
fazioni  divisi,  e  armandosi  gli  uni  contro  degli  altri, 
nel  famoso  fra  le  patrie  memorie  Giovedì  grasso^  sac- 
cheggiando e  dando  alle  fiamme  i  principali  palazzi 
d'  Udine,  e  facendo  scorrere  il  sangue  nobile,  del  pari 
che  l'oscuro  e  plebeo,  convertirono  in  lutto  i  ba- 
gordi del  Carnovale  (;i).  Che  se  particolare  a  questa 
provincia  non  fu  la  peste  e  il  tremuoto,  che  segui 
Tanno  iSii.  (3),  qui  al  certo  questi  flagelli  infie- 
rirono più  assai  che  altróve.  Oltre  di  che  tanti  e  sì 
gravi  mali  oppressero  il  Friuli  in  pochi  anni,  che 
formano  una  non  interrotta  catena,  a  differenza  degli 
altri  paesi  d' Italia,  ch'ebbero  bensì  alcune  guerre,  ma 

(1)  Historia  della  provincia  del  Friuli  deli*  ab.  Gio.  Fran* 
Cesco  Palladio  de^li  Olivi  ec.  In  Udine  1660,  lìb.  a,  par.  ti, 
pag-  79  f  anno  Ì499. 

{2)  Idem  anno  i5ii,  pae.  xo3. 

(5)  Idem  pag.  loB. 
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ebbcr  anche  del  lunghi  ìntervalU  di  pace,  in  cui  pen- 
savano a  coltivare  il  disegno. 

Pareva  dunque  che  quelle  felici  disposizioni  alla 
coltura  delle  belle  arti,  che  gl'ingegni  friulani  reca- 
vano fin  dalla  culla ,  avesser  dovuto  rimanere  inutìl 
dono  della  natura.  Senonchè  quel  felice  destino,  che 
aveva  deciso  òhe  T  Italia  tutta  dovesse  nel  beato  seco- 
lo decimosesto  coprirsi  di  classici  monumenti,  volle 
che  la  pittura  qui  eziandio  risorgesse,  ne  d'  altro 
mezzd  a  tal  oggetto  si  valse,  che  della  pietà  dei  con- 
tadini e  dei  sovrastanti  alle  fabbriche  dèlie  chiese.  In- 
fatti al  principio  del  decimosesto  secolo  le  chiese 
tutte  della  citta,  e  più  ancora  dei  villaggi  erano  di- 
pinte con  qualche  secca  e  rozza  immagine ,  e  le  bel- 
le arti  risorte  aveano  dimostrato  agli  occhi  deir  in- 
telligente del  pari  e  dell'ignorante,  che  s'era' tro- 
vata la  maniera  d'  imitare  perfettamente  la  natura  ; 
quindi  in  ogni  città  e  in  ojgni  villaggio  surse  il  desi- 
derio di  soflftituire  alle  antiche  le  nuove  pitture  ,  e 
si  chiamarono  a  gara  gli  artefici. 

Ecco  come  Tarte  risorse,  ed  è  maravigUoóo,  che 
le  calanlità  le  quali  abbiamo  accennate,  iii  luogo  d'im- 
pedirlo ne  proteggessero  il  risorgimento ,  poiché  le 
sventure  della  guerra  e  del  cielo  rendevano  più  ur- 
gente il  bisogno  di  ornare  i  templi ,  e  d' ergere  im- 
magini ai  santi  pròteggitori.  Quindi  in  luogo  dei  no- 
bili, e  degli  ordini  religiosi  e  del  governo,  per  cui 
prosperavano  altrove,  i  devoti  ed  i  sovranteàdenti 
alle  fabbriche  delle  chiese  erano  iù  Friuli,  senza  sa- 
perlo,  i  mecenati  delle  arti  belle. 
JLe  pitta '   '   L'  uso  di  dipingere  le  chiese,  che  anche  nel  rlmà- 

Mwfu-  "^°*^  ^®^'  '^^^^^^  ^^^^^   ^^^  destino  dello   arti ,    fu  qui 
reno  4a    dunque  la  sola  cagiono  del  loro  risorgimento.  Quindi 
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alle  chiese  dei  villaggi   converrà  ora  paiticolarmenif    cagione 
arreatarci,   ed  esamiiaiare  quali  esse   fossero,   sì   nelt  che  l'arte 
r interno,  che  fuori,  a  &ie  di  conoscere  qual  era  il  J.^^«J^ 
teatro  principale  destinato  ai  nostri  pittori  ,  in  cui  mo*       se. 
strar  doveano  quanto  il  loro  ingegno  valesse. 

Erano  queste  chiese,  secondo  V  antico  rito ,  rivolte    DescH^ 
col  coro  all'  oriente,  ed  isolate,  nuli'  altro  avendo  a   ^iorusdi 
se  dintórno,  che  i  sepolcri  dei  trapassati.  La  facciata     chiese 
avea  nell'alto   una  rotonda  finestra,  che    scarso   lu- 
me gittava  sopra    i  fedeli ,  e  la  cornice  era  formata 
di  mattoni  sporgentisi  in  fuori ,  i  quali  con  beli'  or- 
dine uniti  formavano  cogli  angoli  un  bensì  vario,  ma 
sempre  puro  ornamento.  Faceva  ondira  alla  chiesa  una 
torre,  che  aven4o  per  cimiero    un   acuto  cono,  da 
lungi  al  passaggiero  il   villaggio  additava.   Entrando 
nella  navata',  che  forma  aveva   bislunga,   si  vedeano 
le  travi  tolte  da  boschi,  sostenere  il  tetto,  senza  che 
verun  colore  le  mascherasse  ,   o  che  una  volta  inter- 
posta le  togliesse  agli  sguardi.  Nel  fondo  un  arco  met« 
teva  nel  coro  y  e   qui  è  dove  cominciavano  gli  artisti 
nostri  a   dipingere.  I   soggetti ,  che   doveano   figurare     n^ali 
si  desumevano  in  parte   da  quelli  ,  i  quali  ne'  prece*  soggettisi 
denti  secoli  condotti   vedeansi  in  pittura  ,   o  musaico 
nelle  vetusta  basiliche.  Dissi  in  parte,  poiché  la  pò-       dai 
polare  interessata  divozion  dei  villani,  volea,  che  vi    pintori 
entrassero  ancor  qua'  santi ,   che"  presiedevano   ai  he-    g^^re. 
^tiami    ed    ai   campi,  che  scacciavano  le  infezioni   e 
la  peste,  e  che  avevano  la  facoltà  di  guarire  da  qual* 
che  partioolar  malattia.  Le  p{ttHre  però^ingolarmente 
della  soffitta  del  coro  erano  le  stesse  che  dipinte  anti** 
carnate  vedevansi.   In  fatti  si  figuravano   sempre  gfi 
erangelistì  e    dottori  co'  respcttivi  lor  simboli,  e  tùi 
essi  Teniano  aggiunti   profeti  anciM^a  e  sibille.-  Nellc^ 


dovessero 
in  esse 
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pareti  si  dipingerano  ordinariamente  suggetti  tratti 
dalie  storie  evangeliche,  e  dalla  vita  della  Madonna; 
e  nello  zoccolo,  in  quelle  singolarmente  che  sono  an- 
teriori al  secolo  decimosesto,  si  rappresentava  in  pic- 
cole proporzioni  V  inferno  e  il  paradiso.  Il  primo  si 
figurava  in  un'immensa  infiammata  voragine,  nel  cui 
centro,  dove  si  veggono  le  anime  dannate,  evvi  un  dra- 
gone con  occhi  di  bragia  ,  e  colle  fauci  orribilmente 
spalancate  ,  che  altre  di  quelle  co'  denti  stritola ,  ed 
altre  ne  ingoja.  Alcuni  mostri  minori  ne  slanciano 
parte  nelle  fiamme,  e  parte  sono  condannate  a  por- 
tare [enormi  pesi,  sotto  i  quali  Tpar  che  vacillino. 
Il  paradiso  all'  incontro  è  rappresentato  da  una  for- 
tezza, le  cui  mura  son  costrutte  di  pietre  preziose, 
e  dentro  alle  porte  stendonsi  ameni  prati ,  e  serpeg- 
giano argentei  fuscelli  ,  e  deliziose  colline  verdeggia- 
no ,  dove  riposan  gli  eletti.  Molti  angeli  intanto  ab- 
belliscono questa  scena ,  de'  quali  alcuni  sono  armati 
d'  usbergo  e  di  spada ,  per  difendere  la  santa  città  ; 
ed  altri  all'  incontro  ,  per  applaudire  agli  eletti ,  por- 
tano' musicali  strumenti ,  coi  quali  eccheggiar  fan- 
no l'aria  di  celeste  armonia.  Nella  grossezza  dell'arco 
che  la  chiesa  dal  coro  divide,  s' introducevano  in  al- 
trettanti ovati  le  immagini  di  quelle  sante  vergini  e 
martiri,  che  più  nelle  leggende  son  celebri.  All'  im* 
posta  grossa  trave  tagliava  l'arco^  e  soAtcnea  nel  mez- 
zo .un  Crocefisso  scolpito  in  legno,  al  cui  lato  dipinti 
m  finte  atatue  si  stavano  tìBSk  Giovanni^  e  la  Madon- 
na, che  alla  moT^e  presenti  del  Redentore  del  mondo, 
nel  volto ,  e  nel  portamento  mostravano  lo  immenso 
loro  dolore.  A  firesco  pure  si  dipingevano  le  tavole 
degli  altari  laterali  al  core ,  dove  erano  scelti  per 
soggetto  alcuni  santi,  a  dbpetto  della  storia,  aggrup- 
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pati  fira  loco,  e  fra  questi  mai  non  mancavano  sat^ 
Sdbastiano  e  san  Rocco.  Siccome  poi  correva  fra  il 
popolo  V  opinione ,  che  Y  immagine  di  san  Cristoforo 
da  ogni  morbo  preservasse  chi  la  guardava  (  i  ) ,  cosi 
in  fonne  colossali  venia  esso  sempre  dipinto  sulle  pa*» 
reti  esteme  della  chiesa ,  avendo  per  appoggio  node» 
rosa  pianta,  che  dianzi  primeggiava  nel  bosco ,  e  por- 
tando in  ispalla  il  bambinello  Gesù  in  atto  di  varca-» 
re  i  mari  ,  e  per  dinotare  esser  questi  i  più  pro- 
fondi e  lontani ,  solea  snll'  onde  dipingersi  una  si** 
rena.  Ghe  se  le  diiese  erano  non  di  povero  villag- 
gio ,  ma  di  terra  popolosa ,  o  di  nobil  castello  ,  e 
dove  per  conseguenza  maggior  eopia  di  pitture  e  pia 
ricca  pompa'  d'ornati  si  richiedeva,  allora  le  tavole 
ancor  degli  altari,  eh' erano  abbellite  con  dorature  ed 
inta^,  veniali  dipìnte  eon  fatti  scritturali.  Accadeva 
lo  stesso  delle  cantorie  ,  e  dei  portelli  dell'  organo 
intagliati  e  dorati  II  perchè  doppio  campo  aveva  il 
pittor  di  distinguersi,'  nelle  prime,  col  dover  essere 
ricercato  e  finito ,  e  im  secondi  per  uno  stile  facile 
t  largo» 

Andie  nel  gonfalone  delle  solenni  processioni,  or« 
Bamento  primiero  ^  si  voleva  che  dipinta  su  rosea 
serico  vdo  (  ahi  ffagile  troppo  !  )  si  spiegasse  al  ven- 
to r  immagine  dei  santi  e  della  Madonna^  1>i  sacre 
immagini  parimente  solean  coprirsi  <*^  ^dl'  intemo 
the  fuori  quelle  isolate  aperte  cappelle,  che  lungi  dal* 
l'abitato  sulle  pubbliche  strade  si  fabbricavano,  perchè 
d  peregrino  passando  con  devote  preci  le  salutasse, 
e  riposo  vi  ritrovasse  o  ricovero ,  se  vincealo  stan- 

(i)  Vedi  pai'.Sza  XVlI.  iSf  iscrizione  posta  a  un  san  Cri* 
stoforo  del  Pordcnene. 
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ohezzà,  ò  se  burrasca  improvvisa  lo  sorprendeva.  Ye-: 
liiano  inoltre  4i{^inte  sulle  facciate  delle  oase  ville- 
resehe  o  comunali  alcune  Madonne ,  che  come  oggetto 
di  divozione  si  veneran  tuttora  dai  fedeli ,  e  dinanzi 
alle  quali  arde  ogni  settimo  giorno  votiva  lampadar. 
Non  trovo  che  gli  artisti  nostri  si  occupassero  ip  al* 
tro\  fuorché  in  dipingere  talora  con  istorici  avveni- 
menti qualche  facciata  di  casa. 

Ecco  qual  era  la  palestra  dove  i  pittori  friulani  do- 
véano  mietere  le  palme  del  lor  valore,  e^quaii  i  sog- 
getti che  lor  si  davano  a  rappresentare.  Né  avevan 
jferà  ragione  di  dolersi  d'  essere  ristretti  fra  troppo 
angusti  confinile  all'osservanza  dannati  di  leggr trop- 
po severe.  Se  limitati  erano  i  soggetti,  ne  veniva  di 
coBse|;menza,  che  in  essi  frequentemente  esercitandosi, 
oveano  Y  opportunità  di  maggiormente  studiarli',  di 
renderseli  familiari,  e  però  di  eseguirli  con  facilità  e 
bravura  maggiore.  Alcuni  fra  i  santi  e  le  sante  che 
figurar  dovevano  ,  offirian  loro  ,  è  vero  ,  sterile  ed 
ingrato  argpmento,  mentre  venian  talora  obbligati,  co- 
me in  san  Rocco  ,  a  ritrar  la  natura  non  nella  sua. 
nobiltà  e  bellezza,  ma  nel  doppio  stato  che  piii  Y  ar^ 
vilisce  e  deforma,  T  infermità  e  la  miseria;  ora  a  sot-* 
toporre  agli  altrui  sguardi  oggetti  ributtanti  ed  atro- 
ci, come  in  santa  Lucia  ed  in  santa  Agata,  dove  di- 
pinger dovevant>  gU  occhi  divelti  e  le  strappate  san- 
guinose mammelle;  or  vUi  e  «chifosi,  come  quando  per 
simbolo  di  sant'  Antonio  dovean  collocargli  a  canto 
il  più  immondo  fra  gli  animali.  Ma  n'  eran  d'altron- 
de ampiamente  compensati  da  alcuni  altri  fra  i  san* 
ti  stessi,  che  of&ian  loro  campo  vastissimo  di  poter 
mostrare  ,.la  scienza  la  più  profonda  non  solo,  ma  la 
bellezza    ancora    e  la  grazia.  San    CrÌ3toforo   infatti 
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finora  colossale,  figura  ignuda,  come  già  l' Ercole  agli 
antichi,  dava  ad  essi  occasione  da  potersi  distinguere 
nella  grandiosità  deUo  stile,   nella  fierezza   del  carat- 
tere ,  nell^  arditezza  degli  scorti;  e  all' incontro  nel  san 
Sebastiano   che   ignudo  pure  doveano  rappresentare  , 
e  sotto  V  aspetto  di  avrenente  garzone,  poteano  spie- 
gare nella  freschezza  del   colorito  ,   nella  morbidezza 
dei  contomi ,  nella  graifia  delle  forme ,  nelF  amabilità 
della  fisonomia,  bellezze  sì  seducenti,  che  lo  zelo  dei 
sacerdoti  lo  rimosse  talor  dai  templi ,   come  oggetto 
pericoloso  all'  innocenza  delle  fanciulle  (  i  ) .  £  riguar- 
do alle  composizioni,  se  prive  esse  etano  d'interesse, 
quando  dovean  soltanto   rappresentare   alcuni  santi  ih 
fra  di    loro   aggruppati  ,   n'  aveano    largo   compensa- 
mento  dai  soggetti  che  prendevano  dalla  sacra  Scrit- 
tura, la  quale,  quantunque  abbiasi  da   taluno  voluto 
rivocarlo  in  dùbbio  in   questi  ultimi  tempi,  è  provato 
da  tutte  le  pitture  più   celebri   che   produsse  V  Italia 
dopo  il  risorgimento  delle  arti,  eh'  è  sorgente  inesau- 
sta di  poetiche  e  di  pittoresche  bellezze.  Nulla  inol- 
tre si  offriva  ad  essi  di  più  grande  e  di  più  sublime, 
quanto  il  dover  render  presenti  sulle  volte  dei  cori  i 
profeti  o  assorti  in   profonda   contemplazione  ,    o   in 
atta  di  vergar  sulle  carte  i  vatieinii  del  cielo.  Questi 
nel  volto  infiammato,   nel  petto  anelante,   nei  capelli 
scomposti  la  presenza  mostrar  dovevano  dello  spirilo 
del  Signore  che  li  agitava^ 

';  Dai   luoghi  ,  dove  i  nostri   pittori  dipinsero  ,   dai  Caratteri 
soggetti  che  han .  trattato ,  dalle  circostanze  in  cui    si  ^?^'|^^^) 


del 
rriuìL 


{ 1  )  Vedi  Vassrì  vita  di  fra  Bartolommeo  di  san  Marco,  par. 
3sa,  voL  1.  j?ag.  .^4  , 
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sono  trovati,  si  deducono  necessariamente  i  {frincipali 
caratteri  del  loro  stile. 
Loro  Essendosi  sempre  esercitati  nel  dipingere  a.  fresco 

bravura  g^|Jg  pareti  delle  chiese  ,  ne  viene  in  primo  luogo 
iipingere  ^^  facilità  e  bravura  in  quella  foggia  di  oprar  pen* 
a  fresco,  nello  ,  la  quale  forma  uno  dei  primarii  loro  carat- 
teri, avendola  essi  portata  ad  un  grado  da  non  invi^ 
diare  a  qualunque  più  fiorita  scuola .  d' Italia.  Avendo 
dovuto  lavorar  nelle  volte ,  V  arditezza  degli  scorti , 
la  intelligenza  della  prospettiva,  Y  arte  di  far  soffittar 
le  figure  un  altro  costituisce  dei  lor  caratteri.  Essen- 
dosi impiegati  in  composizioni  di  vasta  mole,  si  am- 
mira in  essi  immaginazione  feconda,  e  facilità  nel  sa- 
per disporre,  ed  aggruppare  un  gran  numero  di  ù* 
gure,  ed  in  tutte  le  parti  insonmia,  che  distinguo- 
no il  pittor  macchinista.  Per  la  qual  cosa  il  loro  stir 
le  è  facile  :  più  che  a  ricercare  le  singole  parti  ten- 
de a  produr  T  effetto  nel  suo  totale:  e  siccome  i  sub- 
bietti ,  che  dovean  trattare,  più  al  grande  servono  in 
generale ,  che  al  gentile  ;  così  il  carattere  del  loro 
stile  è  severo,  e  rade  volte  s' incontra  eh'  abbian  es- 
si sagrificato  alle  grazie. 

Non  avendo  avuti  sotto  gli  ocdii  antichi  esemplari 
(  mentre  gli  avanzi  di  Aquileja  sono  più  utili  siiiora 
agli  8tudii  degli  antiquarii ,  che  dei  pittori)  i  caratteri 
delle  lor  figure  non  sentono  punto  dell'antico.  Aven- 
do però  adottato  uno  stile  largo  e  grandioso,  ed  il 
grandioso  uno  formando  degli  elemen^  del  bello,  ne 
viene  che  talora  per  caso  fecero  lielle  le  lor  figure; 
ma  siccome  ad  imitazione  de'  Greci  e  delle  scuole  le 
più  pure  d*  Italia ,  non  si  erano  formati  una  regola 
costante  di  ciò  che  la  bellezza  costituisce,  così  ac- 
canto a  figure  eccellenti  nel  quadro  stesso  ve  ne  ha 
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talora  delle  medioeii,  talché  molte  fiate  chi  a  ciò  non 
£i  riflessione  rimane -in  dubbio,  se  tutto  sia  opera 
della  stessa  mano. 

Essendosi  sempre  occupati  in   sacri  argomenti  ne     Loro 
accadde,  che  fjnanto  furon  valenti  nel  maneggio  di  que-   ^''^^^'^ 
BÙy  altrettanto  mediocri  comparvero,  se  a  profani  ta-    trmttare 
lora  passar  dovettero.  Quindi  i  loro  stotici  quadri  neU  argommUi 
la  parte  dell*  invenzione  son  debolissimi ,  e  nelle  fac-    ^  '^^"^ 
ciate  delle  case  volsr  lasciarono  la  loro  fantasia  senaa 
alcun  freno  e  ritegno,  unendo  fra  loro  soggetti  sì  db-- 
parati ,    che  luogo  darebbono  al  lamento  d*  Orazio  di 
veder  di  nuovo  accoppiate  le  tigri  agli  agni. 

Avendo  dipinto  il  più  delle  volte  solo  per  villag-> 
gi,  e  avuto  avendo  per  giudici  e   spettatori  i  conta* 
dini,  non  si  diedero  gran  cura  di  applicarsi  ad  espri- 
mere nelle  lor  pitture  F  imitazione  delle  passioni  e  de- 
gli affetti,  genere  di  bellezza  troppo  sublime,  e  su- 
periore all'  intelligenza  vtdgare.  Per  la  ragione  medesi-   .     ^com^ 
ma,  col  fine  di  piacere  al  popolo  che  gode  di  veder  posUiont 
imitati  gli  oggetti ,  come  gli  eadon  sott*  occhio ,  tra-'       '^^   . 
scurando  la  storica  erudizione,  e  la  licenza  vincendo 

della  veneta  scuola ,  nelle  vesti ,  negli  ornamenti ,  nel- 
le faibbriche  introdussero  ciò  che  si  usava  ai  loro  tem-^. 

pi  ;  né  tampoco  si  fecero  scrupolo  di  collocare  in  un 
quadro  i  personaggi  medesimi  più  d*  una  volta,  di  di'^ 
pingere  alcune  figure  in  piccole  dimensioni  accanto  al- 
le grandi,  e  di  traboccare  in  altri  simili  errori  che 
da  loro  esigeva  il  capriccio  dei  villani,  e  che  in  luo- 
go del  biasimo  meritato  erano  accolti  con  plauso.  Loro 

Dall' aver  i  pittori  friulani  vissuto  quasi  sempre  in   ^'J^^"'" 
patria  ,  dove  non  aveano  da  poter  imitare  alcun  pit- 
tore forestiero ,  ne  deriva  quella  originalità ,  che  rav^ 
visasi  nelle  lor  opere.  Mentre,  sebben  negarsi  non  pos- 
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sa ,  che  Gian-Bellino  e  Giorgione  i  veri  fondatori  non 
siano  della  nostra  scuola ,  orendo  i  padri  della  pittu- 
ra friulana,  dal  magistero  del  primo  e  dalle  opere 
del  secondo,  attinto  i  lor  principii,  e  dovendosi  per 
conseguenza  considerar  come* veneti;  contuttociò  per 
■  le  ragioni  anzidette  è  loro  avvenuto ,  appunto  come 
al  tempo  delle  greche  repubbliche  a  quelle  loro  colo- 
nie trapiantate  neir  Asia  minore  ,  le  quali  nel  nuovo 
clima  tanto  avean  cambiati  gli  usi  e  i  costumi,  che 
più  non  si  rawisavan  per  greche. 
-|.  _  Le  cagioni  che  fiorir  fecero  fra  noi  le  belle  arti, 
Isa  di  pit'  ristrette  essendosi  alla  pittura ,  dirci  cosi ,  sacra ,  ne 
tori  pae-  f^gg^e  che  gli  altri  generi  della  medesima ,  che  nel  ri- 
manente deir  Italia  prosperavano  sono  qui  rimasti  sen- 
za coltivamento.  Non  vantiamo  quindi  alcun  pittore 
paesista  ,  tuttoché  poche  provincie  in  questo  genere 
nan  piii  felici  della  parte  settentrionale  del  Friuli ,  che 
presenta  una  scena  sommamente  variata  e  bellissima,  in 
quella  catena  di  disuguali  amene  colline ,  che  dal  Ta- 
gliamento  all'  Isonzo  si  estendono ,  in  vetta  delle  quali 
fra  i  villaggi  popolosi ,  e  le  case  di  delizia  che  le  co- 
ronano ,  torreggiare  si  mirano  le  moli  imponenti  degli 
antichi  castelli,  cui  cingon  tuttora,  in  parte  duellerà 
ricoperti,  gli  avanzi  delle  torri  e  delie  mura  merla- 
te ,  un  giorno  loro  difesa ,  e  dove  V  occhio  dello  spet- 
tatore sorpreso  ha  dinanzi  a  se  la  immensa  pianura 
che  tutta  abbraccia  la  provincia ,  e  fino  al  mare  dila- 
tasi, e  vede  a  tergo  V  austero  spettacolo  delle  Alpi' 
che  le  nude  rocce  alzano  quasi  alle  nubi ,  e  dalle  cui 
gole  fra  sterminati  macigni ,  che  invano  tentan  di  smuo- 
vere, veggonsi  sbucare  precipitosi  i  torrenti.  Traiti  dal- 
la fama  di  sì  nobile  spettacolo  accorsero  a  contem- 
plarlo ,  e  ad  imitarlo  gli  artisti  fin  dalle  Fiandre ,  al- 
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tri  dal  talento  proprio  guidati ,  altri  spediti  dagli  stes- 
si monarchL  (  i  )  ;  ma  nei  nostri  non  destò  esso  che 
ana  sterile  ammurazione ,  e  di  paesaggio  tanto -appena 
ne  seppero  )  cpanto  bastiHra  per  formare  i  fondi  dri' 
loro  quadri,  nei  quali  questa  parte  è  sempre  la  più 
trascurata. 

Lo  stesso  destino  ebbe  ancora  l' incisione  in  rame ,  Mancan* 

la  quale  tanto  contribuisce  alla  celebrità  degli  artisti.    *«.^7'*" 

cisori» 
Laonde ,  mentre  nel  resto  d' Italia  ogni  quadro  qua- 
si è  fatto  di  ragion  pubblica,  i  tanti  famosi  dipinti 
cui  possediamo ,  non  hanno  ottenuta  F  eternità  dal  bu- 
lino. Quindi  le  nostre  pitture  non  godon  fama  uguflìlo 
al  lor  merito:  molti  fra  i  nostri  pittori  son  quasi 
ignoti,  e  quelli  che  son  famigerati,  lo  sotto  dal  mo- 
mento ,  in  che  uscirono  del  Friuli ,  e  non  perchè  qni 
dipinsero,  ma  perchè  dipinsero  altrove. 

Per  la  ragione  medesima  il  Friuli   tutto    il  partito   w    ..... 
non  trasse  cui  trar  poteva  dalla  rarissima  sorte  di  pos-       non 
sedere  ingegni  si  peregrini.  Non  erano   considerate  le      ^rano 
pitture  ,  che  dal  canto  della  pietà  ,  e  come  destinate ,      |.^//. 
unicamente  ad  eccitare  la  devozion  dei  fedeli ,   né    si 
pensava  nemmeno   che    verna   giorno ,   in    cui    tante 
cinese  e  tanti  villaggi   solo  ad  esse  dovrebbero  la   lo- 
ro celebrità  ,   e   che  sarebbono  a  peso  d'  oro  compe- 
rate ,  o  rapite  dalle  nazioni  vincitrici ,  come  uno  dei 
più  preziosi  frutti  di  Igr  vittorie.  Però  T  arte  era  di* 
sprezzata  a  segno  ,  che  i  deputati  della  città  di  tJdìne , 
in  tempi  a  noi  men  remoti ,  segnarono  un  decreto ,  in 

(  1  )  Il  pittore  fìamingo  Orlando    Savery ,  dalf  impcrator  Ro- 
dolfo fu  inviato  in  Friuli  per  istudiare  il  paesaggio ,  e  Pietro 
Bragie,  il  vecchio,  lo  scelse  per  l'oggetto  stesso,  De  Pilesabre-  ' 
gè  de  la  vie  des  peintres.  A  Paris  1715.  a  e.  36o.,  410. 
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jcbì  ,  e^palAiidolft'  alle  arti  le  più  venali  ,  ordiilafoiìo 
che  neaaitn*  opera  si  faceaae ,  se  questa  non  fosse  mes^ 
sa  al  pubblico  incanto  (  i  )  ;  e  in  altra  minor  città  il 
Consiglio  stesso  si  radunò ,  onde  ddiberare  cbe  le 
antiche  pitture  fossero  distrutte  ^  e  dal  suffragio  del 
maggior  numero  infatti  fu  approvato  il  decreto*  di  to« 
tal  distruzione  (a).  Né  il  disprezzo  dell'arte  era  lirni^ 
tato  ,  quando  la  b^U*  epoca  a  lei  favorevole  era  pas-» 
sata  ^,  ma  anzi  a  questa  rimontando  ,  la  troviamo  a 
peggior  Condizione  che  mai.  Gonciossiachè  allora  idi-, 
pintori  eran  dovunque  amalgamati  con  quelli,  €>he 
esercitavano  1*  arti  mecaniche  più  materiali  ^  e  più  vi- 
li (  quando  nel  resto  dell*  Italia  impiegati  in  opere 
grandiose  ordinate  da  principi  protettori  ,  fra  la  tur^ 
ba  di  costoro  emergevano  ;  qui  ali*  incontro  abbando* 
nati  ai  devoti  ,  coi  triviali  nomi  di  magister^  o  mistro 
venian  con  essi  confusi ,  e  poco  considerati  e  negletti , 
o  si  lasciavan  languire  senza  notabili  commissioni 
come  i  Pordenoni  ,  ovvero  eran  ridotti  ^  come  Pelle- 
grino da  ssn  Daniele  ^  a  chieder  in  prendo  de'  loro 
studii  gF  impieghi  i  più  bassi  e  servili.  La  divina  lor 
arte  avvilivano  col  dipinger  tavole  e  insegne ,  e  co-* 
stretti  talor  si  trovavano  a  confessare  pubblicamente 
d'essere  ridotti  a  tale  estremo  di  povertà  e  di  mise- 
ria ,  da  dover  lasciar  imperfette  le'  opere  incominciatei 
per  non  avere  i  mezzi  di  procacciarsi  quanto  a  com- 
pierle bisognava  (3).  Quindi  tutti  gli  artisti  nostri 
più  celebri  necessitati  A  videro  ad  abbandonar  sul 
più  bello  di  lor  carriera  V  ingrata  terra  nativa  ,  ed  a 

(1)  Doc.  I ,  a 
(3)  Docn,  a 

(5)  Vedi  nella  storia  di  Pellegrino  da  san  Daniele  il  documen» 
tQ  XQly  b^  e  XVL  a,  in  cui  si  prova  quanto  or  si  asserisce. 
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passai^  softo  altri  cieli ,  dove  accolti  e  invitati  da 
jNrincipi  ritrovavano  proteggimento  e  lavori.  Ma  ciò 
appunto  risulta  in  elogio  particolare  dd  loro  inge- 
gno y  mentre  più  è  grande  chi  maggiori  supera  diffi- 
coltà a  divenirlo  :  sommi  si  fecero  i  nostri  artefici 
in  mezzo  alle  circostanze  contrarie  a  scoraggiarli  ten- 
denti ,  e  gli  altri  pittori  italiani ,  i  quali  furono  som- 
mi ,  vernano  favoriti  da  sì  felici  combinazioni ,  che  a 
divenir  tali  erano  ,  direi  quasi  ,  obbligati 

Da  quanto  abbiamo  detto  fin'  ora  due   conseguenze     ,  ^ 
derivano.   La  prima,  che  le  belle  arti  seguon   fra  noi    trovano 
un  senso  inverso  ,   che  non  seguono    altrove.  Poiché  ne'uillag- 
nelle  altre  provincie  la  capitale    e  i   grossi  paesi  son    ^'  ^  . 
quelli ,  dove  le  opere  stannosi  le  più  insigni ,   ai  vil- 
laggi nessuno  fa  attenzione  ;  qui  air  incontro  in  vece 
delle  città   che    non  son  ricche  quanto   dovrebbono  , 
si  veggono  nei  villaggi  i  più  solinghi  e   i  più    abiet- 
ti ,  ed  anzi  nei  più   poveri ,  poiché  una  felice   indi- 
genza li  salvò   dalla  manìa   di   ridurre    alla  moda  le 
proprie  chiese  ,  e  furono  mal  volentieri  astretti  a  do- 
ver lasciare  intatti  i  lor  monumenti. 

La   seconda  conseguenza  si   è  ,   che  la   storia  del-     V  arte 
r  arte   in   Friuli  colle  vicende  é   legata    delle   nostre  ..  '%"f- 
chiese  ,  e  ciò  che  la  ragione  dimostra,  il  fatto  anco-      delle 
ra  comprova.  Gomihciarono  qui  infatti  a  fiorir   le  ar-    ^^*«**- 
ti  al  fine  del  mille  quattrocento  ,  e  (ìi  allora  appun- 
to che  jirrìncipiò  a  introdursi  il  costume  di  dipingere 
neDe  ehiese.  All'  aprirsi  del  secolo  decimosesto  diven- 
ne quest'  uso    più  generale  ,    e  V  arte   nel  suo  fiore 
comparve.  Decadde  dopo  la  metà   del   secolo  ,   quan- 
do le  chiese  a   dovizia   di  pitture    fornite  ,   di   nuovi 
lavori  non  abbisognavano  ,  e  andò  finalmente  ad  estin- 
guersi nel    susseguente ,  quando   nelle  chiese  nuovo 
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gusto  introdottosi  ,  cominciarono  a  preferirsi  le  nude 
^le  dipinte    muraglie  ,    e    quando   negli    altari  ,  non 
pili  semplici  come  dianù  ,  ma  costrutti  invece  di  smi- 
Buriti  pezzi  di  marmo  ,  gli  scalpeUini  ìb^  Tinsero   sui 
pittori. 
Ragioni        J)^  sin  qui  detto  apparisce  ,  che   nel   secolo   deci- 
per  cut    jj^Q  sesto  le  belle  arti  fìiron  floride  nel   Friuli   senza 
nel  buon  y^P  i  nazionali  in  realtà  le  amassero.  Quindi  la  man- 
secolo     canza  assoluta  di  antiche  collezioni    di   disegni   e   di 
\e  pitture 'V^^^^  "*  e  d'ogni   memoria   che  .le    riguarda.  Quindi 
forestie-   la  scarsezza  che  si  osserva  per   tutto   il  buon   secolo 
'*^'  ..  di  estere  pitture,  per  cui  il  forestierp  erudito,  esami- 
nando le  tele  che  pendono .  dai    nostri    altari  ,    cerca 
in  esse  ,    ma  invano  ,  il    pennello    di   qualche  veneto 
professor^.  E  infatti  suonava   nel  cinquecento  per    o- 
gni  dove  la  fama  gloriosa  della  pcuola    veneta  ,    ma 
^non  valicava  la  Livenza  , .  e  mentre  tutte  le  città  del- 
la terra-ferma   non   la  perdonavano  a  spese   per   aver 
,la  gloria  di    possedere    quache  celebrato   suo  mpnu^ 
mento  ,    qui  all'  opposto    non   sen    curarono   punto  , 
paghi  de'  lor    professori  y    i    quali  recavansi  bensì    a 
coglier  palme   in   forestieri  pa^si  ^    ma    supplendo  ai 
desider]   ed    alle    commissioni    dei    villani  ,    e    degli 
operai  delle  chiese  ,  toglievano  a  quegli   artisti   V  og- 
getto di  penetrarvi  ,  i  quali  solo  ^ri  entrarono ,  quan- 
do cominciarono  i  nostri  ad  essere  in    depadenza  ,   e 
ci  ebbero  finalmente  inondati  in  questi  ultimi   tempi  , 
in  pui  e  d'artisti  e  ()i  scuola  friulafia  non  v'ebbe  piii 
alcuna  traccia. 
Quali         Riguardo  alla  sorte  che  vi  corsero  le  altre  due  arti 
p/^^;,^  ^sorelle  ,    che  anch' esse    dal    disegno   dipendono,    la 
cfe^Z/o/fn*  scultura  e  V  architettura  »  abbiamo  veduto  che  la  pit- 
ddle^el-'  tura ^deve  il  guo  risorgimento  al  costume  di  aI)beUir« 

le  arti. 
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internamente  le  chiese.  Se  questo  fosse  stato  intro- 
dotto soltanto  da  ricche  città  ,  ovver  da  corpi  pos- 
senti ,  81  avrebbe  pensato  a  profondere  ancora  gV  in- 
tagliati marmi  e  le  statue.  Ma  secondo  le  chiese  sta-  j)^iia 
te  abbellite  per  la  maggior  parte  dai  proprii  deputa-  sculture^. 
ti  ,  e  da  poveri  contadini ,  ne  venne  che  gli  scultori 
o  non  vi  s'impiegarono  punto  ,  o  se  pur  vi  s' im- 
piegarono y  consistevano  i  loro  lavori  nelF  adomare 
la  porta  maggiore  ed  il  fonte  battesimale  ,  ma  veni- 
vano esclusi  da'  penetrali  del  santuario.  Negli  altari 
di  fatti  si  preferirono  gV  intagli  in  semplice  legno  do- 
rato ,  i  quali  meglio  erano  adattati  agli  occhi  vulga- 
ri  ,  che  restavano  abbagliati  dal  fulgore  dell'  oro  e 
dalla  pompa  di  simulata  ricchezza.  Sbandita  quindi 
la  scultura  dai  templi  ,  ne  nacque  che  i  progressi  di 
lei  non  procedettero  di  pari  passo  con  quelli  della 
pittura. 

L'architettura  all' incontro  aveva  occasione  favore-  DelVaì^ 
vele  da  risorgere  ,  sebbene  sperar  non  potesse  ap- 
poggio dalle  chiese,  né  dai  principali  feudatarii.  Non 
dalle  chiese,  poiché  nei  villaggi  i  sovraintendenti  do- 
veano  livellare  i  progetti  di  nuovi  dispendii  colle  scar- 
se rendite  di  quelle  ;  e  nelle  città  la  devozione  dei 
popoli  non  avea  atteso  che  l'arte  risorgesse  per  edi- 
ficare fra  queste  le  più  famose.  Non  dai  feudatarii  , 
poiché  gli  antichi  castelli  formano  ,  é  vero  ,  un  ge- 
nere d'architettura  propria  del  solo  Friuli ,  e  se  fab- 
bricati fossero  nel  buon  secolo  ,  e  non  due  secoli  in- 
nanzi ,  sarebbero  suscettivi  d'  una  infinità  di  bellez-  j 
ze.  Ma  ai  principio  del  mille  cinquecento  ,  in  luogo 
di  venire  rifabbricati ,  per  la  mutazione  seguita  nel  go- 
verno, e  nell'  arte  della  guerra  ,  erano  abbandonati 
al  tutto  quelli  che  si  elevavano  sulle  cime  dei   colli, 


chitettu-' 
ra. 
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e  in  c^uelll  che  stavansi  situati  al  piano  si  facevano 
abbatler  ponti,  interrar  fosse  ,  e  togliere  ogn'  altro 
guerresco  apparecchio  ;  e  conservata  d'altronde  la  di- 
fettosa lor  costruzione  venian  trasformati  di  Iiellicosi 
castelli  in  innocui  palagi.  In  mancanza  di  queste  cau- 
se gòdea  perula  protezion  validissima  del  nuovo  governo 
dei  Veneti  ,  in  cui  le  fabbriche  municipali  e  private 
restando  quali  erano  ,  le  governative  giunsero  ad  uno 
splendore  degno  di  chi  le  ordinava.  Chiamaron  essi 
diffatti  i  più  purgati  architetti ,  ad  ergere  nelle  va- 
rie città  della  provincia  i  luoghi  di  residenza  de'  lor 
presidi.  In  Udine  scelsero  a  tal  oggetto  il  castello 
(i),  e  vi  fecero  sorgere  tal  magnifica  fabbrica  ,  che 
enfatico  il  Tcmanza  più  a  reggia  lo  rassomiglia,  che 
a  palazzo  di  magistrato  secondario  (2).  Dovendo  poi 
fabbricare  una  fortezza  ,  che  dall*  aperta  campagna  , 
dove  dianzi  pascolavano  gli  armenti,  alzasse  i  minac- 
ciosi suoi  baloardi  contro  gV  infedeli  ,  che  invaderci 
osassero  ,  vollero  che  anche  le  belle  arti  trovassero 
un  vasto  campo  nelle  magnifiche  varie  porte  (3)  , 
e  che  nel  centro  della  medesima  sorgesse  la  pom- 
posa facciata  del  tempio  ,  eretto  a  chi  veramente  la 
difende  ,  a  Dio  Redentore  (4).  Ma  essendo  da  loro 
assoldati  i  primarii  architetti  del  mondo  ,  non  curan- 
do punto  i  nazionali  ,  a  quelli  si  affidarono ,  onde  il 
Friuli  andò  bensì  altero  di  bei  fabbricati  ,  ma  non 
vi  fiorì  r  architettura.  Ma  se  tanto  questa  ne  profit- 
tò ,  non  avvenne  lo  stesso  della  pittura  ,   poiché  du- 

(1)  Doc.  II  r.  a 

(a)  Vita  del  Palladio. 
(5)  Tcmanza  ,  vita  dello  Scamozzì.     * 

(4)  Idem.  SoUo  la  statua  del  Salvatore  in  mezzo   alla    fac» 
data  del  duomo  di  Palma  sta  scritto ,   1O93  Chrislo  redemptorL 


$  f. 
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nodo  i  residenti  un  tempo  cortissimo  ,  punto  non  si 
curavano  di  abbellire  Y  interno  de'  lor  palazzi  per  chi 
Tenia  dopo,  ma  ognuno  li  addobbava  a  capriccio  con 
mobili  trasportabili  ,  e  noleggiati  dalla  più  sozza  ge- 
nìa d'  Abramo  ,  onde  potere  al  momento  di  lor  par- 
tenza nudo  abbandonarlo  al  successore.  Le  fabbriche 
municipali  ,  io  diceva  ,  rimasero  nello  stato  di  pri- 
ma ,  poiché  quello  stesso  governo  ,  che  ordinava  fra 
noi  i  pubblici  fabbricati  ,  coi  mezzi  medesimi  ,  e  con 
idee  grandi  egualmente  ordinava  quelli  di  qualunque 
aorta  che  far  si  dovevano  in  Venezia  ,  ma  nelle  al- 
tre città  dello  stato  la  cosa  fu  ben  diversa,  mentre  si 
lasciarono  nelle  mani  dei  nazionali.  Finalmente  anche 
r  architettura  riguardo  ai  privati  non  guadagnò  pun- 
to, mentre  i  ricchi  patrì^ii  veneti,  che  tanto  mostravansi 
grandiosi  e  di  gusto  puro  nelle  proprie  ville,  campo  non 
ci  diedero  di  ammirarli  ,  o  d' imitarli  ,  poiché  non 
dilatavan  sì  lunge  le  loro  mire,  né  voglia  li  punse 
di  cambiare  la  magica  Brenta,  e  il  delizioso  Terraglio 
coi  nostri  torrenti ,  e  colle,  nostre  montagne. 


%^%l»»^%%rl»»«V%^^^%^^^V%<^i'V^%>»  •■  *  %%*<»*^%%H»^^^^%<»<»»^»»»<»%^ 


PARTE   SECONDA 


EPOCA   PRIMA. 


GLI  ANTICHI. 


Pitture    •    luLolte  pitture  si  effettuarono  in  Friuli  nel  seca" 
anteriori  \q  decimo<{uarto  ,  e  nella  metà  prima  del  decimoquin-' 
decimose'  *®'  Ricca   ne   andava    singolarmente    la   cattedrale  d! 
sto.       Udine  ,  dove  sappiamo  che  alla  metà  del  mille  e  tre- 
cento^ per  ornar  una  deUe  cappelle^  il  patriarca  Ber- 
trando   ayea   speso    quasi    quattrocento    scudi   in  es- 
se   soltanto   (i);   che  nella  cappella  maggiore  il  sud- 
detto patriarca  s'  era  fatto  ritrarre  unitamente  ad  al- 
tri illustri  personaggi  (2)  *,  che  in  quella  di   san   Ni- 

(1)  Vedi  tetterà  del  suddetto  patriarca  nei  Monum.  Eccl. 
Aquil,  7,  carte  876,  oppure  nel  Palladio  pag.  3499  p.  1.  lìb.  8. 
A  quattrocento  e  [più  marche  montava  la  somma  spesa  dal 
patriarca  Bertrando  nella  cappella  della  cattedrale,  e  mon- 
signor Fontanini,  nelle  sue  masnade  pag.  56,  ci  fa  sapere,  che 
la  marca  aquilejensc  equivaleva  in  moneta  veneta  a  lire  nove, 
J>iccoli  otto,  somma  per  quei  tempi  considerabilissima,  e  che 
diverrebbe  eccessiva,  se,  come  TAltan  pretende,  il  valor  della 
marca  passato  avesse  di  un  quinto  quello  di  due  zecchini. 

(  2  ]  Palladio  par.  1, 1.  d  a  e.  337  e  nella  cronaca  manoscritta 
di  Jacopo  di  Yalvasone  Maniaco,  la  vita  d^  patriarca  Bertrando. 
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colò  erano  dipinti  a  fresco  i  ritratti  (i  )]di  Giovanni  da 
Imola,  del  Boccaccio,  e  di  Dante  (Nota  a);  che  le  cupo- 
le erano  state  alla  metà  del  mille  quattrocento  pit- 
turate da  un  mistro  Marco  (3),  e  dal  Bellunello  (3) , 
e  da  Andrea  da  Pordenone  la  cantorìa  ed  i  portelli 
dell'  organo  (4)  :  e  che  le  cappelle  erano  adorne  di 
altri  quadri  ,  che  le  gesta  e  il  martirio  rappresenta- 
vano del  beato  Bertrando.  Ma  di  questi  preziosi  te- 
sori più  non  ci  resta  che  la  memoria ,  essendo  pres- 
so che  tutti  periti  nella  rinnovazione  del  duomo. 

In  lor  mancanza  se  ne  ccnservan  per  altra  nella 
già  patriarcale  di  Grado  ,  in  quella  d' Aquile]  a  ,  nel- 
r  antico  battistero  di  Concordia  ,  nel  tempio  intemo 
di  Sesto  ,  nella  chiesa  di  Gemona  ,  in  una  porzione 
della  cui  facciata  nel  i33i  dipinse  il  pittor  Nicolò 
(S)  eh'  è  r  artista  più  antico  ,  il  cui  nome  si  trovi 
nelle  istorie  friulane  ,  e  finalmente  nella  parrocchial 
di  Tenzone ,  sulle  pareti  della  quale  si  lasciò  alla  più 
tarda  posterità  la  memoria  della  consecrazione  di  quel 
tempio,  fattasi  nel  i338  (6)  dal  patriarca  Bertrando, 
sì  decantata  pel  numero  dei  vescovi  che  vi  concorse- 
ro. Non  è  provato  per  altro  che  i  pittori  ,  che  ese- 
guirono le  opere  sovracci  tate  ,  siano  stati  friulani  : 
anzi  è  opinione  deli*  eruditissimo  padre  Gortinovis  , 
che  possano  in  gran  parte  esser  toscani  ,  opinione 
fondata  dallo  stesso  ,    e    sui   soggetti   da   essi  rappre- 


(1)  Dcm:.  IV,  « 
(a)  Doc.  V,  a 

(3)  Doc.  VI,  a 

(4)  Doc.  VII,  a 

(5)  Vedi  par.  3za  1.  1. 

(6)  De  Rub^is.  DÌ5serta!tIones  duae  ...  .  .De  vetustis  litur- 
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sentati  ,  e  sulle  relazioni  che  correano  a  quell*  epoca 
fra  la  Toscana  e  il  Friuli  (  i  ) . 

Il  primo  pittore  friulano  di  patria  certa  ,  e  del  qua- 

^jjjjj^^     le  tuttora  si  conservin  le  opere  ,  si  è   Andrea   Bellui* 

ELLuiiEL-  nello  di  san  Vito  ,  che  fiori  alla  metà  del  secolo  de- 

^'       cimoquinto.  Da  lui  comincia  la   serie  non    interrotta 

dei  pittori  nostri  ,    e  da  lui  noi  pure  ,    lasciando  gli 

artefici  più  remoti  ,  di  cui  non  abbiamo  che  confusa 

notizie  ,  ordiremo  la  nostra  storia. 

É  ignoto  da  chi  ,  e  dove  Y  arte  apprendesse  ^  ma 
si  vede  che  molta  stima  ei  godeva  ,  trovandosi  da* 
suoi  contemporanei  chiamato  cogli  ampollosi  titoli  di 
Zeusi  e  d*  Apelle  di  quell'  etade  (a).  Esbte  nella  sa- 
la del  consiglio  d' Udine  un  gran  quadro  con  un  Cro- 
cifisso e  parecchi  santi  (3)  ,  eh'  eseguì  nel  iij6  ^  il 
quale  ,  dice  il  Lanzi  (4),  con  quella  giustezza  ed  ele- 
ganza che  gli  è  propria  ,  ha  del  merito  per  la  gran* 
dezza ,  e  compartimento  delle  figure  y  ma  né  beltà  di 
forme  si  trova  ,  né  di  colore  ;  fi  direhhe  per  poco  di 
vedere  un  arazzo  vecchio  ,  piuttosto  che  una  pittura. 
Egli  dipinse  eziandio  a  fì*esco  ,  dove  mostra  più  for*  - 
za  di  colorito  ,  che   nel  quadro   sovraindicato  ,  e  la 

gicis,  aliisque  sacrìs  rìtibus,  qui  vigebant  olim  in  aliquibttS 
Forojuliensis  provinciae  Ecclesiis.  Yenefiis  1754,  G.  XXXI.  e 
pag.  4»o. 

(  1)  Cortinovis  sopra  varie  sculture  antiche  del  Friuli,  pag.  107, 
e  nel  libro  sulle  antichità  di  Sesto  pag.  a3. 
(a)  Andreas  Zeusis  nostraeque  aetatis Apelles 
Hoc  Bellunellus  nobile  pinxit  opus. 
Cosi  nel  vario  stato  della  pittura  p.  12  dice  TAltan,  eh»' 
v'  era  scritto  in  una  perduta  pala  di  Pordenone. 
(3)  Vedi  par.  3za  II.  3 
(4J  Pag.  39.  T.  3. 
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fafaria  ed  I  luoghi  circonvicini  ne  &nno  prova  nei  la^ 
Vori  che  di  lui  tuttora  conservano. 

Altri  pittori  ignoti  affatto   alla    storia    contempora- 
neamente dipingevamo  nel  Friuli.   È  ricordato  un  pit» 
tor  Nicolò   veneziano  ,    che  fece  una   Madonna  sotto 
il  palazzo   pubblico   nel    i4S4  (>)  ;   Daniele   Erasma 
che  viveva  nella  metà  prima  di  quel   secolo   (a)  ,  ed 
Antonio  da  Udine  (Nota  3),  che  d'ordine  della  città  nel 
i4iK  dipinse  un  altare  per  la   confraternita  dei  Bat- 
tuti (3)  ;  ma  di  questi  non  ci   sono  rimaste  ,  che   le 
memorie.  Di  altri  poi ,    oltre  il  nome  ,   conserviamo 
ancora  le  opere.  Abbiamo  infatti  i  due  Tolmczzi^  Do- 
menico e  Giovanni   Francesco  ,   del  primo  dei   quali 
fra  gli  altri  suoi  quadri  ^  che   si  conservan   nel  duo- 
mo d'  Udine  ^  uno  ve  n'  ha  stimatissimo  (4)  rappre- 
sentante la  Yergine  con   alcuni   santi  ,  il   quale  fece 
congetturare  al  Lanzi  (5)  ,  che  allievo  ci   fosse   della 
scuola  dei  veneti  antichi.  Parecchie    opere   avea    e^i 
composte  in  Udine  (6)  ,    che   or  più  non  si  vedono. 
Parlano   i    patrii  annali  d*  un  figlio  di  Domenico  per 
nome  Giovanni  pittore  anch'  esso   (7)  ,  ma   è   proba- 
bile eh'  egli    sia    lo   stesso   che   Giovanni-Francesco , 
che  molte  chiese  nel  Friuli  dipinse  (8).  11  costui  va- 


KIOOLÒ. 

DAMIELB 
IKÀSMA. 

AMTOiriO 
DA  UOtlfl. 


OOMIlllQO 
DA 

Tounzfco. 


GIOVAUKI 
FIANCSSCO 

DA 
TOLMKZZO^ 


(1;  Doc.  Vlil.  A 
(a)  Doc.  IX.  a 

(3)  Doc  X.  a 

(4)  Vedi  par.  5za  Ut/  1. 

(5)  T.  3  pag.  09. 

(6)  Vedi  registri  della  confraternita  di  san  Cristoforo  d' Udì" 
ne  a  e  35. 

(7)  Doc.  XI.  a 

(8)  Tra  gli  altri  v*è  il  contristo  da  luì   fatto  per  dipìngere 
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lore  si  può  singolarmente  rilevare  in  quella  di  Pro^ 
Tesano  ,   della    quale   nel  1496  tutto  il   coro   dipinse 

con  dottori  e  profeti  ,  e  con  istorie  evangeliche,  fra 
le  quali  porta  il  vanto  la  crocifissione  del  Salvatore, 
composizione  vastissima  (i).  In  questo  lavoro,  quantun^ 
que  lo  stile  sia  secco  ,  e  manchi  di  prospettiva  e  d*  ef- 
fetto ,  contuttociò  ei  mostra  molta  fantasia  e  bravura 
neir  invenzione  ,  forza  e  vivacità  nel  colore ,  più  eJie 
mediocre  intelligenza  nel  nudo  ,  ed  anche  talora  del- 
l' espressione. 

ANCEsco  "Vi  è  inoltre  Francesco  de  Alessiis,  che  nel  l'igi 
"^        lasciò  a  Udine  un   san   Girolamo   nella   confraternita 

in  suo  onore,  di  dilìsrente  stile  e  minuto;  Pietro  d'Ar- 

PISTAO  . 

AficANo.  cano  che  con  ragionevole  disegno  e  buon  colorito  di- 
pinse r  etemo  Padre  circondato  dagli  angeli  sopra  la 
porta  della  fu  scuola  dei  calzolai  ;  e   finalmente  Pie- 

piETRo     ^^   j^  g^jj  Vito,  che  poco  dopo ,  fra  le  altre  cose^ 

LN  VITO,  pitturò  tutto  il  coro  della  chiesa  dei  santi  Filippo  e 
Giacomo^  a  san  Martino  di  Valvasone^  con  fatti  evan- 
gelici ,  fra  i  quali  ewi  la  rappresentazione  dell'  uni- 
versale Giudizio  ,  in  cui  introdusse  i  tre  regni,  can- 
tati da  Dante  ,  che  si  distinguono  per  la  loro  bizzai*- 
ra  invenzione.  L'  inferno  infatti  è  rappresentato  in  un 
orribile  baratro  ,  dove  si  veggono  ,  le  pene  delle  ani- 
me perdute  ,  delle  quali  altre  sono  gettate  in  mezzo 
alle  fiamme  ,  ed  altre  condannate  a  portare  enormi 
pesi.  Il  purgatorio  e  figurato  in  un  immenso  drago- 
ne, il  quale  dalle  aperte  fauci  vomita  le  anime,  già 
dalle    lor    colpe    in    cpiell'  estremo   giorno    purgate  , 

la  chiesa  parrocchiale  di  Cordenons  nei  comunali  archivii  di 
Pordenone,  a  luglio  1499. 
1 1  )  Vedi  par.  3za  IV.  3. 
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mentre  gli    angeli    sono   pronti  ad  accoglierle    nelle 
protese  lor  braccia  ;  ed  il  paradiso  sotto  le  forme  di 
agguerrita  fortezza  ,  sulle  torri  e  sui  merli  della  qua- 
le stanno  come  a  difenderla  gli  angeli,  e  in  mezzo  a 
questi ,  qual  capitano  ,  si  scorge  Y  arcangelo  san  Mi- 
chele. È   sulla  soglia  san  Pietro  in  atto  di  schiuderla 
ad  una  schiera  di  eletti  ,  che   scortati  da  un  angelo, 
e  nudi  siccome  nacquero ,  si  appressano   per  entrar- 
tL  Convien  però  confessare  ,   che   sebbene   le  pitture 
suddette  siano  per  molti  meriti  commendabili ,    deb- 
bono tuttavia  considerarsi  quasi  parti  di  un'  arte   an- 
cora immatura  ,  di  cui  solo  a  Pellegrino  da  san  Da- 
niele è  dovuta  la  gloria  di  ristauratore. 
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EPOCA   SECONDA 

PELLEGRIINO  DA  SAN  DANIELE,  E  PORDENONE 

CAPI    DELLA   PITTURA    FRIULANA, 

E    LORO    ALLISVL 


HEtLBGia-       J- 1  ato  Pellegrino  da  san  Daniele,  parecchi  anni  do- 
no da      pò  la  metà  del  secolo  decimoquarto^  da   Battista  pit- 
„„.,  "    tor  Udinese  non  conosciuto  (i) ,    fin  istruito    in  Ve- 
nezia  sotto  la  disciplina  di  Gian  •  Bellino  ,  e  seppe  in 
.  '  P'^'  modo    segnalarsi  fra  suoi    condiscepoli  ,    quantunque 
eccellenti  fossero ,    che  alludendo  il  maestro  alla  ra- 
rità del  suo  ingegno,  in  luogo  del  nome  di  Martino, 
gli  pose  quello  di  Pellegrinò  ;  e  come  gli  fu   mutato 
nome  ,  così  gli  fu  dal  caso  (a)  assegnata  quasi  altra 
patria ,    perchè  stando  yolentieri  a  san   Daniele  ,  ed 
avendo  quivi  negli  ultimi  anni  del   secolo    incontrato 
matrimonio  con  Elena  Portunerìa  (3)  ,   e  dimorando- 
vi il  più  del  tempo  ,  fu  non  Martino  da  Udine ,  ma 
Pellegrino  da  san  Daniele  poi  sempre  chiamato  (4)- 

(i)  Doc.  xm.  a 

(a)  Vedi  Vasari.  Vita  del  Pordenone,  par.  3,  voi.  i,  pag.  i88. 

(5)  Doc.  XIV.  a 

(4)  Vedi  Vasari.  Peraltro  in  tutte  le  carte  pubbliche  egli  si 
nomina  sempre  Pellegrino  di  Udine,  come  può  capacitarsi  chi 
esamina  quasi  tut^ji  i  qui  uniti  documentL 
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Altri  due  pittori  friulani  ,  che  a  quei  tempi  fiori- 
rnno  ,  ed  entrambi  anch*  essi  allievi  della  veneta  Scuo- 
la ,  avrebber  potuto  contrastargli  la  gloria  di  ristau- 
ratore  dell*  arte  ,  Marco  Basai  ti  (  Nota  4-  )  ^  Giovan- 
ni Martini  ,  ma  tanto  V  un  ,  quanto  Y  altro  utili  pun- 
to non  furono  alla  pittura  friulana.  Il  primo  infatti 
operò  quasi  sempre  in  Venezia  ,  dove  le  opere  di  lui 
gareggiano  con  quelle  de*  suoi  contemporanei  ,  ed 
altro  qui  non  si  conservava  di  suo  ,  che  un  depo- 
sto di  croce  nella  chiesa  dell*  abbazia  antica  di  Sec- 
ato ,  il  quale  però  tante  bellezze  riuniva  per  la  sem- 
plicità della  composizione ,  per  la  finezza  del  lavoro  » 
per  la  verità  e  1*  artifizio  ammirabile ,  con  cui  seppe 
esprimere  la  pietà  ed  il  dolore  ne*  volti  e  negli  atti 
degli  astanti  personaggi ,  e  la  morte  scolpita  nella  li- 
vida faccia  ,  e  nelle  membra  abbandonate  del  Salva- 
tore ,  che  dolerci  dobbiamo  ,  eh*  ei  cpnsecrati  non 
abbia  tutti  i  suoi  talenti  alla  patria.  Il  secondo ,  cioè 
Giovanni  Martini  (Nota  5.)  avendo  dimorato  e  di- 
pinto in  Friuli ,  avria  potuto  più  facilmente  del 
Basaiti  contendere  a  Pellegrino  la  gloria  di  ristau- 
ratore  dell*  arte  ,  oppur  dividerla  secolui  (  i  )  ; 
ed  a  concorrenza  infatti  di  esso  esegui  nel  duomo 
d*  Udine  la  bella  e  studiatissima  tavola  di  san  Mar- 
co (a) .  Ma  imitò  egli  sempre  la  maniera  del  Belli- 
ni ,  la  quale  ,  come  dice  con  ragione  il  Yasari ,  era 
crudetta  e  secca  tanto  che  non  potò  mai  addolcirla  , 
ne  far  morbida  per  pulito  e  diligente  che  fosse.  Quin- 
di la  sovraddetta  tavola  ,  e  quella  graziosissima  di 
sant'  Orsola  ,    eh'  ei  fece   pei  Domenicani  d*  Udine  , 


IU1C0 
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(i)  Vasari.  Vita  del  Pordenone. 

(a)  Vedi  par.  3za  X.  3,  •  Doc.  XVI.  e 
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gli  àssiéiirano    posto  onorato  fra  ì  bellmesohi  ;  non 
gli  danno  il  vanto  peraltro  di  ayer  fatto  ayanzar  Tar- 
te    d*  un   passo    colle  sue   òpere.   Ma  non  le  fa  util 
nemmeno  colle  istruzioni  ,  avendo  al  suo  morire  la- 
sciato dtie  bellissime  figlie  alla  sua  famiglia ,  ma  nea*» 
8un  discepolo  air  arte  (  i  ) . 
Pitture        La  prima  opera  ,    con    cui  Pellegrino  cominciò  a 
di  Pelle-  fargi  conoscere  si  fu   là  tavola  di  san   Giuseppe  nel 
san  Da^   duomo  d'  Udine ,    che  ei  fece  al  principio  del  seco- 
niele.      lo  ,  a  concorrenza  ,  come  accennammo  ,  del  Martini , 
e  d*  ordine  delk  città  (2),  in  cui  egli  non  solo  sep- 
pe distinguersi  nella  diligenza  ,  nell*  espressione  delle 
*    figure  ,    nella    semplicità    della    composizione  ,    pregi 
che  in  parte  gli  erano  còl   suo  competitore  comuni  ; 
ma  in  essa  comincia  già  ad  ammirarsi  una   maniera 
originale  ,  piìi  grandiosa  ,  t  più  sciolta  ,  come  si  os- 
serva singolarmente  nella  testa,  e  nel  magnifico  pan- 
neggiamento di  san  Giuseppe;  onde  si  giudicò  fin  d'al- 
lora, che  riportato  avesse  sopra  il  suo  rivale  la  palma. 
Lavorò   quasi  contemporaneamente,  e  col  medesimo 
stile  per  le  monache  di  santa  Maria  in  Valle  di  Givi^ 
dale  (3)  un  san  Giovanni  Battista  ,  cui  dar  seppe  il 
carattere  conveniente  all'  austerità  del  suo  ministero , 
e  quel  pallido  colorito,  che  aver  doveva  chi^  abitator 
dei  deserti  ,  di  miele  soltanto  e  di  locuste  cibavasi. 
Nella         Ma  non  si  possono   questi  considerare ,   che    come 
chiesa  di  j  primi  suoi  saggi  ;  T  opere  in  cui  Pellegrino  si  mo- 
tonio  di   strà  sommo ,    son  le  pitture  da  lui  fatte  in  san  Da- 

san  Da-  niele  nella  piccola  chiesa  di  sant'  Antonio  (4)  •*  pitfu- 
niele. 

(1)  Vasari.  Vita  del  Pordenone. 

(2)  Doc.  XV.  b 

(5)  Doc.  xvn.  b 
(4)  Doc.  xvra.  b 
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re  che  segnano  epoca  nella  storia  dell'  arte  in  Friu^ 
li ,  e  elle  contar  si  devono  meritamente  &a  le  più 
preziose  ,  eh'  ei  vanti. 

Seguendo  ciò  ,  che  altra  mano  aveva  cominciato 
«nlle  volte  del  coro  ,  egli  tutte  dipinse  le  pareti  del 
medesimo  e  una  parte  ancora  del  corpo  della  chiesa, 
e  seguì  le  invenzioni  eh'  erano  dall'  uso  già  conse- 
crate  ,  dipingendo  nelle  pareti  fatti  evangelici  ed  isto- 
rie dei  santi  ,  ai  quali  è  dessa  dedicata.  Primeggia 
fra  le  pitture  del  coro  la  Crocifissione ,  componimen- 
to vastissimo  ,  che  basterebbe  alla  gloria  di  qualun- 
que pittore,  in  cui  tutte  raccogliendo  le  circostanze 
che  ci  somministrano  le  sacre  pagine  ,  ritrasse  nel 
mezzo  Gesucristo  che  ha  già  esalato  lo  spirito  cir- 
condato dagli  angeli  ,  che  versan  pianto  amarissimo, 
e  che  nelle  coppe  raccolgono  il  divin  sangue  ^  e  la- 
teralmente ì  ladroni  ,  di  cui  Y  uno  pende  dal  pati- 
bolo esangue  ,  e  vola  V  anima  al  cielo  ,  e  l'altro  fra 
le  agonie  della  morte  ,  orribilmente  si  contorce  e  di- 
vincola ,  mentre  il  nemico  infernale  ,  che  visibile  ap- 
pare ,  dalla  convulsa  bocca  gli  strappa  Y  anima.  Sta 
intomo  alle  croci ,  e  sulla  vetta  del  Calvario  confusa 
e  mista  turba  infinita  di  cavalieri  e  di  popolo  spet- 
tatore ,  cui  sovrastare  si  veggono  le  aste  e  le  ban- 
diere romane.  Da  uii  canto  miransi  dei  soldati  i  qua- 
li tirano  a  sorte  Y  inconsutilc  veste-  del  Salvatore,  ed 
altri  che  lor  fan  cerchio  ,  e  che  nulla  badando  all'a- 
troce scena  che  tengon  sotto  gli  occhi  ,  stannosi  tran- 
quillamente a  guardarli.  È  dall'  altro-  effigiata  la  Yer. 
gine  svenuta  fra  le  pie  donne  ,  e  appiè  della  croce 
la  Maddalena  che  strettamente  l' abbraccia  e  la  bagna 
delle  sue  lagrime. 

La  bellezza  e  la  novità    della    composizione  resde 
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gore  igimde  ,  che  introdusse  fira  gli  ornati  del  qua- 
dro. Manca  forse  nei  panneggiamenti  qualche  piega 
necessaria  da  lui  ommessa  per  ottenere  il  grandioso  , 
e  per  cui  cade  nel  duro  ,  e  qualche  maggior  forza  e 
calore  nel  tuono  del  colorito  ;  difetto  in  cui  egli  ur- 
ta sovente  ,  e  che  forse  sarà  accresciuto  alquanto  dal 
tempo.  Un  fatto  che  onora  ugualmente  Pellegrino 
da  san  Daniele ,  ed  il  pittore  Giovanni  Martini  ri- 
guardante quest'  opera  ,  io  trovo  registrato  negli  an- 
nali della  città.  Essendo  uso  universale  in  Friuli  , 
che  tutte  le  'pubbliche  opere  prima  d'esser  pagate 
dovessero  stimarsi  da  alcuni  pittori  scelti  dalle  parti, 
ed  essendo  stato  eletto  a  stimar  quella  ;  di  cui  par- 
liamo ,  il  Martini ,  egli ,  tuttoché  suo  rivale ,  e  vin- 
to ,  come  vedcnmio  nelle  pitture  del  duomo  ,  in  luo- 
go di  ascoltare  le  voci  dell'  invidia  ,  non  solo  con- 
fermò il  prezzo  assegnatogli ,  ma  giudicò  V  opera  ec- 
cellente e  meritevole  di  ricompensa  maggiore  (  i  ) . 
Nella  L'  ultimo  finalmente  ctd  il  più  bello  de'  suoi  lavori 
satUoMa-  ®  ^*  tavola  in  santa  Maria  di  Gividale  (2),  la  qua- 
r/ai/tCì-  le  unisce  la  grandiosità  del  secondo  suo  stile  colla 
ridale,  diligenza  del  primo.  È  il  quadro  in  più  comparti* 
menti  diviso.  Quello  di  mezzo  of&e  la  solita  rappre- 
sentazione d'  una  Madonna  in  trono  con  appiedi  al- 
cune santo  vergini  ,  ed  alcuni  santi.  Una  nicchia  di 
soda  architettura  d'  antica  fabbrica,  rovinata  ne  for- 
ma il  fondo  ,  e  fa  nel  concavo  della  medesima  risal- 
tare vie  maggiormente  la  divina  Madre  che  si  distin- 
gue per  nobile  semplicità  nella  mossa  ,  e  per  gran- 
dioso panneggiamento.  Le  sante  ,  che  appiedi  del  tro- 

{1)  Dee.  XXI.  b 
(a)  Doc  SXSL  Or 
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Bo  le  ian  oorona  ,  hanno  una  dolcetta  e  una  grazia, 
di  cui  Pellegrino  in  questa  tavola  ha  dato  per  la  pri- 
ma Tolta  r  esempio.  Variate  ,  quantunque  semplici  , 
ne  sono  le  mosse  ,  e  leggiadre  le  acconciature  della 
chioma  e  dei  veli.  Merita  d'  esser  lodata  fra  le  altre 
quella  che  sta  leggendo  un  libro  ,  e  che  veramente 
medita  e  legge.  Fa  lor  contrapposto  colla  severità  del 
sup  carattere  il  san  Giovanni-Battista  aggruppato  nel 
ma^to  di  tinta  ferruginea ,  nero  la  barba  ed  il  cri- 
ne. Passando  ai  due  laterali,  non  si  può  lodare  ab- 
bastanza il  san  Sebastiano  che  gode  già  fama  uguale 
al  suo  merito  per  V  intelligenza  del  nudo  ,  e  la  bel- 
lezza e  nobiltà  delle  forme  che  si  sollevano  al  di  so- 
pra della  natura  individuale  senza  un*  affettata  imita, 
zione  dell'  antico.  Il  san  Michele  finalmente ,  altro  fra 
i  laterali ,  il  quale  abbatte  Lucifero  ,  sta  in  bella 
mossa  ed  ardita  ;  dolcissima  è  V  aria  del  suo  angeli- 
co volto  ,  non  turbata  punto  dallo  sdegno  contra  Top- 
presso  nemico ,  che  a  suoi  piedi  atterrato  negli  sfor- 
zi ,  che  indamo  fa  per  disciogliersi ,  presenta  lo  scor- 
cio il  più  ardito ,  e  se  gli  scorci ,  come  non  v'  ha 
dubbio  ,  alterano  la  beUezza  ,  il  pittore  che  vuole 
usarli  ,  non  ha  soggetto  più  di  questo  opportuno. 

n  tuono  del  quadro  ha  V  armonia  la  più  dolce  , 
né  gli  manca  ad  esser  perfetto  ,  che  maggior  calore 
nelle  tinte  ,  e  più  varietà  nelle  carnagioni  ,  le  quali* 
non  hanno  F  incanto  del  colorito  veneziano  ,  alla  cui 
difficile  sublimità  non  gli  fu  dato  di  giugnere  ,  ed 
una  maggior  attenzione  in  alcune  parti  del  disegno  , 
per  cui  cade  in  qualche  piccola  scorrezione.  A  fron- 
te di  ciò  poco  va  dal  vero  lontano  chi  tiene  questa 
pittura  per  una  delle  più  eccellenti  ,  che  vanti  il 
Friuli  (Nota  6.). 
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Suoi  ^  ^esU  r  ultima  opera  d*  importanza  ,  che  qui  la- 

ultimi     sciasse,  né  altro  di  lui  possediamo.   Molte  sue  pittu- 

inni  e  Stia  i  iif»* 

morte      ^^  devono  essersi  smarrite,  mentre  dal  1619  ,  in  cui 

colorì  in  Udine  i  portelli  dell*  organo  ,  ed  un*  Annun- 
ziata per  la  confraternita  dei  calzolaii,  fino  al  1535^ 
,  epoca  ,  nella  quale  viveva  ancora  ih  Friuli  (  i  ) ,  al- 
tro non  abbiamo  di  suo,  fuorché  la  tavola  sovrac-> 
cennata  di  Cividale  ;  e  d*  altra  parte  ci  fa  sapere  il 
Vasari ,  che  aveva  numerosi  allievi  ,  dei  quali  molto 
valevasi ,  d*  onde  si  deve  desumere  ,  che  incaricato 
egli  fosse  di  molte  opere.  Ei  visse  nei  primi  anni 
nella  estrema  miseria  (a)  ,  ma  in  appresso  coli*  eser- 
cizio dell*  arte  ,  e  coli*  acquistatosi  nome  migliorò  di 
molto  la  sua  condizione  ,  talché  fu  non  solo  in  ista- 
to  di  pagare  generosamente  i  suoi  scolari  (3),  ma  di 
^  assegnar  delle    case    in    dote  alla  propria  figlia  (4)* 

Fu  ,  dice  il  suddetto  ,  molto  amato  e  favorito  dai 
duchi  di  Ferrara  ,  onde  sembra  ragionevole  il  con- 
chiudere  ,  eh*  egli  colà  si  trasferisse  ,  e  vi  lasciasse 
delle  opere ,  la  memoria  delle  quali  congettura  il  Lan- 
zi ,  che  sia  stata  obliterata  dal  tempo ,  e  confusa  for- 
se con  quella  di  Dosso  pittore  ivi  di  gran  nome  ,  e 
di    vani    stili  -^5).    Terminò  di  vivere  dopo  1*  anno 

i545  (6). 
Scolari        Passando  ora  alla  sua  scuola  dietro  le   traccio  la- 

U  Pelle-  gelateci  dal  Vasari ,    fra  i   suoi  allievi  (  7  )  segnalossi 
frino  da 

san  Dar 

niele.  (1)  Dee  LHI.  e  sul  Pordenone. 

(1)  Vedi  retro  pag.  36. 

(3)  Vedi.  Vasari  Vita  del  Pordenone. 

(4)  Dee.  XXIIL  a 

(5)  Scuola  ferrarese,  1.  5,  epoca  II,  pag.  a37. 

(6)  Dee.  XXIV.  a 

i  7  )  Lascio  tra  questi  Giorgiooe  di  Castelirasico,  che  il  Bran- 


y* 
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Laca  Monyerde  da  Udine  ,  speranza  ed  amore  di  luca  mon- 
Pellegrino  ^  ma  a  lui  rapito  ed  al  mondo  da  imma-  verds 
tura  morte  nell'  età  sua  giovanile.  Suir  aitar  maggio- 
re della  Madonna  delle  Grazie  in  Udine  yi  è  la  pri- 
ma ed  ultima  tavola  eh'  egli  lasciasse,  dentro  la  filia- 
le y  come  ci  descrive  il  Vasari  ,  siede  in  alto  una 
nostra  Donna  col  Figliuolo  in  collo ,  la  qual  fece  iloU 
cernente  sjuggire  ;  e  nel  piano  da  basso  son  due  fi- 
gure per  parte  tanto  belle  ,  che  ne  dimostrano  ,  che 
se  più  lungamente  fosse  vissuto  ,  sarebbe  stato  eccel- 
lentissimo. La  disposizione  delle  figure  ,  il  carattere 
dell'  architettura  ,  e  il*  tuono  general  delle  tinte  ri- 
tengono lo  stile  di  Pellegrino  ;  nel  rimanente  ha  una 
maniera  originale. 

Altro  suo  discepolo  fu  Bastianello  Florigorio  ,  co-  bastumx- 
me  lo  chiama  il  Vasari ,  ossia  Florìgerìo ,  com'  egli  ^^  tloei- 
ai  sottoscrive  ne  suoi  quadri  (  i  ) ,  di  cui  si  ha  m 
Udine  sopra  V  aitar  maggiore  della  chiesa  di  san  Gior- 
gio un  saggio  luminoso,  nella  tavola  ,  ov'  ei  pinse  la 
Vergine  in  gloria ,  e  sotto  san  Sebastiano  e  san 
Giorgio  ,  in  cui  si  mostra  immaginoso  nella  compo- 
sizione ,  ardito  nel  disegno  ,  e  così  caldo  e  robusta 
nel  colorito  ,  che  al  Lanzi  parve  in  lui  di  vedere  un 
imitator  di  Giorgione  ,  piii  che  di  qualunque  altro 
esemplare  (3).  Aggiungo  ,  eh'  egli  vide  ,  e  imitc^  an- 
cora ,  a  quanto  sembra  ,  i  modi  del  Pordencnc  ,  co- 
me si  riscontra  ,  analizzando  la  tavola  sopraddetta 
nello  scorcio  arditissimo  di  san  Sebastiano,  nello  sti- 


dolese  indica  come  uno  de' suoi  allievi,  mentre  è  provato,  che 
Gian  BeUini  fu  lor  comune  maestro. 

(1)  Vedi  par.  3za  XIII.  1. 

(3j  T.  5,  pag,  loo. 
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le  del  cavallo  su  cui  sta  assiso  san  Giorgio  ,  e  nel 
modo ,  onde  atteggiò  ed  aggruppò  gli  angeli  che'  cir- 
condano la  Madonna.  Accagiona  il  Vasari  lo  stile  di 
questa  tavola  ,  come  alquanto  crudo  e  tagliente  ,  ma 
il  tempo  ammorzando  le  tinte  ha  tolto  simil  difetto. 
Questa  è  la  sola  pittura  ,  che  di  lui  la  patria  con- 
servi essendo  le  altre  perite.  Egli  dipinse  altresì  a 
Padova  e  segnatamente  sotto  Y  orologio  alcune  divi- 
nità a  chiaroscuro  ,  dove  ,  come  nella  tavola  soprac- 
cennata ,  in  alcune  parti  ticorda  lo  stile  del  Pordenone. 
Discepoli  di  Pellegrino  furono  ancor  Francesoo  ed 
FRANCESCO  Autouio  figli  di  Giovauni  Florìani  da  Udine  (i).  Le 
rtohiàni.  Qpg,.g  jgl  primo ,  se  non  han  certo  pregio  per  verità 
di  colorito  nelle  carni  ,  in  cui  usa  soverchiamente  le 
lacche ,  né  per  gran  fantasia  ,  trovano  tuttavia  di  che 
piacere  per  la  semplicità  delle  composizioni ,  la  gra- 
zia ,  r  espressione,  il  carattere  delle  figure,  e  la  bella 
maniera  del  panneggiare.  Tali  qualità  si  ammirano  sin- 
golarmente nella  tavola  dove  già  stavano  i  Cappuccini 
d*  Udine  ,  e  più  ancora  nella  Madonna  fatta  per  là 
chiesa  del  villaggio  di  Reana  ,  che  è  col  Bambino  in 
braccio  ,  e  circondata  dagli  angeli  ;  composizione  spar. 
sa  di  tante  grazie  ,  che  uscita  la  crederesti  dalla  scuo- 
la di  Raffaello.  I  suoi  quadri  in  Friuli  non  sono  ra- 
ri ;  ma  fra  quadro  e  quadro  vi  corre  grandissima 
differenza.  Egli  seppe  distinguersi  anche  in  piccole 
proporzioni,  come  ne  diede  saggio  nei  quadretti  del 
pulpito  dell'  organo  del  duomo  da  lui  condotti  (a)  ^ 
e  fu  eziandio  eccellente  nel  far  ritratti  ,  nei  quali  il 
colorito  è  molto  più  vero  ,  che  ne'  suoi  quadri  d'  i- 

(1)  Dog.  XXVI.  a 

(  2  )  x)oc.  xxvn..  ù 


AmroKio 
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Gloria.  Qual  ottimo  architetto  viene  anche  commen- 
dato dal  Vasari  ;  ma  dalle  memorie  ,  che  si  conser- 
vano in  Udine  ,  non  si  conosce  con  certezza  altra 
sua  opera  ,  tranne  la  scala  che  conduce  al  castello 
dai  portici  di  san  Giovanni  (i).  Ebbe  egli  ancora 
delle  cognizioni  che  sono  affatto  diverse  da  quelle 
delle  belle  arti.  Al  dire  del  Palladio  (3)  inventò  il 
disegno  dei  molini  ,  sieghe  ,  battiferri  a  quattro  ruote 
con  un  solo  ca9aUo  senz'  acqua  e  vento.  Fu  inoltre 
idrauUco  ed  ingegnere  ,  poiché  leggiamo  ,  che  nel 
1570  si  offerse  di  livellare  il  borgo  d'Aquileja,  e  di 
riformare  gli  acquedotti  delle  pubbliche  fontane ,  che 
oziosi  allora ,  non  somministravano  V  acqua  desidera- 
ta (3). 

Nulla  si  può  dire  riguardo  alle  opere  di  Antonio 
suo  minor  fratello  architetto  anch'  esso  e  pittore  y  per*  floiuni. 
che  non  ne  lasciò  alcuna  in  patria  ,  avendo  servito 
in  corte  dell'  imperatore  Massimiliano  ,  dove  ,  dice  il 
Yalvasone  suo  contemporaneo  (4)  ,  con  la  sottigUez* 
za  del  suo  intelletto  e  riuscito  sì  eccellente  matema- 
tico ,  che  ha  meritato  il  primo  luogo  fra  gli  archi- 
tetti ed  ingegneri  d'  esso  principe  con  generosa  pen- 
sione. 

Lo  stesso  si  dica  di  Liberale   (5)   GensiO)   o    Ge- 


Ci)  Annali  della  città.  T.  5i ,  fol.  178,  6  luglio  dell'anno 
i584,  ed  al  T.  21.  voi  D,  fol.  35  il  disegna  della  scala  ese* 
guita  all^ acquarello. 

(3)  Palladio,  Parte  seconda  lib.  4>  e.  160. 

(3)  Ex  voluminibus  T.  6,  F  ,  pag.  65. 

(  4  )  Brevi  informazioni  per  il  governo  della  patria  del  FriuJH 
di  Jacopo  Yalvasone  di  Maniaco  a  e.  47  ed  é  coniermato  dal 
Capodagli,  Udine  illustrata.    In  Udine  i665.  pag.  98. 

(5)  Vasari.  •      ^        "     *    ' 
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w^  ;  I    «  e  come  altri  vogliono  Giorgio  (a)  ,   eccel* 
àettfir  pìttor  fU  pesci ,  per   quanto  ci    assicura  il  Ya- 
$juri  .    chr  visse    anch'  ci   molto   tempo    alla  corte  di 
Fenlinando,  onorato  e  favorito  pel  suo  valore  (3). 
E  indeciso  il  Lanzi  (4)  ,    se    il  pittore  Bernardino 
j^vvMN^    Bbc^^  che  fiori  all'  epoca  istessa  ,    debba  esser   con- 
sivlerato  come  allievo  di  Pellegrino  ,    ovvero   di  Gio- 
vanni Martini,  non  avendolo  accennato  i  biografi  che 
ae  parlarono  (5).    Nel  dubbio  mi  sembra  più  proba- 
bile la  prima  ,  che  la  seconda   opinione  ,  mentre  chi 
esamina  quel  di  lui  fresco  ,   il  quale  serbasi    a   Udr- 
ne  in   Porta  nuova  ,    rappresentante   la  Vergine   con 
dae  apostoli  ,   vede  in  mezzo  a  parecchi  difetti,  che 
il  di  lui  fare  è  largo  ,  semplice  e  grandioso  il  parti- 
to delle  pieghe  ,    caratteri  tutti  che   la   maniera    con- 
trassegnano di  Pellegrino.    Deplora  Udine   la  recente 
perdita  della  tavola  del  grand'  altare  di  santa   Lucia , 
che  a  ragione  passava  per  la  piii  bella  delle  sue  ope- 
re ,  la  quale  egli  compose  ,  essendo  scelto   a  concor- 
renza dei  miglior  pittori  della  città  (6). 

Oltre  ai  suddetti  della  scuola  usciti  di  Pellegrino  , 

(  1  )  Ridolfi. 

Ì2)  Capodagli  par.  I,pag.  355.  Petrì  Andreae  Mattioli  Se- 
nensis  medici,  Epistolarum  medicinalium ,  L.  5.  Pragae  i56i, 
£p.  4,  fol.  296. 

(  >  )  Idem  pag.  355.  Peraltro  avendo  io  fatto  chiedere  al  sig. 
Adamo  fìarstch ,  se  in  Vienna  esistan  oggi  memorie  di  lui ,  e 
di  Antonio  Floriani,  egli  riscontrò  in  data  17  giugno  1817, 
che  avendo  praticate  tutte  le  possibili  indagini^  non  gli  riuscì 
di  scoprire,  né  fra  i  libri,  né  fra  le  stampe,  né  fra  la  coUe- 
xione  dei  manoscritti  memoria  alcuna,  che  li  riguardi. 

(4J  T.  3  pag.   100. 

(5)  Vedi  Ridolfi.  Vita  del  Pordenone  pag.  117- 

(6)  Doc.  XXVIIL  a 
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fiori  all'  epoca  stessa  anche  Girolamo  da  Udine,  che  q,jolamo 
sembra  più  antico  ;  tanto  è  secco  ancora  e  minuto  da  vdinx. 
nella  tayola  eh'  ei  ci  lasciò  air  ospedale  della  città,  col- 
la coronazione  di  nostra  Donna  e  alcuni  santi ,  in 
cui  si  mostra  però  finito  ,  diligente  ,  e  pieno  d' intel- 
ligenza nella  prospettiva.  Stile  alquanto  più  sciolto 
adottò  nel  san  Benedetto  di  Gividale  ,  che  pare  ese- 
guito posteriormente  (  i  ) ,  ma  che  per  altro  molto  an- 
cora ricorda  lo  stile  antico.  A  quale  scuola  egli  Tarte 
imparasse  non  è  ben  noto  ,  mentre  il  sullodato  Lan- 
zi lo  ritiene  educato  con  massime  diverse  da  quelle 
di  Pellegrino  e  del  Martini  (a). 

I  soli  pittori  non  son  già  questi  ,  che  operato  ab-      ^^^^ 
biano  in  Udine  nella  prima  metà  del   secolo   decimo-  pittori  di 
sesto.    Nominati  trovansi  infatti   un   mistro   Vincenzo    ^"      ^ 

poca. 
che  riveva  nel  i5o6  (3)  ,  un  mistro  Marco  (4)  >   un 

Giovanni    Martilutto   (5)  che   fiorivano   il   primo    nel 

i533  ,  ed  il  secondo  nel    i535  ,    Gasparo   de   Nigris 

(6)  ,  veneziano  di  nascita  ,    ma  in    Udine   dimorante 

(Nota  j.)  ,  che  nel   i5i6  dipinto  avea   d'  ordine  dei 

deputati  un  san  Marco  (^)  ,    oltre    varie    altre   opere 

pubbliche  sì  nella  città  ,    che  nella  provincia   (8)  ,    i 

tre  Cantinella  ,  Floriano  ,  Francesco  ed  Antonio  (9) , 

dei  quali  il  primo  viveva  al  principio  del  secolo  ,   il 

(!)  Ooc,  XXIX./» 
Ca)  T.  5,  |>ag.  99. 
<5)  Doc.  XXX.  a 

(4)  Idem  b 

(5)  Idem  e 

(6)  Idemy 

(7)  Doc.  XXXII  a 

(8)  Doc  XXXin.  a 

(9)  Doc.  XXX.  Aa  d,  e 
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secondo  fece  un  gonfalone  per  la  cattedrale  di  Udì-» 
ne  nel  1 548  (  i  )  ,  e  concorse  ,  come  vedemmo ,  coi 
miglior  pittori  della  città  per  dipingere  Y  ancona  di 
santa  Lucia  (a),  ed  il  terzo  finalmente  nel  i545ese«> 
guì  il  quadro  di  Cristo  colla  Vergine ,  e  i  santi  Mar*- 
co  ed  Ermagora  ,  che  stava  per  decreto  orrevolmente 
collocato  sopra  il  tribunale  dei  deputati  (3) ,  e  per 
ultimo  Gio.  Antonio  de  la  Cortona  contemporaneo  di 
Giovanni  da  Udine  ,  e  a  lui  prossimo  d' abitazione 
(4)  ,  il  quale  però  o  fu  pittore  mediocre ,  o  fii  sfor- 
tunato ,  poiché  leggiamo  (  5  )  che  visse  nella  miseria 
(  Nota  8.  ) .  Tutti  questi  provano  quanto  il  Friuli  fos- 
se di  pittori  fecondo  in  quel  secolo ,  ma  non  sappia- 
mo ne  da  quale  scuola  uscissero  ,  né  quanto  fossero 
valenti ,  essendoci  rimaste  le  loro  memorie  sulle  car- 
te scritte  soltanto  ,  non  sulle  tele. 

Mentre  tanto  levava  grido  in  Udine  la  scuola  di 
Pellegrino  da  san  Daniele,  all'  estremità  opposta  del- 
la provincia  quella  sorgeva  del  Pordenone  che  quasi 
ne  oscurava  la  gloria. 

Fra  gli  uomini  celebri  del  sestodecimo   secolo   non 
1910    sAc-  y'  ha  forse  alcuno  ,  la  cui  storia  stata  sia  più  trascu* 
^^^ETTo^    rata  di  quella  del  Pordenone.  Il  Vasari  infatti  ,   per- 
iL  poRDfi-    che  lontano ,  molto  lascia  da  desiderare  ;.  dubbio  e  il 
woNB.      Ridolfi  ,    gli    scrittori   friulani   tacquero  ,  e  gli  esteri 
sognarono.  Quindi  le  tante  incertezze  ,   le   contraddi- 
zioni  e  le   oscurità    che  ad  ogni   passo  s' incontrano. 

(  I  )  Doc.  XXXI.  a. 

(2)  Doc.  XXVin.  a 

(3)  Doc.  XXX.  e 

(4)  Doc.  xeni,  b,  appartenente  a  Giovanni  da  Udine. 

(5)  Ann.  T.  49  ^ol.  ia3  ali* anno  iSSg,  in  cni  ^  legge.  F'e- 
rum  patris  (Jo.  Anionj),  et  domus  inopiam  obsiare. 


Scuola 

del  Por- 

denone. 


GI0«  ANTO- 
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S*  ignora  ond'  ci  prendesse  i  moltiplici  cognomi  che , 
qnal  nuoTO  Proteo  ,  egli  porta  ,  dove  facesse  i  suoi 
primi  studi!  ,  quali  fossero  le  sue  primiere  pitture  ; 
e  come  ignota  è  la  sua  origine,  cosi  ignota  del  pari  è 
la  sua  pittorica  discendenza.  Finalmente  i  biografi  per 
dare  un  drammatico  scioglimento  alla  confusa  sua  vi- 
ta ,  tragicamente  la  chiudono  ,  facendolo  perir  di  ve- 
leno. Molte  di  queste  notizie  sono  avvolte  in  tanta 
oscorìtà  ,  che  niuno  arriverà  mai  a  scoprirle  ,  intor- 
no alle  verità  d' alcune  non  ci  è  permesso  ,  che  di 
arrischiare  qualche  congettura,  ma  quanto  alle  dome- 
stiche ,  il  solo  luogo  ,  in  cui  sperar  si  poteva  di  non 
cercarle  indarno  ,  è  Pordenone  sua  patria.  Era  però 
necessario  di  ritrovare  fra  suoi  cittadini,  quello,  che 
conoscitore  delle  antichità  patrie  ,  caldo  di  vero  zelo 
d' illustrare  uno  de'  compatrioti  più  celebri  ,  mentre 
tant'  altri  ne  disperdon  le  opere  ,  a  dissoterrarle  n'an- 
dasse nei  pubblici ,  e  privati  archivii ,  senza  lasciarsi 
vincere ,  né  da  un  ammasso  d' inordinate  inutili  cr.r- 
te  ,  né  da  caratteri  a  grave  stento  deciferabili ,  ed 
avesse  il  nobile  disinteresse  di  tosto  cederle  a  noi. 
La  sorte  m'  arrise  ,  poiché  tal  uomo  zelante  delle 
patrie  cose  si  é  ritrovato  nel  conte  Pietro  di  Mon- 
tereale. 

Se  consultiamo  il  de  Piics  deriva  il  Pordenone  Sua  ili- 
dalla  ,  secondo  lui  ,  antica  famiglia  de'  Sacchi  ;  se  scenden- 
all'  incontro  svolgiamo  le  carte  degli  archivii  Porde- 
nonesi ,  troviamo  ,  eh'  egli  è  figliuolo  d'  un  murato- 
re (  I  )  ,  nia  se  troppo  il  de  Piles  inalza  la  di  lui  na- 
scita ,  troppo  all'  incontro  queste  ultime  la  deprimo- 
no. Infatti  è  vero  ,  che   Angelo-Maria  de   Lodesanis 

(1)  Doc.  XXX\TI.  b 
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(i) ,  che  così  denominavasi  suo  padre  ,  è  chiamato  mtu 
ratore  ;  ma  e  vero  altresì ,  eh'  egli  era  possessore  d'u-* 
na  ricca  facoltà  (  2  ) ,  e  che  la  sua  casa  era  fornita 
nobilmente  d*  argenterìa  (  3  ) ,  e  che  aveva  tomba  ono- 
rata nel  cimitero  della  parrocchiale  ;  cose  tutte  che 
certamente  non  si  accordano ,  né  accordare  si  posso- 
no col  disprezzato  e  povero  mestiere  del  muratore^ 
Quindi  giova  credere  ,  che  egli  fosse  intraprenditore 
di  fabbriche ,  e  capo  mastro  nel  mestier  di  murare  ^ 
e  di  non  mediocre  capacità  ,  se  dallo  stato  acquista- 
tosi congetturiamo.  Infatti  s'  era  egli  stabilito  in  Por* 
denonc  lasciando  la  nativa  provincia  di  Brescia  , 
ed  il  Temanza  ci  fa  sapere  (  4  )  )  che  a  quel- 
la epoca  appunto  molti  Lombardi  scendevano  ne'  ve- 
neti paesi  ,  abili  in  quell'  arte  ,  nella  quale  e  fama , 
che  fossero  industriosi  fino  dai  tempi  i  più  remoti. 
Sua  Di  costui  adunque  ,    e  di    Maddalena   sua   moglie 

nasata,  ^jj  ^^j  s'ignora  il  casato  e  la  patria)  (5)  nacque 
Gio.  Antonio  V  anno  i483.  Oltre  il  nome  di  Corti- 
cellis  o  di  Guticelli ,  come  lo  chiamano  il  Vasari  e 
il  Ridolfi  ,  è  conosciuto  ancora  con  quelli  di  Lici- 
nio ,  di  Regillo  ,  di  Sacchiense ,  o  de'  Sacchiis  ,  ma 
più  comunemente  col  nome  di  Pordenone  sua  patria 
(6).  Così  questa  città  divise  con  Udine  e    san   Da- 

(1)  Doc.  XXXIV.  a 

{ %  i  Doc.  XXXV.  ò 

<3)  Doc.  XXXIV.  e 

C4)  Vita  di  Pietro  Lombardo  p.  79. 

(5j  Doc.  XXXIV.  b 

(6)1  notari  lombardi  hanno  commessi  dei  grossi  sbagli  nel 
nominar  Pordenone.  Infatti  in  Cremona  ed  in  Piacenza  lo 
chiamano  Pordanono,  e  in  quest^  ultima  coi  nomi  ancora  di 
Pai*donong  e    Perdonono.   Ciò    apparisce    Doc.   LVII.    e    e 


cognomi. 
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niele  la  gloria  di  dare  il  suo  nome  ad  uno  de'  più 
celebri  artisti  del  secolo  decimosesto  ^  e  quindi  si 
rendette  nota  all'  Europa  ,  e  continuerà  ad  esserlo 
finché  presso  le  colte  nazioni  non  cesserà  di  pregiarsi 
r  amore  delle  belle  arti. 

Donde  assuns'  egli  tanti  e  sì  disparati  cognomi ,  ^'^^^ 
di  molti  dei  quali  nelle  sue  pitture  ,  e  nei  suoi  scrit^ 
ti  indifferentemente  si  serve  ^  e  quale  funne  V  origi- 
ne (  I  )  ?  Si  sa  9  che  il  vero  suo  cognome  era  quello 
di^Sacchiense  ,  come  si  desume  da  tutti  gli  atti  pub* 
Uici  di  Pordenone  (Nota  9.).  Il  nome  di  Gortidelli 
egli  lo  prese  dal  padre  (2),  che  tal  soprannome  por* 
tava  dal  villaggio,  in  vicinanza  di  Brescia  (3),  di 
Corticelle  probabilmente  sua  patria.  Quanto  air  altro 
di  Regillo  (  Nota  io.  )  ,  congettura  il  conte  Pie- 
tro di  Montereale  ,  che  V  amore  che  portava  ad  una 
sua  figlia  chiamata  Regilla  (4)  gli  facesse  trasmette- 
re tal  nome  a  tutta  la  sua  famiglia  ,  e  quantunque 
non  siavi  autore  sincrono  ,  che  così  lo  chiami  ,  è  di 
fatto  per  altro ,  che  così  si  appellarono  i  suoi  parenti 
fino  all'ultima  sua  discendenza  (5).  Quanto  poi  a 
quel  di  liicinio  ,  non  trovo  alcun  documento  ,  per-^ 
eh'  egli  così  si  chiamasse  ,  ma  pure   con   questo   no- 

dalla  scrittura  i536.  5i  decemhre  del  Dotajo  Paolo  Lombardo, 
come  dalla  convenzione  iS^g.  i5  febbrajo,  esistenti  Tuna  e 
V  altra  nelT  archivio  di  santa  Maria  di  Campagna. 

(  1  )  Vedi  fra  gli  altri  i  Dog.  XLIII.  6,  e  LYII.  a»  e  le  iscri- 
zioni sulle  sue  pitture  alla  par.  5za  XYII.  4'  e  4^* 

(2)  Doc.  XXXV.  a 

(3)  Vedi  nel  bollettino  delle  leggi  del  regno  d'ItaKa  il  com* 
parto  territoriale  7  giugno  i8o5y  a  e.  234* 

{4 1  Doc.  XXXVI.  b 
(6)  Doc  LXXX  a 
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me  Io  appellano  il  Delminio  (i)  e  il  Vasari,  suoi  con^ 
temporanei  (2). 

Nato  colle  più  felici  disposizioni  per  la  pittura,  si 
diede  dapprima  ad  imitare  le  cose  naturali  senza  mae- 
stro (3).  Ma  non  offrendogli  il  Friuli  altri  model- 
li ,  onde  avanzare  nell'  arte  ,  fuorché  le  prime  opere 
a  quel  tempo  ancor  bellinesche  di  Pellegrino  da  san 
Daniele  ,  sulle  quali  vogliono  alcuni  (4)  che  i  primi 
fltudii  facesse  ,  trasferissi  egli  a  Venezia.  Era  appun- 
to allora  Y  epoca  fortunata  ,  in  cui  in  ogni  parte  d'I- 
talia contemporaneamente  gli  artisti  abbandonando  le 
stile  secco  e  minuto  ,  quello  adottavano  ,  che  produs* 
se  i  sempre  celebri  monumenti  del  secolo  decimose* 
sto  ,  ed  in  quella  Dominante  a  Giorgione  di  Castel- 
franco  era  dovuta  questa  felice  rivoluzione.  Il  Por- 
denone ,  che  ad  interamente  sviluppare  il  suo  inge- 
gno non  avea  bisogno  che  di  un  solo  lampo  di  lu- 
ce ,  il  quale  la  strada  additassegli  cui  percorrer  do- 
vea  ,  alla  sola  vista  de'  suoi  lavori  ,  diventando  suo 
emolo  9  senza  esserne  prima  discepolo  ,  lasciò  la  pri- 
sca maniera  per  far  passar  nel  suo  stile  il  grande  , 
il  franco  ,  il  robusto  ,  che  i  caratteri  formavano  del 
nuovo  stil  giorgionesco.  Egli  qui  peraltro  non  arre- 
stossi  ,  mentr'  esser  non  voleva  imitatore  soltanto ,  ma 
alla  gloria  aspirava  di  originale.  Quindi  profondamen- 

(1)  Doc.  LXIX.  a 

(3)  Egli  nella  sua  vita  lo  chiama  col  nome  di  Licinio,  e  di 
Ideino  in  quella  di  Girolamo  da  Carpi,  e  nella  sua  prima 
edizione  del  Torrcntino. 

(3)  Nell'oscurità  in  cui  siamo  sui  primi  studii  di  lui,  non 
si  potrebbe  supporre  che  i  primieri  rudimenti  li  avesse  avuti 
in  casa  da  suo  padre  capo  muratore,  ed  intelligente  per  conse- 
guenza di  architettura? 

(4)  Vedi  Ridolfi  pag.  96. 
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te  i  principii  meditando  dell*  arte,  yide  che   spaElost  ip^tratten 
arena,  e  intentata  ancora ,  sarebbesi  aperta  all'artista,    det^mo 
ehe  ai  desse  a  imitar  la  natura,  non  nella  sua  semplici-  ^' 

tà,  e  nelle  mosse  spontanee,  in  cui  essa  ordinariamente 
presentasi  ,  e  come  fatto  avevano  i  suoi  predecesso* 
ri  ,  e  i  suoi  coetanei  ;  ma  scegliendo  sempre  all'in- 
contro i  modi  i  più  artificiosi ,  e  le  mosse  le  più  dif* 
ficili  ,  e  cosi  degli  scorci  formando  la  base,  e  il  ca- 
rattere del  propio  stile.  Yide  di  quali  opere  insigni 
avrebbe  in  tal  guisa  l'arte  arricchita,  e  spianto  que- 
sto stile  abbagliato  avrebbe  e  sorpreso  gì*  intelligenti 
e  gì'  indotti  egualmente  ,  quelli  pel  sapere  profondo, 
di  cui  dovea  far  mostra  nell'  artificio  della  composi- 
f  ione  ,  nel  disegno  ,  nel  nudo  (  Nota  11.),  e  questi 
per  la  magìa  del  chiaro-scuro  ,  e  del  rilievo  che  ne 
veniva  di  conseguenza.  Ei  ben  sapeva  che  gli  scorci 
più  alla  scienza  si  prestano  ,  che  alla  grazia  ;  ma  do- 
tato dalla  natura  di  elevato  ingegno,  però  austero,  pen- 
sava che  troppo  V  arte  era  nobile  per  non  aspirare 
ad  altro  scopo  che  a  quello  sol  di  piacere.  Sebbe- 
ne peraltro  gli  scorci  formassero  il  distintivo  caratte- 
re dello  stile  di  lui  ,  pure  non  si  limitò  a  quegli  stu- 
dii  soltanto  ,  che  a  tale  oggetto  erano  indispensabili, 
ma  volle  ne'  suoi  quadri  mostrarsi  universale ,  e  pro- 
fondo in  tutte  le  parti  della  pittura.  Quindi  ,  oltre  la 
figura  umana  ,  egli  si  studiò  particolarmente  di  rap- 
presentare l'animai  generoso,  all' uom  ne' viaggi  e  nel- 
le guerre  compagno  ,  e  lo  figurò  con  tal  perfezione, 
che  il  coiifronto  non  teme  d'  alcuno  artefice.  Felice, 
se  gli  fossero  di  spesso  toccati  in  sorte  argomenti  di 
spettacoli  e  di  battaglie ,  né  fosse  stato  il  più  delle 
yoltc  obbligato  a  farlo  montare  da  san  Martino.  Ap- 
plicossi  in  oltre  profondamente  alla  prospettiva,  all'ar- 
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chitettura  é  air  ornato ,  onde  abbellir  sejlpe  i  suoi 
quadri  di  fabbriche  maestose  ,  e  d' artificiosissimi  fon* 
di  (i) ,  ed  oltre  a  ciò  distinguendosi  fra  tutti  i  Venezia-* 
ni  pittori  si  diede  allo  studio  ancor  dell'  antico , 
e  lo  dimostrano  le  medaglie  ,  i  bassorilievi  ed  i  ba« 
8ti  (a)  che  si  trovano  nei  suoi -dipinti  ,  e  ,  come  ben 
osserva  il  Temanza,  lasciar  ne  volle  una  prova  lumi- 
nosa in  una  delle  sue  tavole,  dove  sé  stesso  fece  in  atto 
d'  ammaestrare  i  suoi  discepoli  ,  e  di  distribuire  ad 
essi  degli  esemplari  ,  e  questi  sono  statue  e  busti  trat^ 
ti  dai  venerabili  prischi  avanzi  (3).  Ei  non  pertossi, 
è  vero  ,  alla  fonte  dell'  antico  a  Roma  ;  ma  vide  Ye- 
nezia  d'  ogni  parte  adoma  delle  divine  sculture,  spo- 
glie della  vinta  Grecia  ,  e  questo  bastogli. 

Ecco  quanto  sappiamo  di  sua  pittorica  educazione, 

e  quanto  dall'  esame  si  ricava  delle  sue  opere ,  e  non 

dagli  storici  ,    i  quali  nulla  han    conservato    alla  po^ 

,      j.  sterità  di  ciò  che  ha  rapporto  ai  primi  anni  della  sua 

comin-     vita  >  ed  a' suoi  primi  lavori.  Nell'età    di  vent' anni, 

cinsse  a    ^^^  nel  1 5o4 ,  8Ì  trova  stanziato  già  in  Pordenone  , 

^r^^'   ®   fregiato    del  titolo   di   pittore   (4)  ;   onde   sembra  , 

eh'  egli  aprisse  fin  d'  allora  la  sua  carriera   col  darsi 


(  1  )  Sembra ,  che  in  questi  egli  imitasse  i  Rosa  Bresciani , 
come  lo  può  vedere  chi  lo  confronta  col  palco  da  essi  fatto 
in  Venezia  alla  Madonna  dell*  Orto. 

(9)  Vedi  fra  gli  altri  i  bassorilievi  del  palazzo  Tinghi,  ^ 
la  testa  di  Nerone  tolta  dall'  antico  e  dipinta  a  Spilimbergo 
nella  caduta  di  Simon  mago. 

(5  Vedi  viU  del  Vittoria  p.  476.  Nella  par,  5za  XVH,  47.  è 
descritto  questo  quadro.  Chi  amasse  di  vedere  lo  stile  poi^ 
denoniano  analizzato  da  vero  artista,  non  ha  che  a  consulta- 
re il  Boschini  nelle  sue  ricche  miniere  della  pittura  veneziana. 

(4)  Dog.  XXXVI.  a,  A. 
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1  dipingere  in  quei  contomi.  Ma  fra  i  documenti  che 
or  si  conservano  ,  e  che  le  date  contengono  dei  suoi 
dipinti  ,  non  mi  è  finora  riuscito  dì  trovarne  alcu- 
no anteriore  al  i5i4  (Notata.).  Da  «piest'anno  trag- 
gon  principio  i  suoi  lavori  di  data  certa ,  proseguen- 
do per  ben  tre  lustri^  e  quest'  epoca  che  gli  anni  suoi 
giovanili  comprende  ,  e  in  cui  visse  quasi  sempre  in 
Friuli,  per  ogni  parte  lasciando  monumenti  immor- 
tali del  proprio  ingegno  ,  è  poco  dagli  stranieri  co- 
nosciuta ,  i  quali  cominciano  ad  ammirarlo  nelle  ope  • 
re  di  Venezia.  ' 

Arricchì  egli  de'  suoi  lavori   la   patria  ,    e  tre  de'  ^ue  ope» 
principali  se  ne  ammiran   nel   duomo ,    i   quali  tanto       re. 
più  sono  da  tenersi  in  pregio  ,  quanto  che  ,   essendo 
stati  condotti  in  epoche  differenti  ,  ci  offrono  ancora   In  Por- 
r  opportunità  di  poter  fra  lor  confrontare  le   sue  di-    <^'»^'*^- 
verse  maniere.  Udiamo  la  semplice  descrizione  ,   che 
lasciarci  volle  egli  stesso  che  le  dipinse ,  e  che  ci  ha  - 
conservato  Emesto  Motense  ,  cui  tanto  devono  le  pa- 
trie memorie   (i).  „    Nel  duomo  (die' egli)    io  feci 
„  una  pala  ,  entro  vi  è  la  Vergine  ,   san   Giuseppe  , 
che  ha  nelle  braccia  il  pargoletto  Gesù  ,    il  quale 
fa  vezzi  a  san  Cristoforo  di  bel  colorito.  Isella  pa- 
,,  la  dell'  aitar  maggiore  feci  il  Salvatore  in   un  rag- 
,,  gio  di  gloria  ,  san  Marco  ,  che  consacra  un  sacer-   j^^/  ^^ 
„  dote  accanto  d' una  colonna  ,  dietro  a  cui  passano       ^o- 
y^  altre  colonne  ,  che  formano  prospettiva  ,  san  Giro- 
„  lamo  ,  san  Basùano  ,  ed  il  Battista  con   sanV  Ales* 
„  Sandro  a  cavallo  ,  ed   alcuni    angioletti  ,   che   stan- 
„  no  scherzando  ,  la  qual  pittura  fu   posta  in   opera 
„  non  finita.  Sopra  d'  un  pilastro  io  dipinsi   sant'E- 

0 

(ij  Transunto  dei  manoscritti  Motensi  a  e.  269. 
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,,  rasino  »:  in  cui  si  veggono  le  budella  inaspaie  .4.  % 
„  e  san  Rocco  in  cui  si  ritrasse  .il  pittore  ,,  (Nota  i3.  ). 
.    Infinite  bellezze  riscontra  in  ciascheduna  di  esse  il 
dilettante  e  V  artista  ,  che  le  contempla.  Ammira  nel* 
la  prima  gli  arditissimi  scorci  del  Bambino  e  delaan 
Cristoforo,  ai  quali  fa  contrapposto   la    devota   sem- 
plicità dei  congregati  che  stanno  appiè  della  Madon- 
na  ,  e  r  amabilità  e  la  dolcezza  y  eh'  egli  a  lei  diede, 
egli  che  alle  figure  ,  che  pur ,  di  carattere  tale  esser 
dovrebbono ,    sdegnò   di  dare  più  maturo.  Vede   con 
interesse  nel  san  Rocco  V  immagine  di  tant'  uomo ,  e 
trova  che  il  cielo  gli  aveva  forme  concesse  ,   che  al- 
l' eccellenza  e  alla  natura  corrispondevano  del  proprio 
ingegno  ,  mentre  regolari  sono  le  proporzioni  del  suo 
volto  ,  grandiose  le  parti  ,  severo  il  carattere ,  bruno 
e  virile  il  colorito.  Se  nel  martire  sant'  Erasmo  trop- 
po atroce  è  V  azione  in  cui  lo  ha  egli  rappresentato, 
lo  scusa  coir  esempio  del  più  castigato  fra  i  pittori  , 
che  abbia  Roma  vantato  (  i  )  ,  il  quale  nel  tempio  del 
Vaticano  questo  soggetto  nel  modo  stesso  ritrasse.  Fi- 
nalmente nella  tavola  di  san   Marco   non   si  sazia   di 
anmiirare  i  terribili  scorci  nella  gloria ,   la  grandiosi- 
tà del  panneggiamento  nelle  vesti  sacerdotali,  la  ma* 
gnificenza  dell'  architettura' ,  e  finalmente  la  profonda 

scienza  del  nudo  ,  onde  con  ugual  perfezione  espri- 
mer seppe  la  fresca   gioventude   nel  san   Sebastiano  , 

la  matura  virilità  nel  Battista  ,  e  nel  san  Girolamo 
un'  avanzata ,  ma  ancor  robusta  vecchiezza.  E  se  fra 
tante  bellezze  annebbiata  ne  è  la  tinta  ,  se  il  '  colori- 
to non  è  vago  ,  se  in  alcune  figure  non  ha  peranco 
cogli  ultimi  tocchi  impressa  V  anima  ,  egli  si  ricorda 


(1)  Nicolò  PUSSÌQO. 
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con  rammaricò  la  storia  funesta  ,  di  cui  a  suo  tem^» 
pò  faremo  menzione  della  discordia  fraterna  ,  e  della 
soa  partenza  per  sempre  dalla  patria  ,  per  cui  lasciol- 
la  imperfetta  ,  senza  che  mano  profana  osasse  di  ter- 
minarla. 

Ai  pari  del  duomo  abbellì  ancora  molte  altre  chic-  jy^//^  ^l" 
se  della  sua  patria.    Era  ammirabile  in  quella  di   san  tre  chic 
Francesco    il    santo    fra    due    compagni    in   atto    di        ^ 
ricever  le  stimate  ,  figure  si  nobilmente  immaginate  , 
si  grandiose  nelle  forme  e  nel  panneggiamento  ,   che 
sembrava  in  lor  di  yedere    la    maniera   e    lo  stile  di 
fra  Bartolommeo  da  san  Marco  ;   e  in   quella   chiesa 
medesima  si  distinguevano,  per  la  dolcezza  nell'  impa- 
sto e  nelle  tinte,  le  due  colossali  figure  della  Vergine 
e  di  san  Giovanni  assistenti  alla  morte  del  Salvatore.  Il 
dolore  sovratutto  della  Vergine  è  si  immenso,  che  sem- 
bra aver  egli  avute  in  mente  quelle  parole  profetiche, 
magna  est  velut  mare  contritio  tua.  Meno  famosa  non 
era  la  chiesa  dei  Cappuccini,  sotto  le  cui  rovine  an* 
Cora  fresche  e  fumanti    or   giaccion   miseramente  se- 
polti i  bellissimi  dipinti  eh'  egli  vi  fece,  ed  è  cosi  con- 
sumato il  total  loro  annientamento  ,  già  incominciato 
dal  soverchio  zelo  fratesco  (i)    e    dalla  barbarie  dei 
rìstauratori  (3).   Non  può  senza   dolore  rammentare  , 
«hi  ,  alcuni  anni  sono,  li  vide  nel  cielo  del  coro,  quei 
profeti  ed  evangelisti  ,  dipinti  con  sorprendente  forza 
di  colorito  ,    con  teste  parlanti  e    nobili  :   e   nel  san 
Marco  le  gambe    situate  nello   scorcio   il    più    ardito 
erano  1'  ultimo  sforzo  dell*  arte.  Nella  tavola  del   san 
Gottardo  si  ammirava  egualmente  T  artificioso    fondo 


fi)  Par.  3za  XVU.  9. 
fa)  Par.   5za  XYH.  8. 
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che  ,  legando  cogli  ornati  dell'  altare  sfuggirà ,  e  da-* 
▼a  ammirabil  rilievo  alla  iìgura  del  santo  yescoTo,  che 
avvolto    in   maestose    vesti    pontificali    nel  mezzo    vi 
grandeggiava. 
^  L' apostolico  nunzio  Girolamo  Rorario ,  di  Giovan- 

Jfiorario..     ni -Antonio  concittadino  e  protettore  ,  con  profani  e 
sacri  argomenti  dipinta  volle   la    casa   che   in   Porde* 
none  abitava  (  i  )  ,    e  si  vuole  ,    che  sì   gran  maestro 
gliene  facesse  i  disegni.  Alcuni  fra  i  soggetti  dipinti 
sono  allegorici ,    essendo  fra  gli  altri-  figurato  in  uno 
d^essi  r  Eterno  in  aria  librato  ,   con  sotto   a'  piedi  le 
tempeste  e  le  nubi ,  in  atto  di   stringere   colla   destra 
la  spada  sterminatrice  degli  empii  ;    in   altro  un  gio- 
vine che  ,  secondo  il  consiglio  della   Scrittura  ,    ciba 
il  proprio  nemico  ,  mentre  Dio  vendicatore  dipinto  a 
guisa  di  un  Giove   fulminante  ,   lancia   contro  di  lui 
le  sue  folgori,    col   motto    mihi   vindictam  ;  e   in  un 
terzo  finalmente  ,  eh'  ora  è   perduto  ,  v'  era   espresso 
nn  uomo  ,  che  con  un  fardello  in  ispalla  usciva  dal- 
la porta  del  popolo  ,  e  vi  stava  scritto  :   Habeat  suos 
sébi  Roma  tumultus  ;  allegorie  ,  colle  quali  è  fama  che 
volesse  questo  prelato   alludere    alle   persecuzioni    di 
recente  sofferte  ,    per  cui  dopo  aver    per  molti   anni 
maneggiati  i  più  importanti  affari  del  pontefice  e  dei 
primi  principi   delV  Europa  ,   quando   credeva   di  do- 
ver riportare   condegno   premio  ,    si   vide   invece  co- 
stretto a  rimpatriarsi  privato  (a). 

Tanto  questi  dipinti  ,  quanto  gli  altri  ancora ,  che 


(i)  Liniti  Gian -Giuseppe  notizie  delle  vite  ed  opere  scrìtte 
dai  letterati  del  Friuli  ec.  In  Venezia  1762,  t  a,  pag.  26^, 
e  transunto  del  ms.  Motense  a  e.  204. 

(2)  liruti  t  2,  pag.  264,  e  transunto  sopraccitato. 
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dì  Ttrìo  stile  e  carattere  adornano  questa  casa ,  sono 
cff^uati  con  rigoroso  colorito  e  sorprendenti  scorci  : 
ìfl  molti  però  si  bramerebbe  forse  ^  che  ogni  parte 
fosse  ugualmente  studiata.  Si  fé'  lecito  nell'  invenzio- 
ne r  uso  di  alcune  bizzarrie,  mentre  con  audace  non 
imitabile  esempio  ,  dipinse  nudo  intieramente  V  eter- 
no Padre ,  e  sulla  fronte  di  Mosè  ,  che  spiega  ad 
Isnello  la  legge  ,  piantò  due  coma  d'  ariete. 

Oltre  le  accennate  pitture  ;  sulla  facciata  della  ca- 
sa Yarasckini  ,  e  sulle  due  antiche  case  dei  signori 
Mantica  ,  attcaverso  ai  danni  del  tempo  ,  le  traccasi 
rarrisano  ancora  di  bellissimi  chiaroscuri  ,  i  quali 
rappres^itano  nella  prima  Ercole  e  Atlante  ,  e  nelle 
seconde  Milone,  il  Tempo,  il  giudizio  di  Paride  ,  e 
Curzio  che  si  slancia  nella  voragine  (i).  Nella  man- 
canza, in  che  finor  ci  troviamo  di  documenti,  dire- 
mo ,  che  lo  stile  ,  r  invenzione ,  il  carattere  delle 
medesime  attestar  sembrano  essere  uscite  pur  esse  dal 
mo  pennello. 

Molte  altre  sue  pitture  in  Pordenone  esistevano  , 
o  scrostatesi  e  distrutte  per  la  vicissitudme  deUe  fab- 
briche ,  o  rapite  dagli  amatori  delle  arti  ,  ed  altrove 
trasportate  (3).  Di  quadri  privati,  che.  sappiasi ,  or 
non  rimane  di  lui ,  che  un  quadretto  prezioso  nel- 
la famiglia  Cattaneo  (3). 

Anche  i   contorni   di  Pordenone  ricclussimi  erano       jy^^. 
di  sue  opere  ,  essendo  anzi  in  questi ,  come  ci  fa  sa-    viUagjgi 
pere  il  Vasari  ,  che  a  forza  di  dipingere, a  fresco  ac- 
quistò quella  facilita  e  quella  bravura  ,  per  cui  non 

(1  )  Vedi  in  Pordenone  le  suddette  case  ai  [civici  n.  371 , 

54  •  474- 
(3)  Transunto  Melense  a  e  367. 

(3|  Vedi  par.  3wi  XVH.  i5. 
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è  ad  alcuno  secondo.  Di  molte  /orse  non  ai  aerW 
memorìa  ,  e  delle  altre  alcune  sono  perite ,  ma  alcu- 
ne sussistono  ancora.  Fra  ^este  meritano  ài  esser 
ricordate  particolarmente  la  volta  del  coro  della  par* 

J  n  '  ^^^^'^^  ^  Rorai,  dove  in  piccole  figure  dipinse 
istorie  della  Vergine  ,  e  ad  esse  accanto  evangelisti 
e  dottori ,  che  colla  grandiosità  dello  stile ,  col  qua- 
le sono    condotte  ,   fan  contrapposto  allo  stile ,  con 

A  Fillor  cui  sono  eseguite  le  prime  ;  quelle  di  Villanova  (i), 
nova,  dove  ricalca  lo  stesso  soggetto ,  ma  d' invenzione  af» 
fatto  diversa,  nelle  quali  resta  da  ammirarsi  il  caler 
delle  tinte ,  lo  studio  con  cui  ogni  parte  è  condotta  ^ 
e  i  bei  caratteri  di  quelle  teste.  Né  minor  lode  si 
merita  l'intatta,    miralnl    pala  di  Torre  (a),    nella 

A  Torre,  qaale  sta  la  nostra  Donna  col  Bambino  in  grembo 
assisa  dentro  una  nicchia  composta  di  poche  linee» 
Sono  appiedi  da  un  lato  i  santi  aquile) cnsi  pastori 
Taziano  ed  Dario  ,  che  hanno  un  carattere  grande  ^ 
dignitoso  ,  severo  ;  e  dall'  altro  lo  ignudo  Battista  ,  e 
sant'  Antonio  ,  cui  candida  e  folta  barba  discende  dal 
mento ,  e  va  a  coprirgli  il  petto.  Quello  però  ,  che 
rende  unico  questo  quadro  si  è  uno  degli  angioletti^ 
che  suonano  ,  situato  bizzarramente  in  iscorcio  ,  do- 
ve ha  esaurito  gli  sforzi  tutti  dell'  arte ,  sia  nel  di- 
segno ,  che  nel  chiaroscuro  ,  e  nel  rilievo ,  e  mentre 
a  suonare  incomincia  ,  quantunque  nella  mosst  vio- 
lenta ,  in  cui  lo  ha  posto  ,  di  scoperto  non  resti  che 
una.  gamba  ,  egli  ha  pur  saputo  far  sentire  V  estrp 
musicale ,  che  tutto  lo  agita  ,  nelle  mobili  dita  del 
piede. 

(1)  Doc.  XXXDC.  é 

(a)  D<»x  XL.  a  <\  ..      [   .         i    s 
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Né  81  Umitarmio  le  pitture  eli  lui   ai  soli  contorni  Nei  paeii 
di  Pordenone  ,  poiché  nel  i52i4  fu   chiamato   dai   ai-  ^^<*^  <^ 
gaori  consorti  di  Spili<nberg[o  ad  abbellir  quel  castel-  '  ^'^m' 
lo ,  e  intanto  si  destò   il  desiderio   ne'  vicini   villaggi     Tagliar 
di  aver  anch*  essi  delle  opere  del  suo  pennello.  Fra  le     ''*^^^' 
altre  pillare  ,  eh'  egli  in  esso  esegui  ,  sono   di   tanto  ^  SpiUnì* 
]»regio  ^pielle  dell'  organo  della  parrocchiale  (i)  ,    che     W*;^- 
ii  Yasari  a  qiiest'  opera  singolarmente  attrijbuisoe  Tes* 
•er  egli  Tenuto  in  tanto  credito  e  fama.   Il  loro   me- 
rito reale  ,  quantumjue  or  più  non  troyinsi  nella  lor 
prima  fireschczEs  ,  non  è  inferiore  alla  giusta   rìputa- 
eìob  )  di  cui  godono.  Infatti  nella  caduta  di  san  Pao- 
lo y  che  il  soggetto  forma  d*  uno  dei  minori  portelli, 
^antonque  il  quadro  sia  di  ristretta  e  incomoda  forw 
ma  ,  ha  fatto  le  due  figure  del  santo  e  del   cavallo  , 
<jie  entrambi  sono  in  atto  di  cadere  a  terra ,  sì  gran- 
diose e  in  uno  scorcio  si  ardito  ^  e  tanta  bellezaa  ha 
posto  nelle  forme  ,  nella  mossa  ,   nel  aentimcnto  Ad, 
carallo ,  che  veramente  sono  uno  sforzo  dell'  arte ,  e 
possono  più  presto  esser  lodate ,  che  da  nessuno  imi- 
tale. Sorprendente  è  pure  T  Assunta   sostenuta    dagli 
angeli  ,  che  volisi  veramente  ,  e  nel  volto   di    lei   sol* 
levato  verso  il  ciclo  ^  e  nelle  mani  giunte,  ha  saputo 
a  meraviglia  esprimer  gli  affetti ,  da'  quali  essa  è  com" 
presa  ,  di  contento  e  di  devozione.   Meritan  d' esser 
ammirati  eziandio  gli  apostoli  intomo  alla  vuota  tom- 
ba si  dignitosi   e  sì  grandi  ,    che  V  occhio  il  più  ga- 
«rigato  ed  avvezzo  ai  principii  delle  scuoio  di  Firen- 
ze e  di  Roma  nulla  vi  tt'ova  a  bramare.  Sono  anche 
bellissimi  i  quadri  che  adornano  il  pulpito  dell*  orga- 
no ,    quantunque  or  mal  menati  dal  tempo  più  jion 

(ij  Doc.  XLIL  h  ,i 
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si  vedano  ,  che  qtiftai  in  eogoo.  ^  degna  in  queòt'  o- 
pera  d'essere  pure  lodata  l*  architettura  ,  che  legan- 
do cogli  ornati  dell'  organo  contribuisce  maggiormen- 
te al  general  effetto  dei  quadri  stessi. 

Lasciando    qualche   altra  minor    pittura  ch'egli  yi 

fece  y  e  passando  ai  vicini  villaggi  ,  va   superbo   Ya- 

^  Fole-    leriano   per  la    facciata  della    chiesa  di   santa  Maria 

rumo,  ^jj  ^^  p«^  ancora  perla  natività  del  Signore,  dipinta 
nella  chiesa  stessa  (a)  ,  dove  fra  le  ahre  bellezze  si  am- 
mira nel  san  Floriano  eh'  è  in  atto  di  adorare  il  Bam- 
bino ,  oltre  il  mirabile  e  felice  scorcio  della  mano  e 
del  braccio  destro  ,  la  verità  ,  con  cui  ne  ha  saputo 
condurre  la  guerriera  lucidissima  armatura  e  la  seri- 
ca veste.  Bellissimi  sono  pure  gli  angeli  che  scendon 
dal  cielo  a  corteggiare  il  nato  Signore  ,  e  che  con 
nuovo  bizzarro  partito  fra  loro  aggruppati  formano 
come  una  scala  a  quella  non  differente  >  che  nelle 
pianure  di  Luza  in  sogno  apparve  a  Giacobbe.  Yan- 
J^^  ta  Pinzano  nella  parrocchiale  molti  santi  ed  una  Yer- 
gine  coronata.  Yanta  san  Martino  di  YalVasone  il  più 

A  san  bello  e  stupendo  san  Cristoforo  di  quanti  sulle  chie- 
se giganteggiano  del  Friuli.  Yisto  all'estremità  della 
piazza  ,  su  cui  è  situata  la  chiesa  ,  t*  incanta  per  la 
proporzione  delle  colossali  sue  membra  ,  pel  caratte^ 
re  fiero  ,  pel  tuono  caldo  della  tinta  ,  e  spezialmente 
pel  braccio  destro  ,  che  a  divelto  abete  appoggiato 
spiccasi  realmente  dalla  parete.  La  mancanza  dcUe 
pupille  cancellate  dal  tèmpo ,  difetto  che  si  osserva 
in  quasi  tutte  le  nostre  pitture  di  quell'epoca,  ajuta 
r  immaginazione  , .  poiché  trasporta  Y  artista  alla  ri- 
cordanza delle  sublimi  antiche  statue. 

(i)  Doc.  xun.  b 

Ì2)  Doc.  XLiy.  a 
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Ma  fra  le  pitture  di  quei  contami  meritano  parti- 
colare menaione  quelle  eh'  egli  esegui  nei  due  cori 
di  Casarsa  e  Travesio.  In  Casarsa  ei  dipinse  sopra 
r  altare  la  sacra  Triade  y  collocando  le  tre  divine  Per^  ^^ 
tone  r  nna  sopra  V  altra  ,  come  fece  Raffaello  nel 
quadro  della  teologia  ;  e  nobilissima  e  semplice  è  la 
figura  del  diyin  Figlio  in  atto  di  benedire  il  mondo. 
Le  fan  corona  in  altrettanti  compartimenti  gli  evan- 
gelisti e  i  profeti  ,  fra  gli  ultimi  dei  quali  si  ammira 
come  uno  sforzo  dell*  arte  quello  che  pieno  del  Nu- 
me 9  ond*  è  ispirato  ,  in  iscorcio  prodigioso  alza  ver. 
so  il  cielo  r  infiammato  volto  e  le  braccia.  Storie  del- 
k  passione  di  Cristo  e  della  rinvenuta  ed  esaltata  di 
lui  croce  il  soggetto  formano  dei  quadri  laterali  ;  e 
fra  le  prime  si  distingue  Cristo  inchiodato  sulla  cro- 
ce in  veementissimo  scorcio  :  sono  ammirabili  nelle 
altre  la  novità  dell'  invenzione ,  il  gusto  e  il  saper 
delle  tinte  ,  ma  singolarmente  i  cavalli  eh' ei  v'intro-. 
dasse  ^  e  quello! si  ammira  sovra  degli  altri ,  sul  qua- 
le sta  Costantino  ,  nell'  istante  che  gli  apparisce  in 
aria  la  croce  miracolosa. 

Ma  si  fatte  pitture  ,  sebben  bellissime  ,  sono  vinte 
da  quelle  che  operò  nella  parrocchial  di  Travesio  (i),    .  ^. 
dove  campo  avendo  più  vasto  ,  potè  tutta  spiegare  la'       «10., 
grandiosità  dello  stile  ,  la  profonda  scienza  del  dise- 
gno ,  e  la  sua  inesauribile  fantasia.  Gli  toce;t5  in  sor- 
te di  dipinger  nei  laterali   storie  evangèliche,    e  dei 
santi  Pietro  e  Paolo  titolari  di  quella  chiesa*   Fra  l«c 
prime  si  attira  le  meraviglie  de'  riguardanti^  singoiar*: 
mente  V  Epifania,  per  la  ricchezza  della  composizio- 
ne ;  e  Cristo  a  mensa  coi  discepoli ,  per  1*  arte  ^  von 

I 
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condisiom  ,  che  venisse  essa  salrala ,  e  trégporiMtM 
eolla  maggior  diligenza  nellnogo  dorè  si  ammira  pre-^ 
sentemente  (i).  Felici  le  belle  arti,  se  i  magistrati, 
vegliando  sui  pubblici  monumenti ,  avessero  preso  pia 
spesso  simili  provvidenze  ,  ed  emanato  somig^antt  de- 
creti ! 

Ma  queste  due  opere  alla  gloria  non  bastavano  del 
Pordenone.  Mostrar  volendo  nella  capitale  della   prò* 
vincia  ,  che  lungi  dall'  idee    dei  dozzinali  pittori  ,  ì 
Freschi    quali  altro  trattar  non  sapevano    che  soggetti  sacri  ^ 
zoTinr    ^  ^^^  P^^^   erano   quelli  famigliari    che   i  Greci  e  x 
^hi^       Romani,  colla  poesia  e  colla  scultura,  infino  a  noi  tra- 
mandarono ,  e  che  ,  quantunque  educato  in  Venezia, 
ne  conosceva    ciò    nullostante    lo  stile ,  con  esempio 
unico  nelle  opere  sué^  ed  unico  in   Friuli  ,    per  farsi 
amici  i  signori  Tinghi ,  che  contavansi  allora    fra  le 
più  onorevoli  famiglie  (a),  colorì  la  facciata  del  lor 
palazzo  con  bassirilievi  ,   statue  a  divinità ,  le  quali 
per  le  massime  della  composizione ,  pel  carattere  del* 
le  figure  ,  e  per  la  maniera  del  panneggiare   sembra- 
no tratte  dagli  avanzi  venerandi  di  Atene  e  Roma.  E 
volendo  al   tempo   stesso   far    pompa  di  sua  bravura 
nel  colorito  ,  negli  scorci ,  e  nelle  sue  terribili  inven- 
zioni ,  nella  facciata  stessa  dipinse  tre  quadri,  in  uno 
de'  quali  avvi  Nettuno  ed  una  sirena.   Il  Nettuno  è 
colorito  con  tanta  forza ,  e  disegnato  con  tanta  scien- 
za ,  ehe  lo  diresti  dipinto  da  Giorgione  ,  e  disegnai» 
da  Michelangelo  ;  ed  egualmente  vigoroso  è  il  co1<n 
rito  della  sirena.  Negli  altri  due  quadri  dipìnse  la  ca- 
duta dei  giganti.  LalV  una  parte  è  un  deh  pieno  di 

(i)  Doc.  L.  a  ^  - 

(a)  Doc.  LL  e 
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Iki ,  ed  in  terra  due  giganti  ^  che- con  hastoni  in  ma^ 
no  stanno  in  atto  di  ferir  Diana  ,  la  quale  con  atto 
vtHÈce  e  fiero  difendendosi  ,  con  una  face  accesa  mo^ 
stra  di  voler  accendere  le  braccia  a  un  di  loro  (i), 
Dàir  altra  parte  sta  sulle  nubi  Giore  iu  atto  di  lafii- 
ciare  la  folgore  contro  di  essi.  La  divina  fronte  à 
tranquilla  ,  ma  non  lo  è  Y  aquila  a  lui  vicina  ^  la 
quale  anzi  mostra  lo  sdegno  ,  che  V  agita  ,  colle  ali 
tese  ,  col  becco  aperto  ,  coli'  occhio  infiammato.  So- 
lo avanzato  alla  strage  de*  «suoi  vi  rimane  un  gigan- 
te,  il  quale  alza  verso  il  cielo  la  proterva  fronte  scu- 
sa essere  atterrito  dalla  folgore  che  Giove  lancia  con- 
tro di  lui  ,  uè  dall*  orribile  spettacolo  che  offrono  i 
sottoposti  campi  tutti  coperti  dagli  esangui  cadavm 
de*  suoi  compagni  ,  i  quali  mostrano  in  iscorti  i  più 
terrìbili  le  immani  membra  ,  colle  quali  osarono  di 
muover  guerra  al  Tonante. 

Altro  in  Udine  non  operò  ,  fuorché  T  Annunziata 
*a  san  Pietro  martire  tanto  dal  Vasari  celebrata  ,  or 
per  ristauro  rovinata  non  rimanendone  d' intatto ,  che 
t  etemo  Padre  sostenuto  dagli  angeli. 

Fra  gli  altri  luoghi  della  provincia  oltre  il  Taglia* 
mento,  si  distingue  la  fuga  in  Egitto  nel  piccolo  vil« 
laggio  di  Blessano  che  deve  la  gloria    di  essere   co-    -^  ^^^ 
Bosriuto  a  questo  sol  ^adro,  di  composizion  sempli- 
ciasìma  ,  in  cui  le  figure  son  ritte  ,  e  quasi  tra  lor 
parallde.  Stimatissimi  erano  i  portelli  dell*  cibano  di 
YeBzooe  condotti  essi  pure  in  uno  stile  meno  artifi-  J  Venzo- 
doso  delF  ordinario  ,  e  senza  pompa  soverchia  di  scor-       '*^' 
ti ,  e  tanto   essi  fiiron  lodati  ,  che  1*  assiduo   studio 
formarono  dei  suoi  allievi ,  i  quali  d*  imitazioni  e  di 

(i)  Vasari  •? 
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copie  ne  empirono  la  provincia  (i).  Alla  loro  £iunt 
contribuito  avranno  i  molti  ritratti  eh*  ei  v'  iatrodut- 
se  y  di  personaggi  forse  allora  viventi  e  in  onore ,  e<> 
ccUentemente  dipinti ,  ed  abbigliati  alla  foggia  del 
cinquecento  ,  quantunque  i  soggetti  rappresentasse o 
istorie  di  Gesù  Cristo.  Ma  questa  opera  insigne  in 
Yenzone  più  non  si  vede  ^  poiché  venduta  ed  altro- 
ve trasportata  ,  in  parte  è  perita  miseramente,  e  due 
unici  frammenti  se  ne  ammirano  nella  pinacoteca 
Manfirin  di  Venezia  ,  dove ,  tuttoché  mutilati  ,  non 
temono  il  paragone  di  tanti  quadri  ececUenti  ivi  con 
regal  lusso  raccolti. 
ji  yar-  Una  famosa  tavola  dipinse  ancora  in  Vanno  ,  che 
fra  le  altre  distinguesi ,  perché  fu  quella  la  sola  voK 
ta  eh'  esegui  una  tavola  d'  altare  in  più  nicchie  ,  e 
ohe  fu  chiamato  non  solo  a  dipingere  ,  ma  a  preaie*' 
dcre  ancora  all'  architettura  ed  agli  ornati  dell*  alta** 
re  ,  su  cui  dovea  collocarsi  (3).  Fra  le  opere  eh'  e- 
gli  a  olio  condusse  ,  nessuna  ha  di  questa  colorito^ 
più  forte  ,  ma  al  tempo  stesso  più  armonico,  né  più 
dolci  passaggi  di  tinte»  Grandiostsaima  é  la  Vergine 
che  occupa  la  maggior  nicchia  :  i  aaofti ,  che  dipinse 
negli  spasii  minori  sopra  fondi  acuri,  aon  pur  bellissimi  y 
e  fra  questi  distinguesi  il  sani'  Antonio  per  la  grant 
diosità  e  per  la  forza ,  ^  V  arcangelo  Michde  per- 
una  dolcissima  e  quasi  gnidesoà  fisonomia.  Che  se 
esaminar  vorremo  V  altare,  perché  architettato  da  lui,' 
troveremo  che  i  ripartimenti  sono  ingegnosi ,  sepipli** 
ce  il  pensiero ,  buoni  gli  ornati ,  benché  forse  sover-i 

(1)  Se  ne  trovano  à  Udine  nel  duomo,  e  in  òasa  Braìda/ 
a  Solcschlano  iù  casa  Braiza,  a  san  Daakle,  e  a  Maniaco 
nella  parrocchia  ce.  ec. 

(a)  Doc.  LXXII.  G 
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chi  ,  e  di  lodabile  stile  ancor  le  scolture.  L'  ultima 
opera  finalmente  che  cqmpiuta  lasciasse  ,  fu  la  Tri- 
nità in  san  Daniele  (  i  )  ,  pittura  la  più  dotta  ,  •  che 
di  lui  posseda  il  Friuli.  Sebbene  il  pensiero  sia  sem^ 
pUcissimo  ,  contenendo  la  solita  rappresentazione  del- 
l' eteroo  Padre  col  figlio  in  croce  ^  e  colla  colombiC 
ad  ali  spiegate  ,  pure  ha  saputo  far  uso  degli  scorci 
nella  figura  di  Gesii  Cristo  ,  mettendo  il  Padre  il  qua- 
le attrae  verso  se  y.  il^piu  che  è  possybilé,>r  estremità 
della  oroce  ^  il  che  fa  1*  effetto  ^  che  il  sacro  corpo 
del  Salvatore  mostra  di  faccia  le  bellissime  gambe  ^ 
ed  air  incontro  il  torso  sfugge  gradatamente  ,  e  del 
pari  sfiigge  e  s'  allontana  la  testa  ,  senza  eh*  ci  siadi 
servito  di  veruno  artificio  di  chiaroscuro. 

Negli  anni,  in  cui  egli  dava  esecuzione  in  Friuli  alle    Pitture 
opere  che  abbiam  descritte ,  trasferivasi  ancor  di  spesso     ^  ^^'^ 

11     !•     -.     f     .  •   •   •  •      •         i.      •        1  ilenonc 

nella  limitrofa  tnvigiana  provincia,  che  m  alcune  sue      nella 
parti  aveva  pur  essa  Tnòo  adottato  di  adomare  di  fre-    Marca 
sebi  r  intemo  delle  sue  chiese  ,    e  vi  lasciò    opere  ,       ^*'*" 
che  in  bellezza  alle  nostre  non  cedono ,    ma  al  pari 
di  queste  dagli  scrittori  o  appena  accennate,  o  poste 
in  un'  intera  dimenticanza.    Si  offre  prima  la    tavola 
del  maggior  altare  nella  chiesa  di  Susigana  ,  dove  fi*  '^Susigom 
gurò  la  nostra ,  Donna  con  alcuni  santi ,  interessantis- 
sima nella  storia  del  Pordenone ,  dovendo  esser  que- 
sta la  prima  che  delle  opere  sue  si  conosca,  perchè, 
la  sola  ,    in  cui  lo  stile  ancor  si  ravvisi  del   quattro-' 
cento  ,  nelle  ùnte  fredde  ed  intere ,    nei  contorni  ta- 
glienti ,  nei  caratteri  di    alcune   teste ,    e    nella  sim- 
metria  uniforme  delle  figure.    Fra   queste   quella   di 
san  Pietro  nel  panneggiamento  e  nel    carattere    della. 

il)  Doc.  un.  a 
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testa  ritorda  la  maniera  di  Pellegrino  da  san  Dailié' 
le  ^  e  dà  così  forza  air  opinione  del  Ridolfi  ^  il  qua- 
le vuole  ,  oh'  egli  si  formasse  studiando  sulle  di  lu^ 
opere.  Traspira  però  in  molte  parti  uno  stile  già  ori-* 
ginale  y  che  vuole  aprirsi  una  nuova  strada  ,  e  clie 
tenta  fin  d'  ora  4  favoriti  suoi  scorci* 
Atan  Opera  di  assai  maggiore  importanza  fece  nella  vi" 
cina  antica  chiesa  del  castello  di  san  Salvatore,  che^ 
cominciatasi  a  lavorare  da  antico  ignoto  pittóre ,  egU 
proseguì  ,  colorando  il  coro  ,  una  parte  delle  laterali 
parati ,  ed  una  tavola  a  olio  sopra  il  maggior  altare. 
H elle  storie  evangeliche ,  che  formano  il  soggetto  deU 
le  pareti  laterali  della  chiesa  e  del  coro  ,  si  distinse 
nella  risurrezione  di  Lazzaro  pel  numero  delle  figu- 
re ,  per  la  varietà  ,  Y  espressione  ,  la  naturalezza  del- 
le teste ,  di  cui  molti  sono  ritratti  «  e  pel  bellissimo 
nudo  del  risorto  discepolo  del  Redentore  ;  si  an>mi* 
rano  nella  sacra  Famiglia,  che  fugge  in  Egitto,  gra- 
^iosisslme  teste  e  d'  espressione  pienissime  nella  Ma- 
donna  ,  nel  Bambino  ,  e  in  due  giovanetti  pastori  che 
li  stanno  guardando  :  nella  tavola  dell*  altare  a  olio 
fece  ammirare  la  grandiosità  dello  stile  nelle  teste 
de*  quattro  santi  eh'  ei  dispose  lateralmente  ;  e  nella 
Trasfigurazione  che  sta  nel  mezzo  ,  sfogò  la  sua  pas- 
sione per  gli  scorci  negli  apostoli  sbalorditi  alF  im- 
provviso apparimento  della  luce  celeste  che  gli  cir« 
conda. 

Ma  fra  tutte  queste  pitture  primeggia  V  universale 
Giudizio  dietro  il  grande  altare  ,  soggetto  tanto  al  suq. 
talento  adattato.  Fece  nell*  alto  il  divino  giudice  so- 
pra le  nuvole  assiso ,  che  prettie  col  sinistro  pie  Tu-, 
niverso  ,  di  bellissime  e  grandiosissime  forme ,  in  mae- 
(•toso  e  nobile  portamento ,  in  parte  ignodo  e  in  par-^ 
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te  coperto  da  manto  che  magnificamente  ripiegasi^ 
Eletto  stuolo  di  angeli  fa  a  lui  corona  ,  di  cui  alcu- 
ni danno  fiato  alle  trombe  ,  portano  altri  in  trionfo 
gli  atromenti  di  sua  passione.  Stassi  a  destra  la  Ver- 
dine in  modesta  attitudine ,  e  quasi  sembra  atterrita 
Ài  tremendo  spettacolo  del  giudizio  del  mondo.  Gli 
abitatori  del  cielo  gli  sono  intomo ,  e  fra  questi  gran- 
deggia la  figura  del  Precursore.  Si  veggono  appiedi 
in  due  schiere  i  mortali  omai  giudicati  ,  e  in  atto 
d'  incamminarsi  al  lor  diverso  destino.  A  meraviglia 
è  dipinta  la  gioja  negli  atteggiamenti  e  nel  volto-^ai 
beati ,  come  lo  è  la  rabbia  e  la  disperazione  nei  re- 
probi ch^egli  dipinse  d'  ogni  grado  e  d'ogni  condì- 
sione.  Se  Michelangelo  audace  nel  suo  Giudizio  un 
prelato  del  papa  fra  i  presciti  introdusse  ,  più  auda- 
ce ancor  Pordenone  ebbe  ardir  d*  introdutvi  fino  a 
un  papa  ,  il  quale  per  V  immensa  vergogna ,  dagli  al- 
tri ritiratosi  in  disparte ,  abbassa  la  fronte  firegiata 
del  triplice  diadema  ,  e  con  ambe  le  mani  tutta  si 
cuopre  la  faccia. 

Mon  tutte  le  pitture  di  questa  cappella  sono  dello 
stesso  merito  ,  né  del  medesimo  stile.  Con  grandiosi- 
tà e  franchezza  è  dipinto  il  giudizio  ;  le  volte  e  le 
lunette  sono  eseguite  con  calore  inimitabile  nelle  tin- 
te ;  ma  nelle  prime ,  come  nell'  Epifania  ,  nell'  An- 
nunziata y  e  nella  fuga  in  Egitto  non  tutto  è  studia- 
to ugualmente  ,  e  vi  si  scorge  ancora  della  dureiEza 
nello  stile  ,  mancanza  di  effetto  generale ,  e  qualche 
errore  nella  prospettiva  ,  dal  che  sembra  doversi  con- 
cludere y  che  queste  ultime  siano  state  da  lui  'con- 
.  dotte  ne*  suoi  primi  anni. 

Nella  stessa  provincia  colorò  a  Gonegliano    le  fac-  '^  Com» 
ciate  di  due  case  con  fatti  storici,  o  favolosi,  in  una  ^    ^' 


78  PARTE 

.ddle  qicali  tiene  il  primo  luogo  il  ratio  di  Oaniiiìe» 
4e  9  néV  altra  Gunsio  che  si  getta  col  cavallo    ndla 
Voragine  aperta.  Ma  più  ancor  di  queste  pregiate  son. 
le  pitture  che  lasciò  nella  ora  smantellata    chiesa  di 
•bààV  Antonio  ,  dove  dipinse  il  coro ,  ed  una  delle  la^ 
terali  cappelle.  In  questa  eh*  egli  divise  in  tre  archi , 
■laaciato  quello  di  mezzo  quasi  senza  pitture,   perchè 
occupato  dall'  altare  ,    in  uno  degli  altri  due   dipinse 
la  Maddalena  col  santo  martire  Ubaldo,  che  in  aegao 
«dèi  sofferto  martirio  ha  il  capo  fesso  da  crudo  ferro 
ancor  fitto  nella  aanguinosa  ferita  ,  azione  atroce  ,  e 
fra  quello  certo  compresa  ,  cui  non  dovrebbe  esser  le* 
dito  di  offrire  agli  occhi  d^li  spettatori.  Dipinse  nei- 
r  altro  santa  Caterina  e  sant'Agostino.  La   testa  del- 
la santa  è  condotta  colle  tinte    più  vaghe  ,    più  fre- 
sche ,  più  floride,  che  mai  da  pennello  uscissero,  ed 
unisce  in  oltre  la  più  dolce  ed  amabile  fisonomia*  Il 
•secondo  che  ha  fra-  le  mani  un  libro  ,  che  per  la  ma- 
gia del  rilievo  sembra  dal  muro   staccato  ,  è   in  atlo 
di  meditare  ,  ed  ha   espressa   in    tal  guisa  nei    tratti 
del   volto    r  attenzione  e   il    raccoglimento,  che  non 
ravria>  fatto  meglio  Raffaello  medesimo.   Figurò    nel 
coro  sant'Antonio  che  assiso  sovra  seggio  elevato  ,  e 
avvolto  in  maestóso  panneggiamento  sopravanza  i  quat- 
tro vescovi  che  ^  sono  a  lato  ,  e  meriterebbe  di   a- 
vér  vicino-  più  nobil  simbolo  di  quello   che  ,   per    se- 
guire il  costume  ,  è  stato    il  pittore  a  collocarvi  ob- 
bligato. 

Fra  le  opere  da  lui  eseguite  in  Treviso  qudla  og* 
^^y  '    gi  esiste  soltanto  ,  eh*  ci  fece  in  una  cappella  del  duo- 
mo; ma  questa  è  però  una  delle  sue-  <;ose*pià  tS^étte^ 
mentre  fra  gli  altri  motivi'  lo  spronava  a  porti  tutto 
r  imfegao  la  concorrenza  con  Tiziiìto  suo    perpettio 
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%  fonnidaÌMl  rivale  ,  che  nella  cappella  atesaa  con- 
daaae  la  UvoIa  dell'altare.  Figurò  nel  catino  V  eter- 
no Padre  sostomito  e  circondato  da  denso  stuolo  di 
angeli ,  in  cui  volle  mostrare  quanto  fecondo  fosse  di 
iantasia  ,  e  nello  stile  grandioso.  L'Epifania  che  di- 
pinse in  un4)  dei  laterali ,  oltre  i  pregi  accennati  ,  '«i 
disUague  pel  numeroso  seguito  dei  re  d'  Oriente,  per 
la  p<Mnpa  delle  lor  vesti  ,  pei  bellissimi  cavalli  ,  per 
li  risoluti  e  gagliardi  scorci.  Con  inusato  capriccio  et 
iisoe  aan  Giuseppe  col  mento  raso  ,  ed  in  etade  an- 
eor  fresca. 

Ma  il  suo  ingegno  vastissimo  più  non  doveva  ri-  J  Fene^ 
maner  rìttretlo  fra  gli  angusti  confini  delle  provincie  *^ 
native  ,  e  già  la  sua  capitale  che  in  seno  accoglieva 
i  più  celebrati  artefici  dell*  Europa,  lui  pure  atten- 
deva ad  ornar  de'  suoi  freschi  le  facciate  dei  palazzi 
che  sul  gran  canale  si  specchiano  ,  a  dar  disegni  pei  ' 
Basaici  della  Basilica  di  san  Marco  (Nota  i4-')9  ed 
a  dipingere  a  concorrenza  dei  pittori  più  grandi  ne' 
suoi  templi  i  più  rinomati ,  e  nelle  sale  medesime  del 
Senato.  Troppo  son  famigerati  i  lavori  eh'  egli  vi  fe- 
ce, perchè  trattenermi  io  debba  nel  fame  la  descri- 
zione. Chi  non  conosce  di  fiitti  la  famosa  sua  tavola 
di  san  Lorenzo  Giustiniani  ,  che  rapita  dalle  armi 
firanceai  ,  come  una  delle  più  amare  sue  perdite  pian- 
gea  Yenezia,  pria  che ,  ricuperata  prodigiosamente  dal- 
le vittoriose  falangi  degli  alleati ,  non  fosse  a  lei  ri- 
donata ?  A  chi  noti  non  sono  quei  freschi  del  chio- 
stro di  santo  Stefano  ,  che  per  Y  esattezza  magistral 
del  disegno  e  per  gli  scorci  terribili,  giunsero  a  recar 
sorpresa  ad  una  città  che  pur  erasi  famigliarizzata 
fioi  prodigìi  dell'  arte  ?  Ognun  conosce  ugualmente  la 
sua  Nunziata  agli  Angeli  di  Murano,  nella  ^ale  suq- 
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cesse  a  Tinano  »    e  sa  le  gare  eh*  egli  ebbe  seeolut 
nelle  tavole  di  san  Gioranni  di  Rialto ,  dove  esso  pu- 
re avea  dipinto  ,  e  in  cui  ^  per  Tincerlo  ,    tutto  V  ar- 
tifizio e  la  scienza  del  suo  stile  contrappose  a  quello 
deli'  altro  cb'  era  tutto  natura.  Per  tanti  insigni  lavori 
fu  egli  più  applaudito  ,  al  dire  dello  storico  aretino  y 
che  altro  huomo  ,   che  mai  in  quella  città  havesse  in^ 
sino  allora  lavorato  ,    e  ,  intanto  la  celebrità  del  suo 
nome  pervenne  fino    alla  remota  Ungheria  dove  quel 
re  col  mez2o  del  nunzio  apostolico  Rorarìo  ,   di    cui 
abbiam  piii  sopra  parlato  ,  concedendo  a'  suoi  meriti 
quello  ,  che  a'  suoi  natali  negato  aveva  la  sorte,  vol- 
le lui  e  tutta  la  sua  discendenza  (i)    aggregare    alla 
nobiltà  di  quel  regno. 
Sue  pit'       ^^  minor  fama  godeva  egli  in   Italia  ,   dove   dalle 
ture  fuori  città  situate  fuori  del  confine  dei  veneti  stati ,   quan- 
deffli  sta^  tunque  abbondevoli  di  artefici    nazionali  ,  fu   a  gara 
invitato  a  dipingere  ;  onore  che    non   ebbe   alcun  al- 
tro dei  veneti  artisti  ,   comunque  eccellenti  ,    i   quali 
allora  fiorissero.  Egli  quindi  dipinse    a  Mantova  ,    a 
Genova  ,  a  Ferrara  ,  a   Cremona  ,   a  Piacenza.  Epo- 
„^^      ca  per  lui  gloriosa  forma   Cremona  ,  dove  nel   1 5ao 
(9)  fu  chiamato  a  dipingere  nel  duomo  ,  e  vi  espres* 
se  storie  della    passione  ;    pitture    che  meritarono  gli 
applausi  di  Lodovico  Carracci  (3),   e  su  cui,  come 
da  esemplari  perfettissimi  ,  studiarono  gli  artisti  cre- 
monesi (4) ,  de'  quali  egli 'ebbe  per  tal  guisa  la  glo- 

(1)  Doc.  LTV.  a 
(a)  Doc.  LVI.  a 

(3)  Vedi  lettere  sulla  pittura,  scultam  ec.  Roma  1754  in 
4.,  T.  I,  p.  aoi. 

(4)  Vedi  Vasari,  vita  di  Girolamo  da  Carpi,  pac  Sci,  voi  ^- 
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nt  di  perfetionftre  lo  stile.  I  sorrastànti  alla  fabbri- 
m,  ^asi  di  Ini  diffidando  ,  gli  fecero  dipingere  dàp-^ 
primis ,  qual  saggio  ,  un  solo  arco  (  i  ) ,  ma  questo  , 
«ppena  finito  ,  meritò  gli  applausi  della  stupefatta  cit- 
tà ,  e  dei  soprastanti  medesimi  (a).  Pure  questue  un 
nulla  paragonato  all'immaginosa  Crocifissione,  ed  a 
quel  celebre  Cristo  morto  ,  di  cui  figura  in  iscorcio 
.più  ardito ,  e  con  più  forte  rilievo  yeruno  mai  non 
compose.  Uguale  onore  acquistossi  egli  in  Piacenza,  j  pa. 
Celebre  fra>  le  altre  opere  è  il  suo  sant'  Agostino  in  cenza. 
santa  Maria  di  Campagna,  dove  riprodusse  inoltre  alcu- 
ne delle  invenzioni  che  nelle  nostre  chiese  si  ammirano. 

Ricca  la  patria  sarebbe  di   nuove   sue   produzioni  , 
poiché  ,  sebbene  orrevoli  e  grandi  commissioni  lo  chia- 
massero   in   paesi   lontani ,   pure   ci    rivedea  a   tanto    «l^   f._ 
a  tanto  il  Friuli  ;  ma  le  gare  ,  eh'  egli  ebbe  con  Bai-  scardie  e 
dassar  suo  fratello,  posero  fra  lui  e  la  patria  un'in-  ^^''Jf^^ 
supérabil  barriera.  A  noi  sfugge  di  mano  la  penna  nel      ^^Iq^ 
dover  descrivere  gli  odii  e  le  risse  fraterne  ,   a   noi  , 
che  storici  appassionati  della  gloria  pittorica  del  Friu- 
li y  rìsguardiamo  i  sommi  artisti ,  come  esseri  piovuti 
dal  cielo  ad  illustrare  il  nostro  paese  ;   e  non ,   come 
il  volgo  de'  mortali ,  soggetti  ad  umiane  debolezze ,  ed 
a  vili  passioni. 

Quindi  volentieri  imitando  il  modesto  silenzio  del 
Vasari  ,  lasciato  avrcnmio  ,  che  le  carte  ,  dove  son 
registrate  ,  dormissero  un  sonno  eterno  nei  polverosi 
archivi!  di  Pordenone  ,  se  dal  Ridolfi  non  fosse  sta- 
to già  primo  ,  squarciato  il  velo  ,  e  se  ad  esempio 
di  lui  gli  scrittori ,  facendogli  eco  ,  ciò  non  avessero 
fatto  noto  all'  Europa  intera. 

.  (  I  )  Doc.  LVI.  / 
(»}  Doc.  LVIL  ù 

6 


So 

noli» 

\f'mggi8tra,ti^  affinchè  vi  prò  ve- 


ti ■  .^.."i-* 


.  .,j  vi  erano  tra  fratelli  dei 
appresso  crebbero  a  segno,  che 

^ÌkA>  Jd  morte  del  padre ,  seguita  pò- 


'.  Mn>  ^'é^^  legame ,  che  ancor  tenevali 
""V  ìxga^^^^^  eredi  (3)  del   retaggio  pa- 
"^  pttti^^^  )  ™^  «orse  tra  essi  acre  contesa 
,^u*''*'^^o  di   cèrti  effetti   rimasti   indivisi.    Il 
.x.^"         profittando  di  un'accidentale   assenza  del 
^*^^^u   i^  '^^  tifila  sua  casa  (4)  9   e  pensò  di  Carli 
^*   ri^'^  *  Venezia.    Gli  nacque   perciò   la  strana 
Vj  ji-  chiamare  da  colà  una  capace  barca  con  den- 
^j*  oomini  che  fossero   atti,  in   caso  di  opposizio- 
^    ad  usar  la  forz»  e  la   violenza.  Infatti   ali*  appa- 
iare del  nuovo  anno    1 534  essa   approdò  ,   ma   <piale 
impura  feccia  non  vomitò  dal  suo  seno?  Questi  eran 
custodi  delle  prigioni  (5),  quelli  immondi  del  sangue 
degli  scannati  animali  (6)  ,  e  tutti  spaventevoli  d*  ap- 
petto e  di  ciera  (7).  Baldàssare  però  avca  prese  le  sue 
misure   per  render  vani  i  loro  progetti  ,    come  vani 
tomaron  di  fatto ,  ma  non  ne  avea  presa  veruna ,  per 
difender  la  propria  vita.    Quindi  per    la  vergogna  e 
per    la  rabbia  di    vedersi  delusi  ,    da  quel  momento 
forse  contro  di  lui  cospirarono  y  ed  aspettato  il  nono 
^mo  di  gennajo  ,  il  Pordenone ,  e  un  suo  cognato 
nacirono  minaccevoli  in  campo  alla  testa  di   tale  ma- 

(1)  Par.  3za  XVH.  7 
(a)  Doc.  LX.  a 

(3)  Doc.  XXXV.  r 

(4)  Dog.  LXI.  b 

(5)  Doc.  LXn.  a 

(6)  Doo.  LXm  d 

(7)  Doc.  LXIV.  « 
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finada,  che  appostarono  qua  e  là  in  imboscata  perle 
vie  della  città  ,  onde  attaccar  Baldaseare  ,  che  solet- 
to andava  in  giro  ,  nulla  di  sinistro  sospettando.  Gio* 
Antonio  con  parole  insultanti  diede  aUora  il  segno 
dell'attacco  ;  ma  non  si  legge  che  sfoderasse  il  féf- 
ro,  mentre  la  man  gli  trattenne  un  subito  ribrezzo. 
-Baldassare  cominciò  per  qualche  tempo  a  difendersi 
€oUa  spada  (i)  :  ma  redendosi  serrato  dagli  assalitóri 
che  contro  di  lui  da  tutte  bande  sbucayano,  tenènti 
la  mano ,  altri  sul  grilletto  dell*  arcobugio  ,  altri  sul 
coltello  ,  e  mettendo  orribili  grida  di  morte ,  racco- 
mandossi  alla  fuga ,  e  stavano  già  già  per  ferirlo ,  se 
al  rumore  accorsi  i  suoi  amici  non  avessero  d*  un 
colpo  steso  R  terra  uno  di  quei  furfanti,  e  se  al  ca» 
der  di  costui  gli  altri  atterriti  non  si  fossero  dilegua- 
ti (a).  Oosì  terminò  la  pugna  che  dai  funesti  prelu- 
l£i ,  con  cui  avea  cominciato  ,  minacciava  di  avere 
assai  più  tragico  fine  ,  eh*  essa  non  ebbe.  Ma  per 
questo  i  torbidi  non  cessarono.  Altra  rissa  ne  nac- 
que ,  al  dir  del  Ridolfi  ,  della  quale  ci  mancano  i 
documenti  ,  dove  Baldassare  ,  d*  assalito  diventando 
assalitore  ,  ferì  il  Pordenone  in  una  mano. 

Questa  fu  Y  epoca  in  cui  egli  trasmigrò    per    sem-  abbondo- 
pre  dalla  patria  ,  che  da  quel  punto  non  offriva   alla      ^^f 
effervescente  sua  fantasia  ,   se  non  oggetti   abborrevo- 
li,  e  tristi  (3).    Imperocché  ,  se  egli    stavasi  fira  le 

Cj)  Doc  LXni.  e 

(9)  Doc.  LXV.  a 

(5)  Ridolfi,  che  è  appoggiato  dal  conte  Pietro  di  Monterea- 
le  y  il  quale  trova ,  che  nel  1 555  egli  lasciò  imperfetta  la  ta- 
vola del  duomo»  e  che  dall'esame  del  libro  della  pala  d^l 
mis.  s.  Marco  per  l' aitar  ^ande,  e  particolarmente  dall'e- 
stratto i535  della  chiesa  stessa,  pag.  45,  si  vede,  che  non 
ebbe  più  pagamenti,  oltre  a  qufUi   dji  ducala  tifata  il  dà /é 
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pareti  domesticlie  ,  non  potea  abbandonarsi  alle  do!» 
-cezze  di  padre  e  sposo  ;  poiohè  areva  sempre  dinan- 
ri  agli  occhi  il  cognato  eccitatore  de'«ranceri  -frater- 
ni e  della  discordia  ;  se  ali*  incontro  sortitane ,  le  TÌ0 
di  Pordenone  gli  rinfacciavano  la  nefanda  2u£(a  V  't 
di  Ycder  gli  pareva  V  oscuro  seguace  de'  suoi  furoii 
steso  a  terra  e  tutto  di  sangue  grondante  ;  se  si  of- 
frivano finalmente  a^  suoi  sguardi  le  gottiche  volte  del 
pubblico  palazzo,  sapea  che*  in  quegli  intimi  receffai 
sedevano  i  magistrati,  che  sulle  fredde  carte  stavano 
il  suo  destino  meditando  ;  ed  inoltre  temer  sempre 
doveva ,  che  V  odiato  fratello  io  incalzasse  armata 
d*  archibugio  ,  e  che  tentasse  di  trapassargli  non  UAf 
mano  ,  ma  il  cuore  (  Nota   1 5»  ) .  , 

Muore  in  .    Dove  passasse  i  suoi  giorni  ,   e    a   quài  lavori   at-» 
errara.  ^gjjj^ggg  ^  dopo  la  sua   partenza'  dal  Friuli,  è   ignotQ^ 
Si    sa    solamente  ,    che    nel    i  54o   il   duca   Ercole  la 
chiamò  in  Ferrara  per  formare  i   disegni  di   certi   ar- 
razzi ,    dove  fu   accolto   colle   maggioii  dimostrazioni 
d'  affetto.    Ma  giuntovi  appena,    da  repentino  morivo 
compreso,  in  età  di  cinquantasei   anni  terminò  la  vir 
ta  ,  non  guari  dopo  essersi  veduta  in  cielo  spavento^ 
sa  cometa  che  qualche  nostro   storico   (  i  )   la  poetica 
opinione  seguendo  degli    antichi  ,   che  \  corpi  celesti 
sul  destino  influiscano  de*  grandi  uomini  ,  non  dubitò 
d'  asserirla  comparsa  solo  ad   oggetto   di   presagire  la 
morte  di  tanto  artista. 
^01  di'        ^on  V*  ebbe  di  sua   discendenza   diretta   allievo   al- 
scendenti.  cuno  ,   poiché  egli  ,    in  luogo    di    pennelli  ,    lasciolla 

giugno  deir  anno  stesso,  e  'che  dopo  non  si  trova  più  nominato 
da  alcun  notajo,  mentre  prima  i  loro  atti  frequentemente  ne 
parlavano. 

(a)  Palladio  par.  a  lìb.  4»  pag.  aSg. 
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erede  di  ricca  facoltà.  Gonciossiacliè ,  e  per  la  dona- 
tone (  I  )  ,  che  gli  fece  la  primier.i  sua  moglie  (  No- 
ta i6. ),  pei  moltiplici  acquisti  (a),  per  la  pensione 
decretatagli  dal  senato  (3)  ,  e  pel  denaro  guadagna- 
to colla  sua  professione  ,  era  morto  ,  come  scrisse 
Marcantonio  Amalteo  ,  opihusque  ,  et  rebus  abundans 
{4)-  Laonde  i  suoi  figli  pensarono  ai  comodi  della 
▼ita  ,  e  i  suoi  nipoti  agli  onori  ,  domandando  ed  ot- 
tenesido  ,  in  grazia  dei  reali  privilegi  dal  loro  avo  ot- 
tenuti ,  d'  essere  ammessi  nel  numero  dei  nobili  di 
Pordenone  (5). 

Se  fra  i  famosi  pittori  istituir  si  volessero  dei   pa-   Pamco- 
ralelli  ,  come  degli  uomini  illustri  ha  fatto   Plutarco,  f^^o  con 
con  niun  altro  ,  io  credo  ,    meglio  paragonar  potreb-       '^  ^  " 
besi  il  Pordenone,  quanto  con  Michelangelo  Buonar-    Buonar- 
roti. Che  se  a  taluno   troppo   strano    sendirassc  ,    che      ^^^'^' 
io  compararlo  volessi   ad  uno   dei   più   celebri    artisti 
che  mai  fiorissero,  mi  valga  per  iscusa  Michelangelo 
istesso  ,   il  quale  ,    se  il   vero   dice  il   Ridolfi  ,    tanta 
stima  ebbe  de^  suoi  talenti  ,    e  tanto  giudicò  le  opere 
di  lui  conformi  alle  proprie  ,  che  ,   udendo  decantare 
ìm  Curzio  dipinto  da  esso ,  lasciò  Firenze ,  e  pertossi 
a  Venezia  a  bella  posta  per  ammirarlo,  e  trovandolo 
di  gran  luhga  superiore   a    quanto   narrava  la  fama  , 
se  ne  partì  colmandolo  di  somme  lodi  (6).  Entrambi 

fi)  Doc.  LXVn.  b 

(3)  Onde  accertarsene  basta  scorrere  i  protocolli   dei  nota- 
li d'allora. 

(5)  Vasari,  vita  del  Pordenone. 

(4)  Doc  LXVm.  e 
^5)  Doc.  LXX.  e 

(6)  I  critici  metteranno  ibrse'in  dubbio  questo  strano  viag- 
gio del  Buonarroti,  riflettendo  che  il  Condivi ,  e  il  Vasari  di 
liii  contemporanei ,  i  quali  hanno   fedelmente  tramandata  alla 
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adun^e  i  pregressi  nelF  arte  dovettero  ,  non  ai  loto 
maestri,  ma  a  se. medesimi,  e  si  formarono  uno  ali* 
le  proprio  e  originale  ,  volendo  sorprender  col  gran^ 
de  ,  non  allettar  colle  grazie.  Entrambi  sdegnando 
dU  ritrar  la  natura  nella  sua  facile  semplicità  ,  Tolle- 
ro affrontarla  ,  <[ttando  sotto  gli  aspetti  si  presenta  i 
più  ardui ,  e  cercarono  a  belio  studio  tutte  le  diffi*- 
colta  dell'  arte,  per  aver  la  gloria  di  lottar  con  loro  e 
superarle.  Dotati  ambidue  di  fervida  fantasia  e  d'ior 
gegno  pronto  e  vivace  ,  vollero  sfogare  i  loro  subli^ 
mi  concetti  nei  vasti  campi  delle  pareti ,  mal  aoffreit- 
do  di  vedersi  ristretti  fra  i  confini  di  brevi  tele.  Am- 
bidue a  soggetto  favorito  de'  lor  pennelli  scelsero  le 
sibille ,  i  profeti  ,  e  quel  giorno  terribile  ,  in  cut 
scenderà  lì  Figliuolo  di  Dio  a  giudicare  i  mortali  4 
ma  il  Pordenone  li  dipinse  in  qualche  chiesa  appar<> 
tata  del  Friuli ,  e  del  Trivigiano ,  mentre  Michelan* 
gelo,  di  lui  più  felice,  ebbe  a  valersene  nella  cap* 
pella  più  rinomata  del  mondo.  Entrambi  ebber  la 
aorte  di  vivere  nell'  epoca  la  più  avventurosa  ,  che 
vantin  le  arti  ,  figurarono  nelle  due  città  che  n'  eiiir 
no  le  sedi  principali ,  Venezia  e  Roma  ,  e  rivali  fut 
rono  ed  emuli  dei  due  più  gran  pittori  che  allor  £0^ 
risserò  ,  Michelangelo  di  Raffaello ,  e  il  'Pordenone 
di  Tiziano  ;  e  si  contrastarono  insieme  due  delie  più 
insigni  opere ,   pel  mondo  tutto  famose ,    Raffaello  a 

posterità  la  sua  vita  non  ne  parlano  punto.  Ma  ciò  non  pre- 
giudica il  Pordenone,  perchè  il  Buonarroti  era  a  Venezia  nel 
1636  secondo  il  Vasari,  ed  essendo  probabile,  mentre  non 
abbiam  documento  che  ce  lo  contrasti,  che  in  quell'epoca  vi 
fossero  già  dei  dipinti  del  Pordenone,  cosà  è  facile  ch'ei  ;gli 
abbia  veduti  a  che  n'  abbia  fatti  degli  elogi,  i  quali  avran  for- 
se dato  orìgine  alla'  fovola  dd  suo  féaggio. 
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Michelangelo  le  Tolte  della  summentovata  cappella ,  <t 
il  Pordenone  a  Tiziano  la  morte  di  san  Pietro,  mar- 
tire (i).  E  Tuno.  e  T  altro  sortirono  dalla  natura  ge- 
nio fiero  e  marziale  ,  che  Michelangelo  nelle  agita- 
zioni di  Firenze  seppe  a  prò  della  patria  rivolgere  , 
costruendo  bastioni ,  e  costrutti  difendendoli  ci  stes- 
so. Di  genio  simile  il  Pordenone  diede  mal  sag^ 
gio  in  patria  nelle  scandalose  sue  risse  '  col  pro- 
prio fratello  ;  ed  in  Venezia  poi  offerse  uno  spetta- 
colo nuovo  nei  fasti  dell'arte  ,  quando  con  Tuna  ma-. 
no  reggendo  i  pennelli  ,  tenea  nell'  altra  la  targa  ed 
al  fianco  la  spada  a  guarentirsi  dai  pittori  suoi  emu- 
li. Feriti  entrambi  dai  respettivi  lor  nemici  ,  portar 
ne  dovettero  le  cicatrici  in  tutto  il  tempo  che  soprav- 
vissero, Michelangelo  nel  naso,  schiacciatogli  per  in- 
vidia dallo  scultor  Torrigiano  ,  e  il  Pordenone  in  una 
mano  ,  che  suo  fratello  medesimo  con  una  palla  gli 
trapassò  d'  archibuso.  Entrambi  ambiziosi  di  gloria  , 
ilio  studio  delia  pittura  quello  accoppiarono  delle  let- 
tere ,  e  furono  portati  dal  loro  istinto  all'austero,  che 
Michelangelo ,  dallo  stile  delle  sue  opere  fece  passare 
ne*  suoi  costumi  «  ma  che  il  Pordenone  air  incontro 
rattemperò;  colto  e  grazioso  mostrandosi  nel  dire,  in- 
telligente della  musica  (a),  e  vago  di  conversar  coi 
grand*  uomini.  Entrambi  amati  furono  e  favoriti  dai 
princìpi.  Michelangelo  dai  Medici  e  dai  pontefici  ^  il 
Pordenone  dal  veneto  senato  ,  e  dai  duchi  Estensi. 
jDovettero  combattere  e  V  uno  e  V  altro  gli  antagonit 
•ti  e  gV  invidiosi  ;  ma  centra  Michelangelo  altro  que- 
sti non  ottennero  ,  che  spargerlo  d'  amarezza  ,  ed  in- 

(1)  Ridolfi  ,  vita  di  Tiziano,  pag.  i5o. 
(3)  D€>c.  LXyni.  dy  in  cui  sta  F elegia  in  suo  elogio |  con 
SOUovi  la  traduzione  italiana  del  sig.  a}^  Dakaistro. 
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terrottipere  i  suoi  lavori  ;  mentre  U  Pordenone  ,   nel 
corso  ancor  luminoso  di  sud  carriera  ,  lasciar  dovete 
te  la  vita  sotto  gì'  insidiosi  lor  colpi   pel  veleno,  che 
gli  apprestarono  (  i  ) .    Si  all'  uno  ,    che   all'  altra  fu  ^ 
dopo  morie  ,  destinato  pubblico   monumento  ,    ma  in 
ciò  ancora  fu  Michelangelo  più  fortunato  ,    poiché  il 
magnifico  di  lui  sepolcro  si  ammira  in  Firenze  accan- 
to a  quelli   dei  più   sublimi    ingegni   della    Toscana , 
mentre  per  fortuito  accidente,    ito   a    vóto   il' nobile 
divisamente  del  duca  Ercole  d'  Este  ,    che   voleva   al 
Pordenone  innalzarlo  ,  ne  giacciono  le  ossa  in  vulgar 
tomba  a  Ferrara.  Michelangelo  sortì  in    Firenze    una 
tenera  e  amantissima  madre  ,    che  il  vanto    contrastò 
a  Roma  di  possederne  le  ceneri ,  e  che  chiamò  i  suoi 
oratori  più  grandi  a  celebrarne  le  lodi ,  dato  agli  sto-* 
ricì  il  carico  di  tramandare  alla  posteritade  ogni  par- 
ticolarità della  di  lui  vita.  Al  contrario  onore  alcuno 
non  riscosse  il  Pordenon    dalla  patria  ;    un  spio  de' 
suoi  poeti  lo  pianse ,  Marc' Antonio  Amalteo  (2),   ma 
nel  secreto  del  proprio  studio  ,  ed  il  letterato  Camil- 
lo Delminio  lo  lodò  ,  .ma    di  volo ,    poiché   ciò  fece 
in  un'  orazione  diretta  a  genti  estranee  ,  e  relativa  ad 


(  1  )  Che  il  Pordenone  sia  morto  di  veleno ,  oltre  la  testimo- 
nianza del  Vasari,  abbiamo  quella  .incora  di  due   autori   sin- 
croni e  frlukni,  che  ce  raflermano.  Marc' Antonio  Amalteo  nel- 
l'elegia in  cui  lo  pianse,  Doc.   LXVlll.  b^  e  Camillo  Delmi- 
'BÌò  nella  sua  orazione   Pro  sito   de  eloquentia  theatrOy  Doc 
/LXIX.  €Li  £  vero  per  altro  che  il  genere  in  cui  hanno  scrit- 
to, può  far  supporre  ad  alcuni    chV'ssi    abbiano  tenuta    per 
.vera  la  verosimile  opinion  del  veleno,  onde  poter  in   tal  gui- 
sa profittare  delle  figure  oratorie,  cui  tal  fatta  di   morte  ne- 
cessaiìamente  saggerisce,  e  consiglia. 

{2;  Doc.  LXVm.  a  '  ) 
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idtro  soggc^tto  (  I  ) .  Non  ci  ha  essa  seppur  conserva' 
to  notizia  alcuna  deUa  sua  vita  ,  sia  che  sconoscente 
non  abbia  avuto  una  stima  adeguata  al  suo  merito  , 
sia  cbe  abbia  pensato  ,  i  principii  adottando  d*  una 
filosofia  troppo  rìgida  ,  che  negli  artisti ,  come  nei 
letterati ,  le  sole  memorie  ,  che  interessar  devono  i 
tardi  posteri  ,  consistono  nelle  lor  opere.  Io  però  non 
pretendo  di  uguagliare  la  gloria  del  Pordenone  a  quel- 
la di  Michelangelo  ,  cni  a  ragione  si  compete  il  tito- 
lo di  divino  ,  perchè  uguale  a  quella  ,  con  che  ma- 
neggiava il  pennello  ,  fu  in  lui  la  maestria ,  onde  trat- 
tò eziandio  lo  scalpello  e  le  seste  ,  quanflo  il  Porde- 
none fìi  unicamente  pittore.  Mi  giova  contuttociò .  per 
la  gloria  di  qucst'  ultimo  V  osservare  che  le  teorie  e- 
gli  pure  conobbe  della  scultura  e  dell'  architettura . 
Riguardo  alla  prima  ,  dipendendo  essa  dagli  ele- 
menti stessi  della  pittura,  non  vi  è  pittore,  il  qua- 
le possa  ignorarle  ,  e  riguardo  alla  seconda ,  che  non 
solo  egli  la  conoscesse  ,  ma  che  inoltre  avesse  in  esda 
il  gusto  il  più  puro  ,  e  le  cognizioni  le  più  estese  > 
a  pienamente  convincersi  rivolger  basta  a'  suoi  dipinti 
k  sguardo ,  dove  ad  ogni  passo  s'  incontrano  sì  gran- 
diose nicchie  ,  colonnati  sì  maestosi ,  archi ,  portica- 
ti,  ed  altre  fabbriche  ingegnose  nei  ripartimenti ,  ga- 
stigate  nello  stile,  nobili  e  pure  negli  ornamenti.  Pe- 
rò se  vissuto  ei  fosse  in  Roma ,  dove,  a  differenza- 
di  Venezia  ,  i  gran  pittori  di  quel  secolo  esercitava- 
no ancora  T  architettura  ,  avremmo  non  v*  ha  dubbio 
qualche  classica  fabbrica  di  suo  disegno.  Non  può 
negiarsi  per  ultimo  ,  che  se  Michelangelo  volo* tant' al- 
to ,  noi  debba  ancora  alle  circostapzc ,  che  pei  primi 

(  1  )  Doc.  LXIX.  a 
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afini  quanto  furono  per  lui  £elìci ,  altrettanto  -arverse 
furono  al  Pordenone.  Michelangelo  infatti  fu  educato 
in  quella  città  ,  dove  più  le  arti  prosperavano;  a  lui 
fanciullo  dalla  medicea  liberalità  si   apersero   i  tesori 
delle  arti  antiche^  e  furono  teatro  dei  suoi  primi  la- 
vori le  capitali  d'  Italia  le  più  cospicue,   ed  ebbe  in 
esse  per  protettori  dei  prìncipi   e  dei   pontefici.  Nac«- 
que  il    Pordenone    all'  incontro    in  terra,   soggetta  a 
straniera  semibarbara  dominazione    (&)  ,    in  cui  ogni 
mezzo  per  istruirsi  nelle  arti  amene  mancayagli  \    ese- 
gui i   suoi    primi    lavori  in  villaggi,    e  non  ebbe  da 
prima  per  mecenati ,  che  operai  di  chiese  e    villani. 
Discepoli  Laonde    se   Michelangelo    debbe  una  parte  ddla  sua 
ael  Por-   ^Iq^ì^ì  ^a  prospera  fortuna  ^  che  mai  non  lo    abban- 
donò ,  all'  incontro  tutto  deve  il  Pjordenone  a  se  stesso* 
Egli  ebbe  lunga    e    valorosa    schiera  di   discepoli. 
Tacciamo  degli  esteri  ,  come  di  Francesco  Minzocchi 
da  Forlì  discepolo  del  Genga  (a)  ,  che  da  alcuni  con 
poca  verosimiglianza  (3)  lo  si  vuole   del   Pordenone  » 
e  di  Francesco   Beccaruzzi   di   Gonegliano  ,    il  quale 
dipinse  in  patria  e  a  Trevigi  (4)*  La  di  lui    bravura 
si  riconosce  nel  san  Francesco  stignutizzato ,    che   si 
meritò  nella  veneta  accademia  di  esser  posto  accanto 
AXTOKio    ai  quadri  veneziani  i  più  celebri,  e  limitiamoci  ,   co- 
f  AccBisK-  m' è  il  nostro  istituto,  ai  suoi  parenti  e  scolari  friulani-. 
Antonio  Sacchiensc  suo  nipote  (  Nota  i8.  ),  perche 
figlio  di  un  suo  fratello  (5),  è  nominato  come  pitto- 

,  (&>  Palladio,  par.  a,  pag.  78. 
(a)  Vasari,  vita  di  Girolamo  Genga,  ed  altri. 
(5)  Lanzi  scuola  Bolognese  t.  5to.  pag.  65. 

(4)  Ridolfi,  vita  di  Paris  Bordone,   e  Federici,  Memoria 
trìvigiane  sulle  opere  di  disegno.  In  Venezia  i8o5. 

(5)  Doc.  LXXL  à 
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jB,  ma  ttm  ri  resta  alcuna  di  Ini  eota ,  forse  per 
essersi  stabilito  in  Gomo^  dove  pigliò  mo^e,  e  ter- 
minò la  sua  vita. 

Dna  pittori  Licinii  ,  che  si  TOgliono  ,  ma  senza 
pruoYt  ,  parenti  suoi,  fiorirono  Terso  ]a  metà  del  se- 
colo ,  Giulio  cioè  ,  e  Bernardino.  In  Friuli  però  non 
KaTTÌ  memoria  alcuna  che  loro  appartenga,  e  le  lor 
opere  esistono  in  Germania  e  in  Venezia.  ^^^^ 

Giulio  Licinio,  che  il  de  Piles(i),  appoggiato  nob 
8Ì  sa.  a  qual  documento  ,  chiama  suo  nipote ,  dipinse 
in  Augusta ,  dove  eseguì  a  fresco  con  tal  bravura  H 
facciata  d^  un  casamento  ,  che  meritò  che  il  magistra- 
to di  quella  città  vi  facesse  apporre  onorifica  iscri- 
aione  (3) ,  e  che  gli  accordasse  la  cittadinanza.  Il 
Sandrart  loda  i  suoi  dipinti  pel  colorito  che  sembra 
a  olio  ,  egli  dice ,  piii  assai  ,  che  a  fresco ,  ed  ag- 
giunge che  molti  erano  di  parere  eh'  egli  superasse  il 
maestro  tanto  in  questo  ,  come  nell'  invenzione  ;  cosa 
non  così  facile  a  credersi  (3).  Anche  nella  famosa 
volta  della  già  veneta  libreria  di  san  Marco  esistono 
tre  tondi  di  un  Giulio  Licinio  ossia  Lizinii,  come  è 
notato  nei  libri  della  procuratìa ,  che  lo  Zanetti  ri- 
tiene per  pittore  romano  sull'appoggio  del  contratto 
IO  aprile  i584  (4)  »  dov'  è  così  nominato,  e  che  il 
RenaUis  all'  incontro  vuole  che  «ian  del  precitato  Li- 
cinio ,  asserendo  5  ma  senza  prova  ,  eh'  ci  si  chia- 
masse romano  per  aver  in  Roma  abitato  per  molto 
lempo.  Comunque  ciò  siasi  ,  nella  sovraccitata  pittu- 

(i/  De  Piles,  Abregé  de  la  vie  dcs  peìntres,  à  Paris  171 5. 
(a|  Vedi  l'iscrizione  par.  5za  XIX.  1. 

(3)  Ioachims  von  Sandrart.  Teutsche   Academie-  des  Barn- 
BOdhauer,  und  Mahlerkunst  Nùrnherg.  voi.  8.  e.  i49» 

(4)  Zanetti  della  pittura  venezian»!  Uh.  IIL,  pag.  14^ 
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ra  i  caratteri  sono  affatto  meschini/  e  le  forme    di 
Terse  da  quelle  della  scuola  del  Pordenone. 

Con  pili  cognizione  di  causa  possiam  parlare  delle 
opere  di'  Bernardino  Licinio.  Esiste  una  sua  tavola 
nella  chiesa  dei  Frari  in  Venezia  colla  Yerginc  ed 
alcuni  santi  ,  dove  sembra  che  nel  tuono  delle  tinte, 
e  nello  ertile  del  panneggiamento  ritenga  il  fare  del 
Pordenone ,  unendo  modi  tizianeschi  nel  carattere  del- 
le figure  e  nelle  regole  della  composizione.  Dipinse 
ancora  nel  villaggio  di  Saleto  in  Padovana  (i)  ,  in 
Ferrara  alle  monache  di  san  Vito  (2)  ^  ed  è  coun- 
scinto  il'  ritratto  eh'  ci  fece  dell'  architetto  Palladio  (3). 

Molto  dipinse  Giovanni  Maria  ZafToni  (4))  comune- 
mente chiamato  col  sovrannome  di  Galderarij  per  la 
professione  forse  esercitata  da  suoi  parenti  (5)  ,  il 
quale  nei  pubblici  atti  Giovanni  Maria  di  Pordenone 
si  trova  ancora  chiamato,  e  che  perciò  iia  talora  me- 
ritato presso  il  vólgo  di  esser  preso  in  iscambio  col 
Pordenone.  Nella  Natività  del  Signore  nella  chiesa  di 
Pissincana  si  mostrò  imitatore  fedele  del  di  lui  sti- 
le ,  di  quello  segnatamente  con  cui  egli  in  patria  con- 
dusse la  tavola  di  san  Giuseppe.  Nei  freschi  eh'  e- 
seguì  in  seguito  ,  ed  in  quelli  singolarmente  delle  due 
chiese  parrocchiali  di  Pordenone  e  di  Montereale  (6) , 
adottò  più  sciolta  maniera  ,  •  e  fece  in  essi  ammirar^ 
facilità   d'  esecuzione  ,    molte    teste    vere   e  parlanti  , 


(  1  )  Vedi  par.  5za  XX.  1 . 

(2)  Barrotti  pitture  e  sculture  di  Ferrara  a  e.  177.  In  Fer- 
rara 1770. 

(3)  Temanza,  vita  del  Palladio  pag.  284,  3S9. 

(4)  Doc.  LXXIV. 

(5)  Doc.  LXXVI.  a 

(6>  Vedi  par.  5za  XXI.  1.  5. 
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molto  studio  e  intelligenza  negli  edifium  ardiittetoni. 
d  ìtì  introdotti  ;  ma  non  si  può  ciò  non  per  tanto 
dissimulare  ,  che  lungi  dall'  imitare  il  Pordenone  a 
segno  di  tessere  inganna  ai  più  accorti ,  come  il  Lan-> 
zi  pretende  (  i  ) ,  in  esso  comincia  T  arte  a  retrogra- 
dare )  incontrandosi  ad  ogni  passo  con  pochissimi 
cambiamenti  le  invenzioni  stesse  di  lui ,  mancanze 
d'intelligenza  nella  prospettiva  lineare  ed  aerea,  ed 
accanto  a  qualche  figura  ben  disegnata  alcune  altre 
zeppe  d'errori  gravissimi  nel  disegno. 

Il  più  celebre  tra  gli  allievi  dèi  Pordenone,  e  cbp 
può  a  ragione  chiamarsi  il  suo  Giulio  Romano ,  si  è  pomfoì^o 
Pomponio  Amalteo  di  san  Vito  nato  nel  i5o5,  ch!e*  a>«^"<>' 
gh  non  solo  ammaestrò  nelF  arte,  ma  fece  suo 
genero ,  dandogli  in  moglie  la  propria  figlia  Graziosa 
(3).  Aveva  egli  nel  nascere  avuto  in.  sorte  qu^l  ge«- 
nio  ,  che  fa  i  grandi  uomini.  Ma  fatalmente  non  9tet- 
te  in  una  capitale,  non  vide  i  sommi  maestri,  npn  sen- 
tì lo  sprone  dell' ^emulazione.  Ei  visse  quasi  sempre 
oscuro  e   modesto   in    Friuli  ,    ne   gode   altrove   della 

dovuta  celebrità.  Ne  nascon  quindi  i  varii   stili  eh'  e-  ^.     ''^^ 

.  dii,  e  CUT 

gli  segui.  Negli  anni  primi  adottò  interamente  quello  rattere 
del  Pordenone  ,  e  se  ne  rendette  padrone  a  segno  di  ^^ ^uo 
confondersi  con  lui  ,  ed  anzi  ne  prese  talora  anche 
Je  invenzioni.  Adottò  in  appresso  uno  stile  più  ori- 
nale ,  ma  forse  non  tanto  accurato  e  scelto  ,.  nel 
quale  mostrandosi  sempre  gran  compositore  ,  facile 
Jiell'  eseguire  ,  dotto  nel  disegnare  ,  si  notano  nelle 
carni  specialmente  ^  un  colorito  alquanto  terreo ,.  ca- 
latteri  di  teste  non  molto  fra  lor  variati  ,  ed  è  talo- 


<  i  )  T.  3.  pag.  95. 
(3)  Ooc  LXXy.  a 
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ra  earieato  nelle  mosse  delle  figure»  Finalmenie,  sic' 
come  lunga  vita  egli  Tisse  ,  come  Tixiane  ,  e  ohe  ad 
esempio  di  lui  depor  non  volle  il  pennello  in  q[uel- 
r  età  ,  in  eui , .  .T artista 

Ha  r abito  deW arte ^>e  man  che  trema  (x)^ 
si  fotmò  negli  ultimi  tempi  un  terzo  stile  ehe  per  le 
massime  non  è  dal  suo  secondo  differente,  ma  in  eui 
più  iteinuto  è  il  carattere  ,  il  colorito  più  freddo  ,  e 
le  figure  sono  condotte  di  pratica.  Oltre  la  differema 
nella  manièra  ,  è  da  riflettersi  ancora ,  lui  non  esser 
pittore  sempre  ugualmente  studiato  ,  mentre  dopo  la 
partenza  di  Pellegrino  e  del  Pordenone  ,  essendo  ri- 
masto pressoché  solo  in  Friuli  ,  tutte  le  commissioni 
dirigeyansi  a  lui  ;  onde  ,  come  il  giovin  Pidma  Ye- 
neaia,  così  egli  tutta  empiè  la  provincia  de' suoi  la- 
vori ,  nei  quali  si  contentò  di  mostrarsi  grande  talo- 
ra y  quando  lo  poteva  esser  sempre. 

8ut  opc"  Kqq  yi  è  luogo  per  conoscerlo  opportuno  più  di 
san  Vito  ,  dove  si  può  osservarlo  in  tutte  le  sue  età» 

^  san  Fi  ed  in  tutte  le  sue  diverse  maniere.  In  duomo  si  veg* 
gono  Kiel  Cristo  deposto  gli  ultimi  sforzi  del  suo  pen* 
nello  ,  già  per  V  etade  agghiacciato  »  in  cui  colla  di- 
ligenza e  colla  finitezza  cerca  ,  ma  invano  ,  di  sup- 
plire al  fuoco  che  avea  cogli  anni  perduto;  nella  Sa- 
maritana e  nella  lavanda  dei  piedi  da  Cristo  fatta  a- 
gli  apostoli  è  ammirabile  la  nobiltà  della  compo8Ìzfa>- 
ne  e  la  grandiosità  nello  stile  ;  e  nei  quadretti  che 
adornano  la  cantoria  dell*  organo  ,  e  che  le  storie  rap» 
presentano  di  san  Vito  ,  è  bensì  rij>iieasibile  il  colo- 
rito alquanto  terreo  e  freddo ,  ma  viene  questo  difet» 


<i  I  Dante  Paradiso  cant  i3.  yer.  ^6t^ 
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!•  ampiaixieiite  compensato  daUa  novità  e  Jiettexsa  del* 
le  composisioni  ,  e  dalla  parte  dell'  espresaione.  Nei 
^adro  infatti ,  in  cni  ebbe  a  dipingere  il  santo  che 
scaccia  il  maligno  spirito  da  un  fanciullo,  lo  seppe  a 
perfezione  rappresentare  al  momento  di  sua  liberazio- 
ne senza  moto  e  senza  sentimento ,  fra  le  braccia  ca- 
duto del  padre  alla  vbta  degli  spettatori ,  di  cui  altri 
rimangono  attoniti  ,  altri  grazie  rendono  al  cielo ,  ed 
altri  alfine  attentamente  lo  guardano  per  accertarsi 
della  verità  del  miracolo;  talché  questo  quadro  me- 
rita di  essere  ammirato  anche  da  chi  al  pensiero  ha 
presenti  quei  due  celebri  ossessi  dipinti  da  Domeni- 
chino  ,  e  da  Raffaello  in  Grotta-Ferrata  ed  in  Roma, 
die  son  citati  come  prodigii  dell'arte. 

Ma  r opera  più  bella  ch'egli  facesse  in  san  Vito, 
sono  le  pitture  della  chiesa  dell'ospedale,  che  appena 
terminate  incontraron  talmente  l^^  soddisfazione  uni^ 
versale,  che  meritò  d'  esser  fatto  nobile  dal  patriarca 
d' Aquileja  cardinal  Grimani ,  signore  di  quella  terra. 
In  esse  si  unostrò  pittore  universale  ,  pieno  di  fanta- 
sia ,  ottimo  compositore ,  dotto  disegnatore ,  ed  anche 
architetto  ed  ornatista  eccellente.  Ridondano  di  pitto- 
resche bellezze  i  laterali  ,  che  storie  ricordano  della 
Madonna  ;  ma  più  ammirabile  ancora  e  più  perfetta 
è  la  composizion  della  cu])ola ,  in  cui  vien  figurato 
nel  mezzo  l'eterno  fadre  cinto  dagli  angeli,  di  cui 
alcuni  in  gagliardissimi  scorci  gli  stanno  intomo,  ed 
ahri  eccheggiar  fanno  le  volte  dei  firmamento  del  suo- 
no di  loro  armoniche  cetre  ,  mentre  la  Vergine  «ale 
alla  gloria  celeste ,  ed  è^  coronata  dal  divin  Figlio. 
Nella  parte  inferiore  si  veggon  gli  scanni  dell'  empi- 
reo occupati  dai  santi  dell'  antico  testamento  e  del 
nnovp  f  dalle  sibiUe  |  dai  profeti ,.  da^li  apostoli  • 
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dottorL  Bwtk  fra  le  altre  cose  sempre  considerato  coi? 
me  una  delle  sue  più  belle  figure  il  sant'Agostino,  che 
«yente  sul  dosso  maestoso  piviale  cilestro^  sta  attenta- 
sneilte  confrontando  due  volumi  ,  in  cui  V  attenzione 
è  espressa  in  modo  si  naturale  e  sì  vero ,  che  potrdì* 
be  stare  accanto  alle  più  belle  figure  di  Raffaello  ; 
oltreché  si  distingue  per  la  nobiltà  del  panneggiato  , 
per  r  illusion  del  rilievo  e  per  la  forza  del  colorito.  Infi< 
nite  altre  bellezze  son  da  ammirarsi  nell'  esatta  rap« 
presentaaione  degli  animali  e  degli  altri  oggetti  accea- 
sorii  ,  nella  verità  e  nel  rilievo  ,  con  cui  contrafece 
particolarmente  quei  sacri  voluminosi  codici ,  che  han 
nelle  mani  i  dottori  della  chiesa  e  i  profeti ,  che  in<< 
certo  lasciano  lo  spettatore  ,  se  siano 'veri)  o  dipintL 
M critan  d'  esser  lodate  ancora  la  giudiziosa .  distiibu- 
sìone  dei  quadri  ,  le  divisioni  generali,  che  con  arte 
ammirabile  V  architettura  secondano  della  chiesa  ,  la 
leggiadria  e  la  grazia  degli  ornati  ,  le  pure  ed  ele- 
ganti forme  dei  capitela  ,  dei  pilastri  e  deUe  cornici, 
e  d*  ogni  parte  che  V  ornato  riguarda. 

Salito  essendo  in  fama  per  questo  lavoro  immorta-. 
A  Pro^  le  gli  fu  allogato  nel  vicino  castello  di  Prodolone  (ly 
il  coro  della  chiesa  della  Madonna  {2),  dove  qua- 
lunque i  soggetti  fossero  quasi  gli  stessi ,  variar  li 
seppe  in  maniera  ,  che  neppur  una  si  trova  dell*  ese- 
guite invenzioni.  Nei  laterali ,  in  cui ,  come  nella  pre-< 
cedente  ,  gli  argomenti  son  tratti  dalla  vita  della  Ma- 
donna ,  s'  incontrano  in  ciascun  quadro  infinite  bel- 
lezze ,  su  cui  s'  arresta  .  con  piacere  V  occhio  de'  ri- 
guardantL  II  compartimento  della  volta ,  che  in  wii 


(i)  Vedi  par.  3xa  XXH.   18. 
(  3  )  Doc.  liXXVIL  b 
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^[«adri  è  diviso ,  dove  sono  apostoli  ,  sibille  e  profe- 
ti ,  è  de'  più  nuovi  ed  ingegnosi  ^  sia  pd  pensiero , 
che  per  gli  ornati  ,  fra  gli  ultimi  dei  quali  sòn  da 
notarsi  le  fascie  ,  che  dividono  i  quadri  ^  adorne  di 
uccelli ,  vasi ,  putti  ,  fogliami  con  moltissim'  arte  fra 
loro  aggrappati.  È  adoma  inoltre  la  cupola  di  bellis- 
simi gruppi  d' angeli  ,  cui  per  esser  perfetti  non  man- 
cherebbe ,  che  ,  invece  del  carattere  alquanto  perde* 
aoncsco  ,  un  po'  dclF  espressione  del  Domenichino,  e 
della  grazia  di  Guido.  Degni  d'  esame  sono  i  quattro 
dottori  dipinti  nei  peducci ,  e  in  questi  con  tal  arte 
esposti ,  che  già  non  sembra ,  che  nelF  atteggiarli  ab- 
bia dovuto  servire  alle  lor  forme  irregolari  ed  inco- 
mode,  ma  invece  eh'  ei  F  abbia  scelte.  Fra  lQr<f  ^  ben- 
ché tutti  quattro  bellissimi  ,  è  ossei^vabile  il  san  Gi- 
rolamo ,  dottissimo  Ignudo  in  ardito  scorcio  ,  dove  , 
ad  esempio  di  Michelangelo  nel  suo  celebre  Giona 
della  cappella  Sistina,  ha  saputo  coir ajuto  della  pros- 
pettiva e  del  chiaroscuro  far  in  modo  ,  che  più  sem- 
bran  vicine  le  parti  alF  occhio  le  più  lontane ,  e  più 
lontane  air  incontro  appariscono  le  più  vicine.  Sfor- 
tunatamente con  danno  della  posterità  non  tutte  le 
pitture  sono  state  finite ,  e  due  quadri  rimangon  die- 
tro il  coro  imperfetti. 

Nello  stile  medesimo  ,  sia  pel  carattere  delle  figu-. 
re ,  che  degli  ornati  e  ripartimenti ,  egli  dipinse  la 
chiesa  di  Baseglia  (i)  non  meno  della  precedente  fa-  JBase^ 
mosa  ,  e  che  meritò  non  senza  ragione  di  esser  ere-  gHa, 
duta  una  delle  cose  più  belle  del  Pordenone  ,  in  cui 
variando  argomento  a  rappresentar  ebbe  nelle  pareti 
del  coro  le  storie  della  passione  di   Gesù    Cristo  ,    e 

ti)  Dog.  LXXVIIL  a 


9ft  PARTE 

della  invenzione  ed  esaltazione  della  croce ,  e  nell*  al- 
to evangelisti  e  profeti  (i).  Nei  laterali  è  da  ammì* 
rarsi  ora  la  vastità  ,  la  ricchezza  e  la  novità  della 
composizione  ^  come  nella  storia  di  Gesù  Cristo  che 
porta  al  Calvario  la  croce  ,  nella  crocifissione  ,  nella 
deposizione  e  nel  miracolo  della  ritrovata  croce  che 
rende  la  vita  ad  un  estinto  ;  ora  la  bravura  nel  di- 
pingere il  nudo  ,  come  nella  figura  del  Salvatore  sul 
punto  di  essere  crocifisso  ,  e  in  quelle  dei  due  ladro- 
ni ;  ora  la  nobiltà  e  V  espressione  nelle  figure ,  ed  or 
finalmente  gagliardissimi  scorci  pordenoneschi.  Si  è 
ancor  più  grandioso  lo  stile ,  con  cui  è  condotto  il 
catino  del  coro  ,  che  rappresenta  Gesù  Cristo  in  glo- 
ria adorato  dalla  divina  sua  madre  ,  e  dal  precursor 
san  Giovanni  ,  e  cinto  da  parecchi  gruppi  di  bellis- 
simi angeli ,  di  cui  altri  sostengono  il  mondo  ,  altri 
portano  gli  stromenti  di  sua  passione  ,  ed  altri  sulla 
cetra  e  suir  arpa  cantano  la  vittoria  da  lui  riportata 
sopra  il  peccato  e  la  morte.  Finalmente  nelle  sibille 
e  ne'  profeti  della  volta  ha  superato  se  stesso.  Gravi 
ed  autorevoli  ne  sono  i  sembianti  ,  nobili  e  maestosi 
gli  atteggiamenti  ,  piene  d'  espressione  le  teste,  il  di- 
segno corretto  ,  sebbene  sian  collocati  in  iscorci  ar- 
ditissimi. Fossero  almeno  quest'opere  non  in  ignobile 
solitario  villaggio ,  ma  in  qualche  eulta  città  ,  dove 
gustar  le  potesse  il  forestiero  erudito. 

Lascio  di  ricordare  il  quarto   ed   ultimo    coro   (2) 
A        eh'  egli  lavorò  in  Lostans  (3) .  Sebbene  sia  da  ammi- 
rare anche  in   questo   infinita  varietà  nell'  invenzione 

(  1  )  Vedi  par.  5  za  XXII.  2. 
(a)  Vedi  par.  3za  XXII.   io. 
(T))  Doc.  LXXIX.  a. 
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in  soggetti  quasi  sempre  gli  stessi  ,  bella  condotta  e 
buon  partito  ,  negli  ornati  ugualmente  ,  ohe  nei  par- 
timeitti  ;  pure  in  generale  è  ai  precedenti  in  molte 
parti  inferiore. 

Né  6x  egli  soltanto  pittor  di  macchina  e  bravo  fre- 
scante ,  ma  si  distinse  ugualmente  neir  operare  a  olio , 
onde  abbellì  di  sue  tele  una  gran  parte  dei  paesi ,  che 
sono  nelle  vicinanze  di  san  Vito  ,  fra  i  quali  dipinti 
meritano  particolare  ricordanza  i   portelli  dell*  organo 
di  Yalvasone  ,    dove  con    nobile  grandiosissimo   stile 
due  storie  dipinse  di    Abramo,    e  la  tavola   dell'aitar  A  yalvw 
'maggiore  di  san  Martino  di  Valvasone  ,  la  quale  per  ^^^*^>  ^^ 
la  bellezza  della  vastissima   composizione ,   pei    ca/at*  Martino. 
Ieri  scelti  delle  teste ,  e  per  la  devota  espressione  ch'e- 
gli ha  dato  a  santo  Stefano  ,  a  ragione  deve   annove- 
rarsi fina  le  pitture  migliori  della  provincia ,  come  quel- 
la che  non  porta  invidia  alle  più  belle  opere  del  Por- 
denone ,  a  cui  la  pubblica  fama  V  attribuiva. 

In  Udine  non  dissimile  dal  Pordenone  ,  egli  non  A  Udine, 
lasciò  che  poche,,  la  più  parte  però  elette  pitture.  Fra 
k  altre  lodato  e  conosciuto  eziandio  dagli  esteri  au- 
tori si  è  il  san  Francesco  stimatizzato ,  che  ei  ritras- 
se nella  chiesa  dell'  ospedale  (  i  )  ;  bellissimo  è  quel 
maestoso  colossal  san  Cristoforo  sulla  facciata  della 
casa  Belloni  ,  che  mentre  quasi  ignudo  è  in  atto  di 
varcar  V  onde  ,  mostra  pomposamente  ,  come  T  Entel- 
lo che  ei  ha  descritto  Virgilio  :  magnos  membro  - 
rum  artus ,  magna  ossa  ,  lacertosque  (a)  ;  e  del  pari 
immirati  sono  i  quadri  dell'  organo  della  cattedrale , 
in  cui  rappresentò  la  probatica  piscina  ,  Lazzaro  ri- 
ti) Vedi  Lanzi  e  Vasari, 
(a)  Aeneid.  L.  5,  v.  4^3. 
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sorto  ,  e  i  profanatori  discacciati  dal  tempio.  Sul  di* 
segno  d*  essi  quadri  fu  interpellato  Gioyan  da  Udine, 
il  quale  fra  gli  altri  deve  aver  trovato  singolarmente 
quest'  ultimo  non  indegno  di  Roma  (i)  per  la  vasta 
ed  immaginosa  composizione ,  per  la  nobiltà  dell'  ar- 
chitettura e  per  la  verità  del  colorito  ,  ma  non  può 
certo  aver  sinceramente  approvato  ,  eh*  egli  abbia  in- 
trodotto, siccome  fecer  nel  tempio  di  Gerosolima,  dei 
galli  d'  India  fra  le  vittime  destinate  pei  sagrifizii  , 
né  che  abbia  trasformati  alcuni  fra  i  venditori  in  igno- 
bili macellali. 

Tacendo  di  altre  minori  opere  eh*  ei  fece  in  Udi- 
ne ',  e  a  quelle  dei  vicini  luoghi  passando  ,  merita 
menzione  particolare  il  catino  della  piccola  cappella 
A  Trice-  del  castello  di  Tricesimo ,  dove  espresse  Cristo  in  glo- 
ria ,  nella  cui  testa  ,  egli  che  pure  mancava  talora  di 
nobiltà,  volle  tutti  esaurire  gli.  sforzi  dell*  arte,  dan-' 
dole  carattere  nobilissimo  e  semplice  ,  e  forme  gran- 
diose ,  e  dipingendola  inoltre  con  tal  impasto  ,  tal 
dolcezza  ,  e  tanta  gradazione  di  tinte  ,  che  non  sa- 
rebbe più  bella  se  fosse  a  olio.  Onde  poter  dare  ai 
Salvatore  grandi  proporzioni ,  perchè  più  ne  spiccas- 
se la  maestà,  e  acciò  potesse  capire  nel  piccolo  ca- 
tino del  coro  anche  la  gloria  degli  angeli  ,  egli  finse 
delle  nubi  che  tutto  il  fondo  ricoprono,  e  queste  nel 
mezzo  aprendosi  fra  gli  splendori  d*una  luce  celeste 
uscir  ne  lasciano  la  testa  soltanto  e  le  spalle  ,  e  tut- 
to il  rimanente  è  così  tolto  àgli  sguardi. 

Non  si  possono  per  ultimo   fra  le  pitture    eh*  egli 
esegui  in  questa  parte  del  Friuli  passare  sotto  silen- 

(i)  Dee.  LXXXYIQ.   a,  fra   i  documenti  di  Giovanni  da 
Udine. 
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sìo  qnei  colossali  profeti  e  quelle  sibille,  che  in  nu- 
mero maggior  di  quaranta  adornano  la  soffitta  della 
cliiesa  di  san  Giovanni  di  Gemona  ,  figure  nobili  , 
grandiose  ,  variate  ,  nelle  quali  ammirasi  in  aggiunta 
la  forza  del  rilievo,  per  cui  alcune  fra  le  parti  che 
scortano  ,  spiccar  fuori  sembran  dal  quadro ,  e  la  ve^ 
rità  e  r  imitazione  perfetta  degli  accessorii,  onde  ve* 
ri  pajono  quelle  cartelle  e  quei  libri  che  tengono  fra 
le  mani  i  profeti  ,  come  sembra  che  effettivamente 
seintìlU  V  acciaro  nella  polita  armatura  di  Giosuè.  De- 
Ton  particolarmente  lodarsi  fra  i  patriarchi  il  bellis- 
'  simo  AJbramo,  e  fra  le  sibille  V  ellespontiaca  e  T  eri- 
trea ,  mentre  al  tutto  michelangiolesca  è  questa  ulti- 
ma. Son  degni  di  osservazione  gli  ornati  a  chiaroscu- 
ro che  abbelliscono  ciascuno  dei  detti  quadri ,  i  quali 
non  solamente  sono  puri  e  d*  ottimo  gusto  ,  ma  in- 
oltre così  variati ,  che  in  tanto  numero  due  non  se 
ne  rinvengon  di  simili. 

Queste   son   le   opere   principali  eh*  egli   in    Friuli 
lassasse  ,  ma  non  già  le  sole  ,  poiché  oltre  le  tante 
ch'ei  dipinse  nei  luoghi  alla  sinistra  del  Tagliamento,  ^'^^  ^P^ 
non  hawi  quasi  villaggio,nella  parte  opposta  del  me-      inarca 
desimo,  dove  ebbe  egli  regno,  cominciando  da  M aniago  treifigia- 

e  andando  sino  a  san  Vito  ,  e  da  san  Vito  procedeur  7^/,  ^ 

'  1      oeilunese. 

dp-nno  a  Portogruaro  ,  il  quale  altero  non  ne  vada. 
Noi  paghi  per  altro  d' aver  tocche  le  migliori ,  ali*  e- 
lenco  compreso  nella  terza  parte  rimetteremo  chi  bra- 
masse di  conoscerli  partitamente. 

Dipinse  ancora  nelle  vicine  provincie  di  Belluno 
(i)  e  Trevigi,  ma  sfortunatamente  quanto  più*  si  di- 
scosto dalla  patria  ,  tanto  più  lasciò  delle  opere  me- 

(  1  )  Doglioni,  Notizie  isloriche,  e  geografiche  della  città  di 
9tlluno  co.  ec.  Ii^  Bellnno  i8i6. 
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diocrì.  Infatti  nella  limitrofa  Oderzo  condaése  nell'orv 
gano  della  parrocchiale  fra  gli. altri  quadri  la  nativi- 
tà del  Signore  ,  che  per  la  novità  dell*  invenzione , 
r  espressione  della  devozione  nelle  figure  dei  pasto- 
ri ,  e  la  bellissima  gloria  degli  angeli ,  fra  le  sue  co- 
se migliori  deve  annoverarsi ,  e  a  Geneda  sotto  la 
loggia  fece  que'  tre  giudizii  ,  che  dal  N.  U.  Bernar- 
do Trevisan  furono  in  parte  compresi  con  iscrizione 
onorevole  (  i  )  fra  le  incisioni  delle  più  scelte  vene- 
ziane pitture ,  e  quel  che  è  più  ,  il  Fidia  del  nostro 
secolo  ,  nel  vederle  ,  concepì  di  lui  altissima  stima 
colmandolo  di  elogi  i  men  sospetti  d'  esagerazione. 
Ma  air  incontro  in  Belluno  eseguì  nella  sala  dei  no- 
tari  alcune  storie  romane  ,  che  veramente  son  cose 
mediocri ,  ed  a  Treviso  alcuni  deboli  freschi  al  duo- 
mo )  ed  alla  porta  Altinia  ,  dei  quali  i  primi  non 
servon  ,  che  d*  accessorio  alle  pitture  nel  luogo  stes- 
so lavorate  dal  Pordenone  e  da  altri  ,  ed  i  secondi 
gnasti  dal  tempo  ,  e  di  poca  considerazione  non  ba- 
stano a  farlo  conoscere  per  quel  grand*  uomo  eh*  e* 
gli  era. 

Terminò  i  suoi  giorni  dopo  il  t5849  ^  ^^^^  miau- 
morie.  ^^  colla  sua  vita  quasi  tutto  il  secolo  decimosesto  , 
e  dopo  la  sua  mancanza  più  non  ebber  queste  con- 
trade pittore  che  lo  uguagliasse.  La  memoria  di  lui 
sarà  sempre  cara  al  Friuli  che  gli  deve  tanti  monu- 
menti ,  ed  alla  sua  patria  singolarmepte ,  da  cui ,  de- 
stro essendo  ,  come  il  Rubens  ,  anche  nel  maneggio 
dei  publ)lici  affari ,  spesse  volte  in  essi  fu  impiega-^ 
to  ,  ed  acquistò  tutta  quella  gloria  che  permetteva 
r angusto  teatro  su  cui  dovea  figurare  (Nota  i8.). 

(i)  Vedi  par.  3za  XXTT.  34,  dove  é  citatii  riscmione. 
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Lasciò    egli  lunga  schiera  d'  alUcTÌ  ,    dei    quali  -la    Scolari 
maggior  parte  furono  suoi  parenti ,  mentre  o  usciva-    deir  A- 
no  dalla  sua  stessa  famiglia  ,    od   erano    m«)riti  delle    "^"^  ^^^' 
sue  figlie  ,    i  quali  ,   sempre   degenerando   per    altro  , 
conserrarono  alquanto  la  scuola  del  Pordenone. 

Primo  fra  questi  si  conta  Girolamo  A.maIteo  suo  ojroulmo 
fratdio.  Sappiamo  eh'  ei  lo  ajutò  in  alcune  sue  epe-  amilteo. 
re  ,  e  fìra  le  altre  nella  cappella  dell'  ospedal  di  san 
Tito,  e  che  si  distinse  in  lavori  minuti  e  in  minia- 
ture (i).  Siccome  in  detta  cappella  nulla  vi  è  di  de- 
bole ,  mentre  tutto  uscir  sembra  dalla  mano  di  con- 
sumato maestro  ,  cosi  dobbiam  giudicare  favorevol- 
mente dei  suoi  talenti  ,  di  cui  però  non  possiamo 
formarci  un'  idea  precisa  ,  non  sapendo  quali  siano 
le  cose  che  in  essa  eseguì ,  nò  piìi  esistendo  le  altre 
sue  opere ,  le  quali  ci  vengono  dal  Ridolfì  accennate. 
Da  questo  autore  viene  accusato  \  Amaltco  d'  avere 
per  gelosia  ,  male  imitando  Tiziano ,  distolto  dalle 
arti  del  disegno  il  fratello  ,  volgendolo  invece  alla 
mercatura  ,  ma  il  Lanzi  (a  )  geloso  del  suo  onore  con 
molto  ingegno  il  difende. 

Quintina  sua  figlia  è  da  Girolamo  Gesarini   lodata  qctiktill/i 
(3)  -per  il  suo  raro  ,  e  divino .  ingegno  nel  dipingere  e    ^ohEvro. 
nello  scolpire  ,   e  massime  per  la   sua  eccellenza  nel 
Jar  ritratti  di  cera  cavati  dal  vivo  ,  e   natwale  ;    ma 
di  lei  altro  alla  posterità  non  è  rimasto  ,  che  questo 
elogio  ampolloso  d'  un  autore  che  ,  secondo  T  osserva- 


(i)  Altan.  Mem.  d^Amakeo,  pag.  975. 

<a)  T.  3.  pag.  97. 

(5)  Gesarini  dell'orìgine  di  san  Vito  dialogo  inserito  nelk 
nuova  raccolta  d'opuscoli  scientifìci,  e  filologici.  T.  ai.  In  Ve- 
nezia 1771. 
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zionc  dei  suoi  medesimi  illustratori  (i)  ,  non  è  ae- 
creditato  abbastanza  per  esser  creduto  sulla  parola. 

GIUSEPPE        Giuseppe  Moretto  nativo  di  Portogruaro  (2)  marito  di 

MOAETTo.  essa,  e  Sebastiano  Secante  altro  di  lui  genero  (  3), 
meglio  son  da  noi  conosciuti,  conservandosi  delle  o- 
pere  tanto  dell' un  che  dell'  altro.  Cominciò  il  primo 
dal  terminare  i  lavori  che  il  suocero  lasciati  avea  mo- 
rendo imperfetti  ,  indi  altri  ce  ne  diede  di  sua  intera 
.invenzione  ,  come  lo  sposalizio  di  santa  Caterina  in 
san  Vito ,  ed  altre  tavole  d'  altare  nei  vicini  villaggi 
di  Castions  ,  san  Giovanni  di  Casarsa  e  Belgrado  , 
dalle  quali  risulta  ,  eh'  egli  seguiva  lo  stile  del  suo- 
cero sì  nella  composizione,  sì  nel  colorito  ,  essendcK 
gli  per  altro  in  ogni  parte  estremamente  inferiore.  Il 
sovraccìtato  Cesarini  aggiunge,  che  diede  egli  anche 
principio  a  rinnovar  le  pitture  del  gran  palazzo  di 
Venezia  che  già  poco  fa  erano  state  dalle  fiamme  con- 
sumaie  ;  ma  non  trovandosi  alcuna  memoria  fra  gii 
scrittori  veneziani  ,  eh'  egli  le  abbia  rinnovate,  noi 
sospenderemo  di  |  crederlo  ,  fmchè  con  nuovi  e  pki 
autentici  documenti  non  sia  provato. 

JDei  pit'        Artista  d'  assai   maggior  credito   e    Sebastiano   Se- 

'^'*'  .    cante,  capo  di   numerosa   pittoresca   famiglia,   che    si. 

Friuli  ha  lasciato  gran  «quantità   di  pitture.    Seguace 

egli  dassi  a  vedere  del  Pordenone  e  dell' Àmaheo  nel 

san  Giuseppe  di  Cividale  ,  in  cui  non  lascia   a   desi- 

IL        derare  ,  che  una  maggiore  sveltezza  nelle  forme  del> 

viccBio.  le  sue  figure  ,  le  quali  adottò  in  seguito ,  come  può 
riscontrarsi  nella  tavola  di  san  Giovanni  in  Gemona, 

(  t  )  Vedi  la  prefazione  di  Federico   Altau  air  opuscolo  so» 
vraecitata 
(3>  Doc.  LXXXm.  ft 
.5)  Doc.  LXXXl.  e 
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clie  mostra  la  Vergine  in  trono  con  alcuni  santi.  Mòt- 
te altre  sue  opere  si  conservano  nella  città  ugualmen- 
te e  nella  provincia ,  d*  alcune  delle  quali  si  sa  eoo 
certezza  esser  egli  V autore,  e  non  poche  altre  si  de- 
sumono sue  dal  carattere  e  dallo  stile^- 

Di  Giacomo  Secante  cognominato  TromboQ  (  i  )  ,  oiacomo 
di  Kii  fratello ,  nel  duomo  di  Udine  si  conservan  tre  ««**«. 
piccoli  quadri  che  rappresentano  il  martirio  di  alcu-  , 
ni  santi  (a)  .  Lo  stile  ricorda  in  qualche  parte  V  A.* 
malteo  ,  ma  son  composti  bènissimo  :  le  teste  hanno 
molta  espressione  ,  le  forme  delle  figure  sono  svelte , 
i  caratteri  gentili  ,  nobile  V  architettura  ,  sebbene  le 
idbbriche  non  isfuggano  quanto  basta.  Mostra  d^aver 
anco  studiate  le  stampe  di  Raffaello  ,  avendo  da  esso 
preso  il  pensiero  nel  martirio  di  sant*  Orsola.  Altra 
sua  opera  si  conserva  a  Fagagna  nella  chiesa  di  ban 
Giacomo ,  la  quale  lascia  da  desiderare  più  correzion 
nel  disegno  ,  ma  che  d*  altronde  è  saggiamente  com- 
posta ,  e  di  colorito  vero  ed  armonico.  È  ben  diffi- 
cile ne)!'  esaminar  questi  quadri  il  potersi  persuade- 
re ^  che  non  vi  sia  qualche  equivoco  nel  Ridolfi  , 
dove  dice  ,  che  imparò  a  dipingere  di  cinquant' anni. 

In  compagnia  di  Sebastiano  suo  figlio  ei  condusse 
a  firesco  storie  della  crocifissione   nella  fu   confrater^-    sbcahtb 
nita  dei  calzolaii.   Dalle  appostevi  iscrizioni  si  rileva 
che  molti  atmi  si  impiegarono  nel  trarre  a  fine,  que- 
st*  opera.  Di  codeste  pitture  le  più  antiche  son  le  rbir 

(  1  )  Cosi  è  chiamato  negli  scritti  privati  e  pubblici.  In  quan- 
to ai  primi  nella   tavola,  eh'  egU   eseguì  per  la  chiesa  di   san      ,      , , 
Martino  d'Asie,  si  sottoscrisse  cosi  1676 ....  locamo  Secante    . 
detto  il  tronbon  pitor  d*  Udene;  e  pei  secondi  vedi   il    doc* 
LXXXDL  e 

(a)  Vedi  par.  3za  XXV.  a.  ...... 
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re  9  non  meno  che  diligente  disegnatore;  è  clie  ndlk 
maniera  ricorda  affatto  TAmalteo  e  i  Secanti. 

Si  deve  ora  da  noi  nominare  Marco  Tiussi  da  Spi- 
Umbergo  ,  il  quale  yÌBse  dopo  la  metà  del  decimose- 
6to  secolo.  Le  sue  pitture  si  vedono  in  patria,  a  Se- 
quab  nella  chiesa  di  san  Nicolò  ,  ed  a  Cavasse  nella 
casa  comunale.  Appariscono  nel  suo  stile  alcune  lon^ 
tane  vestigio  della  scuola  del  Pordenone  e  dell' Anudr 
teo  ;  ma  di  chi  sia  egli  discepolo  s*  ignora  ,  e  poco 
importa  il  saperlo ,  essendo  le  opere  di  lui  meno  che 
mediocri.  Per  altro  ai  tempi  suoi  godeva  di  qualche 
riputazione,  trovandosi  replicatamente  chiamato  a  sti- 
mare le  pitture  dei  sommi  artisti  (i).  Ma  la  posterità  gli 
ha  rcnduto  giustizia  ,  lasciandolo  nella  meritata  di- 
menticanza ;  e  noi  qui  lo  nominiamo  ,  perchè  dob- 
biam  parlare  di  tutti  gli  artefici  della  provincia,  vis* 
suti  in  queir  età  ,  sien  dessi  buoni  ,  o  cattivi. 

Fra  gli  scolari  del  Pordenone  viene  dall'  Orlandi 
(d)  annoverato  anche  Gio.  Battista  di  Raffaele  Grassi 
udinese  (3).  11  Lanzi  però  lo  giudica  d'  altra  scuola, 
fondato  sul  silenzio  degli  antichi  autori,  e  sullo  stile 
deUe  opere  di  lui ,  che  quando  son  conservate  hanno 
molto ^  die' egli,  del  tizianesco  (4))  come  infatti  può 
sincerarsene  chi  in  Buja  esamina  il  macchinoso  qua. 
drò  del  martirio  di  san  Lorenzo  (5).  Aggiungo  ch'e* 
gli  ci  richiama  ancora  alla  mente  le  scuole  estere ,  e 
non  è  maraviglia,  ben  sapendosi  che  conobbe  alcuni  fo- 
restieri pittori,  fra   i' quali     il   Vasari:  tanto  è   vero 


(  I  )  Doc.  LXXXI.  a ,  LXXXn.  a 
(a)  Vedi  Abbecedario  pittorico. 
(3^  Doc.  XXX.  d 

(4)  T.  3.  pag.  95. 

(5)  Veci!  par.  ."m  XXXII.  7.  »    - 
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(i)  ch'egli^  benemerito  alle   arti  patrie,  comunicogli 
Biohe  delle  notizie  che  poscia  inserì  nella  sua  storia. 
Ne  fanno  prova  fra  le  altre  sue  pitture  i  portelli  del- 
l' organo  del  duomo  di  Gemona ,  dove  a  preferenza  di 
tutt*  ahrì   soggetti   di  rappresentare  egli   elesse  1"*  As- 
sunta (3), la  vision  d'Ezechiele,  ed  Elia  trasportato 
in  cielo  sovra  carro  di  fuoco,  nei   quali  un   nùsto   si 
riconosce  di   varii  ^tili ,  trovandosi   in   alcune  figure 
ricordati^ gli  scorci  e  le  mosse  del  Pordenone,  e  nelle 
altre  parti  dei  quadri  veggendosi  un*  aperta  imitazione 
dei  monumenti  che  esistono  in   Venezia  ed  in  Roma 
(3).  Ad  ogni  modo  egli  è  pittor  nobile,   buon  com- 
positore ,  e  disegnatore  franchissimo ,  e  nei  quadri  sud- 
detti si  loda  singolarmente  quello  d*  Elia  per  Y  inven- 
zione immaginosa  ,  e  per  quei  bellissimi  destrieri  che 
lo  trasportano  in  cielo ,  come  si  ammira   per  la  pro- 
fonda scienza   del  nudo  la  vision    dV  Ezechiele  ,   che 
vasto  campo  gli  apriva  nei  ,  redivivi  cadaveri  d'  ogni 
età  e  di  ogni  sesso.  Molto  egli  dipinse  in  Udine   nel 
castello,  a  olio  ed  a  fresco  nelle  facciate   delle  case  , 
ma  le  vicende  delle  medesime ,  ed  il  tempo  ne  hanno 
0  interamente   abolite   le  dipinture ,   o  danneggiate  in 
maniera  ,  che  traccia  appena  della  più  parte  non   re- 

C I  )  Vedi  Vasari ,  vita  del  Pordenone. 

fa)  Doc.  LXXXVI.  a 

(5)  Nel  fondo  del  quadro  dell'Assunta  egli  introdusse  uo 
tempietto,  la  cui  cupola  ha  i  comparti  simili  a  quelli,  che  in 
Venezia  abbelliscono  le  scale  della  fu  biblioteca  di  san  Mar- 
co e  del  ducale  palazzo,  e  nei  bassirilievi ,  con  cui  adomò  i 
lati  della  fabbrica  stessa ,  sono  imitati  nei  profeti,  ch'ei  vi  dipinse 
queUi ,  che  trovansi  in  una  capcUa  di  san  Francesco  della  Vi- 
gna, e  nelle  storie  scritturali  i  pensieri  dei  quadri  lavorati  da) 
Buonarroti  nella  cappella  Sistina. 
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stane.  La  migliòre  e  la  manco  guasta  si  è  qpicUa  del« 

la-  casa  Sabatini  in  mercato  Tecchio  ,    dorè  dipinse 

vasi  ^  patere ,  busti  d*  imperatori   e  di  guerrieri  ,   che 

consenrano  iL  carattere  antico ,  ed  oltre  a  queste  al* 

cime  dirinità  tratteggiate  con  gust»  e  vigore  ammira* 

bile  nelle  tinte.  Il  Vasari  chiama  quest*  autore  anche 

eccellente  architetto,    ma  non  vi  è  in  patria  monu* 

mento  alcuno  che  il  provi,  a  torto  venendogli  attrì^ 

buita  (  I  ) ,  la  elegante  e  pura  facciata  della  parroc- 

chial  di  san  Giacomo  (a). 

Pittori        Taiite  ricchezze  pittoriche  alla  gloria  basterebbero 

friulani    di   qualunque   provincia  ,  ma  pure   non   son  le  sole , 

delsecqlo  gj  ^^j  superbo  vada  il  Friuli  nel  secolo  decimosesto. 

ttecimose^  .  •      .        • 

sto^aHie-  ^he  oltre  ai  tanti  pittori   che  formano   le  due   scuole 

vi  di  este-  nazionali  di  Pellegrino  e  del  Pordenone ,  ha  dato  an- 
cora i  natali  ad  uno  dei  più  celebri  creati  di  Raffaela 
lo ,  ed  ha  qualche  diritto  di  pretendere ,  che  gli  ap« 
partenga  per  nascita  il  principe  stesso  della  veneta 
scuola.  Ognuno  mi  previene  ,  eh'  io  di  parlare  qui 
intendo  di  Giovanni  da  Udine  e  di  Tiziano. 
ofòvANKi  Giovanni  de*  Nanni ,  detto  de'  Ricamatori  dall^eser'* 
axcAMATo-  (»Ì2Ìo  di  rìcamarc ,  in  cui  si  distinsero  i  suoi  maggio- 
ri, nacque  in  Udine  nel  1487  da  Francesco  (3),  che 
il  Vasari  loda  qual  cittadino  onorato  ,  e  che  le  fun- 
zioni esercitava  in  occasion  di  contagio  o  di  esaminare 
in  quai  luoghi  il  fatai  morbo  serpeggiasse,  onde  por- 
vi i  necessarii  ripari  (4)*  Fin  da  fanciullo  mostrò  un 
genio  deciso  per  lo  disegno ,  eh'  ^li  spiegò ,  ritraen- 
do quando  andava  alla  caccia  ogni  sorta  d' animali  in 

(1)  Altan  stato  della  pittura  pag.  a  a, 
la)  Doc.  XXXVIII. 
(5)  Doc.  CXIV.  b 
M)  Doc  LXXXTX.  a 
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sì  fatta  guisa,  che  ciascun  ne  stupiva.    Condotto  dal 
pdre ,  che  voleva  secondare*  questa  sua  disposizione  » 
alla  scuola  di  Giorgione  in  Venezia,   la  cambiò  ben, 
presto  con  quella  di  Raffaello  in  Roma,  dove  lo  in* 
vogliarono  a  trasferirsi  gli  elogi  ,^  che  a   lui  far  senti* 
va  9  ed.  a  Michelangelo.  Io  qui  non  mi  arresto^  a  de^ 
scrir^^  ciò   che  ad   ognuno    è   già  noto  ,  e  che  alla 
storia   della  pittura  romana   appartiene   più   che  alla 
Bostra  -,  come  cioè  non  contento  Giovanni  di  divenire 
alunno  *  ed   imitatore   del   dipintor  primario   dell'  uni- 
verso ,  alla  gloria  aspirar  volle  di  essere  originale ,  ri- 
staurando  ed  inventando  quasi  il  genere  degli  stucchi 
e  delle  grottesche,  nelle   quali  uguagliò   la  perfezione 
degli  antichi,  e  ornò  i  luoghi  più  famosi  di  Roma, 
ed  in  modo  singolare  le   loggie   del   Yaticano  ,   dalla 
bellezza  delle  quali  il  Vasari   rapito  ,  non   dubitò    di 
affermare   esser   queste  le   più   eccellenti  pitture  che 
siano  state  vedute  da   occhio  mortale.  Visse  in  Roma 
Giovanni  fin  quasi  al  quarantesimo  anno  ,   e  fu   sog- 
getto egli  stesso  alle  varie  vicissitudini  che  allora  cor- 
sero le  arti,  protette,  ed  in  fiore  sotto  Leon  decimo , 
vilipese  sotto  Adriano  sesto,  sventurate  sotto  Clemente 
settimo.  Nel  pontificato  di  quest'ultimo  si  trovò  anch*  e- 
gli  in  Roma,  quando  fu  presa  e  saccheggiata  dagli  eser- 
citi di  Carlo  quinto  sotto  gli  ordini  del  Borbone.  Anzi, 
se  crediamo  ad  uno  dei  nostri  scrittori  del  seicento  (i) , 
fu  egli  stesso  ,  che  al  momento  dell'  assalto  accorso  a 
difesa  della  città ,  con  un  colpo   di   arcobugio   uccise    Vuoisi, 
qudl'  audacissimo  generale.  Benvenuto  Cellini  scultor  ^^  "^^;' 
fiorentino ,  che   allora  anch'  egli    in   Roma   trovavasi  Borbone. 


(i)  Capodagli  png.  SS;. 
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(i),  Bllrìbuìsce  a  se  medesimo  la  stessa  gloria,  e  prò* 
lialriimenle  Tuìio  e  Taltr^   sènza  ragione.  Comunque 
ciò  sia  ,  che  due  artefici   si   millantino   di  avere   am- 
mazzato neU'  assalto  d' una  città  il   capitano   nemico  , 
è  un  caso  singolare  ,  e  forse  unico  nella  storia  delle 
arti.  È  vero    per    altro  ,    che  se   un'  esatta  giustizia 
presiedesse  alle  cose  di  questa  terra ,  e  se  i  colpevoli  ' 
dovessero  esser  sempre  puniti  da    chi  ha   ricevuto   i: 
maggiori  oltraggi ,  il  Borbone  sarehhe  meritamente  ca^ 
dvlo  sotto  a'  colpi  d'  uno  dei  due ,  egli  che  ,  più  che  ■ 
al  pontefice  ,  iaoeva  la  guerra  agli  artisti.  Videro  essi 
kifatti  in  quel  miserando  sacco  non  solo  distrutte,  o 
guaste  quelle  sublimi  lor  opere  ,   per  cui  sotto   Leo- 
ne e  Clemente  renduta  ayeano  la  moderna  Roma   e- 
mula  deli'  antica  ;  ma  dopo  aver  sofferto   ogn'  insulto 
da  quella  soldatesca  sfrenata  ed  ebbra  della  vittoria,, 
dovetter  darsi  alla  fuga  ,  ed  errar  per  V  Italia  avvili-  - 
ti  ,  ignudi ,  raminghi. 

Infra  questi  fa  compreso  ancora  Giovanni,  il  qua-* 
le  oercò  quindi  un  asilo  nella  patria  con  animo  di; 
stabilirvisi;  ma  il  papa  Clemente  settimo  suo  protetto- 
re ^  in  cui  le  amare  vicende  della  guerra  non  avea- 
no  spento  V  amore  delle  arti ,  dopo  tre  anni  lo  chia- 
mò nuovamente  a  Roma ,  dove  gli  assegnò  una  pcn- 
sion  generosa  (3),  gli  ordinò  varii  lavori,  ed  in  ap- 
presso lo  spedì  nel  i533  a  Firenze  (3),  dove  volle, 
eh'  egli  nobilitasse  quel  luogo  istesso  ,  nel  quale  per 
mano  di  Michelangelo  le  tombe  stanno  de'  suoi  mag-, 
giorL  Ma  l'opera  non  era  per  anco  finita,  che   Cle- 

(  1  >  Vita  di  Benvenuto  CellinL  In  Colonia  per  Pietro  Mar- 
tello a  e.  44* 
(9)  Dog.  XCI.  a 
(3)  Doc  XCU.  a 
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mente  '  mjDrì  ;  ed  egli  ,  quantunque  disperar  non  po- 
tesse di  trovare  appoggi  nella  nuova  corte,  riprese  il 
già  fatto  proponimento  di  ripatriare ,  e  ad  effetto 
mandollo. 

Giuntovi  appena,  si  presentò  ai  magistrati,  ai  quali  Giovanni 
dopo  aver  rammentato,  che  non  senza  laude  della  sua    *' *'^/" 
patria  avca  in  Roma  ed  altrove   dato    saggio    di    sua     Friuli, 
virtude  nell'arte  della  pittura  e  degli  stucchi,  dichia- 
rò la  presa  risoluzione  di  voler  chiuder  i  giorni  nel- 
la città  stessa,  ,  che  gli  avca  dato  il  natale ,  chieden- 
do di  poter  riedificare ,  ed  a  comodo  stato  ridurre  la 
propria  casa  (  i  ) . 

Sazio  però  della  gloria  che  in  Roma  aveva   acqui- 
stata ,    e  non  cercando  nella  patria  se  non   la  quiete 
e  le  dolcezze  domestiche  ,    avea   abbracciata  nel  tem- 
po stesso  la  fatale  risoluzione  di  non  volere  più  ma- 
neggiare i  pennelli  ;  risoluzione  ,    da  cui   non    si   sa- 
rebbe rimosso  ,    se    obbligato  non  ve  T  avesse   la  ri- 
strettezza   di    sue  fortune  (2}.     Profittò    Udine   della 
sorte  di  possedere  ingegno  sì  peregrino ,  e  facendone 
la    stima    eh'  ci    meritava  ,    non    solo    seder   lo    fece  '^uc  opere 
nel  posto  de'  suoi    consiglieri   (3)  ,    ma  volle    ancora     iuotfhi 
che  tanto  essa  quanto   le  principali   sue   corporazioni        del 
(4)  dipendessero  dal  suo  parere  nelle  opere  di  pittu-       '"" '• 
ra,  che  agli  artisti  ordinavano,  e  lui   creò  direttore  e 
architetto  di  tutte  le  pubbliche  fabbriche  ,  che  o  do- 
vevano di  nuovo  erigersi  ,   o  che   dovevano   perfezio- 
narsi (5),  provvisionandolo   a   tale   oggetto    di  annuo 

(1)  Dee.  XCIII.,  a 
(a)  Vedi  Vasari. 

(3)  Doc.  XCIV.  a 

(4)  Doc.  XCV.  a 

(5J  Doc.  LXXXVIII.  A  y 
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generoso  sùpeiidio.  (i)  Alta  stima  fece  di  lui,  glorìan- 
dosi  d'  essergli  amico  (2)  ,  e  al  sacro  fonte  tenendo- 
gli due  de'  suoi  figli  (3  ) ,  uno   de'  più   illustri  perso- 
naggi che  allora  fiorissero  ,  Jacopo  Yalvasone  di  Ma- 
niaco (4))  altre  delle  primarie  famiglie   gli   fecero  lo 
stesso  onore  (5)  ,  e  yoUero  tutti   fregiati  i  lor  palagi 
colle  opere  del  suo  pennello. 
ASpilim-      Fra  queste  vuoisi  ricordar  nel  castello  di   Spilim- 
^'^^     bergo  il  fregio    d'  una    sala  ,    dov'  egli    rappresentò 
faiiciulletti   e  fanciulle,   che  posti  fra   loro   a    distan- 
ze   uguali    sostengono    la   estremità  d*  altrettanti    fe- 
stoni. Nella  parte  di  mezzo ,   che  ciascun   festone  ca^ 
dendo  pel  proprio  peso  lascia  vota  ,  vi  sono   altema- 
tivam?ntc  dei  medaglioni  di  stucco  in  rilievo,  e  del- 
le armature  antiche  dipinte.    I  medaglioni  sono  dello 
stile  il  più  puro  ,  e  rappresentano,   quello  di  mezzo, 
Diana  in  atto  d'  inseguire  le  fiere  ,    e  gli   altri   due, 
uno  il  ritratto  in  profilo  del  cavalier  Jacopo  di   Spi- 
limbergo  ,    Y  altro   della    sua  consorte   Luigia  in  età 
avanzata  (6).  I  festoni  son  lavorati  colla  maggior  fi- 
nitezza ,    ed  è  ammirabile  la  verità  e  la   precisione  , 
con  cui  è  caratterizzata  sì  immensa  varietà  di  frutti, 
di  erbe  ,  di  fogliami  ,    che  nello  stile  e  nel  pensiero 

(j)  Doc.  XCVI,  a.  La  città  di  Udine  continuò  a  passarg;li 
la  stabilita  pensione  di  ducati  quaranta  fino  all'anno  iSSy,  in 
cui,  sia  ch'egli  avesse  terminati  i  lavori,  a  cui  doveva  pre- 
siedere, sia  che  nel  consiglio  prevalesse  il  parere  di  un  qual- 
che suo  malevolo,  gb'ela  sospese,  adducendo  per  iscusa  Fino- 
pia  del  pubblico  erario,  come  dal  Doc.  XCYII.  a 

(a)  Doc.  XCVm.  a 

(3)  Doc.  XCIX.  a 

(4)  Liruti  notizie  ec.  Gap.  6. 

(5)  Doc.  XCIX.  a 

(6)  Vedi  parte  5za  XXXIV.  5. 
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^otiò  assai  somiglianti  a  quelli  della  Farnesina.  I  put* 
tini  son  rafFaelleschi  affatto  nel  carattere  e  nelle  mos- 
se, ma  il  colorito  è  alquanto  duro  ,  e  il  tuono  della 
tinta  fa  sovvenire  di  Giulio  Romano  (Nota  ao.). 
.  Ricco  de*  suoi  lavori  è  pure  il  castello  dei  signori 
di  Golloredo.  Lascio  le  due  stanze  appartate  ,  nella  ^^^ 
prima  deUe  quali  rappresentò  le  gesta  d'  Ercole  ,  • 
fra  quadro  e  quadro  dipinse  rabeschi ,  candelabri  , 
uccelli  e  delle  Cariatidi;  e  nella  seconda  un  fregio  a 
chiaroscuro  con  fogliami  e  fiori  ,  in  mezso  ai  qui»Ji 
si  mirano  intrecciati  animali  d'  ogni  specie  ^  ed  i  mo- 
diglioni li  finse  sostenuti  da  figure  purissime  di  fan- 
ciulli. Ma  amo  di  trattenermi  piuttosto  sulV opera  pia 
bella  ,  che  è  la  volta  del  fu  un  tempo  archivio  »  in 
cui  r  occhio  attonito  per  lo  stupore  non  sa  se  pii 
deggia  fermarsi  o  nelV  eleganza  degli  ornati  ,  o  nella 
bellezza  meravigliosa  dei  quadri.  Riman  diviso  il  me- 
desimo in  cinque  partimenti  in  croce  :  quello  di  mez- 
zo ,  che  ne  forma  il  centro  è  circolare  ,  quadrati  gfi 
altri.  É  figurato  nel  primo  un  avvenimento  che  tanto 
a  queir  epoca  facea  rumore  nel  mondo  ,  T  abdicazio- 
ne di  Carlo  quinto.  Nel  mezzo  d*  un  tempio  rotondo 
stassi  r  imperatore  innanzi  a  un  Crocifisso  ,  e  ad  es- 
so offre  lo  scettro  e  il  diadema ,  che  gli  giacciono  ai 
piedi.  E  seguendo  V  uso  de'  suoi  tempi  ,  in  cui  de- 
litto non  era  di  unire  le  cose  sacre  colle  profane  , 
alludendo  forse  alle  vittorie  già  da  lui  riportate  su- 
gV  infedeli  ^  negli  altri  quattro  compartimenti  dipin- 
se ,  nel  primo  la  caduta  d'  Icaro  ;  nel  secondo  quel- 
la dei  giganti  ,  in  cui  volle  far  vedere  che  sebbea 
componesse  nello  stile  di  Raffaello  ,  sapeva  ciò  nul- 
r  ostante  eseguire  quegli  arditi  scorci  ,  che  allora  in 
Friuli    piacevano.    Rappresentò    nel    teno    Salmonéo 
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iìilminato ,  mentre  sul  ponte  d' Elide  la  folgor  di  Gìck 
Te  non  imitabile  imita  ;  e  nel  quarto  per  ultimo  la 
caduta  di  Fetonte  ,  che  gli  altri  in  bellezza  sorpas- 
sa ,  .e.  dove  singolarmente  il  terrore  prodotto  nei  ce- 
lesti corsieri  dallo  scoppio  e  dal  fulgore  del  fulmine  , 
la  loro  sorpresa  nel  trovarsi  abbandonati  senza  reg* 
gitore  e  senza  freno  in  mezzo  ai  campi  immensi  del* 
r.aria  ,  mentre  veggono  sotto  ai  piedi  fumare  V  ac- 
cesa terra  ^  e  sopra  loro  ardere  il  cielo  ,  sono  con 
tal  eccellenza  espressi  negli  incerti  lor  movimenti  , 
nell(^  sguardo  atterrito  ,  nei  crini  rabbuffali  ,  e  nelle 
fumatiti  e  gonfie  narici  ,  che  nulla  di  più  perfetto 
può  r  arte --rappresentare.  Più  ridenti  sono  i  soggetti 
eh'  egli  figurò  in  due  fascie ,  che  da  una  parte  e  dal- 
l' altra  danno  compimento  alla  volta ,  nelle  quali  fin- 
se Je  Grazie  con  altre  antiche  favole  ,  ed  alcune  di- 
vinità a  chiaroscuro  traete  da  gemme  antiche  ,  ovve- 
ro da  antichi  marmi.  Finaknent^  pitturò  in  una  delle 
lunette  la  pace,  che  innanzi  al  chiust^  tempio  di  Giano 
arde  una  catasta  d'  armi  e  di  arnesi  militari  ,  e  nelle 
altre  due  Adone  che  lascia  Venere  per  inaieguire  le 
fiere ,  e  Psiche  in  atto  di  scoprire  Amore.  Il  ^mpo 
non  ha  rispettato  abbastanza  queste  ultime ,  che  so- 
no in  grandi  proporzioni:  vi  resta  però  abbastanza 
per  conoscere  ,  che  vennero  condotte  in  uno  stile  fi- 
nito ,  e  con  tinte  dolci  e  sfumate. 
J  Udine.  In  Udine  finalmente  molto  avea  egli  dipinto  nel  pa- 
lazzo del  letterato  suo  amico  Jacopo  Valvasone  di  Ma- 
niaco, e  fra  le  altre  cose  distinguevasi  la  volta' di  un 
piccolo  gabinetto  (  i  ).  Fortunatamente  Genio  alle  bel- 
le arti  propìzio  ispirò  ali*  abate  Boni   il  pensiero    di 

(i)  Dee.  XGVin.  a 
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h»ciame  ai  posteri  la  descrizione  (  i  ),  mentre,  alcuni 
anni  sono ,  tanto  questo  ^  quanto  le  altre  pitture  di 
quel  palaezo  ,  dopo  avergli  per  tre  secoli  servito  d'or- 
namento e  di  'gloria  ,  furono  crudelmente  demolite. 
A.van2o  di  tanta  strage,  non  si  son  conservati  che  i 
frammenti  di  due  fregi  in  tavola ,  e  tre  ovati  nella 
soffitta  dell'atrio,  frai  quali  quello  ha  il  vanto,  in  cui 
dipinse  due  fanciulli  accanto  ad  un'  ara  di  purissima 
antica  forma  ,  dedicata  ,  come  dalt*  iscrizione  appari- 
sce ^  alla  dea  Mania  ,  i  quali  con  una  mano  sosten- 
gono lo  stemma  della  famìglia  ,  e  coli' altra  gettano 
iioxì  nella  fiamma  che  arde  sopra  l'altare  (3). 

Ma  opera  di  assai  maggior  importanza  lasciò  egli 
nella  volta  d*  una  delle  stanze  del  palazzo  arcivesco- 
vile (3).  In  ciascuno  dei  quattro  lati  della  stessa  fin- 
se nel  mezzo  un  quadro,  che  rappresenta  istorie  evan- 
geliche ,  composizioni  affatto  raffaellesche ,  ed  inoltre 
rabbellite  da  vaghi  paesaggi,  e  da  nobilissime  archi- 
tetture. Lateralmente  a  ciaschedun  quadro  vi  sono  due 
colonne  d'ordine  jonico,  col  corrispondente  cornicio- 
ne, e  di  sopra  alcune  virtù  di  leggiadra  e  bella  inven- 
zione (4)-  Ai  quattro  angoli  ha  dipinto  alcuni  paesetti, 
dov'  è  raccolto  quanto  sa  la  natura  offrir  di  più  ame- 
no ,  e  gli  ha  inoltre  adomati  con  quanto  Tarte  sa  sce- 
gliere di  più  nobile  negli  obelischi ,  nelle  are  ,  nei 
tempietti ,  eh'  ci  v'  introdusse.  Il  rimanente   è    adomo 

(1)  Boni  sulla  pittura  d'un  gonfalone,  pag.  vi. 

(^j  Vedi  parte  5za  XXXIV.  4. 

<3)  Vedi  parte  5za  XXXIV. »  6. 

(4;  Egli  prese  il  pensiero  di  queste  virtù  da  quelle;  che 
si  trovano  a  Venezia  nella  chiesa  de' santi  Giovanni  e  Paolo, 
nel  puro  ed  elegante  deposito  eretto  a  Gio:  Battista  Bonzi  nel 
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di  fogliami  ,  fanciulli  ,  Fauni,  e  di  tutte  le  sorta  di 
pesci,  di  uccelli  e  d*  altri  animali  che  la  natura  in 
ogni  clima  produce.  Se  nei  quadretti  lascia  qualche 
desiderio  il  gusto  del  colorito  talora  duro  ed  intero, 
in  tutto  il  resto  all'  incontro  alla  bellezza  dell*  inven- 
zione va  unita  la  squisita  perfezione  del  lavoro  ;  o 
siccome  le  loggie  vaticane  ora  sono  guaste  estrema- 
mente dal  tempo ,  e  che  questa  opera  all'  incontro 
ride  tuttora  di  sua  freschezza  primiera  ,  così  senza 
temer  ,  che  mi  deluda  T  amor  di  patria ,  oso  asserì- 
re ,  che  essa  non  ha  motivo  di  portare  invidia  a  quan* 

to  ne  conserva  la  stessa  Roma. 
mrchitet'  ^^^  ^^  vogliam  ora  considerarlo  anche  come  archi- 
ture,  tetto,  troviamo  eh'  ei  diede  il  disegno  della  torre  di 
san  Daniele  (  i  ) ,  che  inventò  in  Gividale  le  finestre 
ef  le  porte  della  chiesa  di  santa  Maria  dei  Battuti  (a) , 
le  quali  la  punta  e  V  eleganza  ricordano  degli  anti- 
chi. In  Udine  architettò  la  maestosa  e  nobile  torre 
deir  orologio  (3)  ,  ornamento  della  piazza  Gontarena; 
fu  destinato  a  presiedere  alla  fabbrica  della  scala 
maggior  nel  castello  (4)  ed  alla  condotta  dell*  acqua 
nella  pittoresca  fontana  (5)  della  dianzi  accennata  piaz- 
za (  Nota  ai.),  ed  in  quella  di  san  Giacomo  ,  di 
cui  approvò  il  disegno  della  vasca  (6):  presentò  pu- 
re il  modello  per  render  più  vasta  la  sala  del 
Consiglio  (7)  ,  e  per  rifabbricare  il  coro^dcUa   catte- 

(  I  )  Doc.  C.  a 
(a)  Doc.  CI.  a 
(3)  Doc.  GII.  a 
i  4)   Doc.  CUI.  a 

(5)  Doc.  XCVL  a 

(6)  Doc.  GIV.  a 
{^)  Doc.  GV.  a 
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drale  (  i  ) ,  il  quale  però ,  quantunque  meritato  aves- 
se r  approvazione  e  gli-  applausi  del  patriarca  cardi- 
nale Marino  Grimani  ,  pure  non  fu  effettuato  attesa 
b  sua  semplicità  ^  la  quale  agli  occhi  dcgP intenden- 
ti avrà  anzi  formato  uno  dei  principali  suoi  pregi ,  e 
bk  deciao  ,  ma  senza  effetto  ,  di  chiamare  il  Sanso- 
TÌBO  in  sua  vece  (2). 

Dalie  sue  memorie  sappiamo  ,  che  altre  opere  ave- 
va ancora  composte.  Nell'alpestre  santuario  della  Ma- 
donna di  Monte  presso    Cividale   era  da    lui    adorna 
una  eappella  di  vaghi  stucchi  ,  onde ,  oltre  la   paga ,  j,. 
in  dono  ebbe  un  cavallo  riccamente  l)ardato    (3).   Pel     opere 
duomo  di  Cividale    fu    sovrastante   al  facimento  del-   P^''""^^- 
Y  organo  da  lui  disegnato  ,    ed  ornato  di  graziosissi- 
mi  intagli  (4)  9  ed  avea    finalmente  fatti  per  le  chie- 
se le  più    cospicue    dei  gonfaloni    e   dei  baldacchini 
(  5) .  Ma  coli'  andar  del  tempo  ,    perduta   la  memoria 
dell*  autore  ,    questi  ignoti   tesori  ,    affidati   a    troppo 
fragil  materia  ,    si  lasciaron   perire. 

Queste  oltre  quelle  del  palazzo  Grimani  in  Venezia,  Partico- 
sono  le  sole  opere,  per  quanto  sappiasi,  nei  veneti  stati  '^''''.  ^' 
da  lui  dipinte,  sebbene  più  d'uno  fra  gli  scrittori  recenti 
abbia,  ma  inutilmente ,  tentato  con  ardite  congetture 
(Nota  33.)  di  farne  maggiore  il  numero.  Ma  se  in  Udine 
altre  opere  del  suo  pennello  non  si  ritrovano,  essa  però 
ha  il  vanto,  come  sua  terra  natale,  di  possederne  gli 
scritti.  Duplice   testamento   olografo  esiste  nell'archi- 

(  1  )  Doc.  evi.  a 

())  Oltre    il  sopraccitato    documento  ne   è  fatta  menzione 
tnche  negli  annali  della  città  T.  Sa.  fol.  a47.  a6  gennaro  i552. 
(3)  Doc.  ex.  b. 
(4>  Doc.  Idem  e 
ijj)  Doc.  CXI.  a,  e  Vasari. 
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\ìo  notaresco   della   città,    ed    una   copia   d*  uno    dei 
medesimi  ,   autografa   anch'  essa  ,    stassi  neir  archìvio 
dei  signori  Moroldi ,    già  di  Giovanni  parenti  (  i  )  ,  i 
quali  di  più  posseggono  alcuni  scrìtti  di  lui ,    dov'  ci 
taceva  memoria  delle  sue   spese    giornaliere,    e   delle 
cose  notabili  di  sua  famiglia.  De*  suoi  testamenti  uno 
e  del  i555  (2),   r  altro    del     i56o.    Noi  prenderemo 
in  esame  Y  ultimo  solo ,    poiché   più   sviluppate   con- 
tiene le  cose  istesse  dell'  altro.  Ognuno  al  certo  s' im- 
magina ,  che  in  carte  ,  dove  lascia  alla  poslerità  Tul- 
time  sue   parole,  che   vuole    che   siano    aperte   e  ri- 
conosciute   dallo   stesso   luogotenente  (3)  ,   un   cenno 
almeno  egli  faccia  di  quell'  arte,  che  lo  rendeva  im- 
mortale. Ma  invece  non  vi  è  in  esse,  che  il  riparti- 
mento  de'  proprii  beni  a'  suoi  figli,  la  dote  che  asse^ 
gna  alle  figliuole,  e  alcune  pie  disposizioni,  che  lo  ri- 
guardano. Il  peggio   però  si   e ,    che   sono   scritte  in 
imo  stile  barbaro  ,  con   carattere   da   femmina  ,   poco 
badando  alle  leggi  dell'  ortografia  ,   e   meno   a   quelle 
della  grammatica.  Pertanto  se  il  nome  di  lui  replica- 
pMente  non  vi  si  trovasse  ,  tutti  crederebbero  ,    che 
qualche  devoto   ed   ignorante  padre  d'oscura  famiglia 
l'avesse  esteso  ,  e  non  mai  un   discepolo  di   Raffael- 
lo.   L' amatore   trovandosi    in    questi    affatto    digiuno 
di  notizie  d'  arti  ,    avidamente  ricorre   agli  altri   suoi 
scritti  ,  ma  non    trova  ,  se    non   incidentemente  e   di 
volo  fatta  menzione  di  qualche  rara  sua  opera,  quan- 
do per    altro    notar  deve  di  quanto    con  essa  acere- 
ti) Dee.  CXVI.  a 

(  3  )  Vedi  testamento  di  Giovanni  Ricamadore   degli .  3  giu- 
gno i555.,  esistente  negli  archivj  notareschi  di  Udine  nel  pro- 
tocollo marcato  A.  Testamento  del  notaro  Gioscffo  Placco, 
(3)  Doc.  CXIV.  e 
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»crato  egli  abbia  il  proprio  peculio  (i).  Ci  dobbiamo 
dnn^e  limitare  ad  alcune  particolarità  di  sua  fami- 
glia, senza  timore  di  scendere  a  troppo  minute  cir- 
costanze ,  giacche  in  un  artista  si  grande  tutto  inte- 
ressa. Per  la  qual  cosa  dalle  anzidette  carte  ,  e  da 
altri  documenti  di  quel  tempo  raccogliamo  ,  che  in 
Udine  egli  aveva  sposata  certa  donna  Costanza  (a)  , 
da  cui  ebbe  parecchi  figli  (  3  ) ,  di  questi  però  uno  so- 
lo si  conosce  ,  che  fu  canonico  di  Cividale  (4)  ,  a 
cui  Giovanni ,  la  memoria  rinnovar  volendo  del  per- 
duto maestro,  ad  esempio  di  Giulio  Romano  (5),  il 
nome  avea  posto  di  Raffaello  (Nota  ^3.).  Ma  costui 
in  luogo  d*  imitarne  le  virtù ,  divenne  un  dissipatore 
ed  un  libertino  ,  onde  fu  cacciato  in  esilio ,  e  fu 
dal  padre  diseredato  (6).  Ci  è  noto  ,  qualmente  man- 
cato egli  a'  vivi  ,  la  sua  consorte ,  non  contenta  dì 
esser  la  vedova  di  chi  la  gloria  era  del  suo  paese  ^ 
sulle  ceneri  di  lui  ancor  calde,  porse  ingratamente 
l'appassita  sua  destra  ad  un  dottore  (7].  Sappiamo  final- 
mente ,  che  di  beni  di  fortuna  accomodò  la  propria 
famiglia  ,  prima  languente  in  istrettezze  penose  (8)  , 
e  che  in  Udine  possedette  una  casa  al  principio  del 
borgo  di  Gemona  (9)  riedificata  da  lui  ^  e  ridotta  a 
comodo  stato  ,  della  quale  adomò    V  esterna   facciata 

(1  )  ex.  Il  cxn.  b 

(2)  Dee.  CXV.  a 
(5)  Dee  XCIX.  a 

(4)  Dee.   CVn  a 

(5)  Vasari,  vita  di   Giulio   Romano ,  parte  3za,    voi.    1., 
pag.  541. 

(6)  Doc.  CVII.  b,  CXIV.  d 

(7)  Doc.  CXV.  a 

(8)  Doc.  CXin.  a 

(9)  Doc.  XCm.   a,  b 
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con  finte  finestre  ,  e  con  quadri  di  stucco  di  sempU* 
ce  stile  é  grazioso  ^  ed  internamente  nel  modo  mede- 
simo ornò  la  volta  di  una  stanza  colla  Vergine  e  gli 
evangelisti.  Questa  casa  presso  chi  ama  le  belle  arti, 
quantunque  angusta  e  ad  uso  ignobile  destinata,  non 
è  meno  pregevole  della  magnifica  mole  palladiana  , 
che  poco  lungi  torreggia  (i),  e  a  renderla  tale,  in 
difetto  di  vastità  e  di  ricchezza  , 

^    ..  Qui  hasia  il  nome  di  quel  divo  ingegno  (a). 

moto  a         Quantunque  Giovanni  da  molto  tempo  vivesse  quasi 

Parma  oscuro  in  Friuli  *  contuttociò  la  fama  del  suo  valore 
Imùfì     u^vogliò  a  chiamarlo  il  nuovo   duca  di   Parma   Pier- 

Farnese.  Luigi  Farnese  ,  che  allora  volgeva  le  sue  mire  ad  ab* 
bellirc  la  capitale  (3)  ,  e  quindi  con  gentile  onorìfir 
centissima  lettera  S  settembre  i547  ^^  invitò  di  ve- 
nire  ad  onorare  il  suo  stato  con  qualche  sua  opera 
(4) .  Ma  sfortunatamente  cinque  soli  di  dopo  ,  eh'  ei 
r  ebbe  segnata  ,  scoppiò  la  nota  congiura  (  5  ) ,  per 
cui  quel  prfncipc  perdette  la  vita.  Per  lo  che  Gio- 
vanni rimase  in  Friuli.  Finalmente  nel  i56o  dopo 
aver  messo  in  assetto  i  proprn  affari  (6)  andò  a  Ro- 
ma ,  dove,  malgrado  della  distanza,  era  solito  por- 
tarsi (7)  frequentemente.  Ma,  giuntovi  appena,  invo- 
gliossi  il  papa  di  vedere  per  la  sua  mano  senile  ter- 
minate, e  ritocchc  le  famose  loggie.    Quindi   sospeso 

C  1  )  Il  palazzo  dei  conli  Antonini. 

{9|  Alfieri,  Opere  varie  ec.  ec.  Milano  1802,  voi. III. pag.  178$ 

(3)  Muratori,   Annali  d'Italia  dal  principio  ec.  ec.  Milano 
1749.,  T.  X.,  pag.  535. 

(4)  Doc.  CIX.  a 

(5)  10  settembre   i547.  Angdii,  Dell'istoria   dcUa   città  di 
Parma  ce.  ec.  iScji.  1.  V.,  pag.  554. 

(6)  Doc.  CXIV. 

(7)  Doc.  xcn.  b 
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Jl  8110  ritorno  a  Udine  ;  e  intanto  dall'età  consunto, 
in  capo  a  quatti'  anni  morì  (  i  ) .  Air  appressarsi  del 
termine  de'  suoi  giorni ,  risvegliandosi  la  sua  sopita 
virtude  si  rammentò  ,  essere  anch'  egli  pittore.  Per 
la  qual  cosa  volle  con  nobile  orgoglio  ,  che  le  sue 
ceneri,  non  nella  oscura  chiesa  di  santa  Lucia  ac- 
canto a'  suoi  figli  ,  come  trovandosi  in  Udine  avea 
modestan^ente  disposto  (2)  ;  ma  collocate  fossero  nel  più 
splendido  tempio  ,  che  ci  abbian  lasciato  quelle  arti 
anùcbe ,  di  cui  egli  formava  le  sue  delizie ,  ed  *  ac-  • 
ea^to  a  quelle  del  divin  Raffaello  maestro  suo  pre- 
diletto. Onde  ancora  ai  di  nostri  ,  a  tutta  la  colta 
Europa ,  da  cui  vìen  esso  visitato  incessantemente  , 
la  gloria  attestano  del  Friuli  che  lo  produsse. 

Avendo    Giovanni  ,    come   si   è  veduto,   esercitato 
Varte  in  patria  solo  per  lasciare  benestanti  i  suoi  fi- 
gli,  e  non  essendo  stato  occupato  in  grandi  intrapre- 
se ,  non  ebbe  ne'  suoi  lavori  compagni ,  e  non  lasciò 
quindi,  che  sappiasi,  imitatori  di  sorta;  sebbene,  dal- 
l' essere  stato  egli  alla  soprantendenza  deputato  di  tut-      Suoi 
te  le  opere  d'arte,  deve  avere  ispirato  il  suo  gusto  a  ^^^P^^*^ 
quanti  artefici  viveano  in  que'  giorni.  Infatti   le    fab- 
briche ,  che  a  tal  epoca  si  eressero ,  portan  quasi  tut- 
te r impronta  del  suo   carattere;  e  TAmalteo   stesso 
attinse  al  di  lui  fonte  gli  ornati,  onde   tanto   abbella 
i  suoi  quadri.  11  Lanzi  però ,  letto  avendo  nel  Cesa- 
rini ,  che  certo    Giorgio   Belluncnse  ,  il   quale  fioriva    oio»oio 
in  san  Yilo  verso  la  metà  di  quel  secolo,  era  eccel-  BXLLumnr- 
lentissimo  in  fregi  e  cose  minute^  di  cui  però  noa  ai        *** 
conservano    in    patria    ai    tempi    nostri    né    opere  , 

<  1  )  Vedi  parte  5za  XXXIY. 
U)  Doc.  CXIV.,  e 
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né  memorie  ,  lo  congettura   uscito  dalla    aut   scuo* 
la(i). 
tizi  INO         Tiziano  uno  degli  artisti  più    egregi  ,  che  yantio 
VECÌ.LUO.   jg  grti  risorte,  si  può  considerare  anch'  esso  per  na- 
scita appartenente  in  qualche  modo  a  queste  contra- 
de ,  mentre  la  Pieve  di  Cadore ,  dov'  egli   ebbe  i  na- 
tali ,  neir  ecclesiastico  dipendeva ,  e  tuttor  dipende  da 
Udine  ,    e  nel  civile  era  allora  in   appellazione  sog- 
getta ai    luogotenenti  della  provincia  (  a  ) .  Io  non  imi- 
terò per  altro  lo  zelo  più  patriotico  ,   che   illuminato 
di  chi  mi  ha  preceduto  (3)  ,    lui  annoverando   fra   i 
capi  delle  nostre  scuole  ;  poiché  temo  ,  che  se  il  Friu- 
li volesse  attribuirsi  tal  gloria ,  dagli  esteri  andar  po- 
trebbe  schernito ,    tion   altrimenti   che   la   cornacchia 
d'  Esopo  ,  la  quale  per  comparire  pomposa  si  vestiva 
dell'altrui  penne    Tiziano  infatti  lasciò    fanciullo   an-« 
Cora  il  Cadore,  apprese  Tarte  in  Venezia,  dove  vis- 
se continuamente.    Qui  non  lasciò    alcun*  opera   pub- 
blica (Nota  34*)  9  ^^^  friulani  artefici   o  relazione   al- 
cuna non  ebbe,  ovvero  fu  ad  essi  rivale  (4))  ne  ap- 
poggiata si  trova  ad  alcuno   storico   fondamento,   co- 
me vedremo ,  la  moderna  opinione  ,  eh'  egli ,  maestro 
ed  ospite,  di  lungo  soggiorno  onorasse  in  Tarcento  d 
Spilimbergo  le  case  dei  Frangipani ,  e  dei  Spilimber- 
ghi  signori  di  quei  castelli.  Al  nostro  paese  dunque , 
che  vanta  tante  altre  ricchezze  pittoriche  ,    la   gloria 
basti  di  aver  qualche  diritto  di  reputarlo  per  nascita 
qual  nazionale ,    né    io  qui  deggio  trattenermi  a  tes- 
serne inopportuno  discorso,  e  ciò  tanto  meno  in  que- 

(i)  T.  5.  pag.  187. 

(2)  Palladio  pag.  35,  par.  3,  1.  I. 

(3)  Aitali,  Del  vario  stato  ec.  pag.  si.  e  Kenaldis  p.  (b. 
(  4  )  Hidolfì ,  vita  del  Pordenone. 
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8ti  tempi ,  in  cui  i  più  accurati  biografi  ,  gli  artisti  i 
più  profondi  ,  i  lodatori  i  più  appassionati,  e  i  più 
colti  ed  ameni  letterati,  avendol  preso  ad  argomento 
delle  loro  opere  (  i  ) ,  hanno  la  materia  pienamente  sot- 
t'ogni  aspetto  esaurita. 

Ma  se   il   Friuli   non    può   contare   il   Tiziano  fra   ^^^f^ 
suoi  maestri ,  gli  dev^  per  altro  la  gloria  d'aver  istruì-     FriulL 
ta  la  celebre  Irene  di  Spilimbergo.  Fu  dessa  rampol- 
lo di  feudataria  famiglia ,  che  fra  le  altre  in  quel  se.        di 
colo  era  in  grand'  auge  per  antica  nobiltà   non    solo ,  tnuÈiSEMr 
per  vastità  di  giurisdizione,  e  per  ricchezza  di  patri- 
monio ,  ma  inoltre  per  la  protezione  che  alle  arti  ac- 
cordava; come  lo  attestano  i    Fordenoni,    i    Tiziani, 
i  Giovan  da  Udine  da  quella  coltivati  ,    i  quali  tutti 
per  essa  dipinsero,  ed  i  monumenti,  con  cui   abbellì 
quel  castello  e  quel  duomo.  Adriano  (a)  dei   signori 
di  quel  luogo ,  versato  nella  letteratura  e  nelle  lingue 
dotte  (3) ,  sposò  la    veneta  patrizia  Giulia   da    Ponte 
coltissima  anch'  essa  (  4)  •    Di  tre  figlie   nate  da  quc- 

(1)  Vedi  Zanetti,  Mcngs,  Cicognara,  Zandonella,  Ticozzi, 
Malér,  Oarpani  ce. 

(3)  Doc.  GXYII.  a.  Mentre  le  mogli  ricevono,  e  non  dan- 
no il  lor  cognome  ai  mariti,  il  Ticozzi  nella  sua  vita  de' pitto- 
ri y ecelli,  confondendo  la  famiglia  SpiL'mbergo  colla  famiglia 
da  Ponte,  con  brutto  equivoco  chiama  Adriano  da  Ponte. 

|3)  Tedi  r elogio  dell*  Atiinagi  nel  libro  intitolato  Rime  di 
diversi ,  .  ,  .  in  morte  della  signora  Irene ^  Venezia  iSGi.^  il 
quale  è  anche  stampato  nel  libro.  Delle  orazioni  volgarmente 
scritte  da  diversi  uomini  illustri.  In  Venezia  i5d4  a  pag.  107, 
par,  2da;  e  si  conferma  essere  stato  Adriano  letterato,  dall'in- 
ventario accennato  dal  Doc.  CXYIII,  in  cui  è  descrìtta  una 
classica  raccolta  di  libri,  de' quali  alcuni  sono  in  lingua  gre>^ 
ca,  ed  altrì  in  ebraica. 

(4  )  Sansovino  (  M.  Francesco)  Venezia  .  .  .  .descrìtta  .... 
con  aggiunte.  Venezia  1660.  libro.  1 3  pag,  614. 
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sto  maritaggio,  la  seconda  si  fu  Irene  (i)  ,  che  viete 
la  luce  nel  i54o.  II  più  delle  volto  Tuomo  deve  lo 
sviluppo  del  proprio  ingegno  alla  ridente  fortuna,  ma 
talor  anche  lo  deve  alle  sventure.  Tal  fu  il  destino 
d'  Irene.  Ella  perdette  bambina  ancora  il  padre  sor* 
preso  da  immatura  morte  ,  senza  che  proveder  potes- 
se al  futuro  di  lei  stato  (a),  abbandonoUa  la  madre, 
che  a  nuove  nozze  legossi  (3),  ed  acre  guerra  le  fe- 
cero i  suoi  parenti  ,  che  la  spogliarono  del  paterno 
retaggio  ,  e  giunsero  perfino  a  farla  cacciar  di  casa 
(4)-  Ma  in  mezzo  a  tante  sciagure  rifugio  e  pro- 
tezione trovò  presso  Giovan  Paolo  da  Ponte  suo 
avo  materno,  che  s'incaricò  de' suoi  affari  (5)  ,  e 
della  sua  educazione  (6).  Ella  quindi  passò  una  par. 
te  della  sua  vita  in  Venezia.  Lanciatasi  in  quel  vasto 
teatro  ,  colle  relazioni,  che  le  procurava  codesta  il- 
lustre famiglia  ,  che  al  principato  aspirava  (  7  ) ,  ebbe 
campo  di  farsi  conoscere,  e  d'imparare  dai  maestri 
più  eccellenti,  ohe  al^or  fiorissero,  il  ricamo  (8),  le 
lettere  ,  la  musica  ,  e  la  pittura.  Teneva  allora  il  pri- 
mato fra  i  dipintori  Tiziano.  Egli ,  che  il  favore  ave- 
Va  dei  personaggi  i  più  distinti  ,  era  protetto  dai  si- 


(1)  Doc.  cxvn.  b 

(3)  Idem. 
<5)  Idem. 

(4)  Doc.  cxvn.  e,  cxvm.  b 

(5)  Doc  cxm.  b 

(6)  Atanagi.  Elogio  ... 

(7)  Nicolò  da  Ponte  in  età  di  84  anni  fn  fatto  doge  nel  i57t* 
Sansovino  L  t3  pag.  618. 

t8)  Vuole  il  Ldruti  T.  2.  pag.  391,  che  Tiziano  le  fosse 
maestro  ancor  nel  ricamo,  proposieiooe  troppo  singolare  per 
non  aver  bùtogno  di  prova. 


SECONDA  t»7 

gnori  da  Ponte ,  che  ogni  beli'  arte  coltivavano  ,  dei 
spiali  aveva  fatto  i  ritratti.  La  stessa  di  lei  madre 
Giulia  in  ricompensa  di  essere  stata  da  esso  dipinta 
tenuto  avea  al  sacro  fonte  un  de'  suoi  figli  (i).  Quindi 
invitato,  sorpassò  di  buon  grado  «piella  ritrosìa  ,  ch'e- 
gli ebbe  mai  sempre  di  farsi  scolari  (Nota  3  5),  Sot- 
to di  lui  in  breve  fece  tali  progressi,  che  ne  stu- 
piva il  maestro  medesimo.  Un  prezioso  saggio ,  il  qua- 
le ben  giustifica  il  suo  stupore ,  io  ne  conservo  in  tre 
quadretti,  che  rappresentano  la  fuga  in  Egitto  (2),  Sue 
Noè  eh'  entra  nell*  arca,  e  T universale  diluvio  ;  com-  ^P^'^* 
posizioni  ricche  di  figure  ,  e  condotte  con  franchez- 
za di  pennello  ,  con  intelligenza  di  disegno ,  con  gu- 
sto e  forza  di  colorito,  e  che  uscir  sembrano  dalle 
mani  di  provetto  artista  ,  e  non  di  giovin  donzella 
che  toccava  da  pochi  mesi  la  tavolozza. 

Ricca  la  patria  sarebbe  de'  suoi  lavori ,  i  quali  giù* 
dicando  dal  saggio  che  ci  ha  lasciato,  avrebbero  u- 
guagliato  quelli  dei  più  famosi  maestri  ,  se  le  avesse 
il  cielo  conceduto  di  giungere  ai  termine  di  quella 
carriera  ,  che  avea  con  tanta  gloria  intrapresa.  Ma 
non  era  essa  contenta  di  rapidamente  percorrerla ,  che 
volea  divorarla.  Le  erano  sprone  continuo  le  lodi  ,  cui 

(  t  )  Vasari ,  vita  di  Tiziano. 

(  a  )  Vedi  par.  3za  XXXY.  1 ,  dove  questi  quadri  sono  mi- 
nutamente  descritti.  H  Lanzi  sulla  fede  dell*  ab.  Giuseppe  Go- 
lucci  {Delle  antichità  Picene,  Fermo  1796  i/o/,  18  pag,  ai) 
asserisce,  che  Irene  abbia  lasciato  fino  in  Romagpa  un  bacca- 
nale neJla  famiglia  Claudi  a  Montalboddo ,  luogo  poco  distante 
da  Sinigaglia;  ma  dietro  alle  mie  ricerche,  presso  il  signor  Clau- 
di, rilevo  che  il  suddetto  quadro,  o  non  ha  mai  esistito  in 
famiglia,  o  se  ha  esistito,  deve  essere  andato  in  altre  mani 
fuori  di  Montalboddo.  Quindi  altri  quadri  tranne  i  miei  non 
esistono,  ed  ho  la  gloria  di  possederli  come  unici. 


Sua 
morte. 
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dar  sentiva  a  Sofonisba  Angulsclola,  che  al  par  di 
lei  con  destra  femminile  trattava  egregiamente  i  pen- 
nelli ,  •  e  il  desiderio  di  presto  uguagliare  i  divini  o- 
riginali  del  suo  maestro.  Assidua  quindi,  i  giorni  in- 
tieri studiando,  assidua  le  notti  vegliando,  senza  da- 
re allo  spirito  il  necessario  riposo ,  senza  curare  i  ri- 
gori del  gelida  inverno ,  contrasse  morbo  crudele ,  per 
cui ,  quando  non  anco  il  quarto  lustro  pompiva  (  i  )  , 
lasciar  dovette  la  vita.  Vittima  più  illustre  vantar  non 
possono  i  fasti  della  pittura,  mentre  se  molti  altri 
artefici  sono  immaturamente  periti  ,  incontraron  la 
morte  o  per  ordinarli  accidenti  ,  o  per  colpa  dei  lo- 
ro disordini  ,  o  perchè  finalmente  alle  attrattive  si 
abbandonarono  di  seducenti  passioni. 

Lo  stesso  Tiziano  penetrato  dalla  sventura    di  co> 
ritratto    sì    illustre    discepola,   ed    animato    dagli   eccitamenti 
^*^^'  ^    ^^*    ^^^^  '    lasciar    voUc  alla  più  rimota   posterità  la 
Tiziano,    memoria   di    sue    vaghe    sembianze,   e   dell*  acerbità 
di  sua  morte.    Ne    fece  quindi    il    ritratto,  che    fra* 
suoi    più     lodati    viene     annoveralo     dagli     scrittori 
e 2),  e  che  si  tiene  come  una  delle  pitture   più    scel- 
te, che  vanti  il  Friuli  (Nota  26.).     Il    suo  ^olto    è 
di  forma  rotonda ,  ampia  ed  aperta  la  fronte  /  biondi 
i  capelli  ,  nere   e  profilate  le  ciglia,  gli  occhi  grandi 
azzurri ,  vivaci  ;    il  naso    di    giuste  proporzioni  ,    se- 
nonchò    nelle   narici   forse    alquanto   larghe    si  scosta 
alcun  poco  da  quella  regolarità ,  che  a  costituire  una 
perfetta  bellezza  esigono  i  maestri  deU^arte.   La   boc- 
ca è  ridente,  breve  il  mento  ,  giuste  le  propoczioni , 


Suo 


(  1)  if>  dicembre  iSSg. 

(2)  Vni.»ii,  vita  di  Tiziano.  Vedi  nel  frontespizio  della  pre- 
sente il  suddetto  ritratto  incisa 


SECONDA  129 

nobile  e  dignitoso  il  portamento  ,  che  dimostra  Tele- 
Tttezza  di  sua  condizione,  più  ancor  delle  gemme  , 
onde  anicohilla,  più  ancor  delle  resti,  ond'  ei  ravvol- 
te oigttorili  e  pompose.  Colla  destra  sostiene  una 
&scià  y  che  le  pende  dall'  abito  ;  riposa  V  altro  brac- 
co sulla  base  d'una  colonna,  e  in  mano  ha  un  ser- 
to d*  alloro  ,  che  ornamento  alle  sue  tempie  statò  sa- 
rAbe  come  cultrice  del  canto  ,  della  poesia  e  della 
jdttura  ,  se  crudo  destino  non  avesse  innanzi  sera 
tronchi  i  suoi  giorni ,  come  bassi  dalla  iscrizione 
scolpita  sul  piedestallo  della  colonna  :  Si  fata  tulis- 
seni.  Dalla  parte  opposta  del  quadro  appar  vago 
paese  cinto  d' alberi  e  di  colline ,  nella  cui  fresca  ver- 
dura riposa  un  liocorno  ,  simbolo  di  sua  illibata  vir- 
ginità. 

Alla  vista  di  sì  famoso  ritratto,  Torquato  Tasso 
della  famiglia  di  lei ,  siccome  è  fama  ,  parente  (  i  )  , 
che  cogr  ingegni  più  colti  ,  che  allor  fiorissero  ,  il 
suo  morire  compianse  in  uno  de'  suoi  sonetti  ,  non 
so  se  pia  in  lode  di  Tiziano  ,  0  d'  Irene  ,  a  cantar 
ebbe: 

Quai  leggiadri  pensier  ,  qtiai  sante  voglie 
Dovea  viva  destar  ne  T  altrui  menti 
Questa  del  gran  Motor  gradita  figlia  ! 
Poi  e'  hor  dipinta  (  0  nohil  meraviglia  ) 
E  di  cure  S  honor  calde  ,  ed  ardenti 
E  £  honesti  desir  par  ,  che  ne  invoglie  (2) . 

(i)  Serassi  (abatff  Pietr'antonio)  la  vita  di  Torquato  Tasso, 
Bergamo  1790,  pag.  i3. 

(a)  Vedi  Rime  di  diversi  ec. ,  a  e.  i64-  È  singolare,  che 
questo  sonetto,  nelP  edizione  di  tutte  le  opere  del  Tasso  fattB 
in  Venezia  17^6,  voi.  6,  e.  5oo.  si  dica  composto  in  onore 
à'woL  immagine  della  Madonna. 
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Non  conienti  il  Liruti  e  il  Rcnaldis  (i)  della  glo- 
ria ,  che  al  Friuli  deriya  dall'  ayer  avuto  in  una  delle 
sue  più  nobili  famiglie  una  discepola  di  Tiziano ,  altro 
allievo  dar  gli  vorrebbero  iu  quella  non  meni^dhiara 
fk    mcoLÒ     dei  Frangipani ,   sostenendo  ,    che   Nicolò    fratello  di 
riuNGiPA-  Cornelio   autore    celebrato   del  cinquecento  ,    oppure 
suo  nipote ,   come  asserisce  gratuitamente  il  secondo , 
ebbe  istruzioni  pittoriche  da  esso  lui.  Ma  questa  mo- 
derna opinione  non  è  appoggiata  a  ycrun  fondamen- 
to ,  né  riceruta   dai   forestieri  scrittori    (Nota  117.  ); 
mentre  è  bensì  vero  che  vi  fu  un-  Nicolò  Frangipani 
suo  scolaro  (3)  ,  del  quale  molte   pitture   nello   stato 
veneto  si  conservano ,  e  fuori  ;    ma  è   certo   ancora  , 
che  non  è  quello,   dimeni  ci  parla  il  Liruti,  poiché 
questi   mori  in  guerra  prima  del    i545    (3)  ,    quegU 
dipingeva  negli  ultimi  anni  del  secolo  (4)-  Né  più  al 
ver  s'  avvicina  il  Renaldis  facendolo  suo  nipote,  poi- 
ché avendo  il  signor  conte  Gintio  Frangipani ,  alla  cui 
amicizia  e  lumi  deggio  molte  delle  notizie  qui  inser? 
te  ,    estese  le  più    scrupolose    indagini  sugli  archivii 
domestici,  non  gli  riuscì  di  trovare  fuori  del  sovrac- 
citato  Nicolò  nessun  altro   di    questo   nome  in   tutto 

(1)  Lirati  T.  2.  a  e.  api.,  e  Renaldis,  Saggio  a  e.  65. 
(a)  Lettere  pittoriche,  T.  4*9  p3§.  ago,  T.  5.,  pag.  a^d. 

(3)  Ciò  risulta  dalle  memorie  manoscritte  lasciate  da  Cor- 
nelio suo  fratello  e  dalle  feudali  investiture,  esistenti  le  une 
e  le  altre  nei  privati  archivi   dei    conti  Frangipani  in  caste! 

'   di  Porpelo. 

(4)  Rossetti,  Descriaione  delle  pitture  di  Padova  1795,  e.  94, 
dov^è  indicato  Tanno  i594  da  lui  scritto  come  data  d*un  sua 
quadro,  e  a  piedi  d'un  suo  Ecce  homo  vi  sta  Tanno  iS85, 
come  apparisce  nel  libro  intitolato  :  Fersi  e  prose  saprà  una 
serie  di  eccellenti  pitture  posseduàe  dal  signor  rttarchese  Fi" 
lippa  Hercolani  Principe  del  S,  li  I^-Jk  "Salagnn  1780. 
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il  secolo  decimosesto.  E  in  vero  s'  ci  fosse  rampollo 
di  questa  casa  avrebbe,  come  T Irene  di  Spilimber- 
go ,  esercitata  la  pittura  qnal  dilettante ,  e  non  corso 
le  città  ,.qiial  pittor  prezzolato.  Nella  famiglia  di  lui 
si  conserverebbero  o  sue  memorie ,  o  sue  opere ,  né  re- 
gnerebbe, nell'assegnargli  la  patria,  diversità  fira  i  bio« 
grafi  Xi),  dei  quali  altri  lo  vuol  veneziano,  altri  pa- 
dovano ed  altri  invece  di  Rimini.  Tutto  al  più  suppor 
si  potrebbe  ,  che  un  individuo  di  quel  casato ,  trovan* 
dosi  allora  in  Venezia  od  a  Padova  ,  lo  abbia  prò- 
creato  da  illegittima  fiamma.  Dal  che  si  spiega  ogni 
apparente  contraddizione,  cioè  ,  perchè  ,  oltre  il  co-* 
gnome  ,  portasse  egli  ancora  il  gentilizio  nome  di  Ni* 
cciò  ,  perchè  gli  storici  lo  facciano  originario  d'altro 
paese  che  del  Friuli,  e  perchè,  abbandonato  a  se 
stesso  e  privo  di  beni  di  fortuna,  siasi  dato  per  vi- 
vere ad  esercitare  la  pittura  (Nota  38.  ). 

A  miglior  dritto  può  il  Friuli  contare  fra'  suoi 
pittori,  un  altro  creato  di  Tiziano  Gasparo  Nervosa  , 
perchè  alla  città  di  Pordenone  appartenente  per  ori- 
gine e  per  famiglia  ,  ed  in  seguito  per  domicilio  a 
Spilimbergo  ,  dove  menò  moglie,  e  vi  lasciò  sue  o- 
pere  (a)  ,  tra  le  quali  una  visitazione  della  Vergine 
(3),  che  è  d'  uno  stile  secco  e  minuto,  ma  che  per 
altro  le  tracce  appalesa  dello  stil  tizianesco.  Anche 
nelle  chiese  di  Sacile  si  additano  per  sue  alcune  pit- 
ture, nelle  quali  si  mostra  più  morbido  ,  che  nella 
precedente  (Nota  29.).  Egli,  oltre  di  essere  pittor 
figurista  ,    godeva  la  riputazione  di   esserlo  anche  di 


(  1  ]  Costa ,  Pitture  di  Rimlni ,  e  ì  sovraccitati. 
(  a  )  Rìdolfi ,  parte  prima ,  pag.  1 1 7. 
i3)  Doc.  CXJX.  a 
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ornato  ,  e  di  macchina  ,  poiché  avendo  la  città  di 
Pordenone  a  dipinger  la  facciata  del  duomo,  ne  af- 
fidò a  lui  solo  la  commissione  (i). 

Ecco  compiuto  il  quadro  ,  che  ci  presenta  la  sto- 
ria delle  arti  nel  cinquecento.  In  questo  vedemmo  la 
scuola  nazionale  friulana  dopo  i  deboli  principii  avu- 
ti nel  quattrocento  mediante  il  Bellunello,  i  due  Tol- 
mezzi  e  V  Alessia ,  spogliarsi  dell*  antica  maniera ,  e 
risorgere  per  mezzo  di  Pellegrino  da  san  Daniele  , 
salire  all'  apice  della  gloria,  e  deUa  grandezza  sotto  il 
Pordenone  ,  mentre  contemporaneamente  altri  friulani 
pittori  lo  splendore  formavano  d'  estere  scuole,  ser- 
barsi vegeta  e  in  fiore  sotto  i  primi  valorosi  disce- 
poli di  Pellegrino  e  di  Pordenone  ,  e  declinar  final- 
mente col  terminare  del  secolo. 


(1)  Doc.  CXX.  a 
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I  PITTORI  FRIULANI  SI  DANNO  ALL'  IMITAZIONE 


DI    ESTERI    STILI. 


e 


li  è  pur  forza  di  narrare  la  caduta  della  scuola  LapUtu- 

friulana ,  dopo  di  esserci   (inora   trattenuti  con  nazio-  ^"'J^j  *^ 
.  .       .  .       .  ...  ^^'^  deci- 

nal  compiacenza  sui    trionfi   di   lei.    Al   principio    del  mosettimo 

diciasettesimo  secolo ,    i  villani  ,   che    senza   saperlo  ^    decade 

.  .  dal  suo 

erano  stati  la  primaria  cagione   del   suo    risorgimento  splendore 

lo  furono  del  pari  ,  senza  saperlo  ,   della  sua   distru-  P^'"  ''wj/Ze 

1?         jii_'  '.^  Tr*  ragioni" 

sione,     hssendo  le  chiese  ^    in  seguito  agli  sforzi  gè-        ^ 

nerosi  dei  loro  padri  ,  sature  omai  di  pitture  ,  nulla 
più  agli  artisti  ordinavano  ;  ond'  essi  concentrar  si  do- 
vettero nei  luoghi  grossi,  e  nelle  città  ,  dove  ,  attesa 
la  moltiplicità  delle  chiese  ,  venir  non  dovevano  lor 
meno  le  commissioni.  La  moda  però  ,  che  penetra 
nei  recinti  stessi  al  vero  Dio  dedicati  ,  V  effetto  ave- 
va prodotto  ,  che  i  freschi  ,  loro  vanto  particola- 
re ,  più  non  si  usavano.  Rossa ,  pieghevole  tela  era  so- 
stituita negli  organi  ai  dipinti  portelli  ;  e  le  sole  pit- 
tare consistevano  nelle  tavole  degli  altari ,  non  più , 
qual  dianzi ,  divisi  in  nicchie ,  e  formati  modestamen- 
te di  legno  dorato ,  ma  invece  da  enormi  amiQ^^  di 


•»•■ 
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levigato  marmo,  i  quali  a  stento  le  lasciavano  tras? 
parire.  La  comunicazione  ognor  più  frequente  dei  po- 
poli del  Friuli  colla  capitale ,  che  ,  esponendo  se  stes- 
sa agli  occhi  dei  risguardanti ,  tacitamente  coU'  esem- 
pio ispirava  T  amore  delle  arti  ,  la  bravura  dei  pitto- 
ri allor  viventi,  ch'eran  gli  ultimi  educati  nell'epoca 
la  più  felice  ,  la  mediocrità  dei  successori  del  Por- 
denone ,  e  dell'  Amalteo  ,  avevan  prodotto  unTa  rivo- 
luzione negli  animi  friulani  ,  i  quali  a  sospettar  co- 
minciarono, che  a  Venezia  meglio  si  dipingesse,  che 
presso  loro.  Atterrata  fu  quindi  la  barriera,  che  la 
nazionale  rivalità  avea  fin  d'allora  eretta  tra  i  pittori 
della  Dominante  ,  ed  i  nostri  ;  e  le  venete  pitture  , 
orrevolmente  accolte  ,  qui  ritrovarono  una  terra  ospi- 
tale. Tanto  bastò  a  mettere  in  iscompiglio  i  nostri 
artisti ,  i  quali  temendo  ,  come  avvenne  in  fatto ,  che 
r  esclu.uvo  regno  tolto  lor  fosse,  con  sagace  avvedi* 
mento  impegnarono  a  proteggerli  i  deputati  stessi  del- 
la città.  Essi  che  in  tutto  il  secolo  decimosesto  era- 
no stati  indolenti  spettatori  delle  lor  opere  ,  calco* 
landò,  non  le  proprie  forze,  ma  la  patria  gloria,  si 
posero  in  campo ,  ncc  Diis  nec  viribus  opquis  ;  e  quin- 
di sanzionarono  ,  non  solo  la  proposizione  ,  eh*  essi 
fecero ,  di  erigere  una  scuola  nazionale ,  da  cui  par* 
tissero  tutti  i  lavori,  escludendone,  senza  riserva  gli 
stranieri  ,  ma  ne  assegnarono  il  luogo  ,  ne  modifica- 
rono gli  statuti  ,  e  con  decreto  determinarono  ,  chi 
averne  dovesse  la  presidenza  (i).  Tale  artificio  però 
non  ebbe  effetto  ;  conciossìachè  mal  si  difende  con 
una  legge  quello  ,  che  si  è  perduto  nella  pubblica 
opinione.    Questo  fantasma  di    scuola   non   si  trova, 

(I)  Doc.  CXXI.  a,  b,  CXXU.  a 
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che  tenesse  neppur  un'  adunanza  ,  e  appena  creato 
sTani  ;  e  intanto  i  pittori  friulani  yedeano  ,  a  loro 
dispetto  ,  sbarcare  ogni  giorno  dall'Adria  i  jìvali  di- 
pinti )  e  commisti  ai  proprii  pendere  dalle  pareti  dei 
templi  stessi  V  innarriyabile  Paolo  (  Nota  3o.  )  ,  e  la 
scuola  dei  Bassani  ,  ed  il  facile  Palma  ,  e  T  amabile 
PadoYanino. 

Da  tutto  ciò  essi  scoraggiti ,  e  vedendo  ,  che  in 
patria  più  non  regnavano  ,  si  portarono  in  terre  este- 
re a  dar  prove  de'  lor  talenti ,  e  però  legare  non  U 
possiamo  colla  storia  del  Friuli,  e  si  possono  consi- 
derare a  guisa  di  quegF  individui ,  che  per  virtù  po- 
litiche ,  o  militari ,  si  distinguono  in  quei  paesi ,  che 
più  non  hanno  né  <  libertà ,  né  governo.  Alcuni  pe- 
rò vi  rimasero  ,  ma  questi  i  vessilli  abbandonarono 
di  Pellegrino  e  del  Pordenone,  le  cui  severe  e  ca- 
ste bellezze  più  non  piacevano ,  ed  addottarono  lo 
stile  dei  manieristi. 

Cominciò  ad  essere   in  moda  il   nuovo    stile   dopo 
il  principio    del   secolo    cogli    ultimi   fra    i   Secanti  , 
che  abbiamo  già  nominati  ,    col  Brugno  e  col  Pini  , 
i  quali  possono  riguardarsi  del  pari  ,   e  come  gli  ul- 
timi fra  i  pittori  di  scuola  friulana  ,  e  come  i  primi 
ehe  seguirono  la  modern4  maniera.  Riguardo  al  Bru- 
gno    e    ai  Secanti  può    convincersene  chi  esamina  i    brugno. 
quadri  di  macchina  ,    che  pel  castello   dipinsero  ;   ed 
egualmente  chi  vede  le  opere  di  Eugenio    Pini    trova    jccenio. 
che  nelle  prime  si  propose  T  imitazione  del  Pordcno-       piki. 
ne,  da  cui  accattò  perfino  delle    intiere    figure,   mo- 
strandosi plttor  diligente  ed  esatto  ;  senonché  alquan- 
to freddo ,  come  avviene  agV  imitatori.   In   seguito  a- 
dottò  stile  più  sciolto  e  più  facile,  dandosi  a  seguire 
^  veneti   secentisti  ,    tenendosi   però    lontano   dai    Ìùc 
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LUGARO. 


ANTONIO 
CARNEO. 


t36  PARTE 

difetti ,  come  si  può  riscontrare  nelle  ultime  sòie  pit^ 
ture  ,  e  singolarmente  nel  sani'  Antonio  (  i  )  di  Gemo* 
na  ,  tavola  corretta  nel  disegno ,  saggia  nella  compo- 
sizione )  e  considerata  a  ragione  come  la  migliore  sua 
opera.  Ma  in  tutti  gli  altri  pittori  che  poi  ne  venne- 
ro ,  ogni  traccia  di  stil  friulano  è  sparita.  Infatti  Ful- 
vio Griffoni  seguì  lo  stile  del  giovin  Palma ,  del  qua^ 
le  saggio  ne  diede  nel  gran  quadro  della  manna  nel 
Consiglio ,  senza  però  mostrarsi  imitatore  pedestre',  a« 
vendo  adottato  una  maniera  di  colorire  dolce  e  sfu- 
mata ,  che  forma  il  suo  carattere,  e  per  cui  massi- 
mamente distinguesi  la  tavola  dcUa  Vergine  con  san- 
t'Agata ,  eh'  ei  dipinse  in  Udine  nella  chiesa'  par- 
rocchial  di  san  Giacomo  (a). 

Traccie  dello  stile  medesimo  si  ravvisano  nelle  o- 
pere  di  Vincenzo  Lugaro ,  cui  piacque  d'  imitare  an- 
cora i  Bassani  (Nota  3i.).  Stile  veneziano  seguì  pu- 
re Antonio  Carneo.  Gli  dan  giusto  titolo ,  per  essere 
celebrato,  la  franchezza  e  la  facilità  del  suo  pennel- 
lo ,  il  gusto  ammirabile  del  colorito  ,  la  forza  e  il 
rilievo  delle  teste  particolarmente  senili ,  che  per  la 
mi^cchia  e  la  tinta  quelle  rimembrano  dello  Strozzi. 
Non  lascia  a  desiderare  che  maggior  elevatezza  nei 
pensieri  ,  e  forme  più  scelte  nelle  figure  ,  mentre 
foss'  egli  o  mancante  di  educazione  ,  o  triviale  nelle 
sue  idee ,  trattò  i  soggetti  mitologici ,  o  storici ,  a  un 


II)  Vedi  parie  3za  XXXVHI  i. 

(  a  )  Non  va  queslo  confuso  con  un  altro  pittore  dello  stes- 
so cognome  chiamato  Carlo,  il  quale  è  conosciuto  per  molti 
quadri  esposti  nelle  chiese  d'  Udine  e  per  alcune  esatte  si, 
ma  freddissime  copie.  Egli  era  frate  del  convento  delle  Grazie, 
e  però  la  soppressione  del  medesimo  ci  ha  tolto  il  mezzo  di 
poterne  avere  notizie. 
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di  presso ,  come  lo  Scarrone  ,  ed  il  Lalli  trattaron 
Virgilio.  Quest'  artefice  fu  sfortunato  ,  poiché  quan- 
do ,  compiuta  quasi  la  sua  mortale  carriera  ,  goder 
dovea  d*  un  onorato  guadagno  e  della  gloria  con  tan- 
te belle  opere  acquistatasi ,  trascurato  da'  compatrioti 
che  poco  gli  davan  da  fare  ,  e  male  lo  ricompensa- 
vano, e  sconosciuto  affatto  dagli  esteri,  che  noi  lo- 
darono che  nei  secoli  susseguenti  (i),  dovette  stra- 
scinare una  trista  e  miserabil  vecchiaja. 

Nacque  il  Carneo  da  mediocre  pittore  (s),  ed  eb- 
be un  figlio  per  nome  Giacomo  pittore  anch'  esso  , 
di  cui  parecchie  opere  si  conservano  in  Udine,  .il  cabnio. 
qual  per  altro  ,  sebbene  di  seguir  tentasse  lo  stil  del 
padre  ,  fu  imitatore  piuttosto  delF  avita  mediocrità  , 
che  del  valore  paterno. 

Sebastiano  Bombelli  studiò   Paolo   a   Venezia  ,    ed  sEBAsnAico 
in  Bologna  divenne  discepolo  del  Guercino ,  dal  qua-  bom^slu. 
le  attinse  la  forte  macchia  e  il  colorito  vigoroso,  che 
egli  adottò  pei  ritratti ,  a'  quali  la  natura  del  suo  ta- 
lento portavalo,   e  dove  giunse  ad   emulare  i  ritratti- 
sti famosi  dei  tempi   andati  ,    ed   a    superare    quanti 
allor  primeggiavano.  Fu  impertanto    celebrato    a    ra- 
gione (3)  con  unanimi  lodi  dagli   scrittori.    Ebbe  Se- 
bastiano un  fratello  per  nome  RafTaello  ,    che    lasciò     haffaelk 
in  Udine  un  qualche  lavoro  (4)-  H  cognome,  eh' ei  bombelll 
porta  ,  gli  ha  meritato  di  non  essere  del    tutto  igno- 
to alla  storia. 

Pio  Paulini    udinese  (5)  fece  a   Roma  i  suoi   stu- 

(  t  )  Lanzi  T.  3. ,  pag.  aa4, ,  e  Orlandi. 

(a)  Orlandi  pag.  76. 

<5)  Z.'inctti,  Orlandi,  Boschini,  Lanzi. 

14*  Renaldis,  Saggio  ec.  ec. 

(5)  Doc.  CXXVIL  a 


PIO 
PAUUNl. 


COSATTIKI. 
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dii  ,  doTc  lasciò  di  se  saggio  (  i  )  ,  e  meritò  d'  essere 
ascritto  al  catalogo  dei  pittori  romani  ,  e  di  tener 
luogo  onorato  fra  i  cortoneschi. 
GiDSEPpe  Degno  di  esser  commendato  e  pure  il  canonica 
Cosattini  ,  che  quantunque  limitato  fosse  nelle  sue 
idee  ,  ed  altro  non  componesse  se  non  se  quadri  di: 
poche  figure ,  mostrava  in  essi  non  pertanto  buon  di-^ 
segno  ,  bei  caratteri  di  teste  ,  imitazione  dei  buoni- 
esemplari  ,  ma  sopra  tutto  del  Padovanino.  In  molte 
chiese  di  Udine  ha  lasciato  le  sue  opere  ,  ma  nessu- 
na è  più  magnificata  del  san  Filippo,  cui  apparisce 
la  Vergine,  da  lui  dipinta  pei  padri  dell'oratorio.  La 
patria  lo  perdette  ben  presto  ,  poiché  verso  il  1668 
si  portò  a  Vienna  ,  dove  le  sue  pitture  piacquero  m 
se^no ,  che  fu  nominato  pittor  di  camera  dall'  impe- 
ratrice Eleonora  (a). 

A  Roma  per  ultimo  passò  dopo  questi  Luca  Gar- 


LUCA 


CARLEVA-  levaris  ,  dove  postosi  senza  particolare  maestro  (3) 
^^  allo  studio  di  quelle  celebri  antiche  fabbriche ,  diventò 
valente  pittor  di  vedute  (4),  d'onde  portatosi  a  Vene* 
2Ìa,  che  al  par  di  Roma  a  questo  studio  si  presta  ,  ven- 
ne in  codesta  città  ricercato  dai  nazionali  e  dagli  este- 
ri ,  e  fu  il  precursore  del  celebre  Canaletto. 

Non  si  estende  più  oltre  la  serie  dei  pittori  del  se- 
colo decimosettimo ,  i  quali  onorano  il  Friuli  ,  che 
loro  diede  i   natali ,    e  mostrano   ohe  spento   in  esso 

(  1  ]  Orlandi ,  Lanzi. 

(2)  Doc.  CXXIV.  e 

(5)  Orlandi. 

(4)  Moschini^  Della  letteratura  veneziana,  T'  5.  pag.  86, 
nella  quale  l'autore  ha  il  merito  di  aver  unito  molte  delle 
notizie  parziali ,  che  lo  risguardano.  Canal ,  vita  di  Gregorìa 
Lazzarini.  In  Venezia  1809. ,  pag.  29. 


SECONDA  t3$ 

non  era  T  amor  delle  arti  ;  ma  non  V  arriechirona 
cfae  di  pochi  monumenti  ^  mentre  ad  esso  estranei  per 
lo  stile,  lo  furono  quasi  sempre  ancor  per  soggiorno, 
né  Tenm  di  loro  portato  venne  dal  genio  dell'  arti  a 
vaste  composizioni.  Il  Bombelli  infatti  quasi  éempre 
cittadin  di  Venezia ,  non  lasciò  che  alcuni  ritratti  ,  i 
quali  ,  ristretti  in  prìyate  case  ,  serbansi  da  queste, 
piuttosto  come  memorie  di  famiglia  ,  che  come  og* 
getti  d'  arte.  Il  Carneo  pure  non  lasciò  in  pubblico, 
che  poche  cose,  contentandosi  di  adomare  a  dovizia, 
di  quadri  in  mezze  figure,  abitazioni  private.  Una  so- 
la tavola  al  maggior  altare  dell'  ospedale  abbiamo  Aèl 
Paulini ,  di  maniera  vigorosa  e  di  grandioso  stile  , 
ed  altra  a  san  Domenico  che  sente  molto  del  corto* 
aesco.  11  Cosattini ,  come  vedemmo ,  andò  a  dipinge- 
re a  Vienna  ;  ed  il  Carlevaris  finalmente  ,  pieno  la 
mente  di  quanto  in  genere  di  vedute  gli  offriano  Ve* 
nezia  e  Roma,  mai  non  rivolse  i  suoi  pensieri  alla 
patria  ,  comunque  anch'  essa  gli  avesse  potuto  dare 
di  ohe  farsi  onore  ,  e  solo  in  occasione  del  rinnova- 
mento del  duomo  fu  da  Venezia  chiamato  ad  emet» 
tere  il  suo  parere  su'  presentati  disegni  (i)^  e  ne 
diede  anch'  egli  di  nuovi  (3). 

Quindi  se  il  Friuli  non  è  di  pitture  mancante  nel 
secolo  decimosettimo  ,    lo  deve  ad  uno    straniero  ,    a 
cui  i  nostri  pittori  ed  i  veneti  abbandonarono  il  cam* 
pò.    Fu    questi  Giulio  Quaglia  ,    cui    diede   al  paese     ciolio 
nostro  la  città  di   Como  ,  la   quale  così  pagar  volle   ^^^^^ 

(i)  Ann.  T.  101.  jfol.  37.  8  giugno  17x4- 
•  (a)  Due  lettere,  in  cui  modifica  il  disegno  Rosai, e  ne  pro^ 
pone  i   cambiamenli ,  sono  nella  fabbrica    del    duomo  nuovo 
T.  X,  e.  102,  io3,  e  il  disegno  pei    sedili    del    duomo    nel      ^ 
T.  XXI.  dei  volumi  N.  4'> 
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il  debito  che  àvea  con  esso  contratto ,  mentre  tiel  se- 
colo precedente  dato  le  aveva  un  artista  in  Antonio 
Sacchiense  nipote  del  Pordenone.  Uscito  egli  ,  se  il 
Lanzi  ben  congettura  (i)  dalla  scuola  dei  Rocchi  pittori 
comaschi  e  buoni  frescanti ,  ed  istruito  perfettamente 
Suo  stile,  nelle  massime  del  macchinoso  stil  cortoncsco ,  dotato 
inoltre  di  feconda  immaginazione  ,  ardito  e  facil  di- 
segnatore, e  compositor  nobile  ,  pieno  la  mente  de- 
gli ^studii  fatti  sui  grandi  modelli  ,  felice  nel  trattar 
ugualmente  i  soggetti  sacri ,  che  gli  storici  e  i  mi- 
tologici ,  offerse  a  noi  lo  spettacolo  d' un  genere  di 
pittura  novella  affatto ,  e  piacque  in  modo  ,  che  non 
solo  ebbe  a  dipingere  nelle  chiese  come  i  pittori:  che 
lo  avean  preceduto  ,  ma  invogliò  ancora  le  più  chia- 
.  re  e  doviziose  famiglie  a  voler  abbellite  dal  suo.  pen- 

opere,  nello  le  volte  delle  lor  sale.  Fra  le  molte  cose  ch'ei 
fece,  si  rende  ammirabile  nei  nobilissimi  profeti  ^ 
e  nella  vasta  e  immaginosa  soffitta  di  santa  Chiara, 
dove  dipinse  la  Vergine  vincitrice  del  serpe  antico  , 
circondata  di  sì  vago  stuol  d'  angioletti,  che  li  dire- 
sti dipìnti  da  Guido  stesso  ;  al  Monte  di  Pietà  nelle 
storie  della  passione  ,  e  singolarmente  nella  Crocifis- 
sione, componimento  nuovissimo  in  argomento  si  ri- 
petuto -,  nella  abitazione  dei  Mantica  nella  caduta  dei 
giganti,  che  uscita  sembra  dal  pennello  del  Cortone- 
se  *,  nella  mia  stessa  casa  in  quei  destrieri  ed  in  quel 
carro  del  sole,  dove  rendette  ali  occhio  visibili  quelle 
bellezze  che  descrivere  in  tal  soggetto  ci  seppe  la 
fantasia  dei  poeti  ;  finalmente  nel  palazzo  Antonini 
nelle  pareti  e  nelle  volte  della  vastissima  sala,  ed  in 
quella  della  scala  maggiore  ,  dove   ritrasse    la   verità 

(1  )  T.  5.,  pag.  373. 
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che  cinta  da  uno  splendore  veramente  celeste  ,  fra  le 
aavicAc  siede  vittoriosa  dei  numi  istessi  ,  che  atterriti 
da  ogni  parte  sen  fuggono  :  pitture  che  tanto  lo  il- 
lustrarono, che  per  esse  ei  divenne  uno  dei  piii  be- 
gli ornamenti  della  città  ,  ed  oltre  d'  aver  alloggiati 
i  più  decantati  condottieri  d'  esercito  ,  i  monarchi, 
ed  i  papi  ,  meritò  che  alla  lor  muta  presenza  i  ple- 
nipotenziarii  d'Austria  e  di  Francia  tenessero  confe- 
renze,  onde  concludere  quella  pace  che  poi  pubbli- 
carono col  nome  di  Gampoformio  (i). 

Le  tante  belle  qualità  ,  ehe  i  riguardanti  ammira- 
no nei  suUodati  dipinti  ,  gli  fan  perdonar  volentieri 
il  difetto  delle  tinte  talora  dure  ,  e  dal  giallo  domi- 
nate soverchiamente ,  lo  stile  de'  suoi  panneggiamenti 
non  esenti  sempre  dalla  maniera  ,  e  i  caratteri  delle 
figure  talora  alquanto  uniformi,  difetti  ordinariamen- 
te comuni  ai  pittori  di  macchina  ,  e  che  ,  piii  che 
al  suo  ingegno  ,  attribuir  si  debbono  ai  tempi  ,  nei 
quali  éi  visse.  Quantunque  il  Quaglia  al  Friuli  non 
appartenga  ,  ne  per  lo  stile  eh'  egli  seguì  nel  dipin- 
gere ,  ne  per  la  nascita,  contuttociò  non  poteva  sen-^ 
za  ingratitudine  esser  passato  sotto  silenzio  da  chi 
parla  delle  belle  arti  della  provincia  ,  avendolo  egli 
scelto  come  patria  adottiva   a    quaii   esclusivo  teatro 


(1  )  La  pace  fu  segnata  il  a4  ottobre  1797  a  Campoformio  vil- 
laggio sulla  strada  postale  quattro  miglia  distante  da  Udine ,  ma 
le  conferenze  furon  tenute  una  metà  a  Persereano  in  casa  Manm, 
dove  stavano  i  plenipotenziarii  francesi,  e  Y  altra  metà  a  Udì» 
ne  in  casa  Antonmi,  dov'erano  gli  Austriaci.  In  questo  palaz- 
zo ha  inoltre  albergalo,  nel  1781,  il  pontefice  Pio  sesto,  nel 
passaggio  per  portarsi  a  Vienna,  e  i  due  imperatori  Napoleo- 
ne, e  Francesco,  il  primo  nel  1807,  l'altro  nel  1816. 
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de'  suoi  labori  (1)^  e  avendo  «d  essa  consecratl  ì  aool 
talenti  non  solo  ,  ma  aagilficata  ancor  la  sua  fama. 
Sagrìficata  io  dissi  la  fama  ,  porche  operato  arendo 
in  un  paese  lontano  dal  centro  delle  arti,  il  suo  no- 
me ò  rimasto  oscuro  ,  né  di  lui  fanno  menzione  gli 
storici  e  i  biografi  dei  tempi  andati  ,  talché  i  miei 
dU)gi  sembrar  potranno  esagerati  a  chi  non  considera, 
che  la  celebrità  dei  grandi  uomini  non  dal  merito 
solo  ,  ma  dalle  circostanze  ancora  dipende ,  e  che  di 
eccellenti  artefici  è  oosi  ricca  T Italia,  che  vi  son  ri«> 
masti  senza  nome  molti  fra  essi,  i  «piali ,  sé  nati  fos- 
sero altrove  ,  sarebbero  al  cielo  esaltati  da  cento 
penne. 

Arricchì  il  Quaglia  di  bei  lavori  il  Friuli,  ma  so» 
pra  i  di  lui  artisti  influenza  non  ebbe  ,  non  essen- 
dovi stato  alcuno  ,  che  ne  seguisse  lo  stile ,  eccetto 
CAMILLO  Camillo  Lorio ,  il  quale  nella  volta  della  chiesa  del- 
la Tigna  ,  dove  egli  avea  dipinto  il  quadro  di  mei- 
so",  esegui  istorie  scritturali,  ed  alcuni  profeti  (9)  , 
lodevoli ,  se  vogliasi ,  per  V  invenzione  ,  quando  non 
^ano  fatti  coi  cartoni  del  maestro  ,  da  cui  nell'  ese- 
cuzione si  trova  a  distanza  immensa  lontano. 

Volgendo  finalmente  uno  sguardo  al  prossimo  scor- 

éel  secolo  80  sècolo  ,    e  il  discorso  agli  artisti   stendendo  ,    che 

QtUtvo     ^^  quello  ottennero  lode  ,  mi  si  fa  innanzi  sulle  pri- 

i  me  Pietro  Venier  seguace  de'  veneti  ,  che  nei  dipinti 


tOMO. 


-Pittori 


V  , 


.VVi 


»  <. 


(  1  )  Poco  ha  fatto  fuori  del  Friuli ,  essendo  di  sue  cose  a 
'Gorizia  nel  duomo,  ed  ai  Gesuiti  In  Lubiana ,  chiamatovi  pro- 
babilmente quando  stava  fra  noi:  Ve  ne  sono  in  Brescia,  e 
in  Bergamo,  come  rilevo  dal  Pasta,  nelle  chiese,  e  in  luoghi 
privati;  mentre  pare  ,  che  in  quest'ultima  ^cìtta  si  trasferisse 
dopo  averci  lasciati. 

<a|  Parte  5za  XLIX. ,  1,  e 
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lasciati  a  Udine   in   varie   chiese  ,   ecl  eziandio   nella     pifno 
parrocchiale   di    Pordenone  ,    dassi    a   divedere'  buon     vsiokì. 
frescante,    e  conoscitore  avveduto  del  disegno  ugual* 
mente  cbe.dcgli  scorti.  Il  Renaldis  dà  a  Pietro  una  fi- 
glia di  nome  Ippolita,  la  quale  coltivò  la  pittura,    e 
dipinse  fra  le  altre  cose  una  Epifania  nella  soppressa 
chiesa  della  Vigna  ,    dove  mancia  il  pennello    con    ii'polità 
qualche  facilità ,  e  colorisce  sul  gusto  veneto.  venur. 

Furono  friulani  Francesco   Cantone    é   Giovan-Ga*  njaictsco 
brìele  suo  fielio  ,  ma  vissero  a  Vienna,   dove   si  di-         ' 
atinguevano  nelle  ngure  ,   ar  nei    paesaggi ,    e    sopra    gabbielk 
tutto  nei  cavalli  che  introducevano  io  questi  ultinù  (i).    càntoiik. 

Assente  pur  dalla  patria  stette  quasi  sempre  uno 
scolaro  del  Carneo  (a),  Francesco  Pavona ^  che  corse  Francesco 
le  città  dell'  Europa  ,  e  s'  aprì  V  adito  nelle  corti  ,  'avoka. 
gradito  ovunque  per  la  sua  eccellenia  nei  ritratti  a 
pastello  ,  ma  che  meno  valsa  nei  quadri  a  olio  (No* 
ta  39.  ) .  In  Udine  però  non  si  può  di  lui  che  mal 
.giudicafe  ,  non  avendo  lasciato  che  pochi  pastèlli , 
ed  in  casa  Anioiiini  una  volta,  la  quale  dagli  errori 
del  disegno,  e  dalla  timidità'  del  pennello  si  scorge 
esaer  una  dtìim  ^ovanili  sue  opere. 

SoB  questi  i  pochi  pittiHri  eh'  ebbero  i  Friulani  nel     _. 
secolo  decimo  ottavo.  Pure  non  avevano   mai  le   arti  menti  di 
.nostre  avuta  circostanza  piii   favorevole  di  risorgere,  àelle mrti 
;che  in  questo  secolo  stesso,   in  cui  il  Friuli  trovò  i  UfH^e  da 
possenti  mecenati  ,  che  nei  tempi  andati  avea  invano    artefici 
deaiderato  ,    primieramente    negli    aquilejensi  patriar-  J^'^''*^"- 
cU^  che  r  udinese  lor  residensa  arricchita  vollero    di 

(  I  )  Lettre  à  un  amateur  de  la  peinture,  avec  des  eclaìrcis- 
semeos  historìques  sur  un  cabinet,  et  les  auteurs,  qui  le  com- 
posent.  Par  Hagerdon.  A  Dresde  1755,  à  e.  ^35,  s34. 

(i)  Orlandi  pag.  86. 
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letterarii  non  solo  ,  ma  di  pittoreschi  tesori ,    ed  la 
secondo  luogo  MÌV  illustre  famiglia ,   a   cui  dell'  ulti- 
.   mo  de'  suoi  principi    è    debitrice    Venezia  ;    la  qua- 
le   non  contenta  di  aver    innalzata  quella  magnifica 
yilla ,    da  cui  al   tempo  dell'  italico    goyemo  assunse 
il  dipartimento  il  suo  nome ,  e  in  Udine  quella  cap-» 
pella.  domestica  ,  che  tanto  per  sontuosità  di  marmi, 
e  per  finézza  di  sculture  distinguesi ,  volle  inoltre  con 
rara  generosità  le  sue  ricchezze  profondere  ad  orna- 
mento del  principal  fra  suoi  templi ,  ed  eresse  quinr' 
di  quel  coro  (  i  )  che  perciò  è  direnuto  uno   dei  più 
ornati  e  più   vasti  che  Italia  vanti.  Felici  le  bello  ar- 
ti,  ed  il  paese  nostro  felice  »  se  tai  mecenati   gli    a- 
vesse  il  cielo  concessi  ai  tempi  dei  Pordenoni,  degli 
Amaltei  ,  dei  Giovanni  !  Ma  la  sorte  dell'arte  in  Friu- 
li fu  di  aver  sonuni  artisti ,  quando  le  mancarono  me- 
cenati, e  d'aver  mecenati ,    quando  le  mancarono   ar- 
tisti.   La  lor  mancanza  non  le  impedì   di  fiorire ,  e 
la  'lor  protezione  a  rianimarla  non  valse.  Infatti  non 
si  trovò  alcun  artista    firiulano  ,    ohe  potesse   codeati 
generosi    progetti    effettuare  ;    mentre    quei    pochi, 
che    abbiamo     or    or     rammentati  ,    non    oran     atti 
a  sostener  tanto  peso.    Quindi  chiamare  dalla  Domi- 
nante si  dovettero  i  Tiepoli  ,  i  Dorigny  ed  i  Torret* 
ti ,    e  però  questi  lavori  utili  non  furono  punto  alla 
friulana  pittura.  Avessero   essi    almeno  contribuito  a 
formare  il  gusto  della  provincia  ,   onde  ,   se  fatti   da 
artisti  nazionali  non  erano  ,  la   cagion  fossero    alme- 
no per    cui  ne  uscissero  un  giorno  !    Ma  ciò  neppu- 

(1)  An.  T.  99.  «  f.  310.,  1710.  3  settembre  y  in  cui  i  NN.  UI7. 
Ulaiiin  proposero  alla  città  un  lor  disegno  per  riformare  il 
coro  del  duomo. 
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re  si  ottenne  ,  mentre  a  questi  accostandosi,  i  ttostri 
giovani  artisti  accostercbbono  a  non  pure  fonti  le 
labbra.  Ognuno  sa  infatti  ,  che  il  magico  pennellò  . 
del  Ticpold  ,  clic  abbellì  le  sale  del  palazzo  arcive- 
scovile ,  è  bensì  degno  di  altissima  ammirazione ,  ma 
non  di  studio  ;  e  quale  artista  italiano  potrà  imitare 
nelle  volte  del  duomo  eseguite  dal  Dorigny  gli  at- 
teggiamenti ,  e  le  forme  de'  suoi  Francesi ,  eh'  egli 
introdusse  fra  gli  abitatori  istessi  del  firmamento  ?  Ne 
più  degni  d'  imitazione  sono  quegli  altari  del  coro 
stesso  ,  dove  il  capricciosissimo  padre  Pozzi  (  i  )  sfo- 
gò ogni  più  sfrenato  capriccio  avendo  fatto  ,  fra  le 
altre  cose  ,  sopra  le  doppie  colonne  attortigliate  il 
cornicione  curvo ,  e  nel  mezzo  spezzato,  e  que- 
sto sospeso  ])cr  T  aria  ,  e  che  di  cadere  minaccic- 
rebbe  ,  se  suffolto  non  fosse  da  un  cherubino,  ch'e- 
gli scender  fece  dal  ciclo  provvidamente.  Né  di  stile 
più  gastigato  sono  I  e  sculture  del  Torretti ,  il  quale 
rese  bensì  docile  il  marmo,  e  lo  lavorò  con  finez- 
za quasi  inimitabile,  ma  che  ,  troppo  audace  ad  un 
tempo,  nella  cappella  Manin  volle  che  la  scultura  i 
diritti  usurpasse  della  pittura  ,  d' introdurvi  cercando 
effetto  generale  ,  e  moltiplicità  di  figure  ,  e  di  pia- 
ni ,  e  nelle  statue  del  duomo  obbliò  il  decoro  fino 
a  collocare  il  santo  patriarca  Bertrando  in  tutta  la 
pontificale  sua  pompa,  sconciamente  rannicchiato  sot- 
to l'altare  (a).  Così  i  veneti  collegati  con  esteri   ar- 

< 
(1)  Questo  padre  non  è  già  il  licenziosissimo  padre  Andrea 

^uita,  ma  un  suo  fratello  carmelitano  scalzo,  (U  nome  Cia- 
rpe,  il  quale  però  non  degenere  si  mostra  dallo  stile  fra> 
temo. 

h)   Vedi  la  suddetta   statua   incisa  da   Andrea   Zucclii,    e 
delineata  da  Jacopo  Yaleriaui.  nel  librò  Italia  Sacra,  siue  de 

IO 
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listi  vennero  a  dar  V  ultimo  crollo  alla  nostra  pitttt' 
ra ,  e  quest'  epoca  appunto  segna  il  suo  annien^ 
lamento.  Ma  se  i  Friulani  furon  vinti ,  essi  almeno 
hanno  il  vanto,  che  non  si  lasciaron  superare  nel 
secolo  decimoscsto  ,  quando  la  veneziana  scuola  era 
florida  e  potentissima  ,  che  nel  secolo  decimosettimo 
resister  seppero  ,  e  che  caddero  nel  decimo  ottavo  , 
quando  essa  pure  trovavasi  in  decadenza, 
Artefici  Eccomi  al  termine  giunto  dell'  intrapreso  cammi* 
die  si     DO,  ed  ceco  condotta  la  pittura  dai  suoi  primi  pria- 

distinsero  ^.  jj  £^^  ^j  ^^^  termine.  Ad  esaurire   interamente  il 

negli  altri      \ 

rami  delle  mio  assunto  resta  soltanto  ,  che  un  breve  cenno   qui 

belle  arti,  faccia  di  quei  Friulani  che  anche  gli  altri  rami  col- 
tivarono delle  belle  arti. 
Incisione  Di  due  sorte  son  gì'  incisori,  del  quali  ora  dovrei 
in  rame.  ^^^  menzione.  In  primo  luogo  di  quelli  che  han  tra- 
mandato alla  posterità  le  opere  celebri  ,  esistenti  in 
Friuli  ;  ma  di  questi  non  si  conoscon  che  due  ,  il 
Fialetti  che  incise  all'  acqua  forte  nlcune  divinità 
del  palazzo  Tingili  ,  e  recentemente  il  conte  Ver- 
gente Percotto  che  incise  alcune  altre  opere  del  pa- 
lazzo medesimo  ,  oltre  le  portelle  dell'organo  di  Yen* 
zone  ,  ed  alcune  opere  del  Carneo  (i).  Resta  adun- 
que che  parliamo  dei  pochi  incisori,  i  quali  quando 
gli  artefici  friulani  ,  come  abbiamo  veduto,  abbando- 
narono la  patria,  e  a  coltivare  si  dettero  quel  ramo 
di  belle  arti  ,  a  cui  la  natura  o  l' interesse  li  porta- 
va ,  in  Venezia  ed  a  Roma  esercitarono  l' incisione. 

Episcopis  Italias  .  .  .  auctore  Ferdinando  Ughelli.  P^enetis 
1720.  T.  5.  fol.  99.,  o  meglio  le  stampe  eseguite  dal  mede^ 
simì,  che  rappresentano  il  coro. 

(  I  )  Queste  ultime  son  comprese  nel  libro   intitolato    Otta 
miris  Co.  V-  Percoti  i8o5.  Utini. 
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Ihiimo  fra  questi  si  deve  nominare  Camillo  Grafi-  camiua 
ee ,  il  quale  si  distinse  particolarmente  in  certe  car-  AftAnco. 
^e  di  devozione  eseguite  con  diligenza  (i),  alle  qua* 
Ji  lo  spingeva  il  suo  genio  ,  ed  inoltre  conobbe  V  i- 
drauliea  ,  formar  seppe  ingegnose  fontane  ,  e  lavorò 
vasi  di  rame.  Intagliò  le  cencinquantuna  figure  del 
pontificale  romano  di  papa  Clemente  ottavo  stampa- 
to nel  1 696  unitamente  con  Francesco  Yillamena.  Il  tea- 
tro de'  suoi  lavori  fu  Roma  ,  dove  morì  in  età  fre- 
sca al  tempo  di  Urbano  ottavo. 

Incisori  in  rame  furono  pure  in  questi  ultimi  tem- 
yi  ,  ed  entrambi  vissero  ed  operarono  nella  Dominan- 


te, Giacomo  Leonardis  di  Palma,  che  con  buoji  cfu-  ***^^®**^ 
Sto  di  taglio  fra  le  altre  cose  molti  paesi  incise  del- 
lo Zuccarelli ,  ed  alcuni  quadri  del  Tintoretto  ;  e  Fran- 
cesco Fedro  da  Udine  nato  in  quella  città  nel  1740,  pj^j^Q 
mancato  ai  vivi  nel  1806  in  Venezia  ,  allievo  nel  di- 
segno della  scuola  del  Piazzetta  ,  e  del  Volpato  nel 
bulino  ,  di  cui  sono  lavoro  i  fasti  veneti  e  molti  qua- 
dri del  palazzo  ducale,  e  che  lasciò  al  Friuli,  dietro 
i  disegni  dell'udinese  Ulderico  Moro,  la  incisione  de' 
quattro  punti  più  belli  della  sua  patria.^ 

Esatta  e  diligente  disegnatore,   tanto   in    disegni  di  Disegno. 
•uà  invenzione  ,  che  desunti  da  altri  originali ,  fu  pu- 
re nell'  ultimo  secolo  il  conte  Daniele  Berteli,  il  qua*    oaniua 
Je  portatosi  in  Vienna,  asilo  ordinario  dei  nostri  ar-    ■■■^m. 
tbti  ,  dall'  imperator  Carlo  sesto  '  ottenne  impieghi  «d 
onori  (a). 


(I)  Buglioni,  vite  dei  pittóri,  scultori,  ec.  In  Roma  1693, 
AC  5gi,  e  Gandellini,  Notizie  storiche  degli  intagliatori  T.  II. 
Siena  1776,  e.   ioa. 

(?)  Altan|D«l  vario  stato  dalla  pittura  m  FtìM^kg-  97. 


i4S  tARTE 

Miniatu'  I^  signor  Andrea  Pascati  di  san  Vito  possiede  rnni* 
ra,       ca  opera,  che  qui  iinor  si  conosca,  del  miniatore  Gio- 

GioYANNi  ^^^^^  Bodino  oBodovino  (i).  Essa  rappresenta  san  Gi- 
ftODiMo.  rolamo  nella  grotta  in  atto  di  orare,  mentre  a  sua  di* 
fesa  appiè  stagli  il  leone  addormentato,  e  tre  angio* 
letti  scherzano  portando  il  cappello  cardinalizio.  É  que- 
sti quel  Bodovino  ,  che  tanto  alzava  di  se  grido  in 
Venezia  ,  che  non  solo  certo  frate  Lancellotti  enfa^ 
ticamente  lo  commenda  ,  qual  miniatore  eccellentissit^ 
mo  ,  affermando  ,  eh'  egli  ha  superato  tutti  gli  anti- 
chi nella  pittura,  e  che  tal  fama  ei  godeva,  che  com« 
/  parvero  degli  uomini  da  varie  parti  del  mondo  a  ve- 

dere le  sue  opere,  e  ne  rimasero  stupefatti  (3).  Ma 
se  elogi  sifatti  ci  mettono  in  qualche  dubbio,  valga 
a  tranquillarci  un  artista  di  quei  tempi  Cesare  Ve- 
cellio  (  3  ) ,  il  quale  con  espressioni  meno  esagerate  , 
•  in  fuor  dalle  visite  de'  forestieri ,  conferma  ciò,  ch'ai 
ne  dice  (4)*  Comunque  siasi  però  la  cosa  ,  se  da 
un'  opera  sola  conviene  misurare  la  riputazion  d'  un 
artista  ,  si  trova  in  grandi  proporzioni  una  forza  che 
pare  a  olio  ,  ma  nel  disegno ,  e  nel  nudo  è  alquan^ 
to  scorretta  ,  e  neir  invenzione  lungi  dal  superare  , 
come  si  vuole,  Tiziano  e  Paolo,  si  vede  anzi,  ch'e- 
gli ha  imitato  i  lor  pensamenti. 

óuadra-        Vanta  finalmente  la  quadratura  il   cividalese   Fraii- 

tura.      Cesco  Chiaruttini,   nato  nel   1748*  Avuti    gli  elemend 

primi  della  pittura  in  Venezia ,  e  formatosi  il  gusto , 

ed  arricchitasi  1*  immaginazione  nei  viaggi  da  lui  fat* 

(  1  )  Nel  basso  del  quadro  stesso  vi  è  la  seguente  iscrizione 

IOIeS   li,*    BUDOVIN.^    F.    IVLIEN.^   F.    MDLV. 

(9)  Doc.  CXXV.  a 

(3)  Ticozzì  lib.  5.,  cap.  3,  pag.  973. 

(4)  Doc  CXXV,  ò 
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ti  ia  Italia  ,  nelle  sale  e  nei  teatri  dove  dipinse  ,  fé-  pmANcmsco 
ce  ammirare  la  fecondità  della  fantasia  ,  la  bellezza  chubottit- 
e  la  noTÌtà  delle  invenzioni  ,  e  V  intelligenza  della 
prospettiva  e  del  chiaroscuro  ,  non  lasciando  ti  desi- 
derare f  che  tinte  alcune  volte  più  dolci,  ed  uno  stil^ 
più  puro  nell'  architettura.  Basti  il  dire  in  sua  lode,  che 
Roma  ,  giudice  inappellaliile  nelle  belle  arti  ,  rimase 
sorpresa  per  le  scene  ch'egli  eseguì  nel  teatro  d Ar- 
gentina ,  leggendosi  pubblicato  in  quella  città,  che 
(i)  furono  tenute  ,  come  opere  insigni  ,  piene  d'  o*' 
gni  pregio  pittoresco,  e  superiori  a  quanto  fin  allora  / 
si  era  veduto  in  quel  genere  (Nota  33.).  Il  Friuli, 
cui  e^i  arrichì  di  varie  opere  ,  che  si  ammirano  nel- 
la sua  patria  ,  nelle  sale  dei  signori  Mantice  di  Udi- 
ne ,  e  Bartolini  in  Buri  ,  ben  più  fornito  sarebbe  de* 
suoi  lavori ,  se  quella  fervida  fantasia  ,  necessaria  in 
tutte  le  arti  d'  immaginazione  ,  essendosi  in  lui  ris- 
caldata soverchiamente,  non  avesse,  come  nel  Bassa- 
no  ,  degenerato  in  pazzia  ,  per  cui  nel  piii  bello  di 
sua  carriera  cessò   compassionevolmente   di   dipingere  ^ 

non  solo  ,  ma  ancor  di  vivere  (3). 

Non  lasciarono  i  Friulani  di   coltivare    non    senza 

successo  ancora  l' architettura.  Molti  fabbricati,  al  cin-      7^  ' 

.  tura. 

quecento  anteriori,  si  trovano  in  UdinCi  in  Cividale, 
in  Aquileja  ,  i  quali  si  distinguono  o  per  arditezza 
di  lavoro  ,  o  per  vastità  di  proporzioni  ,  o  per  qual- 
che altro  pregio  d'  architettura  ;  e  di  molti  di  questi 
ignoti  essendo  gli  autori  ,  non  è  fuor  di  ragione  il 
supporre ,  che  una  parte  almeno  fosser  friulani. 
Nel  1290  si  murò  la  facciata  della  chiesa    di    Gè- 

• 

(  I  )  Dee.  GXXVI.  a 
(ay  14.  aprile  1796. 


KICOLÒ. 


KICOLO 
tIONELLI. 
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n^ona  ìitimabile  pel  laToriero  de*  marmi ,  e  più  aiico« 
ra  per  la  sua  nobile  semplicità,  alterata  soltanto  da 
alcune  rozze  sculture,  che  forse  1'  inopportuna  divo- 
ziore  di  chi  ordinò,  introdurre  vi  fece.  Sopra  la  por- 
ta maggiore  leggesi  ,  che  questa  è  opera  di  un  cMsr* 
to  Mastro  Nicolò  (  i  ) .  Siccome  ncir  iscrizione  non 
vi  è  la  patria,  e  che  quivi  sono  i  suoi  lavori,  a  giusta 
ragione  il  Friuli  lo  tiene  per  suo  ,  pronto  per  altro 
à  cederlo ,  ove  qualcuno  faccia  toccar  con  mano,  chip 
fabbriche  di  lui  esistan  del  pari  in  altri  paesi. 

Nicolò  Lionelli  ,  quantunque  finora  oscuro  ,  meri* 
ta  di  esser  da  noi  nominato  per  aver  dato  nel  i4Si| 
prima  cioè  che  rinascesse  la  buona  architettura  ,  3 
disegno  del  pubblico  palazzo  di  Udine  (a),  che  si* 
tuato  nel  più  bel  posto  delia  città  sostiene  il  confroAi> 
to  di  tanti  superbi  fabbricali  vicini,  fatti  nel  merìg* 
gio  deli'  arte. 

Prima  della  metà  del  secolo  ^ecimoquinto  fu  co- 
minciato in  Gividale  il  ponte  sul  Natisene.  Impresa 
ardita  fu  questa  nella  sua  esecuzione  ,  poiché  si  tras- 
se profìtto  da  uu  immenso  sasso  ,  che  il  fiume  ta- 
glia ,  ma  non  pel  giusto  mezzo.  Si  fece  centro  del 
sasso  stesso  ,  donde  si  son  lanciati  i  due  altissimi  ar- 
chi ,  che  disugualmente  ad  abbracciar  vanno  le  spon- 
de della  divisa  città.  Da  questo  ponte  si  presenta 
inoltre  una  delle  più  pittoresche  e  magnifiche  vedute, 
che  siano  in  Friuli.  Infatti  si  mirano  le  due  rive  op- 
poste formate  da  fessi  macigni  ,  coperti  d'  eilerà  ver- 
deggiante ,  e  queste  ,  che  si  addirebbero  alle  più   in- 

(  »  )  Vedi  liruti,  Notizie  di  Gemona.  In  Venezia  1771.  dove 
esiste  a  pag.  119,  una  bellissima  incisione  della  suddetta  fac- 
cia ta. 

(2)  Doc.  GXXVI  a 
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•spiti  montagne,  bizzarramente  contrastano  colle  abi- 
tazioni cittadinesche  ,     e    le   chiese  ,   cui    servono   di 
fondamento ,    e   nel  mezzo  s'  apre  una  roragine  spa- 
yentosa  ,   da   cui  si  veggono  le  acque   con    mormorio 
scendere.    Due   ne  furono  £:li  architetti  ,   Mastro  Ja-    f 
eopo  Degaro   da  Como  ,  che  il  cominciò  (  i  ) ,   e  Ma-         ^ 
•tro   Errardo  ,   che   a  lui  successe  ,  e  che  fu  quegli,  villacco. 
che  diede  il  termine  alla  gran  mole  (a).    Costui,  av- 
vegnaché di   Villacco  ,    noi   lo   possiam    riguardare  , 
non    qual   Teutono  ,    ma    come   Italiano ,    anzi   pure 
qual  cividalese  ,   poiché    Cividale  lo  annoverò  fra  suoi 
^cittadini.    Ivi  ei  fermò   sua   dimora  ,    e   ne  lasciò  le 
spoglio   mortali  (3).  Altra  fabbrica  meditarono  di  que- 
sta non  meno  insigne.    L'  antico   lor    duomo,    la  cui 
orìgine  rìsale   air  ottavo   secolo  ,   era   stato    continua- 
mente bersagliato   da  tremuoti   e  da  incendii,  per  cui 
allora  indispensabile    ne  riuscia   la  rifabbrica.   A  tale  bartolom- 
oggetto  chiamarono  nel   145?   Bartolommeo   della  Ci-  *"^  i»"^*. 

^^^  .  CISTERNA» 

Stema  (4))  architetto  in  Udine  assai  conosciuto  (5), 
poiché  lavorò  per  la  città  ,  e  fu  da  essa  stipendiato 
(6).  Costui  ne  imprese  il  lavoro  ;  ma  il  fato  avver- 
so ,  che  si  burla  della  gloria  degli  uomini ,  e  distrug- 
ger salla  ,  quand'  anche  sia  fondata,  non  sulle  fragi-^ 
li  tele  ,  ma  sui  fortissimi  muri,  non  lasciò  sussister 
tale  opera,  la  quale  renduto  avrebbe  il  suo  nome  im- 
mortale. In  una  notte  cadde  la  metà  della  chiesa,  co- 
me avvenne  al  Sansovino  nel|a  librerìa  di   san   Mar- 

(!)  Doc.  cxxvm.  u 

(  3  )  Doc.  CXXIX.  a 
(5)  Doc.  CXXX.  a 
(4>  Doc.  CXXXL  a 

(5)  Doc.  CXXXll.  a 

(6)  Doc.  CXIXUI.  « 
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co.  Fu  quindi  nel  prlucìpio  del  vegneiite  secjflo  ciur- 
mato da  Venezia  Pietro  Lombardo  { i  ) ,  il  quale  sul* 
le  sue  spoglie  ,  e  lasciando  intatta  la  maggior  porta 
(2),  la  riediilcò  con  tanta  bellezza  ,  che  il  Friulano 
Appa«6Ìonato  per  le  belle  arti,  contemplando  in  oggi 
la  maestosa  semplice  ardita  mole,  compiange  bene» 
la  sorte  di  Bartolommeo  della  Cisterna ,  ma  gode  in 
vedergli  sostituito  uno  degli  artisti  i  più  famosi  che 
allora  fiorissero. 

Se  seguir  non  temessimo  V  opinione  del  TemanjEt, 
il  quale  vuole  ^  che  il  principe  degli  architetti,  rìnir 
mortale  Palladio,  sia  di  qui  originario  (3),  fondato^ 
come  è  diffatti  ,  sopra  parecchie  famiglie  così^  deno- 
minate ,  dovremmo  aprire  il  secolo  decimosesto  col 
nome  di  lui.  Quali  opere  nazionali  vantar  si  dovreb- 
bono  ,  e  il  palazzo  pretorio  di  Gividale  (4)  9  ^  ^ 
maestoso  ,  non  finito  ,  e  in  parte  violato  palazzo  de- 
gli Ajitonini  (5)  ;  e  T  arco  dorico  ,  che  giace  appiè 
del  Castello  (6).  Noi  per  altro,  che  siamo  alieni  dal 
voler  dilatare  le  fimbrie,  trattandosi  di  altissimi  per- 
sonaggi ,  rifletteremo  soltanto ,  esser  pel  Friuli  ono- 
rifico, che  siccome  conta  suo  per  nascita  il  principe 
dei  pittori  Tiziano  ,  cosi  vi  sieno  degli  autori  non 
nazionali  né  sospetti  ,  che  vogliano  ,  che  anche  il 
primo  architetto  del  mondo  sia  di  qui  originario. 


(1)  Doc,  CXXXIV.  a 

(3)  Sulla  porta  infutti  vi  é  il  seguente  millesimo 
MCCCCLVn. 

(3)  Temanza  298. 

(4)  Vasari,  vita  di  Taddeo  Zuecaro,  e  Temanza  5 14. 

(5)  Vasari,  vita  del  Sansovino,  e  Temanza  297. 

(6)  Temanza,  38S. 
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Lontano   ancor  dalla  patria,    ma  avente  domicilio   i^onaroo 
nella  sede  del  bello,  si  fu  Leonardo  da   Udine,    che       djl 
il  celebre  Francesco  Marchi,  col  cui  ajuto  nell'  anno     ^*^' 
iSSo  misurò  tutta  Roma  e  la  pose  in  istampa^   chia* 
ma  valente  architetto  (  i  ) .  Altra  memoria  ,  che  lo  ri- 
guardi ,  in  patria  non  si  conserva. 

Camillo  Delminio  nell*  orazione  istessa ,  in  cui  fa 
tanti  eloei  del  Pordenone  ,  parla  dell*  architettò  An- 
gelo  da  Udine ,  come  di  un  artefice  assai  famigera-  ^^ 
to  ,  cV  egli  conobbe  e  che  gli  palesò  le  bellezze  del-  vdike. 
V  architettura  (2).  Oggi  non  è  noto  quanto  egli  fece^ 
ne  alcono  ne  ha  tenuta  memoria  ;  ma  dietro  alla  te- 
stimonianza di  un  autore  ,  che  si  mostra  intelligente 
delle  arti  ,  devo  agli  architetti  friulani  unire  ancor 
questo,  lasciando  che  altri  dopo  di  me  sia  più  felice 
col  giungere  a  scoprirne  le  opere. 

Yenceslao  Bojani  di  Gividale,  letterato  del  prin-  yxrckslao 
cipio  del  cinquecento  ,  fra  gli  studii  da  se  coltivati  "<>'^^i- 
non  neglesse  ncppur  quello  dell*  architettura.  Infatti 
monsignor  Matteo  Giberti  vescovo  di  Verona  ,  per- 
sonaggio conosciuto  nella  stòria  dell*  arte  per  la  sua 
amicizia  verso  Giulio  Romano  (3),  avendo  in  com- 
menda 1*  abazia  di  Rosazzo,  e  trovandosi  alla  neces- 
ùtà  di  rifare,  tra  le  altre  sue  fabbriche,  la  chiesa  (4), 

(  1  )  Vedi  la  rarissima  opera  dell'  architettura  militare  lib»  II. 
cap.  5a.,  e  che  ora  si  ripete  nelle  memorie  intomo  alla  vita 
ed  alle  opere  del  capitano  Francesco  Marchi,  dal  cay.  Gio. 
Battista  Venturi.  Milauo  1816.  in  IV. ,  fol.  9. 

(i)-Doc.  CXXXV.  a 

(3)  Vasari,  vita  di  Giulio  Romano,  par.  5za,  voi.  1., 
pag.  533. 

(4)  Vasari,  vita  di  fra  Giocondo.  Vite  inedite  de'  letterati 
friulani ,  Manoscritjto  di  Gian  -  Giuseppe  Liruti  esistente  ap- 
presso al  signor  Giuseppe  Liruti  di  lui  nipote. 
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non  seppe  ad  altri  ,  che  ad  esso  lui  ordinarne  il  di- 
segno ,  sperando  di  vedere  appagati  i  suoi  desiderii,* 
com'  egli  stesso  lo  dà  a  conoscere   in   una  lettera   di 
Francesco   Berni   suo    secretano  (  i  )  ,   il   quale  seri- 
«Tendo  al  Bojani  in   uno   stile  scherzevole  :    „   Fatevi 
„  (  ci  disse  )  honore  ,  come   Monsignore    aspetta  che 
,,  facciate,  che  vi    do    la    fede  mia,    Traetus  est  in 
spem  ingentissimam  ,  che  dobbiate  havcr    fatto  un 
tempio  db  Diana  Efesia;  tanto  si  promette  dalla  vo* 
„  stra  Vitruveità,  et  Frontineità  (2)  ^  Mal  però  si  la- 
singava  monsignore  ,  che  questo   tempio  ,   chiuso    in 
un'  appartata  abbazia,  e  mancante  d'ogni  ornamento, 
e  perfino  degli  ordini  sia   nell'  intemo  ,    che  fuori  , 
dovesse  ricordare  la  magnificenza   di   quello  di    Efe- 
so ;  ma  tuttavia  per  la  bellezza  della  pianta  ,    per  le 
buone  forme  degli  archi,   delle  porte  e  delle  finestre 
fa  onore  moltissimo  all'architetto  ,  ed  è  uno  de' tem- 
pli più  nobili  e  più  puri,  che  vantar  possali  Friuli. 
010.  BATTI-      Il  Vasari  ci  fa  sapere ,  che  architetti  pur  furono  i 
^^       pittori  Gio:  Battista  Grassi ,  e  i  due  firatelli  Antonio 
e  Francesco  Floriani,  come  abbiamo  già  fatto  osser- 
▲ifToifio    vare  (3).  De'  due  primi  non  accenna  alcun' opera,  e^ 
ruAivcEsco  ^^^  tcr*o  parla  soltanto  d'  un  libro  di  disegni   archì- 
FLORUNi.    tettonici,  eseguiti  da   esso  per  l'imperatore  Massimi- 
liano. 

Ma  il  più  celebre  architetto ,  di  cui  superbo   vada 
GiovAMNi   il  Friuli,  si  è  Giovanni  da  Udine,  delle  opere  del  qua- 
le abbiamo  già  fatta  menzione  ,   quando  si  è  parlato 


BICAMATO- 

RS. 


(  1  )  Orlando  innamorato  ec.  canto  67 ,  stanza  53. 

(a)  Tratta  da  lettera  scrìtta  da  Verona  il  di  14  agosto  i&5o, 
esistente  con  molte  altre  lettere  autografe  del  medesimo  tu* 
tore  in  Cividale,  nell'archivio  del  cav,  Bojani. 

(3)  Vedi  retro  pag.  5i,  e  no. 
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£  lai.  Felice  Udine  ,  se  a  questo  grand'  uomo  che 
Teniva  a  stabilirsi  in  patria ,  reduce  da  Roma  ,  cal- 
do r  immaginazione  di  quanto  con  lunghi  studii  avea 
meditato  sugli  antichi,  ed  appreso  dalla  viva  voce  dei 
primi  artisti  delluniverso,  come  Mantova  a  Giulio  Ro- 
mano, gli  avesse  fatto  eseguire  i  suoi  prim.irii  edifizii, 
che  di  Mantova  al  pari  andrebbe  anch'  essa  famosa  ! 

Congiuntogli  di  parentela  ,  avendo  per  moglie  una     ^j^g^^ 
sua  nipote  (  i  )  ,    si  fu  mastro    Bernardino    di  Udine,    beknakdh 
Ma  egli  deve  forse  a  lui  anche  1  istruzione  nei   buo-       ^^' 
ni  principii  dell'  arte  ,  poiché  è  invalsa  la  tradizione 
(a)  ,    che  sia  opera  di  Giovanni  una  delle   più   belle 
ed  eleganti  fabbriche  che  vanti  Udine  ,  la  loggia  col- 
la chiesa  di  san  Giovanni,   la  quale  da  autentici  do- 
cumenti ai  prova  essere  di  Bernardino  (3).  Architet- 
tò egli  eziandio  la  facciata   della    chiesa  di  san  Gia- 
como (4)*  Negli   ultimi    anni  di    sua  vita  ebbe   gra- 
vi  discordie    domestiche   col  suddetto    Giovanni  (5); 
onde  se  nelle  prime  sue  opere  si  valse   del  suo  con- 
siglio ,  le  ultime  air  incontro  son  tutte  fatte    da  lui. 
Egli  finì  i  suoi  giorni  verso  Tanno   i54o  (6). 

Passando  per  ultimo  a  fare  un  cenno  sulla  scultu- 
l^a,  quantunque  i  Friulani  non  abbiano  avuto  campo  ^^^''^'^ 
abbastanza  per  poter  in  essa  segnalarsi ,  pure  nei  po- 
chi saggi  ,  che  ci   hanno   lasciato  ,  manifestano  ,  chA 
Avrebbero  in  questa  ancora  riuscito. 

(i)  Doc.  CXXXVn.  a 

(a)  Vedi  la  patria  del  Friuli   illustrata  coUa  storia  e  im^ 
munenti  di  Udine  ec.  Venezia  1763^  pag.  94* 

(5)  Doc  CXXXVl- 
i4)  Doc.  CXXXVIU.  a 
(5|  Doc.  CXXXIX.  a 

(6)  Doc  CXJL  a 
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jicopo         I^  primo  che  T  abbia  coltiratA  si  è  Jacopo,  da  Spi» 
DA        limbergo-,  che  nel  i4a8  fece    per  quel  duomo    una 
^   *  bellissima  croce  dorata  con  busti  d'  evangelisti  e  sta- 
tue d' angeli    (  i  ) ,    la  quale    in   questi  ultimi  anni  è 
stata  tolta  alle  arti  ed  al  culto  da  sacrilego  furto. 
GIOVANNI        Dopo  la  juctà  del  secolo  istesso  visse  Giovanni  da 
>>i         san  Pietro  di  Gamia  (2)  »    il  quale   si  fa  conoscere 

CÀRNIA 

nel  battistero  del  duomo  d*  Udine,  nel  cui  piedestal- 
lo scolpi  quattro  fanciulli  che  sostengono  dei  festoni 
e  degli  stemmi ,  e  nel  labbro  del  vaso  un  graziosis- 
flimo  ornato  di  fogliami.  Le  mosse  dei  fanciulli  soft 
aempiici  ,  pastosi  i  torsi  ,  ma  i  caratteri  delle  teste 
mancano  di  forme  nobili. 
BERNARDI-  Bemardiuo  Bisono  ,  eccellente  scultore  del  teni- 
ao  RISONO,  torio  di  Milano  (  3  )  ,  che  fiori  nel  principio  del  cin^ 
qnecento,  non  avrebbe  alcuna  ragione  di  essere  da 
noi  compreso  fra  gli  artisti  del  Friuli  ,  quando  egli 
con  un  atto  solenne  rinunziando  alla  patria  ,  non  a- 
vesse  chiesta  ed  ottenuta  la  cittadinanza  di  Udine 
(4) ,  0  non  ci  fosse  cosi  aperto  r  adito  di  poterlo  per 
tale  considerare.  La  sua  opera  più  decantata  si  è  la 
porta  della  chiesa  di  Tricesimo  ,  i  cui  stipiti  si  veg- 
gono adorni  di  fogliami  ,  di  animali ,  e  di  uccelli 
scolpiti  con  somma  verità  ed  eleganza.  Neil'  arco  poi 
sono  effigiati  i  simboli  dei  quattro  evangelisti,  e  due 
teste  incognite,  ma  molto  belle  (5).   Ya  superbo  ora 

(  1  )  Cortinovis ,  sopra  varie  antiche  sculture  del  Friuli  par.  I9 
pag.  107. 

(a|  Dog.  CXU.  a 
(5,  Doc.  CXLH.  a 

(4)  Doc.  idem  b 

(5)  In    una  lapide   vicino  alla  suddetta  porta   sì   legge   la 
iscrizione  seguente.  Hoc  opus  Bernardini  Mediolanensts  Seul- 
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Trkesimo  di  possedere  quest*  opera  insigne  ;  ma  ai 
suoi  tempi  non  già ,  poiché  per  trista  ricompensa 
d*  aver  vrì  lasciato  il  suo  capo  lavoro  ,  gli  faeea  essa 
la  guerra  per  renderlo  ingiustamente  soggetto  al  pa- 
gamento di  certa  tassa  (i). 

Fas89(no  per  sue  alcune  porte  eseguite  in  Udine  , 
e  aingolarmcnte  quella  bellissima  nella  fu  confrater- 
nita de'  calzolari.  In  Venzone  ha  scolpite  le  pile  del- 
r  acqua  santa  di  lavoro  studiatissimo  ,  dov'  egli  pose 
il  suo  nome  (3)  ;  e  se  T  identità  dello  stile  è  argo- 
mento bastante  per  poterlo  assicurare  ,  sua  pure  nel- 
la famosa  basilica  d*Aquilcjà  è  la  tribuna  ,  che  dal 
mezzo  del  coro  conduce  al  santuario  delle  reliquie  , 
nobile  nel  pensiero  ,  pura  nelle  forme  e  graziosissi- 
ma  negli  ornati.  Quest*  opera  insigne  è  situata  in 
questa  chiesa ,  che  si  può  considerare  come  una  scuo^ 
la  dei  varii  tempi  della  scultura.  Infatti  in  essa  vi 
sono  degli  avanzi  purissimi  scolpiti  neir  epoca  più 
bella  di  Roma ,  gli  ornati  della  stessa  eseguiti  nella 
barbarie  dell'  undecime  secolo  ,  e  nel  rinascimento 
deir  arte  i  depositi  dei  patriarchi  ,  e  d' altri  illustri 
soggetti.  La  tribuna  per  altro  per  lo  puro  stile,  con 
cui  è  condotta  ,  vince  gli  altri  scalpelli  ,  e  mostra 
gloriosamente  nel  cinquecento  ritornata  la  scultura  al 
punto ,  da  cui  partì. 

Riesce  di  sorpresa  come  un  artista  sì  valoroso  qui 
venuto  quand*  era  già  provetto ,  giusta  il  saggio,  che 

ptoris  insignis,  sumpiibus  hujus  dignissimi  templi^  ejusque 
patronoruniy  fundaloruniy  parochianorum  feliciter  renovatum^ 
atipie  compositum  esty  anno  i5oo  ec.  ec, 

(  1  )  Doc.  CXUII.  a 

(3)  Nella  vasca  battesimale  vi  é  scrìtto.  ANNO  .  S.  DOMI. 
MCCGCG  .  OPUS  BfKNARDINI  MEDIOLANENSIS. 
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ne  diede  nella  sopraccitata  porta  di  Trieesimo  ^  ao|| 
abbia  in  Milano  lasciate  delle  memorie  ^  che  gli  dia-* 
no  rinomanza  e  celebrità  Ma  il  signor  conte  Cica* 
gnara  (i)  riflette ,  che  a  quest'  epoca  appunto  yì  so* 
no  in  Lombardia  moltissimi  lavori,  che  meriterebbeiV 
di  far  conoscere  i  nomi  dei  loro  autori  per  celebrar» 
li.  Che  poi  abbandonando  i  paesi  delle  arti  ,  dove 
poteva  segnalarsi  ,  egli  sciegliesse  a  preferenza  di 
tutt'  altri  il  Friuli ,  in  cui  la  scultura  era  cosi  poco 
considerata  ,  ciò  avrà  dipenduto  da  cause  particolari'^ 
alle  quali  noi  senza  alcuna  traccia  ,  e  alla  distanza 
di  tre  secoli  non  siamo  in  grado  di  poter  dare  la 
spiegazione. 
Gio.  MARCO  £bb'  egli  un  fratello  nominato  Giovanni'Marco  ,  il 
BisoNo.  quale  esercitando  la  stessa  professione  ^  condusse  inr 
sieme  con  lui  delle  opere  che  far  volea  la  città  (2). 
Al  principio  del  cinquecento  la  terra  di  Spilimber^ 
go  diede  un  secondo  scultore  «  che  più   d'  oeni    altro 

GIOVANNI  J  o 

ANTONIO  «arricchì  de'  suoi  lavori  il  Friuli  in  Giovanni  Anto- 
piLAcoRTE.  nio  Pilacorte^  il  quale  dallo  stile  ,  di  cui  fé  uso  nel- 
le sue  opere ,  sembra  avere  attinti  i  prineipii  dell* ar- 
te in  Venezia.  Primeggia  fra  queste  in  patria  il  gran- 
de arco  della  cappella  del  Rosario  nel  duomo  per  or* 
natissimi  pilastri  d' ordin  composito  (3),  dove  scolpì 
eziandio  sulla  serraglia  il  Redentore  con  due  angeli  ^ 
e  sopra  i  balaustri  ,  che  le  danno  ingresso  ,  alcuni 
altri  sostenenti  dei  candelabri  ,  opera  di  lungo  lavo- 
ro ,  di  puro  stile  ,  studiata  negli  ornati  e  semplice 
nelle  figure  ^    nelle  quali  restano  per  altro   a  deside- 

(i)  Storia  della  scoltura  ec.  voL  II.  cap«  YII.,  pag.  177 
(2)  Doc.  CXLIV.  a 

(5)  Appiedi  dei  suddetti  vi  è  riserìzfode  seguente  MANtJS 
lOANIS  PDLACHORTAE  F. ,  e  in  un  altro  MCCGUC.  V.  V.F. 
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nrsi  forme  più  elette ,  e  maggior  morbidezza  e  gra- . 
zia  nei  caratteri.  Oltre  la  suddetta  cappella  si  reg- 
gono in  Spilimbergo  fra  le  rovine  del  diroccato  ca- 
stello le  belle  finestre  e  le  porte  ,  molti  capitelli  e 
Tarli  ornati  ,  qua  e  là  sparsi  per  le  case  private  ,  e 
nelle  chiese  circonvicine  bellissimi  battisteri ,  e  pile 
per  r  acqua  santa.  Allontanandosi  da  Spilimbergo  ab- 
bellì parimenti  la  porta  della  chiesa  dell'  ospedal  di 
san  Yito  sì  celebre  per  le  pitture  dell*  Amalteo  , 
figurando  nelF  arco  la  Vergine  con  angeli  e  congre- 
gati a  bassorilievo  ,  e  gli  stipiti  con  ornati  di  sem- 
plice e  puro  gusto  (  i  ) .  Molte  sue  opere  si  ravvisano 
nelle  chiese  di  Pordenone  ,  fra  le  quali  nel  duomo 
si  distingue  la  bella  porta  ,  sovra  cui  due  purissimi 
angeli  mettono  in  mezzo  san  Marco  ,  ed  è  abbellita 
con  ornati  e  fogliami  bellissimi  ,  fra  i  quali  con  ca- 
pricciosa invenzione  trovansi  figurati  i  dodici  segni 
dello  zodiaco  (3).  In  questa  chiesa  è  pure  di  lui  la 
vasca  battesimale  (3). 

Il  Melense  in  queste  due  ultime  opere  gli  dà  per 
compagno  certo  Donato  Casella  ,  di  ciu  conmienda 
i  lavori  (4),  e  che  il  conte  Pietro  di  Montereale  trova    casella^ 

(  1  )  In  uno  dei  pilastri  sotto  la  figura  di  san  Vito  si  legge. 
yìte  memor  populi  sis  precor  alme  tui.  Coslo  Joannes  ArUo^ 
nius  Spilimbergensis  Themas  Pilicohortii  filii  Dei  optimi 
maximi  auspiciis  sculpsit.  L'epoca  poi^  nella  quale  ei  la  fece» 
lì  trova  nell*  iscrizione ,  che  sta  sulP  architrave,  dorè  è  selrìt- 
to:  Hoc  batutorum  fraires  in  honore  sacellunty  jissumptcB  ma" 
tri  constituere  Dei  MVHD. 

(3)  Nel  piedestallo  sinistro  sta  scritto  i5ii.  sub  Camerario 
ser  Leonardo  Crescendulo  Antonius  Pilacorte  faciebat, 

(  3  ;  In  questo  si  legge  la  iscrizione  che  segue  lo:  Antonius 
Piiachors  Jaciebat  anno  lustra  super  trecenta  sexto  i5o6. 

(4l  Manoscritto  Motense  a  e.  974. 
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ia  un  processo  del  i536  nominato  pertestimonio  t^)« 
Sono  da  ricordarsi  Benedetto  Astori ,  cbe  nel  i5a3 
lasciò  nella  vasca  battesimale  del  castel  di  Belgrado 
tre  puttini  di  lavoro  eccellente  (a)  ,  e  Carlo  da  Udi- 
ne che  tre  anni  dopo  fece  una  delle  porte  laterali  di 
quel  duomo  ,  e  sopra  la  medesima  scolpì  la  Vergine 
col  Bambin  fra  le  braccia  (3)  ,  la  quale  allo  stile  du- 
ro ,  con  che  è  condotta  ,  si  direbbe  molti  anni  pri- 
ma operata. 

liO  scultore  rietro  Telini  di  Cormons ,  se  ebbe  ra- 
gione di  lagnarsi  dei  pittori  udinesi  per  essere  stato 
come  forestiero  escluso  dalla  scuola  che  ,  come  ve* 
demmo  ,  avevano  il  progetto  di  formare  ,  quantunque 
abitasse  colla  sua  famiglia  da  venti  e  più  anni  in 
Udine  (4) ,  1'  ombra  sua  non  abbia  almeno  motivo 
di  dolersi  di  non  essere  da  noi  compreso  fra  gli 
scultori  del  principio  del  diciassettesimo  secolo.  È  ve- 
ro ,  che  non  possiamo  parlare  di  alcuna  opera  di  lui 
tuttora  esistente  ,  sapendosi  solo  ,  ch'ei  proponeva  di 
fare  il  coperto  del  battistero  del  duomo  ornandolo  di 
figure  (5)  )  e  che  nel  1619  fu  impiegato  dal  capito- 
lo di  Gividale.  Ad  ogni  modo  dobbiamo  supporlo  un 
uomo  di  vaglia  ,  vedendo  contro  di  lui  scatenati  gli 
artisti  di  quel  tempo  (6). 

Udinese  è  pure  Girolamo  Paliario  ,  che  stabili  il 
3U0  soggiorno  in  Venezia,  dove  probabilmente  fece  i 
suoi  studii,  e  che  nel  secolo  decimosettimo  lasciò  in 

(  1  )  Magistrum  Donatum  incisorem  peirce, 

i%)  Vedi  Cortinovls,  LeUera  sulle  sculture  del  Friuli. 

C3)  Doc.  CXLV.  a 

(4)  Doc.  CXXI.  e 

(5)Exactis  T.  39  fol.  187..  anno  1597. 

(6)  Doc.  CXXI,  b 


sione» 
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-Udine  parecchie  opere,  tra  le  quali  una  statua  di  san 
Cristoforo  sulla  porta  della  chiesa  (i)  ,  la  statua  del- 
la giustizia  sulla  colonna  della  piazza  Contarena  (2), 
e  finalmente  il  busto  di  Daniele  Antonini  morto  sot- 
to le  mura  di  Gradisca  (3)  ,  pugnando  per  la  re- 
pubblica (4)* 

Che  cosa  doi^remo  concludere  dal  fin  qui  detto ,  e  Conclu- 
quali  mezzi  proporre  per  far  ,  che  in  queste  contra- 
de r  arte  prosperi  nuovamente  ?  Chi  sperasse  veder 
-di  naoYO  risorgere  la  scuola  nazionale  friulana  do- 
po che  da  due  secoli  e  spenta  ,  ed  ora  che  anche  le 
principali  scuole  d' Italia  ,  rinunziando  alle  loro  an- 
tiche maniere  si  danno  a  seguir  tutte  quasi  lo  stesso 
stile  ,  nutrirebbe  speranza  non  men  chimerica  di  quel- 
la di  Cola  da  Rienzi,  che  nel  decimo  quarto  secolo 
di  ristabilir  proponevasi  la  romana  repubblica.  È  ve- 
ro che  nelle  accadute  recenti  vicende  polìtiche,  co- 
me in  ogni  genere  di  cose  ,  così  ancora  nelle  belle 
arti  si  sono  sviluppate  nuove  idee,  ma  questo  torna- 
no a  danno  delle  provincie.  Infatti  son  divenute  ser- 
ve delle  capitali,  ora  che  esse  in  forza  delle  cir- 
costanze ,  che  a  una  perdita  irreparabile  condanna- 
vano tanti  capi-lavori,  li  han  tutti  riuniti  in  un  sol 
punto  formando  una  galleria  ad  imitazione  delle  ca- 
'pitali  dei  paesi  ,  dove  le  belle  arti  non  sono  indige- 
ne. Quindi  le   provincie ,    che    erano    tante  gallerie  , 

II)  Vedi  documento  28  agosto  i6i5.  della  confraternita  di 
san  Cristoforo,  citato  dall'abate  Moschini  a  e.  68  nel  libro  in- 
titolato: Guida  per  fa  città  di  Padova  all'  amico  delle  belle 
arti.  Venezia  1817. 

(2)  Dog.  CXLVI.  a 

(3)  Dog.  CXLVII.  a 

(4)  Palladio j  par.  sda,  lib.  7.,  pag.  257. 
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sono  state  obbligate  a  tributare  ,  quanto  Toro  e.  Y  in- 
gegno di  più  secoli  avea^  raccolto  nelle  credute  su- 
perflue chiede  e  ne*  demoliti  conventi  ,  e  che  1*  an- 
nullamento delle  società  religiose,  forse  ha  mi^sso 
nell'  impossibilità  di  rij^odurre  mai  più.  Ma  atteso 
il  picciol  numero  di  tali  sacri  recessi  ,  e  attesa  la 
moltiplicità  dei  freschi  nelle  parrocchie  dei  villaggi  , 
da  quest'  infortunio  andò  immune  il  Friuli  ,  che  a 
dispetto  delle  circostanze  porta  veramente  il  caratteve 
di  provincia  italiana,  onde  le  belle  arti  regnar  tut- 
tora vi  possono.  D'  altro  non  ha  bisogno  che  della 
protezion  del  governo.*  Doppia  protezione  il  Friuli. da 
lui  domanda,  protezion  che  conservi  i  monumenti  esi- 
stenti, protezione  che  produr  ne  faccia  de'  nuovi. 

Il  primo  scopo  si  otterrebbe  ,  ove  rigoroso  ei  ve- 
gliasse sui  monumenti  tutti  di  belle  arti ,  onde  pre- 
servarli dalla  negligenza  che  perire  a  poco  a  poco 
li  lascia  ,  dall'  ignoranza  che  li  guasta  ^  credendosi 
di  abbellirli  ,  e  dalla  barbarie  che  li  distrugge.  Au- 
mentare ne  potrebbe  anzi  il  numero  ,  ordinando  che 
cogli  ajuti  ,  che  somministra  la  chimica  ,  fossero  ri- 
cuperati molti  bellissimi  freschi  ,  cui  Y  ignoranza  dei 
villani  ha  tentato  di  cancellar  colla  calce  ,  ma  che 
la  calce  men  cruda  non  ha  fatto  che  ricoprire  d'  un 
velo ,  e  così  toglierli  agli  occhi  che  non  erano  degni 
di  rimirarli.  Si  otterrebbe  il  secondo  risultamento  , 
ove  il  governo  stesso ,  dall'  abbozzo ,  che  abbiam  pre- 
sentato ,  della  verità  convinto  di  quanto  disse  il  Va- 
sari ,  che  gr  ingegni  friulani  alla  pittura  ed  al  dise- 
gno nascono  particolarmente  inclinati ,  dando  fra  que- 
sti a  coloro  la  preminenza  ,  che  la  natura  con  ispe- 
zial  privilegio  ha  prescelti  a  correre  con  gloria  la 
carriera  delle  arti  ,   gratuito   ad  essi    r  adito   aprisse 
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alle  vegall  aecadeniie,  onde  apprese  )e  lèorie^  e  fy^ 
malo  il  gusto  sui  modeUi  i  più  perfetti ,  al  iritortté 
loro  aUa  patria  destinati  fossero  sotto  V  ombra  del 
pubblico  favore  ad  impiegare  i  proprii  talenti  ,  per 
procurarle  vie  maggior  lustro  e  decoro.  Quindi  giu- 
sta la  natura  del  respettivo  ingegno  altri  consecrar  si 
dovrebbono  a  far  conoscere  all'Europa  le  nostre  più 
famose  pitture  coi  disegni  e  coir  incisione  ;  altri  av- 
volgendosi fra  le  aquilejensi  rovine  dovrebbero  stu- 
diare ,  e  rendere  di  ragion  pubblica  quegli  antichi 
monumenti  che,  sotterrati  dalla  barbarie  e  dal  furore 
degli  Unni,  con  ben  diretti  scavi  si  potrebbero  nuo- 
vamente alle  arti  restituire  ;  ed  altri  air  istruzione  de- 
dicandosi y  il  sacro  foco  delle  arti  accendere  potreb- 
bono  nei  petti  giovanili  ,  acciò  poi  questi  a  lor  tem» 
pò  lo  tramandassero  ai  posteri ,  e  così  di  etade  in 
in  etade  non  mai  estinto  in  Friuli  si  mantenesse.  Ad 
altri  ,  emuli  del  Lorenese  ,  i  nostri  monti  scorrendo , 
e  le  nostre  colline  ,  toccherebbe  portar  sulle  tele  le 
vedute  le  più  pittoresche,  perchè  in  tal  guisa  lo  stra- 
niero sapesse  quanto  qui  abbondino  ,  oltre  le  bellez- 
ze dell'  arte  ,  quelle  ancora  della  natura.  Tocchereb- 
be ad  altri  lasciare  opere  luminose  nelle  sale  desti- 
nate ai  magistrati  ,  delle  quali  molte  indarno  da  tan^ 
to  tempo  reclamano  il  pennello  che  le  nobiliti  ;  ed 
altri  infine  nei  villaggi  della  provincia  spargendosi  , 
e  profittando  del  lodevole  entusiasmo  che  or  mostra- 
no i  contadini  di  voler  ingrandite  ed  abbellite  le  lo- 
ro chiese  ,  toglier  dovrebbono  i  pennelli  e  le  seste 
dalle  mani  inesperte  ,  eh'  adesso  le  trattano ,  e  quel- 
le ergere  e  adornare  dietro  i  sani  principii,  renden- 
do in  tal  guisa  generale  il  buon  gusto.  Così  le  belle 
arti  che  sorsero  la  prima  volta  nel  cinquecento,  me- 


i64  PARTE    SECONDA 

diante  solo  la  protezione  dei  diyoti  ,  ora  si  yedreb- 
bono  a  nuova  gloria  restituite  ,  auspice  e  protettore 
al  governo. 


ì 
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opo  àTCf  tiàtTato  le  Vicende  dell'  arte   lA  Friin^ 
li  ,  e  fatto  conoscere  la  vita  e  lo   stile  de'  nostri  ar* 
listi  ,  acciò  r  argomento  da  me  trattato  sia  pienamen- 
te esaurito,  mi  resta   solo   d'  aggiungere   intomo   alle 
loro  opere  le  indicazioni  che  riguardano  l'epoche  pre*'  ' 
cise ,  nelle  quali  furono  fatte ,  le   yicende  che  hanno 
corso  9  le  iscrizioni  che  in  esse  si  leggono,   le  provn 
della  loro  originalità  ,    il  tempo  della  nascita  e  della 
morte  dei  loro  autori ,  ed  altre  simili  notizie  che  ne* 
cessane  si  riconoscono  alla  storia  dell'  afte ,  ed  alla  con^  ' 
fermazione  di  quanto  ho  scritto,  ma  che  troppo  son  ari- 
àe,  perchè  luogo  trovar  potessero  nella  storia.  Rimati-' 
gon  ancora  da  far  conoscere  moki  pregiati  lavori  d'arte*  -^ 
fici  friulani,  dei  quali  non  mi  si  è  presentata  occasione 
di  far  parola  ,   non   conoscendosi   con   certezza  1'  au- 
tore ,  a  cui  appartengono ,  ed  acciò    nulla    abbiasi   a 
lasciar  indietro ,    che  le  pitture   riguardi   esistenti  in 
Friuli  restano  da  notarsi  le  opere  migliori  dei  forestieri 
pittori.  A  tutti  questi  oggetti  supplisco  col  presente  ra- 
gionato catalogo  delle  più  interessanti  friulane  pitture. 
Io  r  ho  tessuto  con  intendimento  di  parlar  parte  a  par- 
te ,  o  di   quanto  è  celebre  ,    p  di    quanto   è   ignoto , 
oppure  non  illustrato  bastantemente.    In  conseguenza 
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trattanc[Ò8Ì  dei  pittori  famosi  del  cinquecento  ,  come 
di  Pellegrino  ,  di  Giovan  da  Udine,  e  del  Pordeno- 
ne, ho  minutamente  descritto  le  opere  tutte,  che  nel- 
la patria  nostra  composero  ,  anzi  riguardo  a  quest'ul- 
timo ho  brevemente  accennato  anche  quanto  altrove 
ha  operato  ;  affinchè  rìipetto  a  Ini ,  eh'  è  V  eroe  prima- 
rio della  pittura  friulana  ,  abljia  in  un  quadro  il  let- 
tore la  serie  tutta  dei  pubblici  suoi  lavori.  Quanto 
agli  altri  ,  sui  pittori  del  quattrocento  ho  parlato  con 
qualche  particolarità  e  perchè  poco  noti  ,  e  perchè 
Idt  seaiplicità  e  la  verità  del  }oro  stile  li  rende  inte- 
reafiantissimi.  Di  quelli  all'  incontro  ,  che  hanno  vis-* 
si^to  negli  ultimi  due  secoli  ,  e  non  hanno  che  un 
imeresse  locale  ,  non  hp  fatto,  cho  accennare  alcunc; 
deUiSf  opere,  principali. 

,  Questa,  parte  per  sua  natura  aridissima,  ufjosa  per. 
obi  la  estese,,  e  Qon  men  no j osa  per  chi  la.  legge,, 
la<q^ale  paò^  considerarsi  com;e  un  dizionario,  di  cui 
non  le  manqa,  c^  la  fonna,  sarà  n^n  inutile*  aU'ar- 
ter,  poiché  oltre  ad  alcune  no^zic  che  contiene-,  po- 
tr^  coir  ajuto  dell?  indice  servir  di  gui4a,  a  chi  csay 
minanerje  conoscer  braai,as8e  le  migliori  opere  ,  chi^ 
6pdr,se  trovaasi  per  la  proyincia. 
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ELENCO  RAGIONATO 


DELLE    PRINCIPALI    OPERE 


DEI  PITTORI  FRIUIANI. 


EPOCA  PRIMA. 


I. 

Mastro  Nicolò.  Fioriva   nella   prima  metà  del  se- 
colo decimoquario. 

GEMONjé. 

1.  Nella  facciata  del  duomo.  Alcuni  fatti  di  saa  Cri- 
stoforo coir  iscrizione  i33i  Magister  Nicotaus  piti- 
ior  me  fecit.  Hoc  opus  sub  Johne  Camerario  quon- 
dam Petri  Merisoni  (i).  £  assai  danneggiata  dal 
tempo. 

IL 
Andrea  Bbllurello.    Fioriva    nella  seconda   nietà 
del  secolo  decimoquinto. 

SAFORGNANO. 

1*  Sulle  pareti  della  chièsa.  La  Vergine  seduta  col 
Bambino  alle  poppe  ,  e  donna  che  prega  in  ginoc- 
chio ,  coir  iscrizione  in    lettere   majuscole  :     Questa 

(1)  Llruti.  Notìzie  dt  Gemona,  in  cui  vi  è  l'incisione   della 
fiicciata  colla  suddetta  iscrizione  pag.  11 9.. 
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nostra  Dona  a  fato  fare  Tomgs  de  Bertin  per  un 
avodo  per  una  sua  fiola  ,  la  quale  è  qui  depenta 
i4Bo.  Opera  de  Andrea  Belunelo  de  san  Fido  ,  e 
non  Andrea  Bellone ,  come  ha  letto  il  Renaldis  , 
il  quale  però  sì  accorse  dello  sbaglio  ,  e  lo  cor- 
resse nell'  ultima  edizione  che  far  voleva  (i). 
3.  Sulla  facciata  della  chiesa  stessa  v'era  un  san  Cri- 
stoforo ultimamente  cancellato  con  un'  iscrìzion  che 
diceva  ;  Questo  Santo  Cristofolo  ha  fatto  fare  7 
Comun  de  Savorgnan  ,  zoè  Giamariata  de  Battista  ^ 
e  Zuan  Daniel  fiol  de  Domenego  de  Triusa  compa 
gni ,  opera  de  Andrea  Belunello  de  san   Fido  (q), 

UDINE. 

3.  Nella  sala  del  Consiglio.  Gran  quadro  che  rappre- 
,  senta  in  mezzo  Gesù  crocifisso  ,  e  a  piedi  in  po- 
sizioni quasi  fra  lor  paralelle  da  un  lato  i  santi 
apostoli  Giovanni  e  Giacomo  con  san  Girolamo, 
e  dair  altro  la  nostra  Donna  piangente  con  san 
Pietro  in  abito  pontificale  ,  che  porge  il  pastorale 
a  sant'  Ermagora  ,  il  quale  ha  scritto  in  una   car- 

^  tella  il  seguente  vèrso  :  Accipio  ,  cetemumgue  fo- 
vens  commissa  tuehor ,  coli'  iscriziono  :  opera  de 
Andrea  Belunelo  de  san  Fido  ,  e  da  un'  altra  par- 
te l'anno  MCCCCLXXVI.  Ai  due  lati  del  qua- 
dro ci  sono  le  armi  della  città ,  ed  il  veneto  Leone , 
che  ha  fra  le  zampe  il  libro ,  in  cui ,  in  luogo  della 
consueta  ,  vi  è  la  seguente  iscrizione  :  In  propriam 
veni  ,  et  mei  me  receperunt.  Vi  è  inoltre  lo  stem- 
ma del  luogotenente  Morosini  donatore  del  quadro» 

(  I  )  Vedi  nella  biblioteca  di  san  Vito  il  suo  saggio  colle  po- 
stille n.  1.  pag.  13. 

(  a  )  Manoscritti  di  monsignor-  Benaldis. 
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ed  i  tersi  seguenti  : 

Sunt  Mauroceni  spectas  qucecumgue  Jacohi 
Multerà  non  amplum  ,  sed  pietatis  opus. 
Justitias  tnajora  licei  monumenta  revolvas  ^ 
Prcemia  si  tanti  prassidis  hospes  amas, 

£  descritto  questo  quadro  alla  parte  seconda  pag.  36. 

III. 

Dombuico  da  Tolnezzo.  Operava  nella  seconda  me- 
tà del  secolo  decimoquinto, 'morto  nel   i5o7  (')- 

UDINE. 

le  Ài  duomo  nelle  stanze  del  capitolo.  Un  quadro 
in  tre  nicchie  fra  lor  separate  da  pilastri,  con  or 
nati  dilìgentissimi.  In  quella  di  mezzo  la  Madonna 
col  Bambino  ,  e  appiedi  santa  Lucia  in  ginocchio 
con  Taso  in  mano  ,  nelle  altre  due  i  santi  Marco, 
Ermagora ,  Bertrando  ed  Omobono  ,  sotto  i  quali 
sono  scritti  i  respettivi  lor  nomi.  Sopra  le  nicchie 
sta  un  attico ,  che  ha  nel  mezzo  Cristo  morto  con 
parecchi  angeli  ,  dei  quali  alcuni  lo  sostengono ,  ed. 
altri  r  adorano  ,  e  in  seguito  da  una  parte  la  Ver- 
gine ,  dall'  altra  Y  angelo  Gabriele.  Le  mosse  delle 
£gure  son  semplici ,  e  molte  teste  hanno  dell*  es- 
pressione. Yi  e  riscrizione:  Opus  Dominici ^de  Tu- 
metio  ,  fecit  1647. 

IV. 

Gio.  Fbaticesco  da  Tolmezzo.  Fioriva  al  finire  del 
secolo  decimoquinto. 

BARBEy4NO. 

I.  Nella  chiesetta  campestre  di  sant'Antonio.  Nella 
volta  i  quattro  dottori  della  chiesa  con  vestiti  ric- 
chi di  gemme  e  lavori  sovra  sedili  omatissimi  con 
leggii,  libri,  cartelle  ,  e  accanto  ad  ognuno  di  lo- 
ti) Doc  XII.  a 


quali  8Ì  legge:  Zuane  Francesco  di  Tùlmezzé.  de 
perizeva  ....  1496  •  <  « .  Si  Tede,  che  t  questo  pit- 
tore non  erano  ignote  le  invenzioni  de^li  antichi 
maestri,  poiché  nelF  inferno  ha  imitato  da  Nicolò 
da  Pisa  il  inostro ,  che  ingoja  i  dannati ,  e  da  Giotto 
il  diavolo  che  li  divora,  e  gli  stessi  portati  cavalcio- 
ne  sul  dorso  dai  demonii  (i).  Vedi  quanto  si  è  det^* 
to  di  questa  pittura  a  carte  38. 

3.  Sulla  facciata  della  chiesa  parrocchiale.  La  T^r* 
gine  con  Cristo  morto  ,  e  i  santi  Antonio  e  Giro- 
lamo ,  ed  un  san  Cristoforo  ,  coli'  iscrìxione  nel 
<  pilastro  fra  quest  ultimo  santo,  ed  il  Cristo  :  Za: 
Francesco  da  Tolmezzo  i48a.  Per  allargare  la  chie- 
sa ,  nel  1820  si  è  atterrata  questa  pittura. 

V. 
Framcescode  Albssiis.  Contemporaneo  dei  precedenti. 

UDINE, 

1.  Sopra  la  porta  della  soppressa  confraternita  di  san 
Girolamo  in  faccia  al  duomo.  San  Girolamo  sedu-' 
to  sopra  un  trono  di  gottica .,  architettura  ,  ed  a* 
suoi  piedi  alcuni  congregati  colla  data  xA^i  s  e  il 
nome  Francesco  de  Alessus  (a).  Con  danno  dell'ar- 
te è  stata  ultimamente  imbiancata. 

VI. 
PiETBO  d^Abcano.  Contemporaneo  del  precedenti. 

UDINE. 

a.   Sulla   facciata   della  fu  confraternita  dei   calzolaii. 

Il   Padre   etemo    circondato   da   serafini  ,   il   quale 

.    ha    nelle   mani  il  bambino   Gesù    preceduto   dallo 

■• 
\i)  Cicognara ,  Storia  deHa  scultura  ec.  voi.    ir  pag.  354» 

$57. 

<a)'  Renaldis,  Saggio  M^ 
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Spirito  santo  ,  eh' è  in  atto  di  volar  verso  la  Ver- 
.  gine  ;  e  figura  in  piedi ,  la  quale  ha  in  mano  una 
cartella.  Contorna  questa  pittura  un  ornato  di  fo- 
glie e  frutti  toccati  con  grazia.  Sotto  vi  è  F  iscri- 
zione:   o/?...    Petri  de    Tricano    ì^yS,  È    rovinata 

molto  dal  tempo. 

VII. 
PiETBO  DI  SAN  YiTO.  Fiorìva  al  prinéipio   del  se. 

colo  decimosesto. 

PROFESANO. 

I.  Nella  chiesa  parrocchiale.  Sulla  muraglia  interna 
presso  al  coro.  San  Sebastiano  figura  semplice  e 
di  bel  carattere  ,  e  in  altro  vicin  riparto  la  Ma* 
donna  col  Bambino  ,  san  Rocco  ,  ed  un  angelo,  e 
coli'  iscrizione  :  Queste  due  figure  à  fato  far  Zua- 
nato  per  un  avodo  per  la  peste  forano  liberati  da 
quel  male^  iSt3  adi  iS  setember.  Zua.  Piero  de 
S.    Vid,  f. 

SAN   MARTINO   DI   VALVASONE. 

a.  Nella  chiesa  campestre  dei  santi  Filippo  e  Giaco- 
mo. Nella  volta  del  coro  evangelisti  e  dottori  coi 
loro  simboli  ,  e  con  quattro  santi.  Dietro*  il  coro 
il  Giudizio  universale  ,  in  cui  è  dipinto  in  alto 
Cristo  con  alcuni  angeli  semplicissimi ,  e  abbasso 
il  paradiso  ,  il  purgatorio  e  T  inferno.  Nelle  lunet^ 
te  ,  in  una  Cristo  che  porta  la  croce  e  nell'  altra 
Cristo  risorto.  Nei  laterali  gli  apostoli  ,  e  sopra  i 
medesimi  storie  dei  santi  Filippo  e  Giacomo-  con 
iscrizioni  sullo  stile  della  presente  :  Como  Sancto 
Philippo  fece  esire  fora  uno  grande  serpente  ,  lo  qua-' 
le  amacò  lo  Jiolo  del  Pontijice  ec.  ec.  Sotto  una  sto« 

ria  dei  due  santi  sta  scritto   i  Si  5  aJi  S  Zugno 

piero  de  S.  Fido  fece.  Vedi  la  descrizione  a  c^  38» 
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Vili.  • 

Akrt  opere  dello  stile  ,  e  delV epota  delie  precedènti, 
delle  ^uali  non  si  ha  documento  delV  autore, 

s.  3ulla  facciata  della  chiesa.  San  Cristoforo  io  pre- 
porzioni  colossali  di  stile  finito  e  diligente. 

DIGN4N0. 

a.  Neil'  antica  parrocchia!  chiesa  de'  santi  Pietra  e 
Paolo.  Nella  volta  del  coro,  divisa  in  varii  compar-^ 
timenti,  è  dipinto  sopra  oampo  rosso  ,  e  con  tinte 
forti ,  ma  ooa  poco  effetto  di  ebiare-scuro,.  il  Re- 
dentore coi  quattro  dottori ,  e  nelle  ià&cHe  ,  che 
formano  le  divisioni  fra  molti  ornati  finiti,  ma  so- 
verchi di  numero  ,  una  turba  di  angioletti  in  po- 
sizioni simili  ,  con  alcune  virtù  tutte  semplicità  e 
naturalezza.    Queste   pitture  furono   eseguite  verso 

il  principio  del  cinquecento  ,  essendo  stata  quella 
chiesa,  come  ivi  si  legge,  dedicata  nel  i5o3. 

SAN  .GJOFÀNNl  DI   CAS  ARS  A, 

3.  Sulla  facciata  della  chiesa  parrocchiale.  San  Cri- 
stoforo figura  colossale  entro  ad  una  nicchia  con 
ornati  di  bel  colorito  ,  di  stile  diligente  e  di  otti- 
ma conservazione. 

TAURIANO, 

4>  Nel  coro  della  chiesa  parrocchiale.   Nella   volta  e- 

vangelisti  e  profeti  ,  nei  laterali  due  storie  di  6c- 
sucristo  ,  e  fatti  di  san  Nicolò  ,  sotto  ciascheduno 
dei  quali  vi  sono  delle  iscrizioni  aul  gusto  delle 
presenti  t 

Qui  Sancto  Nicolao  della  propria  oittadm 
Marida  le  tre  sorelle  de  sua  facultade, 

ed  altra 
Qui  giace  V  ossa  del  glorioso  cofessore 
Chi  suo  adiuio  chiama  fugo  ogn  langore 
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Lo  stile  è  duro  ,  ma  la  prospettiva  lineare  è  in- 
tesa ,  e  molte  figure  soprattutto  femminili  hanno 
molta  semplicità  e  naturalezza.  Al  resto  si  è  dato 
di  bianco.  Fuori  della  chiesa  san  Cristoforo  ,  ben 
conseryato,  ma  le  braccia  son  false. 

VACltE. 

S.  Nel  coro.  La  volta  divisa  ìb  sei  comparti.  Nel  pri- 
mo Cristo  risorto  ,  che  nella  sinistra  stringe  la  vit- 
toriosa bandiera ,  e  sopra  vi  è  lo  Spirito  santo. 
Negli  altri  quattro  vicini  coeiparti  ,  un  dottor  del- 
la chiesa  corteggiato  da  un  evangelista  e  da  un  pro- 
feta. Neir  ultimo  vi  sono  due  profeti.  Tutti  questi 
comparti  sono  abbelliti  da  graziosissimi  angeli.  Sul- 
r  arco  le  solite  sante.  Sopra  il  medesimo  \  Annun- 
2Ìata  coir  etemo  Padre  circondato  da  molti  angeli, 
dei  quali  uno  scende  verso  Maria ,  portando  in  ma- 
no una  croce.  Il  rimanente  è  stato  cancellato.  Lo 
stile  è  bello  ,  le  composizioni  sono  ingegnose.  Le 
teste  di  bel  carattere  ,  e  piene  talvolta  d' espressio- 
ne ,  e  i  putti  sono  graziosi  ,  e  le  pieghe  larghe 
e  maestose. 

EPOCA  SECONDA. 
IX.    ^ 

Marco    BASAiTit    fioriva    al   principio   del    secolo 
decimosesto.  / 

SESTO, 

I.  Neil'  antica  chiesa  abbaziale.  Deposizione  di  cro- 
ce ,  dove  si  vede  Gesìi  Cristo  sostenuto  dalla  Ver- 
gine e  dalle  altre  pie  donne ,  e  da  san  Giovanni 
con  altro  santo  in  piedi,  e  bel  paese  nel  fondo. 
Vi  è  r  iscrizione  :  Marcus  Basalti  p.  Se  ne  parla 
a  e,  4i-    Era    molto  ^asta    dal  tempo  e  onitilata 
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dalla  barbarie,  ma  nel  181 9  fu  venduta  per   fro- 
TedersI  d'  una  campana. 

X. 
Giova  imi  Martiui.  Fioriva  al  principio  del  secolo 
decimosesto  ,  morto  dopo  il  i534  (i)- 

PORTOGRUARO. 

I.  Nella  chies'a   di   san   Francesco.   La   presentazione 
;    di  Gesù  Cristo  al  tempio,  vastissima    composizioi* 
ne  ,  in  cui  vi  e  T  iscrizione ,  dove  fra  le  altre  pa- 
role consumate  in  parte  dal  tempo  si    legge:   Joa- 
nes  M 515     . .  ulanus  fac ec, 

SPIUMBERGO. 

s.  Nel  duomo  alla  cappella  del  Rosario.  Gesù  Cristo 
presentato  al  tempio.  La  scena  offre  un  tempietto 
quadrato  con  cupola.  Non  vi  è  documento  certo 
fiuU'  autore ,  ma  il  carattere  delle  figure  ,  la  dili- 
genza del  lavoro ,  le  regole  della  composizione  fan- 
no a  mio  credere  ,  che  senza  tema  di  errore  si 
possa  attribuirla  al  Martini. 

UDINE. 

3.  Nel  duomo.  La  tavola  che  rappresenta  san  Marco 
in  trono  con  sei  santi,  due  accanto  al  trono  ,  e 
quattro  inferiórmente  ,  colla  modesta  iscrizione  so- 
pra una  piccola  cartella  in  carattere  majuscolo, 
Johanes  Vtinensis  hoc  parvo  ingenio  fecit  i5oi.  pa- 
gata ducati  quarantacinqnc  (2). 

4'  A  san  Pietro  martire.  La  tavola,  in  cui  era  san. 
t'  Orsola  colle  Vergini  sue  compagne.  Sopra  in  un 
attico  r  eterno  Padre  ,  e  sotto  il  quadro  in  altret- 
tanti piccoli  quadretti  storie  della   santa.    Sotto    la 

(i)  Negli  annali  della  città,  ali* anno  i554,  è  QiXaXo  Jgaime 
de  Martinis  piclore  de  Utino  per  V  ultima  volta.  T.  43  foL  ^5. 
-  (9)  Dee.  XVL  a 
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figura  di  sanf  Orsola  tì  è  un  riquadro,  che  porta 
la  seguente  iscrizione.  Essendo  Camerar  Magisiro 
Manziguel  MCCCCCVL  È  stata  trasportata  a  Mi- 
lano per  la  reale .  pinacotèca  ,  ed  è  pubblicata  al 
n.  XLI.  della  scuola  yeneziana  ,  essendo  stata  in- 
cisa da  Filippo  Caporali. 

.       XI. 
Martiho  da  Udike  conosciuto  col  nome  di  pelle- 
grino DA  SAN  DANIELE.  Fioriva  alia  prima  metà  del 
secolo  decimosesto  3  morto  dopo  il   i545  (1). 

cirwÀLE. 

I.  Nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Yallc.  San  Gioyan- 
ni  nel  deserto.  Eseguita  nel  iSoi  pel  prezzo  di 
cento  venticinque  ducati  (2).     É  ritocca  e  guastata. 

3.  Nella    chiesa  di  senta    Maria   dei   Battuti.    Tavola 
divisa  altra  volta  in  sei  compartimenti.    In    quello 
di  mezzo  la  Madonna  in    trono    col    Bambino  ,    e 
appiè  dello  stesso  le  quattro  sante  vergini  d'Aqui- 
le) a  ,  cioè  le  sante  Tecla ,  Eufemia  ,  Erasma  e  Do- 
rotea ,  il  Battista  e  san   Donato    martire  ,   che    ha 
in  mano  la  città  di  Gividale  ,  di  cui  e  protettore, 
e    appiedi    un   angioletto   che    suona  una  chitarra. 
Nei    due    laterali    san    Sebastiano    e    san   Michele. 
Neil'  attico  superiormente  v'  era  in  mezzo   l' eterno 
Padre  ,  e  lateralmente  due  fanciullctti   di    cui   cia- 
scuno sostiene  una  fascia   rossa.    Eseguita   da   Pel- 
legrino verso  il   iSsg   pel   prezzo   di    ducati    cento 
(3),  ed  è  in  tavola.  (Vedi  la  descrizione  a  e.  46*) 
Le  tre  ultime  pitture  più  non  si  mirano  sull'  alta- 
ri) Doc.  XXIV.  a 
(3)  Dee-  XVII.  a,  e 
(5)  Doc.  XXII.  b,  e 
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re  y  V  eterno  Padre  è  smarrito  ,  t  i  due  laterali  an* 
gioletti  8ono  ora  posseduti  dallo  scrivente. 

Sj4n  Daniele. 

3.  Nella  chiesa  di  sant'Antonio  nella  soffitta  del  co- 
ro divisa  in  quattro  ripartimenti.  I  dottori  fra  mol- 
ti minuti  ornamenti.  Nel  catino  Cristo  cogli  evan 
gelisti  sedenti  con  cartelle ,  sopra  le  quali  sono 
scritti  i  lor  nomi ,  ed  angioletti.  Nella  grossezza 
dell'arco  che  divide  il  catino  del  coro  dalla  volta, 
mezze  figure  di  santi  in  piccole  proporzioni.  Que- 
sto per  altro  è  forse  d'  altra  mano  ,  come  si  os- 
serva dai  caratteri  delle  figure  ,  esaminandole  in 
confronto  di  quelle  sulla  fascia  dell'  arco.  Dietro 
al  coro  la  crocifissione  ;  nei  laterali  da  una  parte 
Cristo  che  lava  i  piedi  agli  spostoli,  e  che  discen* 
de  all'  inferno  dall'altra.  Nelle   lunette  a  destra  la 

• 

tentazione  di  sant'Antonio  ;  e  il  cadavere  di  san 
Paolo  primo  Eremita,  cui  due  leoni,  alla  presenza 
di  sant'Antonio  abate,  stanno  in  atto  di  preparare 
la  fossa  ,  e  nel  di  dietro  del  quadro  con  doppia 
azione  san  Paolo  assiso  a  mensa  con  sant'  Anto- 
nio ,  cui  porge  il  pane  portatogli  da  un  corvo.  Nel- 
la lunetta  di  faccia  sant'  Antonio  da  Padova  ,  che 
fa  parlare  miracolosamente  un  fanciullo  ,  perchè 
scopra  l'innocenza  di  sua  madre.  Nella  grossezza 
dell'  arco  che  separa  la  chiesa  dal  coro  nella  par- 
te curva  del  medesimo  ,  mezze  figure  di  profeti  , 
e  nei  peducci  in  figure  intiere  da  un  lato  san  Gior- 
gio e  r  Innocenza  ;  dall'  altro  l' arcangelo  Raffael- 
lo vestito  in  diaconal  tonicella  con  Tobia  ,  e  sotto 
un  santo  vescovo.  Nelle  pareti  della  chiesa  sopra 
r  arco  del  coro  Y  Annunziata  ,  e  lateralmente  alla 
medesima  la  Natività    e  V  Epifania    divise  in  due 
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archi  ,  che  sono  sostenuti  in  forma  di  Cariatidi  da 
alcune  statue ,  le  quali  rappresentano  Adamo,  Eva 
ec.  Nelle  pareti  laterali  a  destra  sant'  Antonio  in 
trono  )  cui  si  prostrano  genuflessi  molti  devoti  che 
sono  per  la  più  parte  ritratti,  preceduti  dalla  cro- 
ce col  gonfalone.  Sopra  il  sant'  Antonio  in  due  nic« 
chic  i  santi  Sebastiano  e  Michele  ,  i  quali  sono 
sormontati  da  attico  con  finte  statue  e  bassirilie- 
yì.  In  faccia  gli  stespi  riparti  coi  santi  Rocco  e 
Cristoforo.  Quest'  opera  fu  cominciata  prima  4lel 
1498  9  mentre  nel  finestrone  del  coro  sopra  il  pro- 
fèta Daniele  si  leggono  in  nn  |)aralellogrammo  le 
seguenti  parole  :  Peregrinu^  pinxit  ;  e  sotto  la  me- 
desima figura  in  altro  paralellogrammo  si  legge  la 
data  i497-  ^^  proseguita  nel  i5i3  (f)  ,  e  secon. 
do  la  cronaca  di  certo  Gaspare  Zanini  ,  il  quale 
nel  seicento  scrisse  sulle  rarità  di  èan  Daniele  (a), 
fu  terminata  T  anno  i533  ,  come  yedeasi  a*  suoi 
tempi  scritto  ,  egli  dice  ,  presso  la  porta  della  sa- 
crestia ,  e  gli  fu  pagata ,  soggiunge  ci  pure ,  in  ciò 
contraddicendo  Jal  Vasari  ,  due.  quattrocento  ses- 
santa  ,  come  apparisce  dai  libri  della  fraternità  stes- 
sa. Vedi  la  descrizione  retro  a  e.  43. 
4-  Nella  chiesa  della  Madonna,  così  detta,  di  strada. 
La  Vergine  col  Bambino.  Condotta  nel  i5o6  ,  e 
trasportata  dal  muro  ,  doy'  era  dipinta  con  san  Giu- 
seppe e  il  Battista ,  che  perirono  nel  trasporto  (3) . 

fi)  Doc-  XVni.  a 

(a)  ^i  alcune  dipintore  eccellenti,  che  si  reggono  nelle 
chiese  della  terra  dì  san  Daniele.  17$^,  ^4  novembre.  Fra  i 
manoscritti  Renaldis,  iu  cui  v'è  per  «stratto  qualche  squar- 
cio della  crc'oica  sopraddetta.. 

(5|  Idem. 
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È  composta  in  uno  stile  sfumato  ,    t  con  dolcissi' 
'  me  tinte  ,  e  dolce  pure  è  la  loro  fisonomia. 

UDINE. 

5>  Nel  duomo.  Quadro  rappresentante  nel  mezzo  san 
Giuseppe  in  piedi  còl  Bambino  fra  le  braccia  ,  ed 
abbasso  san  Giovanni  Battista  fanciullo  in  abito 
di .  pastorello.  Il  fondo  è  formato  da  una  fuga  di 
antichi 'archi  rovinati.  Sotto  il  quadro  in  piccole 
proporzioni  gli  servono  di  basamento  due  piccoli 
quadretti  di  grazioso  stile  ,  de'  quali  uno  rappre- 
senta la  Natività,'  e  T  altro  la  fuga  in  Egitto.  Fatta 

.  Fanno  i5oo  pel  prezzo  di  ducati  quarantacinque  (i). 
È    stata  doppiamente  ritocca. 

6.  Nei  portelli  vecchi  dell'  organo ,  dentro  la  sala  del 
Consiglio.  Nel  quadro  ,  che  formava  la  portella  e- 
steriore  ,  san  Pietro  che  consacra  vescovo  sant'  Er- 
magora  ;  negli  altri  due  quadri  delle  portelle  in- 
ternamente i  quattro  dottori.  Eseguiti  verso  il  i5i 9 

.   d' ordine    della  città,  pel    prezzo    di   ducati   cento 
•  quaranta  {2). 

7,  Sotto  il  palazzo.  Il  depòsito  del  luogotenente  Tre- 
visan.  Nel  mezzo  vi  è   il  di    lui   busto  in   marmo 
con  due  colonne  doriche  ,  che  sostengono  un  fron- 
tone. Dalle  parti  vi  sono  di  mano  di  Pellegrino,  a 

chiaroscuro,  la  Religione  e  la  Giustizia,  figure  in 
piedi  ,  nobili  semplici  e  maestose.  La  Religione 
è  velala  ,  porta  nella  destra  una  chiesa,  nella  si- 
nistra un  libro  e  la  croce.  La  Giustizia  ha  la  fron- 
te coronata ,  nella  destra  tiene  la  spada  ,  e  nella 
sinistra  le  bilancic.  Sopra  il  frontone  vi  sono  sdra- 
jatc  due  Fame,  che  stan  per  dar  fiato  alle  trombe. 

(1)  Doc.  XV   a 
il)  Doc.  XX.  a,  e 
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Operata  nel  iSta  pel  prezzo  di  dacati  d*oro  due  (i). 
8.  Alla  confraternita  dei  calzolai!  L'  Annunziata  cfA- 
V  iscrizione  :  Pellegiinus  faciehat  P,  P,  anno  iSig. 
È  stata  trasportata  a  Venezia  al  momento  della  sop- 
pression  di  quel  corpo.  '    '        ,   ■> 

XII. 
MonvBRDE  Luca.  Fioriva  alla  prima  metà  del  secolo, 
e  mori  in  età  giovanile  prima  del   1639  (2). 

UDINE, 

ù  Al  maggior  altare  dì  santa  Maria  delle  Grazie.  Tavola 
in  cui  è  rappresentata  la  Vergine  col  Bambino,  ed  i 
eanti  Rocco,  Sebastiano,  Gervasio  e  Protasio:  ese- 
guita nel    i533   (3)   Vedi   la   descrizione  a   e.  49* 

XIIL 
Bastia?(ello  Flobigorio  ossia  FLoaiocRio.   Viven- 
te   alla   prima   metà,  del  cinquecento  ,    e   morto 
d'anni  quaranta  (4)» 

I .  Sotto  r  orologio.  Il  cielo  dell'  arco  con  alcune  di- 
vinità a  chiaroiscuro  ,  ed  avanza  d'  iscrizione  dove 
si   legge  ..  loriger  ....  e  in  faccia  MCCCCCXX, 

a.  Nella  chiesa  di  san  Bovo.  Neil'  aitar  maggiore  la 
Madonna  addolorata.  Nel  capitolo  di  sopra,  la  ta- 
vola dell'altare,  in  cui  si  vede  la  beata  Verdine 
parimente  addolorata  col  divin  FigliuplQ  ^lorto^a^* 
pra  le  ginocchia  ;  i  santi  Sebastiano  e  Rocco  4U 
lati  ,  e  sotto  i  quattro  santi  protettoti  della  .ciuà 
a  mezza  figura  ;  nel  libro  che  tiene  jin  mano  san- 
t'Antonio, sta  scritto  ;    Sebastianus   Florigfirius  fa- 

(1)  Doc.  XIX.  rt,  ù 
(a)  Dee.  XXV.  a 

(3)  Renaldis,  sàggio  pag.  at. 

(4)  Vasari. 
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ciehat  anno  saìutis  i533.  Martìi  die  septima.  Dd- 
Io  stesso  pittore  è  il  yioin  comparto  a  parte  sini* 
8tra ,  in  cui  è  figurata  la  deposizione  di  Gesù  Cri- 
sto dalla  croce  (i).  Il  capitolo  è  stato  soppresso, 
e  la  tavola  levata.  Le  altre  due  pitture  ,  che  esi- 
stono ancora ,  sono  guaste  dai  ritocchi  e  dal  tempo. 

UDINB. 

3.  Nella  chiesa  di  san  Giorgio  al  maggior  altare.  No- 
stra Donna  col  Bambino  circondata  da  gruppi  di 
angeli,  e  sotto  i  santi  Sebastiano;  e  sin  Giorgio  a 
cavallo  ,  che  coli*  asta  trafigge  uno  spaventoso  ser- 
pente ,  e  libera  una  donzella  (Vedi  la  descrizione 
pag.  49-)-  ^^  ^^^  pitture  tutte  di  quest'  autore  , 
che  il  Vasari  e  il  Ridolfi  accennano  aver  dipinte 
in  Friuli,  sono  perite. 

XIV. 
Francesco  Floriani.  Fioriva  dopo  la  metà  del  se- 
colo decimosesto. 

1.  Alla  parrocchiale.  Quadro  diviso  in  più  nicchie  , 
dove  in  quella  di  mezzo  è  rappresentata  la  Vergi- 
ne ed  il  Bambino.  È  dessa  circondata  da  angeli, 
de*  quali  alcuni  le  fan  corona  ,  ed  altri  le  stanno 
appiedi  ,  porgendole  canestri  di  fiori  ,  e  suonando 
'fomenti  ,  coli*  iscrizione  :  Francùcu^  Floreanusfa- 
aiehat  1 56S.  Gli  altri  riparti  hanno  Cristo  coronato 
di  spine,  ed  i  santi  Fortunato,  Felice,  Agata  ed  Apol- 
lonia (a).  (  Vedine  la  descrizione  e.  5o).  Venduti  dal 
4iomune  di  Reana,  ed  ora  pasaati  in  estero  stato. 

UDINE. 

3.  Nella  chiesa  dov*  erano  i  Cappuccini.    La  Madon- 

(i)  Brandolese  pitture  ec.  di  Padova.  Jn  Padova  179^. 
(  9  )  Ridolfi ,  vita  del  Pordenone. 
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na  col  Bambino,  ed  i  santi  Francesco  e  Giustina 
(i)  coir  iscrizione  :  Franeiscus  Florianus  Utinensìs 
fccit  MDLXXriIL 
4.  Nella  cantorìa  dell'  organo  del  duomo.  Il  miracolo 
di  Gesù  Cristo  che  risana  uno  storpio ,  V  Epifania 
e  la  disputa  di  Gesù  fra  i  dottori  ,.  e  il  miracolo 
del  Centurione.  Eseguita  nel  i556  (s). 

XV. 
BtaifAitDiMO  Blaceo.  Fiorìya  verso  la  metà  del  se- 
colo decimoseslo  ,  morto  dopo  il  i564  (3). 

UDINE. 

I.  Al  maggior  altare  della  chiesa  di  santa  Lucia.  La 
Vergine  posta  ti  sedere  tra  belle  architetture  con 
due  angeli  che  T  adorano,  ed  ai  lati  i  santi  Ago- 
stino ,  Nicolò  ,  Agata  e  Lucia.  Lavorata  nel  i55i 
pel  prezzo  di  ducati  duecento  cinquanta  (4).  La 
soppressione  della  chiesa  ha  cagionato  -  il  traspor- 
tamento di  questa  bella  pittura. 

a.  Nella  contrada  di  porta  nuova  sopra  la  facciata 
della  casa  num.  1674  la  Vergine  in  trono  coi  san- 
ti Pietro  e  Giovanni.  Le  figure  dei  santi  sono  al- 
quanto tozze  nelle  forme  (5).  È  molto  guasta  dal 
tempo  ,  e  sotto  vi  è  Y  anno  MDXXXX. 

XVL 
Girolamo  da  Udine.  Fioriva  nella  prima  metà  del 
secolo  decimosesto. 


(1)  Negli  atti  della  città  T.  94.  fol.  393.  è  registrata  Telii- 
laosina  data  nel  7^79  dalla  città  di  Udine,  onde  pagarla. 

(  a)   Doc  XXVII.  a 

(3)  Negli  atti  della  città  all'anno  i564,  T.  19,  fol.  11 5,  si 
parla  ancora  di  lui. 

(4)  Doc.  xxvni.  b 

(5)  Ridolli,  vita  del  Pordenone. 
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CIVWALÉ. 

I.  Nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Yalle.  In  due  se- 
parati quadri  san  Giovanni  e  san  Benedetto,  di  sem- 
plici mosse  ,  di  stile  antico  ,  ma  di  colorito  dolce 
e  sfumato.  Nel  san  ^Giovanni  è  bellissimo  il  parti- 
to del  panneggiamento.  Eseguita  nel  iSSg  (i). 

VDINE. 

9,  Nella  chiesa  dell'  ospedale.  L' eterno  Padre  che 
corona  la  Madonna  coi  santi  Giovanni  Battista  ,  e 
Giovanni  V  evangelista  ,.  ed  un  angelo  che  suona 
la  cetra  con  appiedi  una  cartella  ,  su  cui  vi  è  Fi- 
scrizione  :  Opus  ieronymi  Utinensis.  Il  fondo  è  for- 
mato con  un  ordine  di  architettura  a  pilastri  com- 
pòsiti ,  con  diligenti  e  finitissimi  ornati. 

XVII. 
Giovanni  Ahtohio  Sàcchiemse^  detto   il  Pobdehoke. 

Nato  in  Pordenone  nel  i483  (3)  ,    morto   in  Fer- 
rara nel   i54o. 

Opere  eseguite  in  Friuli. 
AFOLEDO, 

1.  Sulla  estema  lateral  muraglia  della  chiesa.  San 
Cristoforo.  L'invenzione  è  quella  stessa  ,  di  cui  si 
valse  nel  quadro  che  sta  in  san  Rocco  a  Venezia. 
Non  e  fra  le  sue  cose  le  più  studiate.  È  ritenuta 
sua  opera  per  tradizione  e  per  istile. 

BLESSANO, 

2.  Sulla  facciata  d'  antica  confraternita.  La  Vergine 
che  assisa  sopra  un  giumento  fugge  in  Egitto  col 
Bambino ,  un  angelo  che  le  fa  scorta  ,  e  san  Giu- 
seppe ;  ed  appiedi  due  lunghe  file  di  confratelli  , 
che  preceduti  dal  gonfalone^  stanno  adorando  la  sa- 

(  1  )  Doc.  XXIX.  a 
(3)  Ys^sari,  e  Ridolfi. 
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era  Famiglia  (  i  )  ;   con   appiedi  nel  ricpiadro    una 
■    iscrizione  ,  la   quale  dalla   maly agita  del  tempo'  è 
consunta  ,  ma  in  cui  si  legge  chiaramente  la   dkta 
MDXXVI.  Se  ne  parla  a  e.   78. 

CÀSARSA. 

3.  Il  coro  della  chiesa  parrocchiale  ,  eh*  è  diviso  in 
otto  triangoli  ,  in  quello  sopra  Y  altare  la  Triade 
adorata  da  un  gruppo  d*  angioli  ;  nei  quattro  ,  che 
le  sono  appresso,  eyangelisti  e  dottori  coi  respet- 
tivi  lor  simboli,  e,  nei  tre  in  faccia,  profeti  dipin- 
ti sopra  fondi  scuri  colle  tinte  le  più  calde  e  le 
più  vigorose.  Nelle  quattro  lunette  a  destra  Cristo 
che  porta  la  croce  al  Calvario  ,  ed  un  fatto  oscu- 
ro che  riguarda  la  storia  della  croce  ;  a  sinistra 
Cristo  inchiodato  sulla  croce ,  e  Cristo  deposto. 
Nei  laterali:,  a  destra  Costantino  a  cavaUo  cinto 
da  suoi  guerrieri  ,  cui  apparisce  un  angelo  con  una 
croce  ,  annunziandogli ,  eh'  egli  vincerà  in  quel 
segno.  Appiè  del  quadro  è  dipinta  una  lapide  con 
iscrizione  che  comincia  :  Havendo  Costantino  di  com- 
batter  con  Maxentio,  dalF Angelo  glifo  ec.  Il  rima- 
nente è  coperto  dai  sedili  ;  a  sinistra  il  miracolo 
della  croce  per  cui  si  guarisce  una  moribonda ,  ed 
Eraclio  che  ,  deposte  le  vesti  imperatorie,  porta  la 
croce  in  Gerusalemme.  Nella  grossezza  dell*  arco  del 
coro  ovati  con  santi  e  sante  ;  e  sulla  finestra  del 
coro  stesso  ornati  con  fanciulli ,  vasi ,  fogliami  e 
medaglie.  Ritenuta  del  Pordenone  per  tradizione 
costante  ,  e  molto  più  per  lo  stile.  Non  sarebbe 
però  difficile  ,  che  in  tutte  le  lunette  a  destra  ,  e 
in  alcuni  ornati  vi  avesse  avuto  parte   apche    FA- 

(  I  )  Ridolfi  vita  del  Pordenone. 


186  PARTE 

malteo  ,  sembrando  di  ravvisare  in  questi  il  suo 
stile  9  tanto  più  oh*  egli  dipinse  gli  stessi  soggetti 
anche  nel  coro  di  Baseglia  ,  e  che  in  questa  dùe- 
sa  ha  dipinto  due  tavole.  Vedine  la  descrizione 
a  e.  69. 

CASTIONS. 

4<  La  tribuna  del  coro  (  1  ) .  Demolita  alcuni  anni  so- 
.  no  nell'  ingrandirsi^,  e  rifabbricarsi  del  coro. 

CORDENONS. 

5.  La  tavola  di  san  Michele,  ed  i  santi  Pietro  e  Pao- 
lo colla  Yergii^e  (2).  Perite. 

PINZANO. 

6.  Nella  pa^occhiale.  In  un  aitar  laterale.  La  coro- 
nazione di  nostra  Donna  ,  di  stile  nobile  e  gran- 
dioso. Neil'  altare  vicino  ,  vi  è  un  fresco  in  forr 
ma  di  tavola  ,  dove  son  nel  mezzo  san  Sebastia- 
no con  un  angelo  in  atto  di  coronarlo  ,  ed  a  lato 

.  un  devoto  in  cotta ,  ed  i  santi  Rocco  e  Stefano , 
Nicolò  e  r  arcangelo  Michele ,  che  in  una  mano  ha 
r  asta ,  con  cui  abbatte  Lucifero  ,  e  nell*  altra  la 
formidata  bilancia  ,  con  cui  pesa  delle  anime.  Com- 
posizione semplicissima  ^  e  belle  figure.  Neil'  arco 
della  cappella  stessa  santa  Lucia ,  sant'  Urbano , 
sant'  Apollonia  ec.  Pei  seguiti  rìstaurì  della  chiesa 
alcune  son  mutilate  ,  come  son  periti  una  volta 
con  altri  santi  profeti  ,  ed  un  sant'  Antomo  che 
godeva  moltissima  riputazione.  La  tradizione  e  mol- 
to più  lo  stile  non  lasciano  il  più  pìccolo  dubbio, 
ohe  non  sieno  del  Pordenone. 

PORDENONE. 

7.  Nel  duomo.  Tavola ,  in.  cui  è  ritratta  la  Madonna 

(I)  Ridolfi. 
(3)  Idem. 


TERZA  287 

in  atto  dì  coprire  col  manto  di  saa  protezione  qpiat- 
tro  deroti ,  san  Giuseppe  col  Bambino  fra  le  brac- 
cia ,  e  san  Cristofaro  collo   stesso    in  ispalla.  Pae- 
se  con   monti  e    fabbriche  di  stilo  alquanto  duro 
serve  al  quadro  di  fondo  1  in  cui  con  anacronismo 
vi  è  figurata  la  terra  di  Pordenone.  È  dipinta   so- 
vra imprimitura  a  gesso  nel    i5i5,  pel    prezzo  di 
ducati  d' oro    quarantasette  ,    d'  ordine  di    France- 
sco  Tetio  (  I  )  ,  che  nei    due  devoti    che  son  piii 
innanzi ,    dietro  il  costume  di  quei  tempi ,    proba- 
bilmente fece  ritrar  se  stesso  e  la  moglie.  Gli  stu- 
dii  di  queste  due  teste  fatti  dal  Pordenone,  si  vedo- 
no a  Pordenone  in  casa  del  conte  Pietro  MoUtereale. 
Sopra  un  pilastro  a  fresco  in  due  nicchie  di  no- 
bile e    soda  architettura.    In  una  $an  Rocco,  nel- 
l'altra sant'Erasmo  ignudo   colle  insegne'  vescovili 
a'  piedi.  Qnest'  ultimo  è  alquanto  annerito ,  eolF  i- 
scrizione  iSaS:  s.  ebashus  irs   jois    AitTOHiva.  Il 
rimanente  deli*  iscrizione  è    coperto    dalla   cornice 
che  circonda  il  fresco.  Appiedi  in  carattere   corsi- 
vo, e  difficile  da  intendersi  havvi  la  seguente  strana 
iscrizione:  iSaS  die  duodecimo  mentù  Novemhris:  Ne 
tam  magna  necq-  copia oportuit  nos  e  domo  fra- 
tris  exircy  ne  pondere  premeremur,  Joannett  faciehat. . 
Al  maggior  altare.  La  tavola  di  san   Marco,  c- 
scguita  nel    i535  (2).  Yedi  la  descrizione  di  que- 
sti tre  dipinti  a  carte  61  . 
8.  In  san  Franoeaoo.  In  tre    nicchie  a    fresco  ,    che 
servono  di  tavola    all'  aitar   maggiore ,  il  Serafico 
stimatizzato  in  mezzo  ^  e  due  santi  firanceecani  \^ 

(1)  Doc.  xxxvni.  n,  ^ 

4»)  Doc.  LV*  a,  ò 
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teralmeate.  Sopra,  due  grandiosi  puttiiii  che  soste' 
nevauo  uno  stemma.  Ora  è  demolita.  Eseguita  do-» 
pò  il  1534)  essendosi  in  tal  anno  rifabbricata  la 
chiesa  (i).  La  Vergine  e  san  Giovanni  in  tavola. 
Vengono  fra  lor  separate  a  guisa  di  statue..  Ora  sono 
possedute  dallo  scrivente  per  grazioso  regalo  del 
signor  Francesco  Tamai.  Il  Pordenone  stesso  nel 
citato  transunto  Motense  pag.  260  fa  menzione  .di 
queste  pitture  colle  seguenti  parole  :  Per  la  chiesa 
di  san  Francesco  feci  il  Santo  impresso  ,  e  sopra  di 
un  asse  feci  a  olio  due  figure  di  nostra  donna  ^^  e 
san  Giovanni  piangente»  (Vedi  la  lor  descrizione 
a  carte  63  ). 
g.  Nella  chiesa  demolita  di  san  Gottardo.  La  tavola 
dell'aitar  maggiore  ,  nella  qual  in  mezzo,  ad  un  a- 
trio  ,  sostenuto  lateralmente  da  colonne  con  soffit- 
ta a  cassettoni ,  è  dipinto  san  Gottardo  ,  e  late- 
.  ralmente  i  santi  Sebastiano  e  Rocco ,  e  appiedi  due 
graziosi  angioletti.  Ritoccata  indegnamente  nel  1760 
da  certo  Antonio  Fava  che  non  arrossì  di  scriver 
sotto  il  suo  nome.  Or  si  conserva  nel  duòmo.  ,Nel- 
la  volta  del  cero  in  quattro  scompartimenti  gli  e- 
vangelisti  ed. i  dottori,  in  campo  azzurro  stellato. 
Furon  demolite  nel  181  a.  Nella  fascia  dell'  arco 
sei  sante.  Nella  volta  della  cappella  a  sinistra  Cri- 
sto glorificato  colla  Vergine  ,  san  Gottardo,  e  mol- 
ti angeli  in  veementi ssimi  scorci.  Questa  pure  fu 
demolita  nel  1810.  Quadro  in  tavola  in  piccole  pro- 
porzioni ,  in  cui  vi  è  :  san  Rocco  a  sedersi  appiè 
<r  un  arbore  ,  e^  un^  aste. che  gli  accenna  un  cagnuo" 
lo  ,  che  gli  rechi  il  pane  ,  la  effigie  del  glorioso  san 

(1}  Transunto  Motense  pag.  134. 
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'Bastiano  percosso  da  bastoni  ,  e  in  sopra  d'  una 
Mala  sta  il  tiranno  cinto  da  Ministri  coir  iscri- 
zione :  1 534  addi  primo  Marzo  fu  finita  questa  pal- 
la essendo  Gastaldi  il  Reverendo  Messer  pre  France- 
sco padron  ,  Messer  Sehastian  Mantega  y  et  nòstro 
Alovise  Linarol  {i)^  Ora  sta  in  mano  privata,  ma  ò 
patita  estremamente.  Gli  altri  freschi  della    chiesa , 

.  che  per  quanto  dicesi  con  sicurtà ,  erano  pure  del 
Pordenone  ,  sono  periti  per  essersi  imbiancata  la 
chiesa  verso  la  metà  del  passato  secolo,  per  F  indi- 
screto zelo  d*  un  Cappuccino    (a).    Se    ne  parla  a 

.    carie  63. 

10.  Una  Madonna  col  Bambino  a  fresco  nel  portica* 
to  della  città  in  faccia   alla  casa  n.    47  '  9   <U   sem- 

.  plice  lavoro  e  di  carattere  affatto  pordenonesco  , 
ma  rovinata  dal  tempo.  Ritenuta  del  Pordenone 
dietro  il  Ridolfi  ,  il  quale  asserisce,  eh'  esso  fece 
una  Madonna  a  fresco  in  un  paiticato  ,  e  in  fac- 
cia ad  un'  antica  bottega,  mentre^  il  padrone  udiva 
ia  messa  ,  e  questa  unisce  tutte  le  circostanze  dal- 
lo stesso  accennate. 

1 1 .  Nella .  casa  Rpraria  al  civico  n.  18,  19  sopra  la 
scala  in  forme  colossali  ,  ed  in  grandioso  stile  Er- 
cole e  Atlante  col  motto  :  Alter  alterius.  Nella  stan- 
za vicina  Milone  sbranato  dal  leone  ;  e  T  Eterno 
in  atto  di  punire  gli  empii,  con  una  cartella  sotto 
ai  piedi  ,  dove  leggesi  il  motto  :  Gloriatur  ,  qui  no- 
Mcit  me  ,  quia  sum  Dominus  Deus  faciens  justitiam^ 
et  judicium.    Nella    sala   da   un  lato    Noè    che   dor* 

(1  Sono  le  parole  stesse  con  cui  il  Pordenone  descrìve  il 
detto  quadro,  vedi  nei  manoscritti  Motensi  e.   260. 

(2)  Altan,  Del  vario  stato  delia  pittura  in  Friuli»  e  trUn- 
sunto  Motense,  a  e.  258. 
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me  sotto  la  vite,  di  grandiosissime  forme  e  in  ga« 
gliardissimo  scorcio  y  deriso  da  Cam  e  coperto  da* 
gli  altri  fratelli,  e  sopra,  fra  le  nubi,  una  mano  che 
tiene  una  cartella ,    su   cui  si   legge  :   Honora   pa- 
trem  tuum  ,  et  matrem  tueun  ,    si  vis   longasvus  esse 
super  terram.  In  seguito  M osé  ,  che  spiega  la  leg- 
ge al  popolo  d' Israelio  ,  che  uscendo  dai  padiglio- 
ni mostrasi  in  atto  di  udirlo:  egli  ha  in  mano  una 
delle  tavole  della  legge  ,  su   cui  sta  scrìtto  :   Deum 
tuum   adorabis ,  et  illi  soli  servies.    Nel  quadro  stes- 
so con  duplicità  di  azióne  Mosè  che  riceve  da  Dio 
la  legge  sulla  vetta   del   Sina.    Alla  parte    opposta 
della   sala    un    giovine    che  porge  del  pane  ad  un 
uomo  seduto  ,  sopra   del  quale   vi   è    una   cartella 
coir  iscrizione  :    Pasce  inimicum  tuum   esurientem  , 
et  congregabis  carbones  super  caput  ejus.  Sopra  vi 
è   r  Etemo  in  atto    di   scagliar  folgori.  Questa  sa- 
la è    divisa  in   ripartimenti   da  un    ordine    corìn- 
tio ,  con  porte  ,  sopra  le  quali  vi  sono  dei  busti  ; 
si  legge  in  altra  parte  la   iscrizione  pei  suoi  figli, 
composta  dal  Rorario  ,  e  dal  Liruti  citata  (i). 
121.  In  altra  stanza,  festa  campestre,  dove  si  veggono 
nel  mezzo  sotto  alcuni  alberi  i  suonatori,  che  dan- 
no fiato  alle  rustiche  pive  ed  alle  trombe,  e  da  en- 
trambi i  laU  danzatori  che  ballano  in    capriccioso 
attitudini  ,    e  vestiti   con   abbigliamenti  bizzarri.  Il 
quadro  rappresenta  vasta  campagna    con  deliziose 
colline  e  bei  paesi.   Molti   altri    freschi  ,    che    pur 
esistevano  ,  sono  periti  per    essersi    imbiancate    le 
stanne.  La  tradizione  y  e  il  carattere  assicurano  che 

(i)  Notixie  delle  vita  dei  letterati  del  Frìult,  in  quella  di 
Oirolanw>  Rorsrìo  pag.  a66.  ^ 
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queste  opere  sono  state   inyeiitate  dal    Pordenone. 
Ma  per  combinare    codesta   tradizione   colla   storia 
del  Rorario  conviene  ricorrere  alle  seguenti  suppo- 
sizioni. Il  Rorario  fu  a  Pordenone  nel    i535   (i)  , 
quando  ri  si  trovava  anche  il   Pordenone  (3) ,  a  cui 
aveva  in    queir  anno   procurato   il  diplonia   di  no- 
biltà. È  quindi  probabile  ,  eh'  egli  riconoscente  al- 
lor  cominciasse  le  pitture  storiche    della  sua  casa, 
ma  riguardo  alle  allegoriche,  allusive  alla   sua  dis* 
grazia  ,  che  formano  il  numero  maggiore ,  essa  non 
accadde ,  che  nel  1 54o    (3) ,   anno   in    cui    mori    il 
Pordenone.  Laonde  convien   supporre  ,    ch'egli  no 
facesse  in  fretta  forse   in   Venezia  i  disegni  prima 
di  partir  per  Ferrara  ,  e  che  poi ,  negli  anni  dopo , 
con  comodo  fossero  eseguiti   da'  suoi  scolari,  come 
apparisce    dai  frequenti    erfori  ,   e   dalla  mediocre 
esecuzione  d'una  porzione  dei  medesimi.    Vedi  la 
lor  descrizione  a  e.  64» 
i3.  Nella  famiglia  dei  conti  Gattanei.  Piccolo  quadro 
a  olio  sopra  tavola  ,  che  altre  volte  serviva  di  co- 
perta ad  un  clavicembalo.  Rappresenta  un   paesag- 
gio :  satiro  che  dorme  ;  presso  al  medesimo  donna 
affatto  ignuda  ,  che  addita  al  satiro    un  uomo  ,  il 
qua]  fugge  con  un   satirctto    in  braccio:    sulle  gi- 
nocchia del  primo  satiro  un  fanciullo,    ed    un  se- 
condo   dietro  d*  un    albero.    Quadro  di  bellissimo 
colorito,  dolce  e  pastoso   nelle    carnagioni  ,    dotto 
nel  disegno  delle  figure,  ed  ardito  nei  loro  scorci. 
La  tradizione  e  più  lo  stile  assicurano  che  il  Por^ 
denone  senz'  alcun  dubbio ,  n'  è  T  autore. 

(i)  Liruti  pag.  a 60. 

C»)  Doc.  LV.^a 

i3)  Liruti  pag.  265.  ^ 
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i4*  Nella  chiesetta  suburìbaaa  di  san  Giuliano.  La 
JiTergine  col  Bambino  ,  san  Rocco  ,  san  Sebastia- 
no e  san  Francesco,  che  presenta  un    devoto.   Ri- 

.  tenuta  del  Pordenone  per  tradizione  e  stile.  È  per 
altro  una  delle  sue  opere  giovanili ,  fatta  con  «una 
magistrale  sprezzatura  ,  con  un  impasto  di  dolcis- 
sime tinte  ,  donde  risultano  dolcissime  le  introdot- 
te fisonomie. 

PORZIA. 

1 5.  Nella  chiesa  suburbana  di  sant'  Agnese.  Il  Padre 
ejterno  in  gloria  collo  Spirito  santo  ,  con  parecchi 
cherubini ,  che  gli  fan  corona  ,  e  appiedi  le  sante 
Caterina  ed  Agnese,  che  mettono  in  mezzo  la  Vergi- 
ne col  Bambino.  Dipinte  a  fresco  sópra  un  fondo  di 

.  tinta  scura,  e  lavorata  con  prestezza,  ma  con  vi- 
gore di  tinte.  Creduta  sua  per  tradizione  e  maniera. 

ItORAl  GRANDE. 

i6.  Nella  parrocchiale.  Sopra  la  volta  del  coro,  divi- 
sa in  quattro  compartimenti,  i  dottori  e  gli  evangeli ^ 
sti  che  hanno  appiedi  un  ovato  ,  in  cui  sta  il  sim- 
bolo respetti vo.  Con  istrano  capriccio  nel  luogo 
dove  andava  san  Matteo  ,  ha  posto  il  suo  simbo- 
lo ,  T  angelo  ,  ed  ha  dipinto  in  piccolo  il  santo  , 
nel  luogo  di  quello.  In  quattro  ovati  iscritti  entro 
i  compartimenti  medesimi.  Lo  sposalizio  di  Maria, 
}a  presentazione  al  tempio  ,  la  fuga  in  Egitto  ,  e 
r  Assunta  ,  e  siccome  i  contadini  volevano  ,  che 
v*  entrasse  ancora  il  rosario  ,  così  egli  fece  che 
la  Vergine  ,  salendo  al  cielo  ,  porga  il  rosario  ad 
uno  degli  apostoli.  Nei  laterali  ;  due  storie  ,  e  la 
Crocifissione  (i).  Ora  sono  imbiancate.  Se  ne  par- 
la a  e.  66. 
Ci)  Vedi  Ridolfi. 
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SAN  DANIELE. 

ij.  La  tavola  della  Trinità.  Il  Padre  eterno  ha  fra 
le  braccia  il  Figlio  in  croce  ,  e  in  alto  e  lo  Spi- 
rito santo  con  parecchi  gruppi  d'  angeli  in  assai 
risoluti  scorci ,  che  stanno  appiè  della  croce  :  e  di- 
pinta a  olio  in  tela.  Esiste  in  un  altare  laterale 
della  parrocchiale  ,  per  cui  fu  dipinta  nel  i535  al 
prezzo  di  ducati  cinquanta  ,  essendo  stato  testimo- 
nio al  contratto  Pellegrino  da  san  Daniele  (  i  ) . 
Vedi  la  sua  descrizione  a   e.   75. 

SAN   MARTINO    Dt   rALVASONE. 

1 8.  Sul  muro  laterale  esterno  della  chiesa  parrocchia- 
le. Dentro  un  arco  sostenuto  da  due  pilastri  orna- 
tissimi  ,  e  in  alto  con  bellissima  gloria  d'  angeli 
san  Cristoforo  in  atto  di  passar  T  acqua,  in  cui  è 
immerso  fino  al  ginocchio.  Sopra  vi  e  la  seguente 
iscrizione  ,  la  quale  è  presa  da  quella  che  si  leg- 
ge a  Venezia  in  un  san  Cristoforo  a  musaico  sul- 
le esterne  pareli  della  basilica  di  san  Marco  : 

Christophorl  sancii  speciem  quicumquc  tuetiir 
Ilio  namque  diti  nullo  languore  tenetur  (2). 
Sopra  la  porta  Cristo  deposto  ,  e  ai  lati  quat- 
tro angioletti  ,  che  V  adorano  ,  belli  ,  ben  dipinti , 
purissimi.  La  tradizione  e  lo  stile  non  lasciano  il 
menomo  dubbio  ,  che  T  autore  non  ne  sia  il  Por* 
deoone. 

SPIllMBERGO. 

19.  Negli  sportelli  dell' organo  del  duomo.  Esterior- 
mente r Assunta.  Nei  due  che  lo  serrano:  in  uno 
la  caduta  di  Simon   mago  ,    oeir  altro   la    conver* 

(1)  Doc.  LUI  a 

(^)  Mosclìini,  Guida  per  la  città  di  Venezia  alF amico  del- 
le belle  arti.  Venezia  j8iS.  voi.  I.,  par.  1.  e.  256. 

i3 
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ftion  di  san  Paolo.  Nella  cantorìa  la  natività  della 
Yergine  ,  le  di  lei  nozze ,  V  Epifania  ,  la  fuga  in 
Egitto  ,  la  disputa  di  Gesù  fra  i  dottori.  Lateral- 
mente all'  organo  in  due  riquadri  ,  i,  quali  chiudo- 
no il  vano  deir  arco  ,  due  guardie  aventi  in  una 
mano  un'  alabarda  ,  e  reggenti  coli'  altra  lo  stetai- 
ma  della  famiglia  di  Spilimbergo.  Dipinti  a  tempe- 
ra, ed  eseguiti  nel  i524  d'  ordine  dei  giurisdicenti 
(i).  Se  ne  parla  a  e.  67. 
30.  Nella  facciata  che  guarda  il  paese  della  caaa  lip- 
partcnente  al  conte  Paolo  e  fratelli  di  Spilimber- 
go. Superiormente  in  mezzo  il  lìeone  veneto  ,  at 
due  lati  Tarma  di  quella  famiglia.  Nelle  finestre 
vi  sono  dipinti  degli  arazzi  pendenti.  Seguono  coi 
loro  sopraornati  due  ordini  di  colonne  (a).  L'  in- 
temperie de'  tempi  l' ha  quasi  distrutta.  Questa  ca- 
sa si  conosce  esser  quella  dal  Ridolfi  attribuita' al 
Pordenone  dalle  tinte  ^  dallo  stile  ,  e  più  ancora 
dagli  arazzi  ,  eh'  egli  descrive  esattamente  quai  so- 
no. Ma  peraltro  rimane  un  dubbio  ,  su  quanto  egli 
dice  ,  che  questa  casa  ci  1'  abbia  presa  a  pigione. 
Infatti  r  anno  1634  in  cui  eseguì  tutti  i  suoi  la- 
vori conosciuti  in  Spilimbergo,  stava  in  casa  di  cer- 
to prete  Antonio  Grillo ,  abitazione  ben  umile,  poi- 
ché non  pagò  d'affitto  che  lire  tre  (3).  Negli  an- 
ni dopo  egli  eseguì  i  freschi  di  Travcsio  e  Vale- 
riane ,  e  forse  dei  villaggi  vicini,  onde  in  essi  vi 
dovette  stanziare ,  quindi  pare ,  che  inutile  gli  fos- 
se l'abitazione  in  una  casa  signorile  ,  che  allora, 
non  men  che    al  presente  apparteneva  ai    signori 

(  1  i  Doc.  XLII.  a ,  e 
(a)  Vedi  Ridolfi. 
Oì  Doc.   XLI.  • 
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consorti  di  Spilimbcrgo ,  come  lo  attestano  V  arme 
domestiche,  e  le  insegne  giurisdizionali,  eh' ei  vi 
dipinse. 

ai.  Gli  stemmi  della  repubblica  sulla  porta  del  ca- 
stello. Fatti  di  commissione  dei  signori  di  Spi- 
limbergo  nel  iSa^  (i),  e  periti  col  governo  ve- 
neto. 

93.  Testa  di  guerriero  con  elmo,  e  barba  bianca  di- 
segnata con  precisione  ,  e  dipinta  con  forza  ,  con 
sotto  r  iscrizione  seguente  :  Laufintur  in  duro  fato 
prudentia  ,  con  ornati  intomo  di  fogliami  e  Tritoni. 
Ritenuta  del  Pordenone  per  tradizione  eostante  dal- 
la sua  bellezza  confermata ,  e  dallo  stile  sia  della 
figura  che  degli  ornati.  Sta  nel  cortile  del  castel- 
lo sopra  una  porta. 

TORRE, 

a3.  Nella  parrocchiale  la  tavola  del  maggior  altare  , 
che  rappresenta  la  santissima  Vergine  col  Bambi- 
no in  trono  ,  e  appiè  del  medesimo,  da  un  lato  i 
due  santi  martiri  aquile] ensi  Taziano  ,  ed  Ilario  , 
dair  altro  i  «anti    Antonio    abate  e   Gio:    Battista. 

.  Nel  mezzo  a  questi  vi  stanno  due  angioletti  ,  che 
suonano  ,  i  quali  per  una  idea  bizzarra  del  pitto- 
re., alle  attaccature  delle  ali  copeifti  sono  di  pen- 
ne ,  che  per  lungo  tratto  ne  adombran  le  spalle. 
Sol  frontispizio  dell'altare  ,  che  è  di. legno  dora- 
to ,  costrutto  al  tempo  della  tavola ,  in  minori  pro- 
porzioni vedesi  il  Padre  eterno  attorniato  da  an- 
geli. Eseguita  nel  i5ao  per  ducati  venticinque  (3); 
è  in  tela  dipinta  a  olio.  Se  ne  par^a  a  e  66. 

(I)  Doc.  XLI.  b 
l^i  Doc.  XXi.  b.  € 
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TJUrESIO. 

a4-  Il  ^^^^  della  chiesa  parrocchiale    di   san    J^ictro* 
Nella  volta  san  Pietro  accolto  nel  cielo.    Nei  lale^ 
rali  ,  cominciando  a  destra ,  Y  Epifania  ,    Cristo  a 
mensa  co*  suoi   discepoli  ;    Cristo   morto   sostenuta 
dalia  Madre  piangente;  la  conversione  di  san  Pao- 
lo e  la  decollazione  del  medesimo.   Nelle   sette   lu- 
nette, in  figure  grandi  la  metà  del  naturale   i    se- 
guenti   fatti  della   vita  di    san   Pietro.    San   Pietro 
che  fa  cader  Simon  mago  ;    san    Pietro  innanzi  ai 
giudici  ;    san  Pietro  liberato   dal   carcere    dall'  an- 
gelo ;  san  Pietro  che  incontra  fuori  della  porta  di 
Roma  Gesù  Cristo  il  quale  gli  predice  la  morte  , 
ed  il  medesimo  che  ne  ascolta  la  sentenza  ;   e  ne- 
gli ultimi   due:  san  Pietro  che  risuscita    Tabittà  e 
r  altro  non  si  può  capire  ,  perchè  guasto  dal  tem- 
po.   Negli    ovati   dei    vólti    delle   lunette.   Dio   che 
dà  la  legge  a  Mosè  :  il  sacrificio   d'  Abramo  ;   Da- 
vidde  col  Capo  di  Golia  ;  Giona,  la  moglie  di  Lot 
cangiata    in    istatua    di    sale  ,   Giuditta ,    e    Sisara 
messo  a  morte  da  Giaele.  Nella  grossezza  dell'  ar- 
co la  Fede  in  mezzo  alla  Speranza  e  alla  Carità  ,  ed 
alcune  altre  Virtù  ,  e  nei  pilastri  i   santi   Sebastia- 
no e  Rocco.  Il  Renaldis  dice  ,  che  v'  è  dipinta  la 
Natività  ,  varie  storie  della  passione  di  Cristo  e  il 
martirio  di  santo  Stefano  (i),    soggetti  che  non  vi 
hanno  mai  esistito,  fuorché  neir  immaginazione  dei 
suoi  corrispondenti.  (Vedi  la  descrizione  a  e.  69.). 
Fuori  della  chiesa  san  Cristoforo ,  cominciata  pri- 
ma del   1317  (a). 


(  I  )  Pa^.  5a. 
(a)  Doc  XLV.  a 
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UDINE^ 

3 5.  La  Madonna  col  Bambino.  Condotta  a  fresco  nel 
i5i6  sotto  la  loggia  del  pubblico  palazzo,  pel  prez- 
zo di  ducati  d'oro  dodici  (i).  Alcuni  angeli  sotto 
la  medesima.  Non  sono  che  abbozzati  (2).  Vedi 
la  descrizione  a  e.   71. 

a  6.  Nella  cantorìa  dell'  organo  della  cattedrale  i  se- 
guenti fatti  della  storia  de'  santi  Ermagora  e  For- 
tunato. Sant'  Ermagora  che  battezza  le  sante  Ver" 
gini  aquilejensii  Sant'  Ermagora  innanzi  al  tribu- 
nale del  prefetto  Sebaste.  Sant' Ermagora  illumina- 
to nella  prigione  da  luce  celeste ,  alla  cui  yista  ac- 
corrono i  fedeli.  Sant'  Ermagora  fatto  flagellare. 
San  Fortunato  arrestato  anch'  esso  e  tradotto  in- 
nanzi al  giudice.  Sant'  Ermagora  decapitato  nella 
prigione.  I  santi  Ermagora  e  Fortunato  portati  al 
sepolcro.  Il  primo  e  1'  ultimo  di  questi  quadri  dal- 
la città  sono  stati  consegnati  al  capitolo  (3)  che  li 
conserva  in  una  delle  sacrestie  ,  e  vi  sono  sosti- 
tuite neir  organo  due  copie  mediocri.  Questi  due 
ultimi  sono  però  stati  ritoccati  ,  e  gli  altri  impic- 
cioliti per  poterli  adattare  all'  organo  nuovo.  Ese- 
guiti nel  i5a8  d'ordine  della  città  ,    che  gli  diede 

i  soggetti  (4)  pel  pfezzo  di  ducati  quaranta  (5). 
a 7.  A  san  Pietro  martire  l'Annunziata  ,    e  superior- 
mente r  etemo  Padre  (6)   in  gloria.    Essa    appena 


(i)  Doc  XLIX.  il,  h 

(3)  Ridolfi. 

(3]  Ex  actls  T.  9^,  fol.  73,  a  tergo:  Deliberazione  ao  gen- 
naro  1781. 

(4)  Doc.  XLVn.  a 

(5)  Doc.  XLVm.  a,  b 
(6>  Ytàsari. 
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uo  al  balcone  ,  ed  una  porta  dell'  acqua.  L*  altare 
è  dipinto  a  chiaroscuro  con  pilastri  corinti!.  In  al- 
tro quadro  a  fresco  lateralmente  all'  altare  0uddet- 
to.  Fuga  in  Egitto  in  piccole  proporzioni  ,  con  un 
angelo  che  porge  un  dattero  al  viaggiatore  Gesù. 
Lavorata  verso  il  iSa^  (i).  Se  ne  parla  a  e.  68- 
3 1 .  Sulla  facciata  del  mulino  ,  così  detto ,  del  pian , 
posto  sul  torrente  Cosa  ,  una  Madonna  col  Bam- 
bino, e  quattro  angeli  ,  due  de'  quali  le  sostengo- 
no il  lembo  della  veste  ,  e  gli  altri  due  sono  in 
atto  di  coronarla.  Appiedi  copioso  numero  di  de* 
voti  in  bianco  cappuccio.  Sotto  vi  è  V  arma  giu- 
risdizionale Savorgnana  ;  ed  un  arco,  con  due  co- 
lonne d'  ordine  composito  ,  chiude  il  quadro.  La 
composizione,  che  diffatti  somiglia  a  quella  del- 
r  accennato  ospedale  ,  e  lo  stile ,  non  lasciano  il 
menomo  dubbio ,  che  il  Pordenone  non  ne  sia  Vau- 
tore,  tanto  piii,  che  a  queir  epoca  il  mulino  era  di 
proprietà  dell'  ospedale.  Ha  molto  sofferto  dal  tempo. 

3 a.  Nella  chiesa  parrocchiale.  La  tavola  del  maggior 
altare  divisa  in  tre  nicchie  ,  nelle  quali  e  rappre- 
sentata ,  in  quella  di  mezzo  la  Vergine  col  Bambi- 
no ,  e  nelle  due  laterali  da  una  parte  i  santi  Lo- 
renzo e  Jacopo  apostolo  ,  e  dall'  altra  san  Miche- 
le e  sant'  Antonio  ,  e  non  i  santi  Ermagora  e  For- 
tunato ,  come  pretende  il  Ridolfì  (3).  Eseguita  nel 
i5a6  d'ordine  dei  signori  di  Yarmo  pel  prezzo  di 
ducati  trecento  a  olio  (3).  Vedi  la  descrizione 
a  e.  74- 

\  1  )  Doc.  XLIV.  b 

<3)  Ridoifi  a  e.  101. 
|3;  Doc.  Ln.  a.  bf  d 
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33«  I  portelli  dell'  organo  del  duomo.  NelF  estemo 
r  Epifania  ,  internamente  la  circoncisione  e  lo  spo- 
salizio della  Madonna  (i).  Questi  due  ultimi  sono 
incisi  all'  acqua  forte  dal  conte  Tergente  Percotto. 
Furono  venduti  nel  177^,  e  due  frammenti  sono 
passati  alla  galleria  Manfrin  in  Venezia  (a).  Ve- 
di la  lor  descrizione  a  e.   78. 

yìtLANOVA. 

34*  Nella  parrocchiale.  La  soffitta  del  coro  divisa  in 
quattro  compartimenti  con  profeti  ,  evangelisti  e 
dottori.  Operata  nel  i5i4  pel  prezzo  di  ducati 
d' oro  quarantotto  (3) .'  Nei  laterali  ,  storie  evange- 
liche (4).  Queste  ultime  sono  perite  per  essersi  im- 
biancate le  pareti.  Se  ne  parla  a  e.  66. 

"Nella  Marca  trevigiana. 

CONEGUANO. 
35.  Nella  chiesa  di  sant'  Antonio  ,  ora  distrutta.  Nel 
la    cappella  della   Madonna    tre  archi   compositi  a 
pilastri  col  loro  sovraomato,  adorni  con  busti  e  me- 
daglioni. In  quello  di  mezzo   due   puttini    che    so^ 
stengono  V  immagine  della   Vergine    con    una   car- 
tella ,  su  cui  vi  è  r  iscrizione  in  lettere    majusco- 
le.  Ind.   Salodiensis  Canonici  Eegularis   ex    votof^    e 
più  abbasso  Joannis  Antonii  opus  1 5 1 4*  Ne'duc  archi 
laterali  in  figure  di  proporzione  maggior  del  vero , 
in  uno  santa  Maria  Maddalena    col  vaso  d'  alaba- 

(  1  )  Ridolfi. 
|a)  Renaldìs^  pag.  36. 
C  3  )  Doc.  XXXIX.  a ,  f 
(4  )  Ridolfi 
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atro  la  mano,  ed  il  santo  martire  Ubaldo  ,  nel; 
'  r  altra  sant'  Agostino  e  santa  Caterina  ,  che  il  Ri- 
dolfi  suppone  santa  Lucia,  non  ayyertendo  che  con 
ìina  mano  sostien^e  la  ruota,  istrumento  del  suo  mar- 
tirio. AU'  aitar  maggiore  sant'  Antonio  in  trono  con 
^attro  santi  vescovi  ,  sopra  il  trono  un  ordine  di 
architettura.  Tedi  la  lor  descrizione  a  e.  78. 
Neil'  atterrar  questa  chiesa ,  fuori  del  siant*  An- 
tonio ,  si  sono  salvate  queste  belle  pitture. 

36.  Nella  facciata  della  casa,  n.  36,  divisa  in  tre  com* 
partimenti.  Nel  primo  baccanali  con  fanciulli  ,  al- 
cuni in  atto  di  premer  le  uve  ,  altri  che  scherzac- 
no  con  banderuole  ,  e  due  donne  che  bevono.  Nel 
secondo  due  riparti  ,  in  uno  dei  quali  guerriero 
colla  spada  in  pugno  sul  punto  di  scagliarsi  a  com- 
battere in  mezzo  alle  fiamme  .,  e  neir  altro  Curzio 
che  sedente  sopra  animatissimo  cavallo  si  getta  nel» 
r  aperta  voragine  ,  con  una  oartclla  sopra  ,  su  cui 
è  scritto  :  Bel  morir  la  vita  onora.  Con  altri  or- 
nati ,  iscrizioni  e  cartelle  ,  ma  rovinate  dal  tem- 
po ,  non  rilevandosi  che  in  itn  medaglione  la  da- 
ta   l520   (i). 

37.  Nella  facciata  della  casa  Comctti,  al  n.  /Ì22.  Ga- 
nimede rapito  dall\  aquila  ,  Giove  in  atto  di  sca* 
gliare  la  folgore  ,  figura  di  ardito  disegno  ,  due 
donne  ignude  in  due  nicchie,  delle  quali  ha  pre- 
so il  pensiero  da  Raffaello  ,  e  medaglioni  con  bas- 
sirilicvi   (3).  Il  rimanente  è  smarrito. 

« 

38.  Sopra  la  porta  ,  che  conduce  a  Ccneda.  Ih  alto 
la  giustizia  seduta  coi  soliti  emblemi.  Nel  vòlto  il 
leone  in  atto   di  passeggiare  ,   che  volge  verso    Io 

(1)   CiUta  dal  Ridolfi. 
(Q|  Idem. 
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spettatore  la  faccia  ,  e  che  colla  zampa  sostiene  il 
consueto  libro.  Di  sotto  vi  sono  due  arme  ,  e  in 
-mezzo  un'  iscrizione  corrosa^  dove  per  altro  si  ri- 
leva la  data  1 533  ,  d'  onde  si  conosce  ,  che  que- 
sto dipinto  fu  dal  Pordenone  eseguito  al  tempo 
della  maggiore  sua  forza.  Infatti  è  vigoroso  di  tin- 
ta,  e  la  testa  è  animatissima ,  e  piena  d' una  fe- 
l'oce  espressione  (i).  Era  stato  cancellato  al  tem- 
po della  caduta  del  govèrno  ,  col  darvi  di  bianco^ 
ma  nel  1820  ,  con  non  mai  abbastanza  lodevole 
esempio  fu  rimesso  nello  stato  primiero. 

FONTANELLE. 

39*  Nella  chiesa .  Vi  era  la  volta  cogli  evangelisti , 
e  colle  gesta  di  san  Pietro;  ma  essendosi  nel 1 771  rie- 
dificata la  chiesa  ,  queste  pitture  perirono.  In  uno 
dogli  altari  vi  esiste  il  santo  medesimo  con  altrr 
«anti  (2). 

SAN   SALFATORE. 

4o.  Nella  chiesa  vecchia.  Il  coro  tutto  e  la  parte  la-* 
terale  della  medesima  verso  tramontana.  Nella  vol-^ 
ta  di  esso  coro  in  quattro  tondi,  iscritti  nei  quat- 
tro compartimenti  ,  e  sopra  fondo  di  finto  oro  gli 
evangelisti  ,  due  de'  quali  hanno  vicini  dei  profeti 
in  mezze  figure  ,  e  i  due  altri  degli  angeli  ,  ed  in 
faccia  il  Giudizio  universale.  Dalla  parte  destra  in- 
feriore vi  e  la  risurrezione  di  liazzaro  ,  e  nella 
superiore  F  invito  di  Maddalena  e  Marta  fatto  a 
Gesù  Cristo  d'entrare  nel  loro  castello  di  Magdalo, 
nel  quale  il  pittore  dipinse  quello  di  san  Salvato- 
re  ,  ed  a  sinistra  nella  parte  superiore  vi  è  Gesii 
Cristo,  che  libera  i  santi  Padri  dal  limbo  ,    opera. 

Il)  Citata  dal  Ridolfi. 
<3)  Idem. 
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gaasta  interaBicntc  dal  tempo  ,  e  nòli'  inferiore  <ii« 
vlsa  da  una  finestra  :  da  un  lato,  che  riguarda  la 
sagrestia  ,  vi  è  Zaccaria  che  scrìve  il  nome  da 
porsi  a  san  Giovanni  Battista  ,  e  dall'  altro  lato 
la  visitazione  della  Vergine  a  santa  Elisabetta.  Dal- 
la parte  destra  della  navata  ,  in  tre  quadrati  ,  la 
fuga  in  Egitto  ,  e  nell'  indietro  la  strage  degV  in- 
nocenti  ,  Y  Annunziata  ,  e  V  Epifania.  All'  aitar 
maggiore  nella  tavola  dipinta  a  olio  ,  e  divisa 
in  tre  compartimenti  ,  in  mezzo  la  Trasfigura- 
zione  in  piccole  proporzioni  ,  e  nei  laterali  in 
mezze  figure  i  santi  Pietro  ,  e  Prosdocimo.,  Gio: 
Battista  e  Girolamo  (i).  Tedi  la  descrizione  a 
carte  76. 

4i-  All'aitar  maggiore  della  chiesa  parrocchiale.  La 
nostra  Donna  col  Bambino  ,  e  appiedi  san  Giovan 
Battista  e  santa  Caterina  da  un  lato  ,  e  dall'  altro 
san  Pietro  e  san  Giovanni  evangelista  ,  il  quale 
ha  una  cartella  piegata,  su  cui  si  Icggon  le  lette^ 
re  FM  ,  VENI  ,  eoa  appiedi  un  grazioso  angio- 
letto che  suona  la  chitarra  ,  ed  il  fondo  e  forma- 
to da  antica  rovinata  fabbrica  circolare  a  due  or- 
dini di  architettura.  Sotto  il  trono  in  lettere  ma* 
juscole  vi  è  r  iscrizione  :  Joan.  Ant,  Pordenon,  Di- 
pinta in  tavola  sopra  imprimitura  di  gesso.  Tedi 
la  descrizione  a  e.  78. 

TREy^ISOé 

43.  In  duomo.  Nella  cappella  della  Madonna  ,  nella 
cupola  il  Padre  eterno  ;  nei  peducci  i  quattro  dot- 
tori della  chiesa  in  semplici  mosse  e  senza  alcun 
ornato.  Lateralmente  1'  Epifania  nella  quale  sono  i 

(1  >  Ridolfl. 
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magi  ncir  atto  di  offrire  i  doni  al  nato  Salvatore; 
nell*  indietro  cavalli  e  cavalieri  del  segaito  ,  fra 
quest'  ultimi  sono  bellissimi  due  che  vólti  Y  uno 
in  faccia  all'  altro ,  e  montati  sopra  superbi  cavalli 
bianchi  stan  parlando  fra  loro.  Nel  dinanzi  del  qua- 
dro vi  è  una  figura  ignuda,  di  vigorosissimo  scor- 
cio, in  atto  di  raccogliere  un  fardello.  Nella  pietra , 
su  cui  è  assisa  la  Vergine  ,  si  legge  in  carattere 
majuscolo  la  seguente  iscrizione  :  Broccardi  Moica- 
no Tar,  cura ,  atque  sumptu ,  Jo,  Ani.  Corticellus 
p.  I S20  ;  e  non  come  vuole  il  Rcnaldis  :  Antonius 
Begillus  p.   i535  (i).  Vedi  la  descrizione  a  e.  79. 

Nel  Dogado, 

MURANO. 
43.  Alla  Madonna  degli  angeli  (a)  alF  aitar  maggio- 
re :  r  Annunziata  col  Padre  eterno  in  alto,  circon- 
dato da  doppia  corona  d'  angioletti  ,  fra  quali  san 
Michele  in  arnese  militare ,  ed  un  paesaggio  nel 
fondo  coir  angelo  custode.  È  pubblicata  colle  stam- 
pe da  un  incisore  mediocre  nel  cinquecento. 

rEIVEZiA. 

44-  Alla  Madonna  dell'  Orto  ;  ed  ora  alla  reale  accade* 
mia.  La  tavola  di  san  Lorenzo  Giustiniani  ,  ed  al- 
tri santi  (3) .  È  uno  de'  suoi  quadri  più  belli  :  era 
trasportato  a  Parigi ,  ma  fu  ricuperato.  È  inciso  da 
Andrea  Zucchi. 

45.  Nella  chiesa  di  san  Rocco  :  nel  coro  alcuni  put- 
ti con  emblemi  del  medesimo.   Nella  cupola  vi  ei^ 

(1)  Pag.  58. 

(  2 }  Vasari  e  Rldolfi  ec. 

(3)  Vasari. 
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il  Padre  elcrno  ,  il  sagrifizio  d'  Abramo  ,  Darid' 
do  ,  Giosuè  ,  Noè  ,  Sansone  ,  Giuditta  ,  Mosè. 
Nelle  nìezze  lune  i  dottori  ,  e  gli  evangelisti  con 
colonnami  (i).  Perite,  e  non  ritooehe ,  come  pre- 
tende il  Renaldis.  Eseguite  verso  il  i5a8  (2).  Nel- 
la stessa  :  quadro  a  olio  rappresentante  san  Mar- 
tino a  cavallo  ,  san  Cristoforo  ,  e  molti  devoti  in 
un  atrio  formato  da  un  colonnato  d'ordine  jonico,  do* 
ve  nell*  intercolonnio  di  mezzo  stanno  i  sopraddet- 
ti santi,  e  nei  due  altri  una  folla  di  devoti  d'ogni 
grado,  i  quali  gV invocano. 

46.  Nel  chiostro  di  santo  Stefano  :  un  lato  del  me- 
desimo diviso  in  tre  compartimenti  ,  nel  primo  dei 
quali  vi  sono  degli  ornati  ,  nel  secondo  in  mezzo 
r  Annunziata ,  e  lateralmente  otto  sante  coi  respet- 
tivi lor  simboli  ;  nel  terzo  finalmente  dodici  isto- 
rie scritturali.  Opera  eseguita  dopo  il  iSSa  ,  leg- 
gendosi nel  fregio  del  primo  ordine  ,  che  questo 
lato  del  chiostro  fu  in  tal  anno  riedificato.  Una 
porzione  delle  istorie  e  incisa  da  Giacomo  Piccini. 
Molto  danneggiata  dal  tempo  ,  ma  niente  vi  è  di 
cancellato  dalla  barbarie  ,  come  asserisce  il  Re- 
naldis. 

47.  Nella  galleria  Manfrin.  Il  ritratto  del  Pordenone 
co*  suoi  scolari ,  cui  egli  distribuisce  degli  esem- 
plari ,  e  che  gli  mostrano  i  lor  disegni  ,  sopra  u- 
no  de'  quali  è  scritto  :  Vardc  se  sta  hen  sto  dise- 
gno ,  e  sopra  un  altro  :  /e  defficille  storte  ,    ed  e- 

(I)  Boscbini.  Vento  ado,  pag.  90.  In  Venezia  1640. 

(a)  Negli  atti  di  Girolamo  Grandonio  in  Pordenone  colla 
data  9  maggio  iSaS,  esiste  un  istnimento  di  convenzione 
del  Pordenone:  Actum  yenetiis,  in  contraia  sancii  Hoéhit 
in  scola  Ecclesia:  dicii  Snncti. 
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gli  ha  In  mano  una  Venere,  e  posano  sopra  una 
TÌcina  tavola  dei  busti  e  dei  torsi  antichi.  Forse 
proviene  dalla  raccolta  Algarotti,  ed  è  quello  stes- 
so che  dal  Temanza  si  cita  nella  vita  del  Vitto- 
ria. Vi  sono  per  altro  delle  notabili  varietà  in  que- 
sto suo  ritratto  paragonato  col  san  Rocco  della 
città  di  Pordenone .  dove  si  sa  ,  che  sotto  Y  im- 
magine di  questo  santo  egli  ritrasse  se  stesso  Si 
osserva  la  difTercnza  ,  sìngolan'icnlo  :ic'  capflli  ^ 
che  negri  in  questo  ,  in  quello  son  rossi ,  quando 
per  altro  suppor  non  si  voglia,  che  tratt.nndusi  nel 
san  Rocco  d' una  figura  ideale ,  egli  si  sia  conten- 
tato di  prendere  da  sé  medesimo  le  proporzioni 
generali  ,  ommettendo  i  rossi ,  non  ideali  capelli. 

48.  A  san  Giovanni  di  Rialto.  Alla  sinistra  del  mag- 
gior altare.  Tavola  che  rappresenta  nella  parte  in- 
feriore san  Rocco  assiso  con  un  augelo  che  gli 
addita  la  piaga,  e  san  Sebastiano,  superiormente 
ài  quale  santa  Caterina  in  atto  di  contemplare, 
coli*  iscrizione  appiedi  del  quadro  ,  ed  in  lettere 
maiuscole  :  Jo.  Ant,  Pord,  Eseguita  nel  i53o.  (i). 
Vi  è  una  piccola  copia  a  basso  rilievo  in  gesso. 
Questa  pittura  ,  e  le  altre  di  Venezia  sono  accen- 
nate a  e.  79. 

hi  Padovana^ 
NOALE, 

49*  La  tavola  di  san  Giorgio  (2).  Venduta. 

Fuori  dello  Stato   veneto, 
CREMONA. 

So.  Nel  duomo  »  all'  altare  di  santa  Caterina  la  beata 

(  1  )  Vasari  »  vita  di  Tizianor 
(a)  Ridolfi. 
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Vergine  fra  le  nubi  con  Gesù  Bambino  in  braccio, 
e  appiedi  alcuni  santi,  ed  altre  figure.  Dipinta  a 
olio  (i).  Nelle  tre  arcate  al  fianco  destro  delF en- 
trata. Primo.  Pilato  che  si  lava  le  mani,  e  Cristo 
che  viene  strascinato  da' crocifissori.  Secondo.  Cri- 
sto condotto  al  Calvario,  ed  incontrato  dalla  Ve- 
ronica, Terzo.  Cristo  inchiodato  alla  croce.  Nella 
facciata  la  Crocifissione  (a).  La  prima  di  queste 
tre  arcate  dal  Panni  (3)  viene  attribuita  a  Giulio 
Campi,  e  dal  Ridolfi  e  dal  Merula  (4)  viene  om- 
messa.  L'Aglio  però  la  fa  giustamente  del  Porde- 
none ,  poiché  fu  anzi  questa ,  che  per  saggio  di- 
pinse la  prima  (5).  Da  un  lato  della  porta  Cristo 
staccato  di  croce  ,  e  pianto  dalle  Marie  o  da  san 
Giovanni  (6).  I  venti  profeti,  che  sono  dipinti  nel- 
le lunette  in  ciascun  angolo  della  nave  maggiore 
della  cattedrale  ;  gli  scrittori  cremonesi  che  hanno 
descritte  le  pitture  di  Cremona  ,  copiandosi  V  un 
r  altro  ,  tutti  asserirono ,  essere  del  Pordenone  ; 
ma  il  signor  Lorenzo  Manini  di  Cremona,  stato  se- 
gretario generale  della  prefettura  del  Serio ,  alla  cui 
gentilezza  io  dcggio  tutte  le  notizie,  le  quali  ri- 
guardano codesta  città,  avendo  esaminato  ncir  ar- 
chivio del  duomo ,  trovò  che  i  detti  profeti  furon 
fatti  nel  1673  da  Francesco  Somentio,  da  Vincen- 


(1)  Aglio,  pitture  di  Cremona  1794. 

(2)  Doc.  LVI.  g 

(3)  Panni  Antonio  -  Maria ,  Distinto  rapporto  ^delle  dipinto- 
re nella  chiesa  di  Cixmona. 

(4)  Merula,  Santuario  di  Cremona  1637. 
<5)  Doc.  LVI./ 

(6)  Doc.  LVIL  d 
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20  Campo,  e  da  Cristoforo  da  Pizzighcttone  (i), 
com'egli  ne  fa  menzione  nella  lodata  sua  storia  di 
Cremona  pubblicata  nel  1830(3),  dopo  avermi  ciò 
comunicato  per  la  prima  edizione  di  questa  mia 
opera.  Fu  cominciata  a  dipingere  nel  i  Sao ,  e  ter- 
minata nel  iSsi,  pel  prezzo  d'  imperiali  lire  mille 
cinquecento,  cioè  per  le  tre  arcate  lire  mille,  e  per 
la  facciata  lire  cinque  cento  (3).  Il  suUodato  si- 
gnor Manini  asserisce ,  che  una  lira  imperiale  equi- 
valeva a  due  fiorini  d'oro  (4)* 

GENOFA. 

5i.  Il  palazzo  Doria.  Storie  di  Giasone  (5). 

53.  Il  palazzo  di  Mcsser  Paris  da  Cercsana.  Esegui- 
to prima  del  i  Sso  (6).  La  facciata  d'altro  palazzo  (7). 

PIACENZA, 

53.  In  santa  Maria  di  Campagna.  Sant'  Agostino  se- 
duto in  atrio  magnifico ,  e  meditante  sopra  degli 
aperti  volumi ,  che  sono  sostenuti  da  alcuni  puttini. 
Isella  cappella  de' Magi.  La  natività  della  Madonna, 
e  nella  mezza  luna  supcriore  la  fuga  in  Egitto. 
L'  Epifania ,  che  quantunque  a  fresco  serve  peto 
di  pala.  Neir  altra  mezza  luna  V  adorazion  de' pa- 
stori. Nei  quattro  peducci  i  profeti,  e  negl'  inter- 
colunnii  del  tamburo    cinque  santi.    Nella   cappella 

(  1  )  Doc.  LVIU.  a 

(a)  Memorie    storiche    della   città   di   Cremona   ec.    T.    a. 
pag.  172. 

(5)  Doc.  LVI.  d 

14)  Memorie  ec.  ec.  T.  a.  pag.  171. 

(5)  Vasari. 

(6)  Doc.  LVI.  e 

(7)  Cadioli,  Descrizione  deUe  pitture  di  MantOTa  1763,  e  Hi- 
dolfi. 

i4 
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di  santa  Caterina.  La  disputa  della  santa  coi  tìLo* 
sofi ,  e  sopra,  essa  condannata  al  supplizio  della  rao« 
ta.  In  altra   mezza   luna  la  di   lei  decollazione,  e 
bellissima  tavola  a  olio  figurante  il  suo  sposalizio. 
Nei  peducci  della  cupola  san  Girolamo,   un  santo 
francescano,   e    i   santi   Lorenzo    e  Giovanni.   Nel 
tamburo  vi  ha  dei  festoni  con  puttini,  armi  ed  oc- 
celli,  ed  in  alto  1  suddetti  sostenuti  da  fancialii; 
otto  fatti  della  vita  di  Gesù   Cristo,  e  gli  aposto* 
li.  Nel  lanternino  Y  etemo   Padre.   Nella   gran  cu- 
pola della  chiesa,  nel  catino  i  profeti,  e  nel  lanter- 
nino r  eterno  Padre,  (i)  Le  pitture  della  cappella 
de*  magi  si  diedero  a  dipingere  V  anno  1639   (2). 
Gr  incisori  Francesco  Pozzi  ,  ed  Oliviero  Gatti  df 
tai  dipinti  incisero,  il  primo  gli  angioletti  che  so- 
stengono  il   violoncello,  traendoli  dallo    sposalizio 
di  santa  Caterina,  ed  il  secondo   alcuni  ovati  e  il 
Padre  eterno.  Ne  parla  ancora  il  Vasari,  ma  nella 
seconda  edizione  lo  stampatore  commette  uno  sba- 
glio ,  dicendo  che  sono  eseguite  in  Vicenza.  Nella 
prima  di  fatti,  eseguita  dal  Torrentino,  questo  sba- 
glio non  trovasi. 

CORTE  MAGGIOHE  PRESSO   PIACENZA. 

54-  Nella  chiesa  maggiore  ;  la  deposizione,  di  Gesù 
Cristo. 

53.  In  quella  dei  minori  osservanti  alla  cappella  del- 
la Concezione  :  nella  volta  sopra  V  altare  il  Padre 
etemo  sostenuto  da  vaghi  fanciulli.  Nei  laterali  i 
quattro  evangelisti  ,  ed  i  quattro  dottori. 


(  1  )  Campì,  le  pubbliche  pitture  di  Piacenza  1 7S8 ,  Ridolfi , 
ed*  An^ìssola ,  Ephemerides  iacra  anni  Christiani  i8i8. 
{ a  )  Dee.  UX.  b 
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ROMA. 

56.  La  Tergine  venerata  sotto  il  titolo  del  Carmine, 
la  quale  campeggia  in  alto  ,  e  nel  mezzo  della  te- 
la ,  colle  braccia  distese  e  con  quattro  angeli,  due 
a  destra  ,  e  due  a  sinistra ,  che  sostengono  il  man- 
to di  lei  a  forma  di  baldacchino.  Sotto  ad  esso  , 
tanto  da  un  lato  che  dall'  altro  ,  stanno  varie-  fi- 
gure grandi  al  vivo ,  al  numero  di  quindici  ,  che 
rappresentano  santi  e  sante  Garmelifane  ,  e  devoti 
e  devote.  La  composizione  è  bellissima;  bellissime 
teste  e  bellissime  mani.  Il  quadro  è  dipinto  a  tem- 
pera. Appiedi  ,  sopra  di  un  gradino ,  a  cui  stanno 
ginocchioni  alcuni  devoti  ,    leggesi   MaUr    Carmeli. 

57.  Altro  quadro  a  due  f accie ,  come  stendardo  o 
gonfalone  ,  che  è  dipinto  a  olio  con  figure  grandi 
al  vero.  Da  una  parte  si  vede  la  Tergine  atteggiata 
e  disposta  in  modo  simile  a  quello  dell'  antece- 
dente ,  con  due  fratelli  col  cappuccio  in  capo,  Tu- 
no  per  parte  ,  e  due  angeli  che  sostengono  il  ve- 
lo della  Tergine.  D air  altro  lato  sono  due  santi, 
che  sembrano  due  apostoli  con  un  albero  di  quer- 
cia nel  mezzo.  Sono  benissimo  conservati  ambe- 
due. 

Appartengono  allo  scultore  cavalier  Antonio  Ca- 
nova ,  il  quale  con  sua  gentilissima  lettera  ao  Ot- 
•  tobre  i8ao  al  signor  abate  Angelo  Dalmistco  si 
compiacque  di  dcime  la  descrizione  ,  che  noi  nei 
termini  stessi  abbiamo  inserita.  Essi  erano  dell^  ec- 
cellentissima famiglia  Ottoboni ,  che  possiede  ancor 
dei  fondi  in  Pordenone  ,  e  che  li  ebbe  ,  vuoisi  , 
dalla  chiesa  di  Pissincana ,  per  cui  fatti  furpno ,  e 
per  conseguenza  spettano  necessariamente  aUa  scuo- 
la friulana  ,    e   la    composizione   diffatti*  s'  assolai- 
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glia  a  quelle  ,  eh'  eseguì  in  Yaleriano ,    e  in  Por- 
denone (i). 

XVIII. 

Antonio  Sacchiense.  Morto  Tanno   iSyG  (a). 
Non  si  conosce  alcuna  sua  opera. 

XIX. 

Giulio  Licinio.  Morto  dopo  il   i584  (3). 

jéUGUSTJ. 

T.  La  facciata  a  fresco  d'una  casa  ,  su  cui  leggesi  la 

seguente  iscrizione  :  Julius  Licinius    civis    Fenetus  , 

et  Augustanus  ,  hoc    csdificium   his  picturis   insigni- 

vity  hicceque  ultimam  manum  posuit   an,    i56i    (4)- 

XX. 
Bernardino  Licinio.    Fiori  contemporaneamente  al 
Pordenone. 

SALETO   IN  PADOVANA. 

I.  Nella  parrocchiale  ;  Tavola  con  san  Silvestro  in 
mezzo  ,  ed  ai  lati  i  santi  Antonio  da  Padova  e 
Giustina,  coir  epigrafe  i?er/2ar JiVii  Licmii  opus  i535. 

VENEZIA. 

3.  Ai  Frari  nella  seconda  cappella,  a  sinistra  dell'ai- 
tar maggiore  entrando.  In  alto  la  Vergine  ,  e  di 
sotto  i  santi  Marco  ,  Andrea  ,  Francesco  ,  ed  al- 
tri santi  (5).  La  Madonna  e  il  Bambino  son  tizia- 
neschi ,  pordcnoncsco  è  il  restante. 

XXI. 

.   Gio.  Maria   Calderari.  Morto  verso  il    i563    (6), 


{!)  Vecji  par.  5za  XVU.  6,  9,  5o. 

(a)  Doc.  LXXII.  b 

(3}   Zaiielti,  lib.   3zo,  pag.  249. 

(4)  De  Pilcs.  Abregé  de  la  vie  des  peintrcs ,  pag.  a85. 

(5)  Zanetti  e  Ridolfi. 

(6)  Doc.  LXXVI.  b 
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MONTEREJLE. 

Il  coro  della  chiesa  parrocchiale  colle  storie  sé* 
guenti.  Nei  laterali  a  destra  lo  sposalizio  di  nostra 
Donna,  con  un  tempio  ottagono  di  studiata  archi- 
tettura, ed  appiè  del  medesimo.il  ritratto  del  par- 
roco di  quel  tempo  ,  e  V  Epifania  ,  dove  fra  gli 
astanti  tì  è  un  ritratto  ,  che  si  vuole  esser  quello 
del  pittore  ;  nella  lunetta  superiore  ,  la  nascita  del- 
la Vergine,  e  la  presentazione  al  tempio  ;  nel  la- 
terale in  faccia  alla  parte  sinistra  la  fuga  in  Egit- 
to, e  Gesù  Cristo  che  disputa  coi  dottori  nel  tem- 
pio ;  e  nella  lunetta  1*  Annunziata  e  la  Visitazione. 
Dietro  il  coro  il  transito  della  Vergine  cogli  apo- 
stoli intorno  al  feretro  in  portamento  di  devozione 
e  dolore,  e  nelF  alto  Gesù  Cristo  in  gloria  circon- 
dato dagli  angeli  ;  nei  quattro  ripartimenti  della 
soffitta  ,  profeti  ,  sibille ,  evangelisti  ed  angeli.  Nel- 
la fascia  deir  arco,  santi  parte  in  mezze  figure,  e 
parte  in  figure  intere  ,  e  sopra  il  coro  nel  muro 
della  navata  della  chiesa  Caino  ed  Abele  che  sa- 
crificano ;  offre  il  secondo  a  Dio  un  agnello  ,  e  il 
primo  un  fascio -di  sterile  paglia,  che  un  demonio 
gli  porta  ,  e  sovra  degli  altari  laterali  due  freschi 
che  servono  di  tavola  ,  dove  son  dipinti  nell'una 
parte  i  santi  Rocco  ,  Sebastiano  e  Francesco  ,  e 
nell'  altra  sant'  Antonio ,  santo  Stefano  e  san  Nico- 
lò. In  questa  pittura  vi  hanno  degli  anacronismi, 
poiché  ,  oltre  ai  soliti  ,  nella  sepoltura  della  Ma- 
donna gli  apostoli  portan  Y  incenso  ,  la  croce  e  il 
secchiello  dell'  acqua  santa  ,  e  Caino  ed  Abele  son 
vestiti  ec.  ce.  Sopra  la  porta  della  chiesa  ,  V  As- 
sunta di  larga  maniera   rimasta   imperfetta   per    la 
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morte  dell' autore.  Eseguite   verso    il  i56o  ,   e  sti- 
mate pel  prezzo  di  ducati  dueòento  ottanta  sei  (i). 

PÌSSINCANA. 

a.  Nella  chiesa  parrocchiale.  La  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto colla  beata  Vergine  in  atto  di  adorarlo,  ed  i 
santi  Gregorio  ,  Michele,  Francesco,  e  san  Ber- 
nardino. Dipinta  a  tempra ,  e  mancante  di  co> 
lorito  e  di  effetto .  Ha  Y  anno  1 54a ,  e  T  iscri- 
cione  I.  M.  P.  F. ,  cioè  Joannes  Maria.  Portunen- 
sis  faciehat  (a) .  Dal  Ridolfi  male  attribuita  al  Por- 
denone. 

PORDENONE. 

3.  Nel  duomo.  La  cappella  della  famiglia  Mpntereale 
a  fresco  colle  seguenti  istorie.  Nei  quattop  triango- 
li, in  cui  è  divisa  la  soffitta,  in  quattro  ovati  iscritti 
nei  triangoli  stessi,  la  nascita  della  Vergine,  la  pre- 
sentazione al  tempio,  il  di  lei  sposalizio,  eTaltr^  è 
consumata  dal  tempo  ,  né  puossi  intendere,  il  ^og- 
getto.  Nelle  lunette  la  presentazione  di  Cristo  al  tem- 
pio, r  Epifania  e  Tadorazione  dei  pastori.  La  quarta 
è  dal  tempo  rovinata.  Nei  laterali,  Cristo  fra  i  [due 
discepoli  in  Emaus  ,  e  V  apparizione  di  Cristo  al- 
la Maddalena  nel  primo  ;  nel  secondo  V  Assunta  e 
la  visitazione  a  santa  Maria  Elisabetta  ;  e  finalmen- 
te nel  terzo  la  venuta  dello  Spirito  santo  ,  e  Cri- 
sto che  disputa  coi  dottori,  e  la  di  lui  ascensione. 
Lavorata  dopo  il   i555  (3). 

4-  Le  portelle  del  battistero  coi  fatti  seguenti.  La  na- 


(i)  Doc.  LXXVI.  b,  d 

(a)  Altan,  Del  vario  stato  della  pittura   friulana    a   e.  d5, 
T.  48. 

(3)  Doc.  LXXiy  a 
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8Cita  di  san  Giovanni  ,  il  medesimo  che  battezza 
Cristo  ;  la  sua  predicazione  al  deserto ,  e  la  di  lui 
decollazione.  In  piccole  proporzioni  (i). 
5.  Nella  chiesa  suburbana  detta  della  Santissima.  Il 
coro  ,  una  parte  del  corpo  della  chiesa  ,  ed  una 
delle  cappelle.  Nel  coro  ,  nei  laterali  Adamo  ed 
Era  fuori  del  paradiso.  L' incendio  di  Sodoma ,  la 
morte  di  Abele  ,  la  fuga  di  Lot,  V  ebrietà  di  Noè, 
il  sagrificio  d' Abramo  ,  V  apparizione  di  Dio  a  Mo- 
sé  ,  la  vendita  di  Giuseppe  ce.  Nel  catino  del  co- 
ro in  mezzo  il  Padre  eterno  con  numeroso  «coro  di 
angeli  ,  e  inferiormente  la  creazione  di  Adamo  ,  il 
di  lui  peccato  e  Y  espulsione  dal  paradiso.  Nella 
fascia  deir  arco  ,  che  divide  il  (;oro  dalla  chiesa  , 
profeti  y  e  sopra  Y  Annunziata.  Nel  corpo  della 
chiesa  in  diversi  quadri  a  fresco  Mosè  ,  la  santis- 
sima Trinità  in  due  dipinti  diversi  ,  lo  sposajLizio 
di  santa  Caterina  y  Mosè  al  cospetto  di  Faraone  , 
la  deposizione  di  Gesù  Cristo  ;  e  finalmente  in  una 
cappella  santa  Lucia  ,  sant'  Agata  ,  la  Trasfigura- 
zione dietro  Y  altare  ,  e  nel  catino  Y  eterno  Padre. 
La  ritengo  del  Calderari  ,  perchè  lo  stile  somiglia 
a  quello  delle  due  sovraccennate  cappelle  ,  essen- 
do, come  in  esse,  or  buono,  ora  mediocre,  or  catti- 
vo, e  molti  pensieri  essendo  tolti  di  peso  dal  Por- 
denone, e  perchè  nella  cappella,  e  sotto  la  Trini- 
tà è  scritto  Fanno  i555  ,  epoca  in  cui  di  molti 
discepoli  di  Pordenone,  capaci  jdi  condurre  opere 
macchinose  in  Friuli,  non  erano    che  TAmalteo  e 

il  Calderari  ,  e  lo  stile  è  differente  affatto  da  quel- 
lo del  primo. 

(i)  Doc.  LXXHJ.  a 
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Pomponio  Amalteo.  Nato  nel    i5o5  (i) ,    e  morto 
dopo  il   i584  (^). 

Opere  eseguite  in  Friuli» 

ÀRZENE. 

I.  Nella  piccola  chiesa  campestre  di  santa  Margheri- 
ta. La  santa  in  mez^o  e  lateralmente  i  santi  Se- 
bastiano ^  e  Rocco.  Bellissima  tavola ,  in  cui  il  san 
Sebai^tiUno  è  dipinto  con  moltissima  dolcezza  e 
morbidezza  di  tinta.  Ben  dipinto  è  il  san  Roc- 
co ugualmente  ,  ed  ha  molta  grandiosità  ;  la  santa 
Margherita  è  in  nobile  e  semplice  mossa,  ed  ha  un 
bel  carattere  di  testa.  Si  riconosce  di  quest'  autore 
allo  stile  ,  sebbene  sia  composta  ed  e9egaita  con 
maggior  diligenza  del  solito. 

BASEÙLU. 
p.  Il  coro  della  pfirrocchiale  coi  seguenti  fatti.    Nei 

laterali  del  coro  :  a  destra  nella  lunetta  Cristo  che 
porta  la  croce  ,  e  sotto  ,  Cristo  air  istante  di  es- 
sere su  cpiella  conficcato,  e  Cristo  deposto  :  dal- 
l' altra  la  croce  del  Salvatore  ,  che  rende  la  salu- 
'  te  a  un^  inferma  ,  ed  Eraclio  che  spogliato  delle 
vesti  imperatorie  ,  porta  in  Gerusalemme  la  croce 
ricuperata  dai  nemici  :  quest'  ultimo  è  molto  dan- 
neggiato dal  tempo ,  come  lo  è  pure  la  lunetta  che 
rappresenta  Gesù  Cristo  avanti  a  Pilato.  Dietro  il 
coro  la  deposizione.  Nel  catino  Cristo  in  gloria  cir- 
condato da  angeli  ,  e  contemplato  dalla  Yci^ine   e 

(i)  Progredendo  nell'opera  vedi  in  questo  stesso  paragrafo 
i  num.   1 5  e  3a ,  dove  è  dimostrata  la  nascita. 
(  2  )  Altan ,  vita  d' Amalteo  pag.  1 35. 
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da  san  Giovanni  Battista^  figura  di  grandiodìssiftìo 
>  stile.  Nei  quattro  compartimenti  della  soffitta  ,  dot- 
tori ,  evangelisti  ,  sibille  e  profeti  sopra  fondo  scu- 
ro. Nella  grossezza  delF  arco  scherzi  di  fanciulli 
fra  loro  graziosamente  aggruppati  con  vasi  e  me- 
daglioni ,  e  appiedi  la  Fede  e  la  Carità.  Sopra 
Farco  del  coro  T  Annunziata.  Cominciata  verso 
r  anno  1 544  )  e  proseguita  nei  seguenti  ,  come  ap- 
parisce dair archivio  di  Baseglia  (i),  e  dall'iscrizio- 
ne sotto  la  figura  della  Carità  in  uno  dei  pilastri 
'  dell'  arco  in  cui  si  legge  :  MDL  ADI  XXllL  Of- 
TO .  .  .  Vedi  la  descrizione  a  e.  97. 

CJSARSA. 

3.  Nella  parrocchiale  al  maggior  altare.  La  deposi- 
zione di  croce ,  quadro  ben  composto  e  copioso  di 
figure,  ma  di  freddo  colorito.  In  altro  altare  Cri- 
sto risorto  ,  e  san  Rocco  con  tin  devoto.  '  Ha  la 
data  iSyS  ,  ed  è  in  tela.  Una  parte  dei  fres- 
chi del  coro  ,  dove  lavorò  il  Pordenone.  Vedi  a 
e.  169.  Lo  stile ^  non  lascia  il  menomo  '  dubbio , 
che  queste  pitture  non  siaùo  opierà  dell' Amàlteo. 

CASTTONS.    .  '.  . 

4-  Nella  panrocchìalc.  Sacra  famiglia  coi  santi  Rocco 
e  Sebastiano  di  buon  diségno, '.ma  di  languido  co- 

'  lorito.  Ti  ha  scritto  il'  suo  nome.  La  venuta  dello 
Spirito  santo.  Vigorosa  di  tinta  e  con  molta  espres- 
.  sione  nella  testa  della  Madonna.  È  mutilata  per  es- 
sere stata  adattata  ad  un  nuovo  altare. 

ClVlDAtE, 

6.  Per  le  monache  della  Cella.  La  Tergine  annun- 
ziata dair  angelo  ,  e   superiormente  il   Padre  eter- 

(j)  Dee.  LXXVni.  a  ' 
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no  in  gloria.  Yi  si  legge  Y  iscrizione  t  Pomponius 
Jm  :  pingehaf  1 546,  mense  Junii.  11  pensiero  ò  pre^ 
so  dall'  Annunziata  del  Pordenone  di  Murano  ,  ec- 
eetto  che  nella  gloria.  Ora  è  stata  trasportata  nel 
duomo.  Il  Ridolfi  che  forse  mai  non  la  vide  ,  la 
€^ama  Assunta  ,  in  ciò'  male  imitato  dal  Renal- 
dis,  il  quale  sbagliò  anche  T  iscrizione  ,  mettendo- 
vi Fanno  i537  (i). 

COBDOFADO. 

6.  Nella  parrocchiale.  La  Madonna  del  rosario.  Uno 
dei  suoi  lavcNri  più  ddboli.  Lo  stile  e  la  tradizione 
non  lascian  dubbio  che  non  ne  sia  egli  F  autore. 

GEMONJ. 

j.  La  soffitta  della  chiesa  di  san  Giovanni  divisa  in 
altrettanti  compartimenti  quadrati  (  quarantadue  dei 
quali  sono  dell*  Amalteo  )  ^  in  ciascuno  di  .essi  è 
iscritto  un  tondo  con  n^ezze  figure  di  profeti  ,  di 
apostoli  ,  e  di  sibille ,  e  nei  riquadri  ornati  e  ra- 
bf^schi  a  chiaroscuro  (a).  Alcuni  fra  i  pensieri  di 
queste  figure  son  presi  dal  Pordenone.  Vedi  la 
lor  descrizione  a. e.  loi. 

SJN   GIOVANNI  DI   CASARSA. 

8.  Nella  parrocchiale.  La  decollazione  di  san  Giovan- 
ni. Quadro  freddo  di  colorito,  e  di  minuta  manie- 
ra :  alquanto  ritocco.  Lo  stile  e  la  tradizione  lo 
.provano  dell' Amalteo. 

GLERIS. 

9.  In  un  lato  esterno  della  chiesa.  San  Cristoforo  in 
proporzioni  colossali  ,  coli'  iscrizione  da  una  par- 
te  in  cui  vi  è  il  suo  nome,  e  dall'altra:  MDX ///. 

mense  Junii.  Il  pensiero  viene  dal  Pordenone. 

(i)  Pagina  49. 
^(aj  Bidolfi. 
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LESTANS. 

10.  Il  coro   della   parrocchiale.   Nei  laterali  a  destra 
Davidde  che  suona  la  cetra  ,  V  apparizione  dell*  an- 
gelo a  san  Gioaechino ,    la   nascita  della   Vergine  , 
e   r  Eucaristia.    Quest'  ultima   è    quasi  ripetuta    in 
palazzo  pubblico  a  Udine.  Nel  compartimento   die- 
tro del  coro,  Cristo  nell'  orto,   e  lo  stesso  mostra- 
to al  popolo,  la  presentazione  al  tempio   con    bel- 
lissima architettura ,  e  io  sposalizio  della  Madonna 
In  quello  al  lato  sinistro.  La  deposizione,  la  resur- 
rezione ,  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  e  Cristo    prega- 
to dalle  sorelle  a  risuscitar  Lazzaro.    Nella  soffitta 
divisa  in  quattro  ripartimenti  ,    in    uno  la  corona- 
zione della  Madonna  con  folto  stuolo  di  angeli  ,  e 
negli  altri  tre  sibille ,   evangelisti ,  profeti    e  dotto^ 
ri.    In    tre   ovati  compresi    nella   soffitta   stessa  la 
creazione  di  Adamo  ,  Adamo  scacciato  dal  paradi- 
so ,    ed    Abele   morto.    Questi    due    son    presi  coii 
qualche  modificazione  da  quelli  ,   che  fece   il    Por- 
denone  nel   chiostro   di    santo    Stefano  a  Yenezia. 
Nell'arcata  alcune  sante  ,    e  nei  due   pilastri  della 
stessa  san  Gio.  Battista  ,  e    san    Rocco    bellissima 
figura  ,  e  piena  d*  espressione.  Al  principio  del  de- 
corso secolo  e  stata  con  molto  giudizio  restaurata, 
come  si  vede  dair  iscrizione  posta  a  destra  del  co- 
ro. Eseguita  dall^Amalteo    prima    dell'  anno    i54S» 
nel  qual  anno  la  chiesa  dì  Lestans   fu  obbligata  a 
vendere  una  tenuta  di  sua  ragione  per  pagarlo  (i). 

MA m AGO. 
II.  Nella  parrocchiale.  La   volta  del  coro    divisa   in 
quattro    compartimenti  ,    i    quali  rappresentano  la 

(i)  Dog.  LXXIX.  a 
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natività  di  nostro  Signore,  la  passione  ,  la  resur- 
rezione e  r  universale  giudizio  ,  ed  in  ognuno  dei 
medesimi  un  evangelista  e  un  dottor  della  chiesa. 
Bellissime  composizioni ,  e  nobilissimi  caratteri  di 
figure  ;  ma  i  colori  sono  estremamente  dilavati,  pel 

.  qfual  difetto  non  si  possono  godere.  Eseguita  verso 
il  1670  pel  prezzo  di  ducati  duecento  (i). 

La  tavola  delia  cappella  a  sinistra  dell'aitar  mag- 
giore. In  alto  Gesù  Cristo  con  graziosa  gloria  di  an- 
geli y    e  appiedi  in  mezzo  san   Gio.  Battista  gemi- 

.  flesso,  ed  i  santi  Pietro  e  Giovanni  con  altri  due 
apostoli.  Nella  predella  ,  e  sotto  le  colonne  dell'  al- 
tare storie  di  san  Giovanni  Battista  in  franchi  ab- 
bozzi. Ritenuto  dell' Amalteo  pel  carattere  delle  fi- 
gure ,  altre  sono  identiche ,  ed  altre  adoperate  in 
altri  quadri ,  e  ancor  per  lo  stile.  Opera  stimabi- 
lissima. 

13.  Sopra  la  piazza  al  n.  i84-  Leone  alato,  a  fresco, 
coUa  spada  e  la  bilancia  in  una  zampa  ,  mentre 
sostiene  coli'  altra  lo  stemma  deUa  giurisdizione. 
Vi  stavano  intomo  le  seguenti  iscrizioni  :  Libera 
servivi  quondam ^  nunc  suhdita  regno ^  ma  questa  o- 
mai  più  non  sussiste  ,  *  e  sol  Y  altra  *  ancor  dura  , 
che  così  dice  : 

Al  tuo  gran  regno  alta  tud  eccelsa  sede 
Pria  che  soggetta  io  dimostrai  mia  fede. 
Superbo  dipinto,  condotto  con  gran  forza  di  colo- 
re ,  grandiosità  di  stile  ,  e  fierezza  di  disegno.  Dal 
carattere  e  dallo  stile  si  desume  esser  questa  ope- 
ra dell*  Amalteo,  da  lui  fatta  forse  quando  vi  tenne 
nel  1570  per  dipingere  nella  chiesa  maggiore  (a). 

(  1  )  Doc.  LXXXI.  rf,  e 
(2)  Doc.  Iflcm  e 
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SAN  MARTINO   DI  VALVASONE. 

1 3.  La  tavola  del  maggior  .  altaico  della  parroochiale, 
rappresentante  in  alto  Cristo  in  gloria,  circondato 
dai  santi  e  dagli  angeli,  é  sotto  san  Martino  a 
cavallo  in  atto  di  tagliarsi  la  veste  per  darla  a  un 
povero  ,  e  i  santi  Stefano  e  Giovanni  Battista  (i). 
La  figura  di  san  Martino  è  copiata  interamente  dal 
Pordenone  ,  nel  suo  quadro  eh'  esiste  a  Yeneùa 
nella  chiesa  di  san  Rocco.  Rinettata  alquanto  in- 
discretamente dal  pittor  Bufeli  di  san  Vito.  Vedi 
la  descrizione  a  e.  99.  In  uno  degli  altari  laterali, 
la  Madonna  coi  santi  Sebastiano,  Rocco  ,  France- 
sco, e  due  angioletti.  É  di  uno  stile  minuto,  e  fat- 
ta con  accuratezza  ,  ma  si  riconosce  esser  sua  dal 
carattere  dell'  architettura  ,  e  dagli  angeli ,  e  sin- 
golarmente dalla  testa  di  san  Francesco  simile  a 
quella  dell'ospedale  di  Udine. 

OSOPO. 

i4*  Nella  parrocchiale  ,  la  Madonna  in  gloria  con 
angeli,  sotto  i  santi  Pietro  e  Rocco.  Fra  questi 
un  paesaggio  ,  in  cui  è  dipinto  Osopo  ,  e  le  vici- 
ne  montagne.  £  alquanto  patita. 

PORDENONE. 

i5.  In  duomo  nella  cappella  Monterealc»  La  sacra 
Famiglia  che  fugge  in  Egitto  ,  e  che  viene  adora- 
ta nel  suo  passaggio  dai  quadrupedi  e  da'  volatili  , 
pensiero  di  cui  si  valse,  nella  chiesa  dell*  ospedale 
di  san  Tito  ,  con  appiedi  in  una  piccola  pietra 
-  riscrizione  seguente  in  lettere  majuscole:  Pompo?/// 
'  Amalthei  annorum  LX  .  MDLXV.  Eseguita  per  la 
famiglia  Montereale  (3). 

(i)  Aitai! ,  vita  dell' Amalteo  pag.  1:»^. 
(a)  Doc.  LXXX.  a 


342  PARTE 

PORTOGRUAHO. 

\%4  I0  «M  Francesco.  I  portelli  dell*  organo  rappre- 
àentanti  la  venuta  dello  Spìrito  santo.  Quadro  po- 
co piti  che  abbozzato  ,  e  pesante  nelle  forme.  La 
cantorìa  delF organo  stesso  colle  storie  di  sant' An- 
drea in  cinque  quadretti  (i)  con  molte  e  forse 
soverchie  figure.  Altro  quadro  coUa  Tergine  y  e  i 
santi  Antonip^  Giovanni' e  Rocco. 

17.  Nella  chiesa  del  seminario.  Sacra  Famiglia  con 
san  Cristoforo  ,  e  in  tomo  al  quadro  una  fascia  di 
puttini  con  altri  ornati.  Pittura  a  fresco  di  facile 
stille  ,  e  di  carattere  estremamente  grandioso  ,  che 
non  lascia  alcun  dubbio  sull'  autore  oltre  la  tradi- 
zione. 

PROVOLONE. 

18.  Il  coro  della  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie 
colle  seguenti  pitture.  Nei  laterali  al  lato  sinistro 
nella  lunetta  Y  angelo  ^  che  apparisce  alle  tre  pie 
donne ,  loro  ordinando  la  fabbricazione  della  chie- 
sa dedicata  alla  Vergine  ,  e  la  di  lei  natività,  che 
comprende  i  sottoposU  due  quadri.  M  lato  oppo^ 
sto  nella  lunetta  la  presentazione  al  tempio  ,  e  lo 
sposalizio  della  Vergine,  e  sotto  la  circoncisione  e 
TEpifania.  Dietro  il  coro  in  alto,  Cristo  fra  i  dot« 
tori  ,  e  lo  stesso  che  riceve  la  nuova  della  morte 
di  Lazzaro  ,  e  abbasso  il  transito  di  Maria  ,  e  la 
sua  Assunzione  al  cielo  ,  lasciate  e  1*  una  e  Faltra 
imperfette.  Nella  cupola  divisa  in  ^aturo  ovati  , 
sopra  r  altare  la  di  lei  coronazione  ,  e  negli  altri 
tre  sibille  e  profeti.  Negli  ornamenti  che  circondan 
gli  ovati,  i  simboli  dei  quattro  evangelisti  con  an- 


(i)  Altan,  vita  dell' Àmalteo. 
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gioletti.  Nella  fascia  dell'  arco  del  coro,  la  Fede , 
la  Carità  ,  la  Speranza  ,  la  Giustizia  e  la  Pruden- 
za. Operata  nel  1 539  e  seguenti ,  pel  prezzo  di 
ducati  duecento  venticinque  (i).  Vedi  la  di  lei  de* 
scrizione  a  e.  96. 

TOLMEZZO. 

19.  Nella  chiesa  di  santa  Caterina  la  natività  della. 
Vergine  (2). 

TRlCESmo. 

ao.  Nella  cappelletta  del  castello.  Nel  catino  del  co- 
ro, Cristo  in  gloria  in  mezzo  ad  una  nube  intor- 
niato dagli  angeli ,  di  cui  alcuni  Y  adorano ,  ed  al- 
tri portano  gli  stromenti  di  sua  passione.  Nella  fa- 
scia deirarco,  fanciulli  intrecciati  con  mascherette, 
rami  d'  alberi  e  vasi.  Vedi  la  di  lei  descrizione  a 
e.  100.  Lo  stile  e  il  carattere  di  questa  bella  pit- 
tura non  lasciano  alcun  dubbio  sulF  autore. 

UDINE. 

2T.  Alla  chiesa  dell'  ospedale.  San  Francesco  stima- 
tizzato (3),  ben  disegnato,  e  colorito  con  verità,  con 
panneggiamenti  naturalissimi  ,  fieri  scorci ,  e  bel 
paese.  Resta  a  desiderare  maggior  nobiltà  nel  ca- 
rattere delle  figure. 

92.  In  duomo.  La  resurrezione  di  Lazzaro  coli'  eter- 
no Padre*  in  gloria  ;  la  probatica  piscina ,  e  i  ven- 
ditori discacciati  dal  tempio,  altre  volte  portelli  del- 
Torgano.  Quest'ultimo  ha  l'iscrizione  in  lettere  maju- 
scole,  Pomponi  Amaltei  MDLV  Aprii  Fatta  d'ordine 


(1)  l)oc.  LXXVn.  a,  e 

(  ^  )  Renaldis ,  pag.  49- 
(3)  Vasari,  Ridolfì. 
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della  città  pel  prez2o  di  daca^ti   duecento  ymticin- 
que  (i). 
^3.  San  Cristoforo  a  fresco  sulla  facciata  della  fu  ca- 
.   sa  Belloni  al  quid.   x46  (a)  col  motto  :   a  tt  omnis 
firmitas.  Il  pensiero  di  questo  bellissimo    dipinto  è 
preso  dal  Pordenone,  e  ripetuto  anche   nel    villag- 
gio di  Gleris , .  ma  con   più   effetto  di   chiaroscuro. 
Di  questi  tre  dipinti  se  ne  parla  a  e.  99. 

a4*  L'  ultima  cena  di  Gesù  Cristo  nella  sala  del  pa- 
.  lazzo  pubblico,  coU*  anno  i^'j^^  e  il  nome,  del- 
.  r  autore.  Triviale  nella  ppmposizione,  e  neUe  foorme. 
d5.  Al  monte  di  Pietà.  La  deposizione  'di  croce.  Il 
.  Cristo  è  dottamente  disegnato ,  e  belle  spap  le  fi- 
gure dei  santi  ,  ma  le  Marie  sono  ignobili.  Col- 
r  iscrizione  :  RedenUori  .....  dicatum  ^  e  Pompo 
.   nius  Amalt.  MDL^XFL  -      . 

a 6.  A  san  Pietro  martire.  Il,  di. lui  martirio  ;  y^lga- 
re  neir  espressione ,  e  mancante  di  nobiltà  nelle  for- 
me, quantunque  abbia  imitato  il  pensiero  di  Ti- 
.  ziano,  Coli' iscrizione  sopra  una  finta  pietra  in  let- 
^  fere  majuscole  ,  Popfi.  Amalt,  inuT\us  iS^S.  Xras- 
..  portato  da  san  Vito. 

;2j.  ^ella  sala  del  castello.  Catone  ^^  che  .si  sfascia  le 
,.ierite,  Curzio  ,  che  si  gitta  nell'aperta  .^yoragine  , 
„  composizione  i^tata  dal  Pordenone»  :  combattiqoen- 
,to,  degli  Aquilejesi  com  Attila,  battagli^  navale., fra 
^^  Turchi  e  Yeneziani,  ^  Qiiest'  ultima,  .hai  llifcri^ipn^ 
^^^jx568.  Delle  sue  opere  inferiori  ^  ed.co'^i^i^c^ta, 

e  quindi  guasta  del  tutto. 
a8.  Il  Redentore  col  mondo  in  mano  ,  i  santi'  M^r- 
^  ^o,  Lorenzo,  Martino,  il  luogotenente  e  i  dèpllitati; 


{x)  Doc.  LXXXVa  b 
(3)  Aitali. 


Terza  ùùì 

coU*  iscrizione  :    Pomponius    Amaliheus    i574*    Cì^ 
esistente  in  castello  ,  ed  ora  presso  il  municipio. 

VALVASOlfE. 

2^.  I  portelli  dell'organo  rappresentanti  esternamente 
la  manna,  composizione  ricca  di  figure  ;  nei  due 
quadri  interni  Melchisedecco  che  va  incontro  ad 
Abramo ,  ed  il  sacrificio  d'  Isacco  ,  entrambe  bel- 
lissime composizioni  ,  e  lateralmente  a  fresco  due 
fascic  di  fanciulli  ^  fiori  ,  festoni.  Nella  cantoria 
dell'  organo.  Le  nozze  di  Gana  ,  i  venditori  scac- 
ciati dal  tempio ,  la  probatica  piscina  ,  la  moltipli- 
cazione dei  pani  e  pesci  ,  e  la  Maddalena  a'  piedi 
ili  Gesù  Cristo,  Eseguita  nel  i543.  (i)  Se  ne  parla 
a  a  99. 

VEyzoyE. 
3o.  Sotto  la  loggia  pubblica.    La  beata    Vergine    col 
Bambino  ,  la  Giustizia,  la  Carità  ,    ed   altre   figu- 
re. Ha  molto  sofferto  dal  tempo. 

SAN   VITO, 

3i.  Nella  chiesa  delF  ospedale.  Il  coro  colle  storie 
seguenti  :  nei  laterali  da  un  lato  la  presenta- 
zione al  tempio  ,  dove  il  sommo  sacerdote  scor- 
tato da'  ministri  è  per  ricever  Maria  ,  che  viene 
presentata  dalla  madre  ,  ed  accompagnata  da'  -pa- 
renti ,  e  la  ceremonia  ,  onde  egli  la  congimige  in 
matrimonio  con  san  Giuseppe;  dalla  parte  del  pri- 
mo stanno  molti  della  stirpe  di  David  colle  bac- 
chette in  mano  ,    di    cui    quella   sola    del  vecchio 

{1)  Quest'epoca  &i  ricava  dal  libro  del  notare  Antonio  N^- 
coletti  intitolato:  Ecclesiastica  monumenta  castri,  et  terrte 
Valvasoni,  ex  antiquis^  et  recentioribus  authenticis  regestis 
excerpta  e.  iiS,  esistente  nel  domestico  archivio  del  conte 
Erasmo  di  Yalvasonc. 

i5 
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sposo  appare  fiorita  ;  accanto  a  Maria  si  osserfa* 
no  alcune  femmine.  Sotto  i  piedi  del  santo  vi  è 
un  fanciullo  ,  che  scherza  con  un  cagnolino  ,  e 
nella  lunetta  superiore  ,  sant'Anna,  che  si  presen- 
ta al  tempio  ,  e  le  cui  offerte  Tengono  ricusate ,  a 
cagione  di  sua  sterilità  ,  dal  sacerdote  ,  che  le  get- 
ta dietro  certi  colombi  racchiusi  in  un  cestello  ,  e 
san  Gioacchino  ,  il  quale  scende  dai  gradini  del 
tempio  con  un  agnello  parimenti  rifiutato  dallo  stes- 
so. Ai  piedi  della  scala  del  tempio  yi  è  una  fem- 
mina con  un  bambino  in  braccio,  al  fondo,  dall* al- 
tra parte  un  pastore  con  un  agnello  sulle  spalle , 
e  una  donna  con  un  bambolotto  al  seno  ;  e  la  na- 
scita di  Maria  vergine  ,  in  cui  sani'  Anna  ceduta 
stassi  sul  letto  ,  ed  una  vecchia  serva  mostrasi  af- 
faccendata in  darle  ristoro.  Abbasso  del  letto  si  os- 
serva una  levatrice ,  la  quale  tiene  la  bambina  di 
recente  nata  ,  ed  appresso  altra  vecchia  serva  in- 
ginocchiata con  accanto  un  vaso.  Dietro  a  questa 
vi  e  altra  giovine  serva  che  nella  destra  ha  un  lu- 
me acceso,  e  nella  sinistra  un  vaso.  In  faccia,  TE- 
pifania  imitata  dal  Pordenone  ,  dove  è  Maria  se- 
dente col  divino  Infante  fra  le  braccia:  alla  destra 
san  Giuseppe  ,  ed  accanto  i  due  animali.  Il  primo 
dei  magi  entrato  nella  capanna  genuflesso  adora  il 
nato  Signore.  Gli  altri  sono  accompagnati  dà  nu- 
meroso equipaggio  con  cavalli  ,  cammelli  ,  ed  altri 
animali.  La  fuga  in  Egitto ,  dov'  è  la  Vergine  as- 
sisa sopra  un  giumento  col  figlio  in  braccio,  a  cui 
alcuni  angeli  colgono  dei  datteri  da  una  palma. 
Dalle  vicine  foreste  escono  per  adorarlo  ogni  sor- 
ta di  fiere  ;  e  nella  lunetta  Y  Annunciata,  dove  Tan- 
gelo  e  lo  Spirito  santo  in  forma,  di  colombe  sccn- 
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dono  verso  Maria  eh'  è  inginocchiata  ;  e  la  visita 
di  santa  Maria  Elisabetta  y  in  cui  si  scorge  Maria 
e  Giuseppe  con  altra  donna  arrivare  alla  casa  di 
lei  che  dà  mano  alla  parente;  all'alto  della  scala 
stasai  Zaccaria.  Dietro  il  coro  il  vóto  sepolcro  di 
Maria  vergine  cogli  Apostoli,  altri  in  atto  di  ado- 
razione, altri  di  maraviglia  e  stupore.  Nei  peducci 
della  cupola  in  quattro  ovati  ad  imitazione  di  quel- 
li che  operò  il  Pordenone  nel  coro  di-  Travesio, 
nel  primo  Daniele  nel  lago  dei  leoni  ,  al  quale  il 
profeta  Abacucco  tenuto  pel  ciuffo  da  un  angelo 
reca  il  cibo  ;  nel  secondo  Lot  ,  che  fugge  da  So* 
doma ,  nel  terzo  Mclchisedecco  ,  che  ofìfre  a  Dio 
il  pane  ed  il  vino ,  e  nel  quarto  il  sagrificio  d'  A- 
bramo.  Nella  cupola  ;  nel  mezzo  V  etemo  Padre 
con  innumerevole  quantità  di  angeli  ;  più  abbasso 
lo  Spirito  santo ,  e  sotto  a  questo  il  Redentore  col- 
la divina  sua  Madre  attorniata  da  infinito  numero 
di  serafini  e  d' altri  angeli  ec.  Sotto  dei  medesimi 
alla  parte  sinistra  sono  partiti  in  diversi  mucchi  i 
santi  deir  antico  Testamento  :  poscia  i  dottori,  gli 
evangelisti  e  le  sibille  ec.  Finalmente  nel  lato  del- 
la chiesa. dalla  parte  del  coro  ,  in  figure  gigante- 
sche ,  Davidde  e  san  Paolo.  Cominciata  nel  i535, 
come  apparisce  dalla  seguente  iscrizione  nel  fregio 
della  cnpola  dietro  il  coro  :  Deipara:  Virginis  col- 
legio Juhen$e  j^ictura  htec  Ruberto  Corona  rectore 
prinvipium  hAuk  x536;  e  non  nel  iS'So  ,  come  - 
asserisce  il'RenèllHè.  È  stata  in  alcuni  luoghi,  for^ 
tuoatafiiente  però  i  meno  importanu  ^  mal  ritocca- 
ta ,  come  nelle  stelke  ndle  nuvole  del  cielo  ^sot- 
to  il  Padre  etemo  ,  e  aei  turiboli  che  'ihfloàntftia 
mano  gli  apostoli.  Tedine  k:  descriziom^  a»cv  *$4* 
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33.  In  duomo  nel  coro.  Gli   antichi  portelli  dell'  or- 

'  gano ,  ora  divisi  in  quadri  ,  che  rappresentano  la 
Samaritana  al  pozzo  ;  la  JMaddalena  ai  piedi  di 
Cristo  ,  e  lo  stesso  che  lava  i  piedi  ai  suoi  disce- 
poli (i)  ,  dove  a  caratteri  majuscoli  si  legge  la  se- 
guente iscrizione  :  Pomponii  Amalihei  annorum  LXI 
MDLXVL  Questi  quadri  sono  guasti  ,  perchè  stati 
rinettati  con  poca  discrezione  ,    e  F  ultimo   inoltre 

.  è  vandalicamente  diviso  in  due.  Nella  cantorìa  del- 
l'organo  le  seguenti  istorie  dei  santi  Vito  e  Mo- 
desto. San  Vito  che  libera  dal  maligno  spirito  un 
figlio  deir  imperator  Diocleziano.  San  Yito  che  ne- 
ga di  sagrifìcare  agl'idoli.  11  medesimo   che  ,    sog- 

'  gettato  al  martirio  del  fuoco  ,  n'  esce  illeso ,  e  cui 
il  leone  mansuefatto  ricusa   di  nuocere  \  la   sepol- 

>  tura  di  san  Vito  e  compagno  ,  e  loro  apparizione 
a  santa  Grescenzia  ed  altre  sante  :  il  martirio  del- 
le sante  suddette.  È  anche  questo  descritto  a  e.  94* 
La  risurrezione  di  Gristo  (2).  Quadro  molto  an- 
nerito ,  i  santi  Sebastiano ,  Rocco  ed  una  santa  con 
angelo  che  scende  dal  cielo  con  una  corona.  Di 
.forte  colorito,  e  di  maniera  studiata  e  finita. 

Cristo  deposto  dalla  croce,  in  braccio  aUa  Ver- 
gine svenuta  fra  le  pie  donne  (3)  ,  ,con  iscrizione  ^ 
dove  sta  il  seguente  passo  ....  Pomp.  Amai.  an. 
73.   ex    voto  pinxit  .  .  ..MDLXXIL  £  questo  nella 

'    sagrestia  ,  ma  è  mutilato  e  litocco. 

Nella  casa  n. ,  i  a  ,  già  sua  abitazione  »  ^effiO   a 

.    chiaroscuro  con  ornati  di  purgatissimo  stile., 

'    il)  Altan ,  pag.  1*9.  .  .  •   i    .  • 

*<a)  Idem  pag.  i5o.  .       ,     .  ,    „ 


pag.  i3o. 
(3)  Idem. 


'.-      .       '       .■.-. 
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38.  In  un  muro  interno  della  casa  rusticana  n.  4^9» 
una  Madonna  con  due  santi  ,  e  col  Bambino  in 
braccio  di  ardito  scorcio  ,  e  forte  dipinto.  Altra 
nel  muro  esterno  d'  una  casa  rurale  suburbana  sul- 
Li  strada  ,  che  mette  a  Sayorgnano. 

Fuori  del  Friuli* 

CENEDA. 

34.  Sotto  la  pubblica  loggia.  11  giudizio  di  Daniele^ 
quello  di  Salomone  ,  e  la  favolosa  storia  di  Tra* 
jano  ,  che  cede  ad  una  vedova  il  proprio  ,  in  Ino- 

*  go  dell*  unico  di  lei  figlio  ,  uccisogli  dal  suo  ca- 
vallo ,  in  cui  introdusse  dei  ritratti.  Quest"  ultima 
è  data  alle  stampe  dall*  incisore  Andrea  Zucchi  , 
in  cui  vi  è  la  seguente  iscrizione  ,  che  nelle  date 
per  altro  non  si  combina  colla  storia  :  Pinxit  Ce- 
neta:  Pomponius  Amalteus  cetatis  sucs  annorum  un- 
deviginti  y  nimirum  septimo  ante  mortem,  Bemardus 
Trevisanus  misertus  tanti  viri  vicem  ,    ohscuritatem' 

.  que  nominis  ^  qua  immerito  premehatur  y  otre  inci* 
dendum  curavit.  Vedine  la  descrizione  a  e.  ioa.  La 
cantorìa  dell'  organo  colle  storie  di  san  Tiziano  , 
che  ora  esistono  in  sagrestia. 

MOTTA. 

35.  'Nel  duomo.  La  tavola  della  Vergine  del  rosario^ 
in  cui  la  rappresentò  sopra  un  trono  elevato  fra 
nobili  archi  di  jonica  architettura  »  e  tenente  fra 
le  braccia  il  Bambino  ;  appiedi  sono  i  santi  Do* 
menico  e  Bernardino  ,  e  in  alto  una  gloria  col  Pa- 
dre eterno  ;  e  nel  basso  del  quadro  alcuni  graziosi 
angioletti  coli*  iscrizione  ,  in  cui  V  Amalteo  si  chia- 
ma cittadin  della  Motta  avendovi   scritto  :    Pompa- 
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nii  Amalihei  Motha:  civis,  et  incoiai  i656,  Jurm  t^ 
serve  al  quadro  di  fondo  un  bel  paese  molto   fini- 

'  to.  Tavola  fredda  nel  colorito  e  di  poco  effetto  ; 
bellissima  è  la  figura  panneggiata  del  san  France- 
sco ;  mediocre  la  gloria ,  e  copiata  dal  Pordenone. 
Dalla  succennata  ir*crizione  il  padre  Federici  con- 
clude, che  FAmalteo  è  pittor  trevigiano.  Ma  que- 
sto buon  padre  confessa  ,  come  ognuno  glielo  ac* 
corda  di  leggieri,  essere  più  esperto  nel  maneggia- 
'té'  fi  ^Crocifisso  ,  che  i  pennelli  (k).  Quando  que- 
sta iscrizione  contenga  verità  ,  e  non  sia  fatta  per 
un  pittoresco  capriccio  ,  non  è  difficile  di   suppor- 

-' re  ,  che  quei  della  Motta,  gloriosi  di  avere  un 
tanto  pittore  ,  che  colle  sue  opere  illustrava  il  lo- 
ro paese  ,  e  vaghi  di  dargli  un  onorevole  testimo- 
nio d'  aggradimento,  lo  aggregassero  alla  loro  cit- 
tadinanza ,  senza  che  ciò  nociuto  abbia  a  quella 
della  vera  sua  patria. 

Nella  chiesa  di  san  Rocco,  tavola  trasportata  dai 
soppressi  francescani;  nell'alto  del  quadro  Gesti  Cri- 
sto in  gloria  colla  Vergine  ed  il  Battista.    Appiedi 
t.  sant' Antonio  ,  san  Giacomo,    due  santi  francesca- 
ili  ^  e  un  gruppo  di  angioletti  graziosissinù  che  suo- 
nano ,  coli'  iscrizione  :  Pomponii  Amalihei  1 564*  La 
gloria  rassomiglia  a  quella,  di  san  Martino  di  Y^l- 
•  vasone,  ma  è  meno  studiata.  Ora  più  ncm  esiste. 

ODBBZO. 

36.  Nel  duomo.  Nella  -cantoria  dell*  organo  la  nativi- 
tà del  Battista,  la  predicazione  di  lui ,  il  battesimo 
per  lui  dato  a  Gesù    Cristo,  la   di  lui  decollazione  , 


<i)  Vedi  nella   lettera  dedicatoria  a  e.  V>  delle  memorie 
trìvigiane. 
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ed  Erodiade  che  ne  reca  sul  desco  la  testa  recisa. 
Nel  portelli  dell*  organo ,  esteriormente  la  Trasfi- 
gurazione coli'  iscrizione  :  Pomponii  Amalthei  ;  e 
noli'  intemo  la  natività  e  la  risurrezione  del  Sal- 
vatore. 

TREVISO. 

37.  Alla  cattedrale.  Nella  cappella  della  Madonna.  In 
una  lunetta  la  visitazione  di  Maria  a  santa  Elisa- 
betta (i).  Nella  facciata  interna  della  porta  Altinia, 
alcuni  vescovi  con  armi ,  ornati  ec.  Ha  sofferto 
molto  dal  tempo. 

XXUI. 
Giuseppe  Moretto.  Fioriva  al  finire  del  secolo  de- 
cimosesto. 

BELGRADO. 

1.  Nella  chiesa  di  san  Gottardo.  Tavola  d*  altare  col 
suo  nome  e  la  data  1609. 

CJSTIOA^S. 

2.  Alla  parrocchiale.  Sacra  Famiglia  con  due  santi  , 
e  col  suo  nome. 

SJI^   GIOVANNI  DI   CASARSA. 

3.  La  venuta  dello  Spirito  santo ,  coir  iscrizione  :  Jo- 
seph Mor:"^   Pomp,   Amai,  gener,  et  alumnus  i5ga. 

SAN  FITO, 
4-  Nella  chiesa  suburbana  di  san    Rocco.    La    tavola 
deir  aitar  maggiore  collo  sposalizio  di  santa    Cate- 
rina ,    figura    copiata  da   Paolo    Veronese  ,    e    san 
Rocco.  Sotto  vi  è  scritto  il  suo  nome. 


(1)  Descrizione  delle  pitture  più  celebri  di  Treviso  date 
iu  luce  da  dea  Ambrogio  Ripamonti.  Trevigì  J767,  e  Ridolfì, 
vita  del  Pordenone. 
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XXIV.  •      .     . 

.  S£]^ASTiAiio  SccANTE  il  Yccchio.    Fioma   alla  metà 
del  secolo  decimosesto. 

CIFWALE. 

I.  Nel  duomo.  La  tavola  di  san  Giuseppe  ,  in  cui 
yedesi  il  santo  fra  antiche  fabbriche  ,  da  un  la- 
to san  Sebastiano  e  dall*  altro  san  Rocco.  Eseguita 
nel  1537  ,  come  dall'. iscrizione.  £  ritocca,  ed  il 
carattere  d^e  figure  è  tozzo. 

GEMONJ, 

9.  Nella  chiesa  di  san  Giovanni.  La  Vergine   in  tro^ 
no  coi  santi  Ermagora  e  Fortunato  ,  con  due  pnt- 
'  tini  appiè  del  trono  ,    e  V  iscrizione  :    Scbastianus 
Segatus  pictor  Utinensis   i558. 

UDINE. 

3.  Gran  quadro  colla  Vergine ,  il  Bambino  ,  la  Fe- 
de ,  la  Giustizia  ,  ed  altri  santi  ^  e  ritratti.  Dipin- 
ta pel  castello  ,  ed  ora  stassi  presso  il  municipio. 

XXV. 
Giacomo  Secante.    Fioriva    alla    metà  del  decimo* 
sesto  secolo. 

TAGAQNA. 

t.  Nella  chiesa  di  san  Giacomo.  La  Madonna  in  tro- 
no col  Bambino  ,  e  alcuni  angioletti  ,  che  ne  so- 
stengono il  manto.  Appiedi  havvcnc  uno  che  suo- 
na ,  e  san  Girolamo  ed  un  santo  diacono  \  nei  pi- 
lastri deir  altare  si  legge  ritenzione  i55S,  Junii^ 
pietà  per  Jacobum  Segatum. 

UDINE. 

ó.  tn  una  delle  sagrestìe  dietro  il  coro  del  duomo. 
Tre  quadretti  in  piccole  proporzioni  ,  e  di  fonna 
bislunga  rappresentanti  la  decollazion  del  Battista  » 
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il  martino  di  santa  Gaterina  ,  e  quello  di  sant'Or- 
'  '8ola<  In  nno  dei  medesimi  yi  è  Y  iscrizione  :  Jaco^ 
hus  Secante  faciehat. 

Nella  confraternita  dei  calzolai ,  a  fresco.  In  dua. 
stanze.  Neil'  ona ,  varii  fatti  della  yita  e  dèlia  pa»* 
sione  di  Cristo  ,  e  nell'  altra  il  seguito  de'  fatti 
stessi,  e  tre  storie  di  sant'Andrea.  In  quest'ulti- 
ma appiedi  d'  un  quadro  ,  havyi  una  cartella  col- 
r  iscrizione  seguente  in  lettere  majuscole,  Jaco- 
hi  ,  ac  Sebastiani  filii  de  Seccantihus  pictorum  Uti- 
ni.  Sopra  questi  dipinti  vi  è  posto  Y  anno  ,  in  cui 
furono  eseguiti,  dal  quale  risulta  ,  che  la  più  an- 
tica, che  è  per  altro  dell' Amaltco,  è  del  i533^  e 
l'ultima  del  iS^S.  Si  vede,  che  i  Secanti  studia- 
vano ,  o  a  dir  meglio  rubavano  dagli  antichi  , 
essendo  la  deposizione  presa  da  Daniel  di  Yolter» 
ra  ,  e  nel  sant'  Andrea  aranti  a'  giudici  ,  tre  figure 
son  tolte  dal  sant'  Ermagora,  ahch'esso  innanzi  ai 
giudici,  del  Pordenone,  e  nelle  altre  ora  si  vedono 
i  pensieri  di  Tiziano  ,  ed  ora  di  Raffaello. 

XXVI. 
Sebastiano   Secaute   il    figlio.    Nato  nel    iSag  (i) 

morto  nel  .... 
Una  parte   delle  sopraccennate  istorie. 

XXVII. 
SECANtE  Secanti.   Fioriva   al   principio  del    seeolo 

dècimosettìmo.  Morto  dopo  il  i6aa  (2). 

'  UDJJVE. 

1.  Alla  chiesa  del  Crocifìsso.  Gran  quadro  cèn  mol- 

(  1  )  La  sua  pala  di  san  Nicola  di  Tolentino  a  santa  Lucia 
aveà  riscrizione  octo  et  viginti  annorum  f,  1567, 

'  (1)  In  tal  anno  infatti  la  città  delibera  di  pagarlo  |>er  cer- 
ti lavori  da  lui  fatti.  An,  cmt,  T.  7^>  foj.  i5.  »   »'  '    '  i-' 
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ti  devoti  che  si  presentano  ai  capi  di    quella   con 
fraternità  ,  ed  in  lontano  il  purgatorio.    Fra   i  de- 
voti molti  ritratti  d'  ottimo  gusto  di  tinta ,    coli'  i- 
scrizionf?:  Secante  de  Secanti, 
3.  Quattro  gran  quadri  in  castello  ,  ora  presso  il  mu- 
nicipio. Neir  ingresso   del  medesimo    il   ritratto   di 
Marc' Antonio  Fiducie  (i),    colla  seguente  iscrÌ2Ìo 
ne:  M.  Ani.  Fiducij  ex  Senatus  decreto    MDCriII 
an.  cet.  suce  XC,  Vedi  a  e.   io6. 

XXVIII. 
Giulio  Brunelleschi.  Nato  nel  i53i  ,    morto   do- 
po il  1609. 

UDINE. 

I.  All'  ospedale  in  una  stanza  terrena.  La  Trinità  in 
mezzo,  e  l'Annunziata  alle  due  parti  laterali,  col- 
r  iscrizione  :  Julii  Brunaleschi  opus  cetatis  suce  28 
1579.  É  stata  distratta  nel  1820. 

3.  Ai  Filippini.  Nel  coro.  La  Vergine  e  alcuni  san- 
ti, figure  mal  disegnate  e  quasi  fuori  d'  assieme  , 
col  nome  e  colla  data   1609. 

XXIX. 
Cristoforo  Diana.  Nato  nel  i553,  morto  nel 

RONCHTS    DI   FJEDIS. 

I.  In  casa  dei  signori  Naschinetti ,  eredi  Partistagno. 
Il  ritratto  di  Oristllla  Partistagno.  Essa  è  vestita 
riccamente.  Colla  mano  sinistra  sostiene  una  cate^ 
na  d'  oro  ,  e  colla  destra  abbraccia  un  fanciullo  a 
lei  vicino  dell'  età  di  pochi  anni  ,  appiedi  vi  è  un 
pappagallo  ,  e  l' iscrizione  seguente  : 

(1)  Vite  ioedite  dcMetterati  frinlanì,  manoscritto  di  Gian- 
ginseppe  Liruti  esistente  appresso  il  sig.  Giuseppe  Liruti  di 
lui  nipote,  cap.  7.  Vita  di  Marcantonio  Fiducie  cancelliere 
della  città  d'Udine,  pag.  iSS. 
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HORISTILA  PROTISTAGN/> 

DI  ANNI  XXXVI  .  MDLXXJII 

CHRISTOPHORUS 

DIANA  DI  ANNI  XX 

FECE 

SAN  yrro^ 
3.  Sulla  facciata  della  casa  al  civico  num.   igS,  Ge- 
sù Cristo  in  croce  con  nostra  Donna  e  san  Giovan-' 
ni.  È  molto  patita.  Alcuni  frammenti  d*  altra  sacra 
Famiglia  a  fresco  nella  rusticana  casa  num.  523. 

XXX. 
Giulio  Urbanis.  Fioriva  alla  seconda  metà  del  se- 
colo decimosesto,  e  morì   dopo   il    compiersi   di 
^uel  secolo  (i). 

SAN  DANIELE, 

I.  Sopra  la  facciata  d'una  casa  presso  la  chiesa  su- 
burbana  di  sant'Andrea  ^  detta  sant'Andrat.  Due 
quadri  ,  in  uno  de'  quali  è  la  Tergine  col  Bambi- 
no ,  san  Giovan-Battista  ed  alcuni  angeli  ;  -  e  nel- 
r  altro  parecchi  santi  ^  essendo  adornata  anche  nel 
rimanente  della  facciata  con  putti  ,  festoni  ec. 

a.  A  san  Tommaso  presso  san  Daniele.  Sopra  la  fac- 
ciata d'  un  casamento ,  fregio  rappresentante  la  bea- 
ta Tergine  col  Bambino  in  '  gloria  ,  ed  appiedi  i 
santi  Talentino ,  Francesco ,  Giovan  Battista  e  Tom- 
maso. Nei  piedestalli  delle  colonne  delT  arco  che 
chiude  questa  pittura  ,  da  un  lato  leggesi  T  iscri- 
zione: Julii  Urbanis ^  e  v'era  dall* altro  Tanno  1*574- 

11)  Negli  archivi  di  san  Daniele  hawi  il  testainento  della 
di  Ini  sorella,  fatto  il  di  1 5  marzo  1599,  ^®gl^  ^^^i  4^1  notare 
Mattio  Nussi,  al  quale  egli  fu  presente. 
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Il  tutto  è  dipinto  con  disegno  esatto  e  lotte  colo- 
rito* Nel  san  Francesco  lo  stile  ricorda  affatto  TA- 
malteo  :  il  riquadro  e  gli  ornati  sono  totalmente 
pord^noneschi. 

XXXI. 

Mabco  Tiussi.  Fioriva  alla  seconda  metà  del  deci' 
mosesto  secolo* 

CÀrAsso. 

1.  Sulla  facciata  della  casa  comunale*  La  Madonna 
col  Bambino  ,  e  san  Remigio  titolare  della  parroc- 
chia ;  ai  lati  yi  sono  dei  devoti  in  processione.  So' 
pra  vi  è  il  Padre  eterno  ce.  ,  sottovi  T  iscrizione , 
la  quale  finisce  così  :  anno  MDLXll  di$  XVIII 
sept,  Marcus  Pictor  de  Thiussis  de  Spilimbergo  pin" 
xit, 

SEQUALS* 
3.  Nella  chiesa  filiale   di  san   Nicolò.    Nel    cielo   del 
coro  i  soliti  evangelisti  e  profeti,   nei   laterali  due 
fatti  evangelici  :   vi  è  T  iscrizione   seguente  :    iSG/ 
l  .  .  .  Marcho  de  Tiusis  de  Spilinbergo  fece  .... 

XXXIL 
Gio.  Battista  Grassi.    Fiorito  dopo   la  metà  del 
decimosesto  secolo,  e  morto  verso  ranno  i58o  (i), 

GEMONA, 

f .  I  portelli  dell*  organo  ,  dove  rappresentò  interna^ 
mente  V  Assunta  ,  ed  esternamente  la  vision  d'  E^ 
zechiello  ,  ed  Elia  trasportato  in  cielo^  Eseguite  nel 
s577  (3),  e  citate  dal  Ridolfi  ^  che  però  per  isbà- 
glio  chiama  AitmwMiiabte.  T  Assunta.  Tedi  la  deaeri^ 
sione  a  carte  109. 

(O  Dee.  LXXXVH.  a 
(a)  Doc.  LXXXYI  b 
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BUIA. 

3.  Il  martirio  di  san  Lorenzo  ,  e  nei  due  laterali  in 
piccole  proporzioni  il  santo  ,  che  distribuisce  ai 
poveri  i  denari  da  lui  depistati  colla  vendita  dei 
sacri  arredi ,  e  lo  stesso  che  innanzi  ai  tribunali 
giustifica  la  fatta  distribuzione.  Eseguita  nel  i56o  (i). 

VDINE. 

3.  La  facciata  nella  casa  Sabatini  in  Mercato  vecchio 
al  civico  n.  576  (q).  Nel  piano  superiore.  Mei  mez- 
zo un  lionc  ,  ai  lati  dei  guerrieri  arnesi ,  ed  una 
bellissima  Medusa.  Seguono  quattro  busti  d'impe- 
radori  ,  e  tre  medaglioni  con  fanciulli ,  e  fregio  con 
vasi.  Indi  altri  tre  compartimenti  con  figure  per- 
dute ,  come  pure  è  perduto  il  rimanente ,  eccetto 
due  ovali.  Neil'  ultimo  Marte  Giove  e  Vulcano.  La- 
vorata dopo  il  1 545  ,  irovandosi  questo  millesimo 
sulla  pietra  della  casa. 

4^  Nella  cantorìa  delF  organo  del  duomo.  La  Nativi- 
tà ,  la  Circoncisione  ,  F  Annunziata  ,  le  nozze  di 
Cana  ,  e  Cristo  che  risana  un  infermo.  Questi  tre 
ultimi  ora  trovansi ,  il  primo  In  palazzo  pubblico  , 

e  gli  altri  due ,  ma  guasti  pei  ritocchi  ,  nella  sa- 
grestia del  duomo*  Eseguiti  nel  i556.  (3). 

5.  Sulla  facciata   dell*  ospedale    antico    dei    pellegrini 

^  nel  borgo  di  santa  Lucia  al  n.  1086  le  seguenti 
iatorie  della  di   lei  vita.    Santa  Lucia  ,  che  distri- 

j,.  bciisce.i  suoi  beni  ai  poveri.  Santa  Lucia ,  che  ri- 
cusa di  sagrificare  agli  Dei.  Salata  Lucia,   divenuta 

;  miracolosamente  immobile.  La  stessa  uccisa  nel  ro- 

(  1  )  Renaldis. 

(a)  Ridolfi. 

(3)  Dog.  XXXVU.  a 
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go.  In  mezzo  sant*  A^ata  ,  e  superiormente  la  bea- 

t  ta  Tergine  col  Bambino  ed  alcuni  angeli.  Condot- 
ta nel  1557,  come  appare  dall*  iscrizione  posta  sot« 
tp  la  sant'  Agata  (i).  Tutte  le  altre  opejre  accen- 
nate dal  Ridolfi  sono  perite. 

xxxm. 

Opere  eseguite  nel  decimosesto  secolo  da 

autori  incerti. 

CONCORDIA. 
I.  Nella  sagrestia  della  chiesa  cattedrale  di  santo  Ste- 
fano. La  Crocifissione.    Gran  quadro  a  fresco.  Ri- 
corda il  gusto  di  Pellegrino  da  san   Daniele. 

NONCEILO. 

s.  Nella  parrocchiale  ali*  aitar'  maggiore  la  Madonna 
in  trono  col  Bambino  ,  appiedi  del  quale  da  un 
lato  i  santi  Sebastiano  e  Ruberto  vescovo,  dall'al- 
tro i  santi  Leonardo  à  Rocco  ,  e  in  mezzo  un  an- 
gioletto con  uno  strumento.  Lo  stile  è  semplice  , 
le  fisonomie  sono  interessanti ,  le  figure  òóno  ben 
aggruppate  ,    la   maniera  del  panneggiare   è  larga. 

^  Si  distinguono  l'angioletto  e  il  Bahibint)  per  la 
grazia.  Y'è  uno  sfondato  d' arcfaitbttura  tirato  in 
prospettiva  ad  eccellenza  ,  e  d^  òttimo  gusto   sono 

'  le  modanature  e  gli  ornati  dei  pilastri.  H  colorito 
è  alquanto  freddo,  e  la  tavola  è  3tata  indiscivta- 
mente  rinettata.  Lo  stile  ricorda  i  modi'  di  Pelle- 
grino da  san  Daniele.  ^ 

'  pAiAzzoio.  '  ""  Z^^-^-  -''^^'    ^ 

3.  Il  coro  della  parrocchiale  dipinto  a  fresco.  Nella 
soffitta^  divisa  al  solito  in  quattro  comp^a^timléntiV  gli 

ti|  Ridolfi. 
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erangelisti  coi  loro  simboli  ;  nelle  fascie  dei  due 
archi  ,  uno  dei  quali  divide  la  chiesa  dal  coro  ,  e 
r  altro  che  è  al  primo  paralello  ,    e  in    fondo    del 

'  coro  stesso  ,  mezze  figure  di  vergini  e  martiri.  Nel- 
le pareti  laterali  del  coro  a  sinistra^  inferiormente 
la  crocifissione  di  Gesù  Cristo,  e  nella  parte  supe- 
riore r  Ascensione  ,  dall'  altro  lato  in  alto  il  mar- 
tirio di  santo  Stefano,  e  sotto  un  concistoro,  dove 
si  vede  il  pontefice  assiso  fra  molti  cardinali  ,  e 
genuflesso  a'  suoi  piedi  sta  il  parroco  di  Palazzo- 
lo ,  onde  ottenere  alcune  indulgenze  ,  come  vedesi 
da  iscrizione  ivi  affissa.  Il  cpiadro  del  martirio  di 
santo  Stefano  è  eccellente.  Il  santo  è  pieno  d'  es- 
pressione, le  sue  mani  sono  bellissime.    È  singola- 

'  tt  ,  cosa  che  accade  di  rado  ai  pittori  friulani  ^ 
che  r  azione  è  doppia  ,  avendo  rappresentato  il 
santo  cacciato  dalla  città  ,  e  il  medesimo  che  vien 
lapidato.  Nel  concistoro  sono  belle  le  teste  dei  car- 
dinali. La  tradizione  attribuisce  quest'  opera  al  Por« 
denone  ,  e  infatti  nel  volto  i  caratteri  mostrano 
la  sua  maniera  ,  e  nel  martirio  di  santo  Stefano  il 
colorito ,  la  gloria  ,  V  abbigliamento  delle  figure 
pajono  sua  fattura  ,  ma  d'  altronde  nella  crocifis- 
sione i  nudi  de*  due  ladroni  sono  scorretti  ,  i  ca- 
valli cattivi  ,  singolarmente  nelle  gambe  ,  di  cui 
alcune  sembrano  storpie  ,  e  le  altre  posano  in  fal- 
so. Le  teste  sono  affatto  triviali. 

RIFIGNJNO. 

4-  Nella  chiesa  della  Madonna.  La  tavola  del  mag- 
gior altare  divisa  in  tre  nicchie  ,  dove  in  quella 
di  mezzo  è  rappresentata  la  Madonna  fra  due  an- 
geli ,  e  nelle  due  altre  san  Giovanni  Battista  con 
un  vescovo  ,  e  i  santi  Floriano  e  Pietro.  ^  questa 
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una  delle  migliori  opere  pordenonesche.  Lo  stile  è 
grandioso  ,  le  mosse  semplici,  le  teste  espressive  , 
ma  il  colorito  è  duro.  L'  autore  nel  comporla  ha 
j(Vuto  in  vista  la  vicina  tavola  di  Yarmo  dipinta 
dal  Pordenone.  È  rinettata  indiscretamente. 

SEQUj^LS. 

5.  Nella  chiesa  parrocchiale  due  quadri  ,  dei  qual^ 
uno  rappresenta  san  Floriano  ,  e  V  altro  san  Va- 
lentino ,  due  bellissime  figure.  S'  ammira  nel  san 
Floriano  dignità  nella  mossa  ,  risoluti  scorci  nelle 
braccia  ,  verità  nell*  esecuzione  dell'  armatura  ,  e 
nel  san  Talentino  scorci  ben  intesi  nelle  mani  , 
buon  partito  di  pieghe  nelle  vesti  sacerdotali ,  e  vi 
è  la  magia  del  rilievo  in  un  libro  ,  ch'egli  ha  in 
smano.  I  fondi  ed  il  paesaggio  son  trattati  con  mol- 
ta dolcezza  ,  e  vi  dominano  le  tinte  celesti. 

-  VDWE. 

6.  In  mercato  vecchio  ;  in  una  stanza  della  casa  num. 
i-64o.  A  fresco  sacra  Famiglia.  In  mezzo  è  la 
Vergine  col  Bambino  fra  le  braccia  ,  il  quale  ha 
in  mano  un  uccello.  Ai  lati  della  Madonna  san 
Giuseppe  e  santa  Maria  Elisabetta  ,  e  appiè  due 
devoti  di  sesso  diverso.  Questo  fresco  è  una  delle 
cose  più  belle  ,  che  si  trovino  a  Udine.  La  Ma- 
donna è  pordenonesca  nel  carattere  e  nella  mossa; 
il  Bambino  è  ben  disegnato  ,  bellissima  è  la  santa 
Elisabetta ,  ed  i  ilue  ritratti  niente  lasciano  a  de- 
siderare. 
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/  ' 

O^re  di  artisti /riulani  allievi  di  estere  4cuoU. 

XXXIV. 

Giovanni  Ricahatore  detto  da   Udine.  Nato  il  37 
ottobre   1487  (i)  >  morto  nel  i564(a). 

Opere  da  lui  condotte  negli  stati  veneti, 

a 

I.  Stucchi  e  pitture  nella  chiesa  di  s^nta  Maria  dei 
Battuti ,  e  due  stendardi  per  quel  duomo  ,  e  pel 
medesimo  anche  T  organo,  ed  una  cappella  pel  vi- 

-  cin  santuario  della  Madonna  di  monte  (3).  Il  tut- 
to.  è  perito.  Vedi  a  .e   119. 

r  COLLOREDO. 

3.  Nel  castello   dei  signori  di  CoUoredo.  -  La  soffitta 
della  stanza  altre  volte   dell*  archivio.    Fregio   d*  al- 
tra stanza  a  chiaroscuro  con  fogliami    ed   animali  , 
.]  dipinto  a  olio.  Altro  fregio   con    quadri   rappresèn- 
'  tanti  le  gesta  d'  Ercole.  Non  è  dal  tempo   rispetta- 
to abbastanza  y  e  sembra  in  qualche  luogo    imper- 
fetto. La  bellez2;a  e  la  scienza ,  con  cui  questi   di- 
-  pinti  sono  eseguiti ,  rende   inutile,    ogni   documento 
per  provare  chi   siane  r  autore.    Lavorata   dopo   il 

i556.  Vedi  a  e.   11 5. 

■  ■  .  ( 

,      .  SPILIMSEJÌGO.  »    • 

3*  Nel  castello.  Il  fregio  d'uno  dei  lati  d* una  sala  (4}, 

(  I }  Doc  XC.  a 

fa)  Come  si  ha  dal  Vasari,  e  come  si  prova  dalP essersi 
aperto  il  suo  testamento  nel  i566,  quando  la  sua  vedova  s'e- 
ra già  rimaritata  Doc.  CXV.,  a 

(3)  Doc.  ex.  a,  b 

(4)  Vasari. 
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dipinto  a  fresco  con  due  ritratti  a  stucco  de'  si' 
gnori  di  Spilimbergo ,  e  colle  seguenti  iscrizioni: 
JAC  .  SPI.  EQUES,  e  r  altra  :  aloy.  uxob.  Vedi  la 
descrizione  a  e.   1 1 4- 

UDINE. 

4*  Nel  palazzo  di  Jacopo  Yalvasonc  di  Maniaco,  ora 
dei  signori  di  Colloredo.  Il  vòlto  d'  un  piccolo  ga- 
binetto (i).  Perito  per  essersi  ristaurata  là  stanza 
in  questi  ultimi  anni.  Nella  sala  tutta  la  soffitta 
in  ricpadri ,  e  dipinta  a  ornati  con  un  fregio  d' in- 
tomo a  chiaroscuro.  Ancor  questo  è  perito,  eccet- 
to due  porzioni  in  tavola  di  due  fregi  ,  uno  dei 
quali  ha  nel  mezzo  un  medaglione  col  motto:.  Sur- 
sum  ,  ed  alle  parti  due  graziosi  puttini,  indi  un'a- 
quila ed  un  grifo  con  vasi  e  stromenti  di  sacrifi- 
cii  ,  di  svelto  stile  e  leggiero.  Il  secondo,  ha  nel 
mezzo  anch'  esso  un  medaglione  col  motto  i,  Uta- 
mur  felices  ,  sostenuto  da  due  fanciulli.  In  seguito 
fogliami  e  rosoni  ,  fra  i  quali  dei  grifi  tratti  dal 
fregio  del  tempio  della  Concordia  di  Roma.  Nell'a- 
trio del  palazzo  stesso.  Tre  ornati  nella  soffitta  , 
r  uno  dei  quali  rappresenta  sagrificii  ,  quello  di 
mezzo  gli  stemmi  della  famiglia  di  Yalvasone  Ma- 
niaco ',  ed  il  terzo  due  cornucopie  con  frutti  e  fio- 
ri ,  dalle  quali  escono  due  teste  di  fanciulli ,  e  in 
mezzo  un  caduceo  col  motto  :  Pace  tranquilla.  So- 
no assai  danneggiati  dal  tempo.  Vedi  la  loro  de- 
scrizione a  e.   1 1 6. 

5.  Nella  chiesa  di  san  Biagio  di  castello.  La  beata 
Tergine  in  un  gonfalone.    Eseguita  verso    il  i55o 


(  I  )  Boui  y  D' un  gonfalone  ec. 
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(i)  e  perita ,  che  che  ne  dica  il  Lanzi  (2)  ;  in   suo 
luogo  re  n'  è  una  del  Pini  (3). 

6.  In  arcivescovado.  Il  vòlto  della  stanza  ,  detta  del 
baldacchino  con  ornati ,  rabeschi ,  e  quattro  qua- 
dri rappresentanti  Cristo  che  ammonisce  i  discepo- 
li a  guardarsi  dalle  false  dottrine  dei  Farisei;  che 
dalla  navicella  parla  alle  turbe  ;  che  spiega  agli 
apostoli  alcune  parabole  ;  e  lo  stesso  Cristo  fi- 
nalmente pregato  dal  Centurione  a  risanargli  il  fi- 
gliuolo. Il  quadro  del  centro  della  soffitta  ,  caduto 
essendo  Y  intonaco  ,  è  stato  rifatto  dal  signor  Gio. 
Battista  Canal  ,  e  così  può  Y  amatore  paragonare 
il  gusto  di  Venezia  con  quel  di  Roma  ,  e  lo  stile 
del  secolo  decimosesto  con  quello  de'  nostri  giorni. 
La  tradizione  costante  in  unione  alla  bellezza  di 
queste  pitture  assicurano  ,  in  mancanza  di  autenti- 
ci documenti ,  essere  opera  di  Giovanni.  Tedi  la 
loro  descrizione  a  e.  117. 

7.  Nel  borgo  di  Gemona  al  num.  i534.  Nella  faccia- 
ta riquadri  a  stucco  con  una  Tergine  in  mezzo, 
anch*  essa  in  bassorilievo,  ed  internamente  nel  vòl- 
to d'una  stanza,  riquadro  colla  Vergine  stessa  e  gli 
evangelisti  ,  il  tutto  a  bassorilievo. 

8.  Nel  palazzo  Grimani  a  santa  Maria  Formosa.   Un 

camerino  di  semplici  stucchi.  Lavorato   nel    i  SSg  ^ 
pel  prezzo  di  ducati  ottanta  (4)-  I  fondi  sono  stati 

ridipinti.    Altro  camerino  di  stucchi  e  pitture   ese* 

(1)  Doc  CXI.  a  e.  Vasari,  vita   di   Giovanni 
il)  T.  3,  pag.  187. 

(3)  Vedi  Boni,  D*un  gonfalone  ec 

(4)  Doc.  CXn.  a 
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guito  nel  1 54o  pel  prezzo  anch'  esso  dì  ducati  ot' 
tanta  (i),  che  rappresenta  nel  mezzo  in  istueco 
il  carro  di  Febo  :  in  seguito  yi  sono  quattro  com- 
partimenti con  figure  allegoriche.  Ne  seguono  quattro 
altri  ,  adorni  con  augelli  di  varie  specie.  Sotto  ri 
sono  in  istueco  delle  Cariatidi  tramezzate  da  figure 
allegoriche.  In  fondo  il  quadro  ,  che  rappresenta 
un  fatto  storico  oscuro,  è  d'  altra  mano.*  Gli  stuc- 
chi sono  stati  recentemente  dorati  e  rifatti  i  fondi. 
Delle  altre  pitture  esistenti  in  detto  palazzo ,  e  che 
.  passano  comunemente  per  sue  ,  non  esiste  nelle 
memorie  di   lui  documento  alcuno. 

XXXV. 
Irehe  dì    Spilimbergo.    Nata  nel    x54o   circa  (3), 
morta  nel  iSSg  (3). 

MJNUGO. 

s.  Tre  piccoli  quadretti  dinotanti  ,  il  primo  la  fami- 
glia di  Noè  ,  che  entra  co'  suoi  bagagli  neir  arca 
preceduta  da  animali  d'  ogni  spezie  ,  mentre  in- 
tanto r  eterno  Padre  stante  sulle  nubi  li  benedice. 
Il  secondo,  il  diluvio  universale.  L'  arca  vittoriosa 
signoreggia  in  mezzo  alle  acque  ,  che  già  han  co- 
perta la  terra  ,  e  che  tuttora  diluvian  dal  cielo. 
Quanto,  ancor  di  viventi  rimane  tenta  invano  di 
sottrarsi  alla  morte ,  che  lo  persegue.  Chi  supplice 

.  invoca  dall'  alto  la  sua  aalute  ,  chi  procaccia  di 
salvare  un  fanciuUo  ,  che  già  già   ai   sommerge  ,  e 

(  1  )  Idem  h 

il)  L'Atanagì  dice  clì'essa  h  nata  nel  i54i,  ma  se  il  no- 
stro Dee.  CXVn.  è  scritto  con  esattezza  ciò  è  impossibile, 
polche  il  padre  è  morto  in  quest'anno,  come  lo  prova  anche 
il  Doc.  CXyiII.  a,  ed  essa  non  era  la  minore  sorella. 

(5)  Doc.  cxvn.  d 
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clii  r  esanime  amata  donna,  Cercano  altri  di  rifug- 
girsi in  una  lingua  di  terra  scoperta  ancora ,  ed  al- 
tri s' inerpicano  sulle  cime  degli  alberi.  Il  terzo  fi- 
nalmente rappresenta  la  fuga  in  Egitto,  dove  finse 
la  sacra  famiglia,  che  in  notte  buja  il  suo  cammir 
no  intraprende ,  mentre  un  angelo  con  accesa  face 
ne  dirada  le  tenebre  ,  e  serve  ad  essa  di  scorta. 

Che  questi  sian  copia  non  è  da  dubitarsi,  poiché , 
oltre  il  poco  tempo  dacché  essa  Tarte  imparava;  e 
r  attento  loro  esame,  dove  si  4iota  una  qualche  leg- 
gera scorrezione  nelle  parti  le  più  difficili ,  V  Ata- 
nagi  dice  espressamente  ,  che  copiava  dei  qua- 
dri da  Tiziano.  Non  esiste  però  ,  a  quanto  io  co'^ 
nosca  ,  né  fra  i  quadri  di  lui  già  cogniti  ,  né  fra 
le  sue  stampe  ,  alcuna  composizion  simigliante.  Per 
altro  io  ho  veduto  alle  Dimesse  in  Udine  due  qua- 
dri del  cinquecento  ,  la  cui  composizione  é  simile; 
e  del  terzo  si  legge  ,  che  nella  biblioteca  dei  ge- 
suiti in  Bologna  a  santa  Lucia  esisteva  tuia  stam- 
pa di  un  celebre  autor  fiamingo  (i),  e  m'  immagi- 
no ,  che  ve  ne  saranno  molt'  altre  in  altri  luoghi. 
Nei  due  primi  vi  é  V  iscrizione  in  lettere  majusco- 
le  :  Irene  di  Spilimbergo.  Se  ne  parla  a  e.  127. 
Esistenti  in  Maniago  presso  la  nostra  famiglia  ,  ad 
essa  pervenuti  come  erede  d'  un  ramo  della  casa 
di  Spilimbergo  (a). 

XXXVL 
Gaspabo  Nerve^a.  Nato  nel  i588  ,  n^rto  nel  iGSq. 


(  1  )  Vedi  nel  nostro  domèstico  archivio  ca&c«^j^  la  lettera 
del  P.  Alfonso  di  Maniago  bibliotecario  37  dicembre  1767. 
(9)  Idem  17  novembre  1761. 
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SPILmBEHGO. 

I.  La  visitazione  a  santa  Maria  Elisabetta,  ntUà  chie- 
sa dell'ospedale.  Eseguita  nel  i5S8  pel  prezzo  di 
lire  cento  (i). 

d.  Il  di  lui  ritratto  in  atto  di  disegnare  la  visita  del 
re  magi,  esistente  ,  ma  logorato  ,  presso  i  signori 
Gaporiaco ,  coli' iscrizione  appostavi  dopo:  iBSg 
die  99  octobris,  Dominus  Gaspar  Nervesa  pictor  e- 
ximiun  senio  confectus  ^  unum  et  octoginta  annos 
natus  ,  habitis  sacramentis  ,  supremum  diem  obiit  , 
ièpultus  in  parrochiali  Ecclesia. 

EPOCA  TERZA. 
XXXVII. 

Imuociiiib  Bhogiio.  Fioriva  nel  principio  del  seco- 
lo decimosettimo. 

UDINE. 

t*  Gran  quadro  già  trovantesi  nel  castello ,  ed  ora 
presso  il  municipio  rappresentante  la  Madonna,  la 
Gostanza  ,  ed  altre  figure  ,  coli'  iscrizione  :  Inno- 
cente Brugno  1 6 1  o.  Ricorda  costui  nel  modo  di  com- 
porre i  dipinti  del  ducale  palazzo. 

XXXVIII. 
EuGEHio  Pini.  Fioriva  nella  metà  prima  del   seco- 
lo decimosettimo. 

GEMONjI. 

I.  Nel  duomo.  La  Vergine  col  suo  Figliuolo  in  tro- 
no,  e  sant'  Antonio  abate  ,  detto  popolarmente  del 
foco  ;  onde  il  pittore  gli  pose  in   mano   una  fiam- 

.  ma  ,  a  cui  il  Bambino  appressa  le  mani  come  per 

Ci)  Doc.  CXIX.  b 
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riscaldarsi,  coli' iscrizione  :  Eugenius  Pinus  Utinensis 
MDXLVL  (  che  doTrebb'esser  per  altro  MDCXLVL  ). 

PALJUA. 

a.  In  duomo.  La  sacra  Famiglia  con  san  Francesco, 
ed  in  alto  una  gloria  ,  coli*  iscrizione  :  Eugenius 
Pinus    Utinensis  f.   i645. 

3.  Al  maggior  altare  della  chiesa  di  santa  Chiara. 
Santa  Chiara ,  san  Gio.  Battista  ,  e  san  Francesco. 
In  alto  una  gloria  composta  sullo  stile  del  Porde- 
none con  angeli  graziosissimi. 

XXXIX. 
Fulvio  Griffoni.    Fioriva    al  principio   del  secolo 
decimosettimo. 

unmE. 
I.  Nel  palazzo.  La  caduta  della  manna.  Esfi^ita,  co- 
me lo  indica  V  iscrizione ,  nelF  anno   tòo4< 
Q.  Nella  chiesa  di  san  Giacomo.  La  Tergine   in   tro- 
no col  Bambino  ,    e   appiedi   sape'  Apollonia ,   san-  * 
t' Agata  ed  un  santo  guerriero.  3e  ne  parla  a  e.  i36. 

XL. 
Vincenzo  Lugaho.  Fioriva  ài  principio  del  seicento. 

VDIJlE. 

1.  Al  collegio  de*  notari.  La  Madonna  col  Bambino, 
ed  alcuni  santi.  In  piccole  figure  ,  ma  scorretta  nel 
disegno  e  fredda  nel  colorito.  Lo  stile  è  veneto,  e 
porta  la  data  1689. 

3.  Alle  Grazie.  La  tavola  di  sant'Antonio  aull*  albero, 
in  cui  si  ravvisa  qualche  imitazione  dcl^o  stil  bas- 
sanesco  (i).  Eseguita  nel  ^604)  come  dall' iscrizione. 

(I)  RidolG. 
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XLI. 

Antoisio  Gabneo.  Fioriva  verso  la    metà  del  deci' 
mosettimo  secolo  ,  ed  è  morto  dopo  il  1680  (i). 

UDINE. 

I.  Gran  quadro  colla  Yergine  ,'il  Bambino,  i  depu- 
tati della  città  ce.  ,  vi  è  T  iscrizione  :  Carneusfac, 
Lavorato  pel  castello  ,  ed  ora  trovasi  presso  il  mu- 
nibipio.  Altro  quadro,  che  ha  composizione  analoga 
alla  prima,  ma  il    partito  è  più  pittoresco! 

Q.  Una  serie  copiosa  di  quadri  da  stanze  ,  nella  fa- 
miglia dei  signori  Gaiselli. 

XLII. 

Giacomo  G  a  rubo.  Fioriva  al  finire  del  secolo  decimo- 
settimo ,  e  morto  dopo  il  1 7 1 1 .  (3) 

UDINE. 

I.  Nella  suddetta  galleria  Gaiselli  accanto  a  quelli  del 
padre  vi  sono  molti  lavori  del  figlio. 

XLIII. 
Sebastiavo  Bombelli.  Nato  nel  i63S(3),  morto  nel 
16&5  (4). 

UDINE. 

I.  Esistono'  nelle  case  private  alcuni  ritratti,  ma  singo- 
larmente in  casa  dei  maìohesi  Mangilli  il  ritratto  d'un 
certo  Benedetto  loro  anttnato,  del  quale  non  può 
desiderarsi  il  più  bello  sia  pel  colorito,  sia  pel  ri* 
lievo,  sia  per  T  anima. 


(i)  Orlandi. 

(a)  Yì  è  una  ricevuta  da  lui  fatta  1  ottobre  1711  >  per  la 
pittura  dei  coro  di  Fossalta  negli  archivii  parrocchiaH  .di  quel- 
la chiesa. 

(3)  Lanzi  nellMndìce. 

(4)  RcnaldÌ5. 
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XLIV. 
Ravf ABLE  BoxBBLLi.  Fiorìto  dopo  la  metà  del  sei- 
cento. 

•     UDilfE. 

i.  La  mag^or  tavola  della  parrocchiale  di  san  Yar 
lentino. 

XLV. 
Pio  Paulihi.  Fioriva  alla  seconda  metà  del  secolo 
decimosettimo,  e  morì  in  Messina  Tanno  1692  (i). 

UDINE. 

I.  Nella  chiesa  di  san  Francesco  al  maggior  altare. 
La  Tergine  col  Bambino  ,  e  i  santi  Gio.  Battista , 
Antonio  ec. 

XLVL 
Gio.  Giuseppi  Cosattini.  Fioriva  alla  seconda  me- 
tà del  secolo  decimosettimo  (a). 

UDINE. 

I.  Ai  Filippini.  La  Tergine  che  apparisce  a  san  Fi- 
lippo ,  il  quale  è  prostrato  appiè  dell'  altare ,  dove 
s'appresta  a  celebrare  la  messa.  Bella  composizio- 
ne ,  il  san  Filippo  ha  moltissima  devozione.  Gli 
angeli  sono  impastati  e  dipinti  ali*  uso  del  Pado- 
vanino. 

a.  Alla  Carità.  La  Madonna  col  Bambino  in  tro- 
no con  molti  angeli  ,  a  \itto  san  Giuseppe  e  san 
Filippo  ,  a  piedi  san  Pietro  e  il  Battista  ,  in  mez» 
^o  un  angelo.  Ti  è  scritto  V  anno   i65g. 

(i)  Doc.  CXXra.  a 

i'ì)  Da  ciò  è  manifesto  Terror  del  Renaldis,  che  asserisca 
aver  egli  non  già  nel  seicento,  ma  dipinto  lodei^olmerUe  ai 
dì  nostri.  Onde  ciò  provare  egli  proroga  di  quasi  cent'  anni 
il  suo  viaggio  a  Vienna,  mettendo  Fanno  17.72,  quando  ioiV^ 
ce  fu  il  16O8,  com^  si  vede  nel  Doq^  GXXIY.  € 
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XLVII. 

hvék  Ca  ALITA  BIS.  Nato  nel  i665  (i).  Morto  nel  1739(2). 
Nulla  ha  in  patria  lasciato. 

XLVIII. 
pBàikJCESoo  Patoha.    Nato    nel    1692  ,    morto    nel 

1777  (3). 

f .  ^i  Filippini.  Due  teste  di  Cristo  ,  e  la  Tergine 
in  due  ovati  a  pastello  ,  ma  fredde  nelle  tinte  ,  e 
comuni  nelle  forme. 

ù.  In  casa  Antonini.  La  volta  d'  una  stanza  a  olio 
in  cinque  compartimenti.  Quello  di  mezzo  rappre- 
senta un  fatto  scritturale  allegorico ,  negli  altri  quat- 
tro stanno  effigiate-  delle  Virtù. 

XLIX. 
Camillo  Lorio.  Fioriva  al  finire    del  secolo  deci- 
mosettimo. 

I.  Alla  chiesa  della  Tigna.  Fatti  scritturali  e  profeti 
nelle  parti  laterali.  Sotto  quella  che  rappresenta  la 
.dispota  dei  dottori,  vi  è  l'iscrìnone:  Canùllus  Lo- 
rius  Utinensis  f, 

L. 
Pietro  Vbiiier.  Nato  nel  1673,  morto  nel  1737(4)- 

PORDENONE, 

I.  Nella  chiesa  parrochiale  di  san   Marco.    La    volta 

C  1  )  Orlandi. 

(a)  Basan,  Dictlonnaìre  des  gravcurs,  T.  I.  pag.  117.  Il  Me- 
schini nella  storia  della  letteratura  veneziana  gh  dà  un  anno 
di  più  di  vita. 

(3)  Renaldis,  Saggio  ec. 

(4)  Esiste  fede  autentica  del  parroco  di  san  Pietro  di  Udi- 
ne, fra  i  manoòcrìtti  Renaldis,  suU'  epoche  della  nàscita  e  mor^ 
te  di  questo  autore  j  che  è  troppo  moderno  per  qui  ciCarla. 
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dove  figurò  nel  mezzo  san   Marco    glorificato    con 
Gesù  Cristo  fra  le  nubi,  e  il  martirio  di  san  Mar 
co  ,  e  il  suddetto  in  atto  di  battezzare. 

UDINE. 

3.  La  soffitta  della  chiesa  di  san  Giacomo.  In  primo 
luogo  la  Trasfigurazione;  secondo  san  Rocco  ,  ohe 
fa  elemosina  a  due  peregrini ,  mentre  gli  spiriti  in- 
fernali ne  fremono,  terzo  la  beata  Vergine  che  ap- 
parisce cinta  da  molti  angeli  a  san  Rocco.  Nell'ar- 
co sopra  la  porta  d' ingresso  ,  la  santissima  Trini- 
tà con  angeli  e  santi  in  atto  di  soccorrere  le  anime 
purganti  per  T  intercession  di  san  Rocco,  mentre  nel 
fondo  del  quadro  le  si  vedono  immerse  nel  foco. 

LI. 
Ip^OLif  ▲  Venieb.  Fioriva  nella  seconda  metà  del  secolo. 

UDINE. 

I.  Nella  soppressa  chiesa  della  Vigna.  L'Epifania  con 
a  tergo  T  iscrizione  seguente  :  Ippolita  Venier  Utin. 
inven.  et  pinxit  ijfiS^  ora  è  in  mano  privata. 

LII. 
Fbancesco  Cantone.  Nato  in  Udine  nel  1671 ,  mor- 
to nel  1734  (i). 
I.  Quattro  quadretti  in  nomo  de'  suoi    eredi,   ma  da 
principiante. 

LUI. 
Giovanni  Gabbiblb  Ganioni.  Nato  nel  i/ie»  mor- 
to nel  1^53  (2). 
1.  L'  Italia  è  priva  delle  sue  opere,   ma  ne  esistono 
a  Vienna  nell'  imperiai  galleria. 

(1)  Vedi  Hagerdon,  lettre  à  un  amateur  ec. 

(a)  Catalogue  des  tableaux  de  la  galene  imperiale,  et  ro- 
yale  de  Vienne  compose  par  Chréùen  de  M^dbel  à  Basic  17^- 
a  pag.  139. 
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Elenco  delle  migUori  pitture  di  pittori  forestieri^ 

che  esistono  in  Friuli. 

PITTORI    VENEZIANI. 

LIV. 

Francbsco  Torbido. 

ROSJISZO. 

I.  Nella  chiesa  abaziale.  Sopra  il  coro,  i  santi  Pietro 
e  Paolo  collo  stemma  di  Clemente  settimo  in  mez^ 
so.  Nella  soffitta  divisa  in  quattro  parti ,  le  cui  di- 
risioni  vengono  formate  da  grossi  festoni  ,  compo- 
sti di  rami  con  foglie ,  frutta  e  nastri  che  li  le- 
gano ,  stanno  i  simboli  dei  quattro  evangelisti.  Nel- 
la lunetta  del  coro  hawi  la  Vergine.  Nei  laterali 
san  Pietro  che  eammina  sul  mare  per  incontrare 
Gesù  Cristo,  che  nel  laterale  di  faccia  è  rappresene 
tato  in  atto  di  chiamare  alV  apostolato  Pietro  ed 
Andrea.  Dietro  il  maggior  altare  vi  è  la  Trasfigu- 
razione coli' iscrizione  seguente  Franciscus  Turbidus 
faciehat  i535. 

LV. 
Paolo  Galiari. 

CirlDÀLE. 

1.  Nella  chiesa  di  san  Giovanni  in  Xenodochio.  La 
Madonna  coi  Bambino  in  braccio,  e  varii  angeli, 
fiella  sagrestia  il  san  Rocco  con  un  angelo.  Come 
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%  notato  nella  sottocitata  scrittura,  egli  mise  il  suo 
nome  sotto  la  figura  del  santo  così:  Pavlo  Galli  a  ri 
y.  F.  Tutte  e  due  queste  pitture  furono  eseguite 
nel  iS84  )  e  pagate  ducati  35  (i). 

LVI. 
Mapfeo  da  Yerona. 

UDINE. 

1.  Nella  cattedrale.  Lo  sposalizio  della  Madonna  e  il 
transito  di  san  Giuseppe.  (2). 

2.  Alle  Zittelle.  Neil*  aitar  maggiore  la  presentazione 
al  tempio  (3),  e  nei  laterali  della  chiesa  stessa  il 
sacrifizio  d' Abramo,  e  la  morte  d' Abele  oltre  yarii 
minori  quadretti. 

LVII. 
Jacopo  Palma  il  gioyine. 

VVINE. 

I.  Nel  palazzo.  Gran  quadro  rappresentante  san  Mar* 
co  ,  yarii  altri  santi  ,  colla  città  di  Udine.  GolFi- 
scrizione  in  lettere  majuscole  :  Jacohus  Palma,  La 
miglior  opera  eh'  esista  di  lui  in  Friuli  fra  le  tan- 
te ,  che  infaticabil  dipinse  anche  in  Giyidalé  ed  in 
Udine. 

LVIII. 

Francesco  Bassaro. 

SACJIE. 

I.  Nel  duomo.    La   Vergine    hi    alto    sulle  nubi  col 

Bambino ,  e  i  santi  Gioyanni  Battista  e  Francesco 

che  r  adorano.    Nella  parte  inferiore  san  Michele, 

che  incatena  il  mostro  infernale  ,    e  i  santi  Nicolò 


(1)  Dee.  CXLIX.  e 

(9)  Ridolfi.  Vita  di  Maffeo  da  Verona. 

(3)  Idem. 
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CiyiDÀLE. 

a.  Nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Corte.  Sant'  Agne- 
se con  un  agnellino  in  braccio.  Bella  pittura,  che 
si  dice  di  Paolo  Veronese. 

3.  Nel  duomo  in  uno  dei  minori  altari.  Cristo  ,*  che 
aotto  le  forme  d'ortolano  appare  alla  Maddalena  , 
con  paese.  In  un  lato  vi  è  dipinto  un  devoto  in 
cotta.  La  composizione  è  maestosa  ,  lo  stile  seve- 
ro, Fespression  della  santa  bellissima.  La  tradizio- 
ne Tttole  questa  pittura  del  vecchio  Palma. 

.:  .    GEBiONA.      , 

4*  Nella  chiesa  delle  Qrazie  in  uno  degli  altari  late- 
rali. La  y ergine. col  Bambino  ,.  e  ai  lati  i  santi 
Giuseppe  ed  Elisabetta.  La  Vergine  è  assisa  so- 
pra un  sedile  concavo  terminato  da  due  pUastrìni, 
sulla  sommità  dei  quali  havvi    due    angioletti    con 

f  jistromenti.  Il  campo  poi  rappresenta  \ino  sfondato 
con  colonne  composite  di  proporzioni  piuttosto  .toz- 
*ze.  Gli  ornati  sì  delle  colonne,  come  del  trono  son 
diligenti.  Le  teste  sono  semplici,  dolci,  devote;  le 
pieghe  sono  larghe  e  vere.  L'  insieme  del  quadro 
ha  una  grazia  ,  una  semplicità  ,  un'armonia  incan- 
tatrice.  A  tanti  pregi  si  aggiunga  V  essere  conser- 
,.  vate  ed  intatto. 

PORZIA. 

5.  Nella  parrocchia.  Sant'  Antonio  in  atto  di  leggere, 
-  colla    testa    pienissima   d'  espressione  ,    nel   mezzo 
santa  Lucia  ,  che  ha  una  fisonomia  dolcissima,  ed 
un  andar    di   pieghe    largo   e  sinuoso  ,    finalmente 
santa  Apollonia ,  che  merita   uguali  lodi  per    gra- 
h  ziosa  fisonomia.    Paese  ,    ma    alquanto  '  duro  ,   oop 
V  .monti  e  case.  Sopra,  T Annunziata  col  Padre,  eter- 
no, ed  angeli..  Soito.ua   liasamento  .004.  gentile  e 
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-  finito  paesaggio.  Lo  stile  ha  una  semplicità  ,  ;ed 
una  grazia ,  che  innamora  ;  bella  ne  è  la  oompo- 
8Ì2Ìone  ,  ma  la  maniera  è  alquanto  secca  «  e  le  e- 
stremità  son  trascurate.  Pare  eseguita  Terso  i  pri- 
mi anni  del  mille  cinquecento ,  e  si  dice  del  :Co- 
negliano  ^  come  infatti  vi  è  là  sua  marca  ,  -  esaen* 
dovi  dipinto  il  castello  di  quella  terra. 

OSOPO. 

6.  Già  nell*  antica  fortezza,  ora  nel  duomo.  La  Ma- 
donna in  trono  ,  cui  stanno  vicini  i  santi  Pietro  e 
Colomba  protettrice  delia  fortezza.  A  piedi  'san 
Giovanni ,  sant'  Ermagora  e  la  Maddalena  da  una 
parte ,  e  dall'  altra  i  santi  Rocco  ,  Stefano  e  Se- 
bastiano. Questa  tavola  è  una  delle  più  belle,  che 
vanti  il  Friuli.  La  composizione  è  semplice,  le  fi- 
gure hanno  i  più  bei  caratteri  ,  gli  ornati  son  di- 
ligenti e  studiati.  Lo  stile  pare  del  principio  del 
cinquecento. 

ROSAZZO. 

j.  Nel  già  refettorio  del  convento.  La  Crocifissione 
a  fresco.  Quadro  della  prima  metà  del  sestodeci- 
*  mo  secolo.  I  nudi  di  Cristo  e  dei  ladroni  sono  un 
po'  secchi  e  minud  ,  ma  le  ^tre  figure  son  bellis- 
sime ,  di  eccellenti  caratteri  di  testa ,  con  bei  pan- 
neggiamenti che  secondano  il  nudo. 

LXIV. 

PITTORI    FORESTIERI    ESTERI. 

r 

Domenico  Zampieri. 

CASTEL   Di  PORPETTO. 

I.  Presso  i  conti  Frangipani.  Enrico  quarto  re  di 
Francia  a  cavallo.  La  fisonomia  del  monarca  fran- 
cese ha  queir  amabilità  e  dolcezza^   la  cui  rimem- 

»7 
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branca  si  conserva  tuttora  in  tutti  i  cuori  france- 
si ,  e  che  il  Domenichino  profondo  nell'  arte  di  di^ 
pingere  gli  affetti ,  ha  saputo  sì  bene  esprimere.  Il 
suo  vestito  è  semplice  e  di  color  bruno  ,  né  porta 
altra  decorazione  ,  tranne  il  nastro  cilcstro,  cui 
è  appesa  la  croce  dello  Spirito  santo.  Colla  sini- 
stra sostiene  la  briglia  ,  e  nella  destra  ha  lo  scu- 
discio reggitore  del  cavallo ,  il  quale  mostra  nel 
suo  portamento  una  maestosa  docilità.  È  di  man- 
tello sauro  dorato  ,  se  non  che  ,  neri  sono  e  la 
crinaglia ,  e  Y  estremità  delle  gambe ,  e  la  coda  vo- 
luminosa. Egli  porta  il  suo  signore  ,  allor  che  sor- 
ge r  aurora  ,  che  illuminando  e  Y  aurato  di  luì 
pelo  e  il  bianco  pennacchio  del  monarca  ,  suo 
favorito  ornamento  nelle  giornate  dì  pugna  ,  lascia 
il  resto  tuttor  coperto  di  tenebre  ,  le  quali  a  po- 
co a  poco  si  spezzano  e  si  diradano  ,  ed  il  paese 
nudo  e  sterile  appare  ,  solo  vi  si  scorge  aopra 
scosceso  monte  un'  elevata  fortezza,  mentre  il  mare 
lontano  bagna  il  piede  alle  alte  montagne,  dall*  op- 
posta parte  sorgenti. 

Proviene  da  Roma  dall*  eredità  di  quel  ranio 
estinto  de'  Frangipani ,  dove  per  tradizione  contan- 
te &i  teneva  esser  essa  opera  del  Domenichino.  Fu 
egli  fatto  per  una  sala  del  castello  di  Nemi ,  e 
rimase  sempre  colà  fino  agli  ultimi  anni  del  pas- 
sato secolo  (i).  È  vero  ,  che ,  essendo  questo  ri- 
tratto, non  può  in  esso  ravvisarsi  la  sua  maniera , 
eccetto  che  nel  paese.  Il  colore  è  interamente  fu- 
so y  non  riconoscendosi  in  alcuna  parte  ,  fuorché 
aegli  accessorii,  le  traccie  del  pennello. 

(i)  Archivio  Frangipani. 
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LXV. 

VttNEi 

\.  Nel  soffitto  del  còro  del  duomo  a  fresco  il  para- 
diso ,  figurando  in  varii  compartimenti  un  gruppo 
di  beati  /  e  nella  cupola  T  etemo  Padre.  L'opera 
è  dottissima,  ben  inventata  e  beh  disegnata,  distin- 
guesi  fra  le  altre  figure  \  angelo  che  apparisce  a 
san  Matteo^  di  amabile  fisonomia,  dolce  ^  leggiero  ^ 
che  vola  veramente.  Ma  in  pieno  questo  dipinto  è 
accagionato  di  manierismo.  È  accennato  a  e.  i44« 

LXVL 
Giulio  Quaglia,  (i)  di  Laino^  picciol  villaggio  in 
vicinanza  di  Como. 

tipmti. 

1»  Nella  chiesa  di  san  Francesco  dèlia  Vigna.  Nella 
volta  con  nobilissima  cotnposizione  ^  e  graziossimi 
angeli  è  figurata  la  Vergine  che  sale  al  cielo.  Le 
altre  pitture  del  soffitto  sono  di  suo  disegno  ,  ma 
eseguite  da'  suoi  scolari. 

12.  Nella  chiesa  di  santa  Chiara.  Nella  soffitta  di  mez* 
30  il  trionfo  di  Maria  sul  serpente  ,    col  Padre  e 
temo  in  alto  circondato  da  gloria  di  bellissimi  an- 
geli. Composizione  nuova  e  magnifica  ,  dipinta  con 
gran  facilità  e  forza.  La  figura  del  serpente  è  uno 

-  sforzo  di  fantasia  immagindsa.  In  una  delle  estr^^ 
mità  della  stessa  la  Vergine   con    Gesù  Cristo    che 

,  apparisce  a  santa  Chiara.  Sulle  pareti  laterali  del- 
la chiesa,  dieci  profeti   composti  entditamente  ,    e 

(i)  Questo  pittore  mori  dopo  il  1710,  poiché  nella  vòlta 
del  luogo  pio,  detto  della  misericordia  in  Bergamo,  ov*  egU 
dipinse  la  beata  Vergine  con  varii  poveri  ed  ammalati,  vi  è 
la  suddetta  data  1710. 
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condotti  con  grandiosità  ,  nobiltà  ed  efifetto  ,  fra  i 
quali  si  distinguono  Mosè ,  Geremia  ,  Isaia  e  Giob- 
be. In  altri  riquadri  più  bassi,  sante,  alcune  delle 
quali  hanno  caratteri  guideschi  affatto  ,  e  Tirtir 
teologali,  sotto  una  delle  quali  si  legge  r|Ì8crizione: 
Julius  Quaglia  de  Layno  Comensis  1 699.  Sopra  il  co- 
ro Y*è  l'Annunziata  in  due  oyati,  ed  in  faccia  ai  lati 
dell'  organo  Adamo  ed  Eva  scacciati  dal  paradiso. 

3.  Nella  cappella  del  Monte.  Nei  laterali.  Storie  del- 
la passione  di  Cristo  distribuite  nel  seguente  mo- 
do: da  un  lato  Cristo  percosso  da  Malco,  la  Cro- 
cifissione, vasta  e  nu  ova  composizione  con  bei  nu- 
di ,  e  la  coronazione  di  spine ,  in  cui  è  scritto  il 
nome  dell'  autore  ,  e  Y  anno  1 694>  Dalla  parte  op- 
posta la  flagellazione  ,  la  risurrezione  e  V  orazione 
neìr  orto  :  nelle  ultime  quattro  lo  stile  è  caricato. 
Nella  volta  in  mezzo  \  Assunta ,  composizione  mac* 
chinosa  con  angeli,  che  in  bellezza  uguaglian  quel- 
li di  Guido  ;  alle  due  estremità  la  Natività  e  l'An- 
nunziata. Agli  angoli  i  quattro  evangelisti  disegnati 
in  difficili  ed  audacissime  mosse.  La  composizione 
è  inoltre  abbellita  da  angeli,  e  chiaroscuri  con  fiatti 
della  Madonna.  Questa  ,  e  la  precedente  sono  ac- 
cennate alla  pag.   1 4o. 

4-  Nella  casa  dei  signori  Mantica  al  duomo.  Nel  vól- 
to^ della  sala.  La  caduta  dei  giganti  nel  mezzo  ,  e 
-intorno  divinità  e  fatti  allegorici.  Nei  laterali  ri- 
tratti di  famiglia  e  due  storie ,  m^  più  '  deboli  del 
rimanente.  Sotto  una  delle  medesime  sta  F  iscrizio- 
ne :  Julius  Qualeus  Comensis  anno    1693. 

5.  Nella  casa  dei  signori  Porta.  Nella  cappella  storie 
varie  ;  nelle  due  loggie,  storie  e  mitologie.  Sotto^ 
un  Saturno  che  divora  i  figli  ;  v'  è  il  nome  dcll'au- 
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tore  e  la  data  1692.  Queste  pitture  sono  dottamen- 
te e  pittorescamente  inventate,  ma  in  molti  luoghi 
son  trascurate  nelF  esecuzione. 

6.  Nella  mia  casa  in  Poscolle  n.  63 1.  Sopra  la  sca- 
la una  fama  in  mezzo,  ed  intorno  busti  e  puttini. 
Nella  soffitta  della  sala  le  seguenti  allegorie,  diyise 
ne'compartimenti  qui  accennati:  nel  primo  la  Vigilan- 
za  la  quale  risveglia  la  Pigrizia ,  eccellentemente  di- 
pinta; nel  secondo  cVè  in  mezzo,  guerriero  che  ab- 
batte  colla  lancia  il  nemico,  ed  in  altro  donna  col  sole 
in  petto  ed  uo  serto  in  fronte  in  atto  di  coronare  il 
vincitore.  Nell'esecuzione  non  è  esente  da  qualche  du- 
rezza. Nel  terzo,  guerriero  che  ha  in  mano  una  fiac- 
cola, il  quale  fugge  debellato  innanzi  a  donpa  alata 
con  palma  in  n(iano,  che  lo  insegue,  ed  ha  dietro  di 
se  un*  aquila,  anch'  essa  con  altra  palma  fra  gli  artigli. 

,  In  Ipntano  statua  di  Nettuno  atterrata,  e  vasi  d' oro 
e  d'  argento  sparsi  al  suolo.  Il  guerriero  soprattut- 
to è  in  uno  scorcio  bellissimo.  Ai  quattro  ovati 
del  vólto  quattro  Virtù.  In  altra  stanza.  Nella  sof- 
fitta ;  in  mezzo  il  carro  del  sole  ,  e  l'aurora  cosl 
vani  genietti  di  cui  altri  portano  una  face,  altri  get- 
tan  dei  fiori,  ed  altri  svegliano  i  mortali  sonnachiosi, 
e  in  quattro  altri  compartimenti  le  quattro  stagioni 
dipinte  a  chiaroscuro.  Sotto  l'aurora  vi  è  l'iscri- 
zione :  Julius  [QuaIe^s  p.  Eseguita  verso  il  1696 
pel  prezzo  di  ducati  duecento  venti  (i).  È  accen- 
nata a  e.   i4o. 

7.  Nella  casa  dei  conti  Antonini  all'  arcivescovado,  ora 
Belgrado.  Nella  soffitta  della  sala  maggiore.  In  mez« 

(  1  )  Neil'  archivio  della   famiglia  sUsga  ÌJQtXr  7f  <^t  Bwt 
U(fin<9  nicchia  81,  a  e  5S5. 
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20  la  caduta  di  Fetonte  :  intorno  alla  medesima  i 
dodici  segni  dello  zodiaco  di  bellissime  invenzio- 
ni ,  e  Giunone  ,  Vulcano  ,  Cibele  e  Nettuno.  Sot- 
to, nei  laterali  divisi  fra  loro  da  Cariatidi  ,  come 
nel  palazzo  fatnese  ,  dall'  una  parte  tre  quadri , 
dei  quali  il  primo  rappresenta  Ginegiro  ,  cui  alla 
battaglia  di  Maratona  vengon  tronche  le  mani , 
mentre  sta  per  assaltare  un  vascello.  Donna  che 
rifiuta  una  corona  offertagli  da  un  sovrano  ,  e 
Muzio  Scevola.  Dall*  altra  parte  donna  che  si  ab- 
biglia ^  e  cui  si  presenta  un  guerriero  ,  col  no- 
me deir  autore  e  la  data  1698;  e  Tomiri  che  at- 
tuffa  la  testa  di  Giro  in  un  vaso  di  sangue.  In  al- 
tri quadri  più  abbasso,  Greso  sul  punto  d' esser  get- 
tato nel  fuoco,  le  Sabine  che  dividon  la  battaglia 
fra  i  consorti  ed  i  padri  ;  una  congiura  :  Gige  che, 
dopo  aver  ucciso  Candaule,  sposa  la  di  lui  moglie. 
Temistocle  che  .beve  il  veleno.  Non  tutte  queste 
pitture  sono  uguali  nel  merito,  e  in  qualche  luo- 
go pare,  che  lavorato  vi  abbia  alcuno  de' suoi  al- 
lievi.  Nella  volta  della  scala,  soggetto  allegorico. 
In  mezzo,  la  Sapienza  e  la  Verità  da  una  parte, 
e  dall'altra  la  Prudenza,  che  mettono  in  fuga  tutti 
gli  Dei.  Opera  di  grandissimo  effetto  generale ,  dot- 
ta nei  gruppi,  e  vaga  nei  caratteri  delle  divinità  e 
dèi  fanciulli.  Eseguita  nel  i6g8  d'ordine  dei  conti 
Antonio  e  fratello  Antonini,  e  pagata  al  Quaglia 
due.  63 0.  (i).    Vedine  la  descrizione  a  e.   li^o. 

FI  HE. 

(  1  )  Negli  archìvi!  della  casa  Antonini  vi  sono  tre  contratti, 
dei  quali  presso  di  me  esiste  copia ,  Puno  in  data  7  agosto  1697, 
l'altro  11  aprile  1698,  ed  il  terzo  senza  data,  dai  qnali  ^'fi- 
leva  quanto  qui  si  «è  detto. 
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1 1  obbligo  che  mi  corre  di  provare  quanto  accen- 
no nella  profazione  ,  riguardo  agli  sbagli  ,  in  cui  è 
incorao  il  Renaldis  ,  e  il  desiderio  di  rettificare  la  sto- 
ria deir  arte  mi  faran  perdonare,  se  qui  mi  fo  leci- 
to di  accennarli. 

Egli  è  caduto  ,  io  dico  ,  in  molti  errori  ,  parlando 
il  linguaggio  dell'arte,  ed  infatti  con  termine  affat- 
to nuovo  chiama  smanierate  le  pitture  ,  che  si  ese- 
guivano verso  il  mille  (i)  ;  nello  stile  di  Pordenone, 
eh'  è  tutto  severità  ed  artificio ,  loda  le  mosse  natu- 
ralissime (3)  ,  e  chiama  le  sue  architetture  leggiadre 
(3)  ;  dice  che  la  pittura  veneziana  deve  il  suo  miglio^ 
ramento  a  Tiziano  ,  e  la  sua  perfezione  ai  pittori  che 
lo  seguirono  ec.  ec  (4)- 

Sbaglia  nei  fatti  ,  mentre  accenna  fra  le  altro,  co- 
me tuttora  esistenti,  le  pitture  del  Pordenone  condot- 
te in  patria  a  santa  Lucia  (5),  la  di  lui  crocifissione 
a  Rorai  (6)  ,    e  la  tribuna    di   Gastions  ,    che    tutte  , 

(i)  Renaldis,  pag.  6. 
(3)  Idem,  4^* 

(3)  Idem,  37. 

(4)  Idem,  67. 

(5)  Idem,  38. 
(6}  Idem^  29. 
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quand*ei  scrìveva  ,  erano  già  pente  ;  e  dice  ali*  in« 
contro  ,  che  non  esiste  più  traccia  della  casa  da  lui 
dipinta  a  Spilimbergo ,  la  quale  tuttora  si  conserva  (i). 

Molte  cose  egli  asserisce  gratuitamente  ,  le  quali  , 
o  non  son  registrate  da  alcuno  scrittore ,  o  sono  con- 
trarie a  quanto  sappiamo,  asserendo  per  esempio  fra 
le  altre  cose  ,  che  U  Pordenone  entrò  nella  scuola  di 
Gian  Bellino  ,  poi  di  Giorgione  ,  di  cui  lo  fa  ora 
scolaro  (a) ,  ed  or  condiscepolo  (3)  ;  che  i  due  Flo- 
riani  allievi  di  Pellegrino  da  san  Daniele  si  perfezio- 
narono sotto  altri  maestri  ec.  ec. 

Attribuisce  al  Pordenone  i  due  cori  di  Prodolone 
e  Baseglia  entrambi  opera  dell'  Amalteo  (4)  ;  e  le  doz- 
xinali  pitture  ddla  chiesa  di  san  Nicolò  di  Seqiials  ^ 
le  quali  portano  riscrizione  dell'  anno  iSSy  ^  ed  il 
nome  deìì  autore  Marco  de  Tiussi  di  Spiliml>ergo.  U 
Pordenone  stesso  fa  autore  della  tavola  dell^  aitar 
laterale  della  parroccbial  chiesa  di  Varmo,  che  rap- 
presenta la  Vergine,  e  alcuni  santi  (5)«  quantun- 
que abbia  la  data  del  iS^a  ,  e  V  altra  in  faccia  dd- 
b  Trasfigurazione,  di  stile  «(fatto  diverso  ,  e  di  ma- 
niera goffa  e  triviale»  Vuole  di  Bernardino  Biacco 
(6)  una  Madonna  senza  stile  e  senza  carattere  ,  che 
ita  in  faccia  alla  chiesa  di  san  Cristoforo;  e  chiama 
c^ra  del  Pordenone  certo  deposto  di  croce  (7)  ulti- 
mamente demolito  ,  che  stava  entro  una  nicchia  nel 
borgo  di  Gemona  ,  opera  non  solo  mediocrissima,  ma 
di  stile  moderno  affatto.  Sbagli  inoltre  assai  rilevan- 
ti ,  e  che  notati  si  trovano  o  si  troveranno  nel  corso 
'dell'  opera  ,  ha  commesso  parlando  del  Pordenone  (8), 

11)  Renaldi^,  pag.  Sa 
(a)  Idem  a6. 
(5>  Idem,  69. 
.  (4)  Dea  LXXVH,  ò,  LXXVHL  a  .    » 

(5)  Renaldis,  pag.  33. 

^6)  Idem,  54»  •     '         ? 

~      I71  Idem,  36l  ,  .     .    ■     , 

1$)  Parte  3za,  XYIL  a5,  45. 
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à!  Amalteo  (i)  ^  del  Frangipani  (2) ,  del  Gosattlni,  dìf^ 
quali  o  confonde  le  epoche  ,  o  cita  senza  venta  la 
iscmioni  ,  ovrero  manca  di  esattezza  ndl  descrir^ciiA 
le  pitture. 

N.    3.< 

Ho  nominati  come  dipinti  nella  cappella  di  san  Ni- 
colò Dante ,  il  Boccaccio,  e  Giovanni  da  Imola ,  se^ 
guendo  il  Yalvasone  che  nella  sua  cronaca  fa  di  que- 
sti memoria.  Non  ignoro  per  altro  che  Guido  Pan- 
ziroli  (3)  racconta  ,  che  v'  eran  figurati  il  Petrarca, 
il  Boccaccio  ,  Guido  Cavalcanti  ,  e  Gino  da  Pisto|«, 
e  aggiunge  di  più  ,  che  questi  preclari  ingegni  si  ti^ 
cavano  in  Udine  al  tempo  ,  che  si  lavorava  la  cap- 
pella. Ma  del  contemporaneo  soggiorno  di  codesti  let- 
terati egli  non  cita  da  dove  abbia  tratta  questa  sin- 
golare notizia  ,  non  ne  parlando  né  gli  annali,  né  le 
storie,  né  le  cronache  antiche.  Da  queste  si  sa  sol- 
tanto che  Dante  venne  in  Friuli  verso  Tann^  i3i.9 
(4)  >  e  che  il  Petrarca  vi  venne  anch'  egli  ma  molto 
pili  tardi,  cioè  nel  i368  facendo  corteggio  al  passag- 
gio deir  imperator  Carlo  quarto  (5).  Il  Tirabosc^i^ 
dopo  aver  fatto  osservare  ,  che  quest'autore  commet- 


|i)Par.  5za,  XXn.  4,  So.  7! 

(a)  Retro  a  e.   i3o. 

(5)  Guidi  Panziroli  Kegiensis  ec.  ec.  De  clarìs  legum  iil;- 
terpretibus,  lìb.  4-  Lìpsiae  1791  pag.  i44« 

(4)  Vedi  Palladio  e.  3ia  part.  I.,  lib.  7.»  Yalvasone  croni- 
ca, Fontanini  Aminta  difeso,  ec.  et, 

(5)  Tedi  il  documento  tratto  dall* archivio  della  città  di 
Udine,  e  stampalo  per  intero  da  Gian  Battista  Yerci  nel  T.  14» 
pag.  37,  Doc.   161  a  della  sua  storia  della  Marca  tnvigiana. 

(6)  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana  ec.  e<^  In 
Modena  1776,  Tom.  V>  Cap.  ly.  Ddb  gturispfudcnza  civ^ 
le,  Lib.  n,  pag.  a^u 
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te  spesso  degli  sbagli  ,  che  il  Petrarca  nelle  sue  me>> 
morìe  non  fa  parola  di  questo  viaggio ,  mostra  ad  e- 
videnza  V  impossibilità  ,  che  insieme  si  trovassero  a 
Udine,  poiché  il  Cavalcanti  era  morto  prima  della 
nascita  del  Petrarca  e  del  Boccaccio.  Quindi  ho  do- 
vuto preferire  la  testimonianza  d'  un  veridico  nostro 
autore  a  quella  d'un  forestiero  ed  incerto. 

N.  3. 

Non  è  questo  il  solo  pittore  ,  che  si  nominasse  An* 
tonio  da  Udine.  Altro  ve  ne  fu  ,  che  visse  verso  la 
fine  del  secolo  decimosesto  ,  e  che  lavorò  a  Milano 
in  san  Vittore  e  nella  famiglia  Castiglione  ,  insieme 
con  Bernardino  Campi  ,  di  cui  rendutosi  Y  amico  Io 
consigliò  a  pubblicare  il  suo  trattato  di  pittura  (r)i^ 

N.  4 

Ritengo  il  Basalti  fra  i  pittori  friulani  dietro  T  au- 
torità del  Ridolfi  ,  seguito  da  tutti  i  più  recenti  scrìt- 
torì.  Non  dissimulo  per  altro  ,  che  il  Vasari  autore 
'tanto  più  antico  lo  chiama  non  friulano ,  ma  nato  in 
Venezia  da  parenti  greci  {2),  Mh  egli  non  parla,  che 
confusamente ,  come  ben  riflette  lo  Zanetti  ,  e  fa  di 
lui  due  pittori  ,  eh'  ei  chiama  or  Basarini  or  Bassitiy 
e  fra  questi  due  divide  le  opere  fatte  dal  Basaiti  in 
Venezia  (3).  Avendo  equivocato  sui  nomi  può  darsi 
ancora  che  non  sia  stato  bene  informato  neppur  del- 
la patria  ;  tanto  più  ,  che  prima  di  parlare  di  que- 
sto ,  e  d'  altri  autori  veneziani  confessa  ingenuamen- 
te egli  stesso  di  non  aver  potuto   sapere    ogni  parti- 


(1)  Zaist  vite  dei  pittori  cremonesi,  T.  1,  pag,  iia^e  T. 3 
in  prìacìpio,  Cremona,  prima  edizione. 

(2)  Vita  di  Vittore  Scarpaccia  e  d'altri  ec  ec. 
(3^  Della  pittura  veiKziana,  pag.  77.   . 
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colarità.  Il  Lanzi  avendo  mal  letto   il   Vasari  ,    dice  , 
elisegli  nacque  da  genitori  greci  in  Friuli  (i), 

N.  5. 

Ci  è  ignoto  di  qual  famiglia  fosse  il  pittore  Gio- 
vanni Martini  ,  come  ci  sono  ignoti  i  cognomi  di  quasi 
tutti  gli  artisti  friulani  ,  che  fiorivano  allora.  Egli  è 
chiamato  Martini  dal  nome  di  suo  padre  Martino  , 
come  rilevo  dagli  annali  della  città  (2)  ,  e  dai  regi- 
stri della  confraternita  di  san  Cristoforo  d'  Udine  » 
dove  dal  i5oi  al  iSig  ne  trovo  sempre  fatta  men- 
zione col  nome  di  Giovanni  dipintore  figlio  di  Mar- 
tino. Altro  pittore  ,  forse  di  lui  parente  ,  per  nome 
Sebastiano  Martini ,  di  cui  però  non  si  conosoonfo  le 
opere,  è  nel  iSja  citato  come  stimatore  delle  opere 
deir  Amalteo  (3). 

N.  6. 

Gio.  Battista  Belgrado  decano  di  Gividale,  in  una 
sua  manoscritta  raccolta  sulle  chiese  e  i  conventi  (U 
quella  città  ,  composta  nel  1 793  ,  opera  preziosa,  poi- 
ché con  somma  diligenza  ha  messi  insieme  i  doen^ 
menti  ora  quasi  tutti  smarriti  di  molte  delle  tOBt 
più  rare  ,  giudicò  ,  ma  senza  prova ,  che  i  diie 
laterali  della  tavola  di  santa  Maria  fossero ,  non  già 
di  Pellegrino,  ma  bensì  di  Giovanni  da  Udine.  Il 
Boni  cercò  con  molto  ingegno  di  appoggiare  questa 
nuova  singolare  opinione  ,  fondandosi  sui  termini  del- 
la ricevuta  rilasciata  da  Pellegrino  ad  opera  1mìt%^ 
nella  quale  ci  dice  d'  aver  ricevuti  ducati  zenio  fwr 
la  pittura  sola  di  detta  pala  (4)  *,  d'  onde  ei  conclude, 

(  1  )  Pag.  4a. 

(a)  Doc.  XXI.  a  .1  ; 

(5)  Doc.  LXXXL  b,  LXXXIL  a 

(4)  Doc.  XXII.  ò 


a66  NOTE 

che  Peregrino  non  abbia  fatto  ,  se  non  il  quadro  di 
mezzo.  Avendo  poi  ritrovato  nel  Vasari,  che  Giovan 
da  Udine  in  quella  chiesa  dipinse  vaghi  stucchi  y  e 
pitture ,  egli  argomentò  ,  che  in  queste  ultime  possa- 
no essere  compresi  i  due  laterali.  Ma  questa  propo* 
sizione  non  è  sostenibile  ,  perchè  le  pitture  dei  late- 
rali sono  del  medesimo  identico  stile  del  quadro  di 
mezzo  ,  quando  lo  stile  di  Giovanni  tanto  era  diver- 
so da  quellp  di  Pellegrino,  perchè  nel  modo  di  scrive- 
re di  quel  tempo  colla  parola  pa/a  s'intendeva  anche 
una  pittura  divisa  in  molti  compartimenti  (i),  e  perchè 
finalmente  . il  Vasari  tronca  ogni  questione,  mentre 
nella  vita  del.  Pordenone  dice  ,  che  in  Cividale  di 
mano  di  Pellegrino  vedesi  nella  chiesa  di  santa  Maria 
sapra  V  altare  una  tavola  a  olio  compartita  in  più 
fuadri. 

N.  7. 

Il  pittore  qui  nominato  Gasparo  de  Nigris  non  sa- 
4l^be  il  progenitore  di  Arsenio  Nigris  ,  il  quale  nel 
«548  eseguì  nella  chiesa  di  MarcelUana,  presso  Mon- 
falcone,  U  coro  con  sacre  istorie  (a),  a  quanto  dicesi, 
jcon  valore  ,  sotto  le  quali  mise  la  seguente  scorretta 
iscrizione  Ohe  opus  extintum  fuit  a  me  Arsenio  JSigrQ 
pictore  Utini  i548  die  decima  martii? 

N.  8. 

* 

Altro  pittore  del  principio  del  cinquecento^  afifatto 
ignoto  alla  storia,  ci  fa  conoscere  un  quadretto  ri- 
trovato in  Maniago  nella  casa  del  signor  conte 
Pietro  di  Maniago  ,  il  quale  rappresenta  la  Vergine 
col    Bambino  fra  le  braccia,  che  ha  le   bellezze   e  i 

(1)  Doc.  LH.  b 

(a)  Asquini,  padre  Basilio.  Del  ^territorio  di  Monfalcona, 
Udine  1741  >  pag.  i36.  ,         > 


difetti  di  quel  tempo.  Sopra  una  cartella  a  chiarissi*  ^ 
me  lettere  si  legge  la  seguente  iscrizione  :    Anthonioi 
Seputa  de  Popasdia  ^iSoo.  Se  a   quell'epoca  esistetm; 
in  Friuli  un  paese  ,  che  così  si  chiamasse  ,  viene  lia 
nostra  storia  arricchita  d'  un  nome  nuovo. 

* 

N.  9. 

Che  il  nome  legale  del  Pordenone  fosse  Sacchien. . 
se,  oltre  tutti  i  documenti  compresi  nella  presente 
opera  (  che  atteso  il  gran  numero  non  si  citano  )  H, 
conte  Pietro  di  Montereale ,  onde  non  lasciare  più  al- 
cun dubbio ,  colla  solita  sua  diligenza  si  prese  la  pre** 
mura  di  scorrere  gli  atti  notarili  di  quel  tempo,  e  1(^ 
trova  replicatamente  così  nominato  dal  protocollo  di 
Francesco  Dominichinis ,  e  da  quello  di  Antonio  Fre^^ 
scolini  (  i).  li  perchè  conclude,  che  dal  iS^G  fino 
al  i536,  egli  e  tutti  i  suoi  fratelli  in  un  coi  loro  di- 
scendenti si  chiamavano  de'  Sacchi.  Onde  venir  poi  in 
chiaro  di  questa  famiglia ,  che  il  de  Piles  vanta  fran- 
camente come  antica ,  e  che  il  Renaldis  asserisce,  che 
allora  fioriva  in  Pordenone  ,  come  ei  dice  a  e.  96  di 
aver  desunto  dagli  atti  di  Antonio  Motense ,  il  prelo- 
dato signor  conte  portò  i  suoi  esami  sui  medesimi  ^ 
ma  non  gli  è  riuscito  di  poter  fare  intorno  ad  ess^ 
alcuna  scoperta. 

N.   IO 

Molte  cose  si  son  spacciate  sui  cognome  di  Begillo, 

(i)  A  e.  1,  in  data  18  maggio  i534,  a  e.  a,  19  maggio  de^ 
ranno  stesso,  e  a  e.  27.  Dal  protocollo  di  Pier' Antonio  Fre- 
«colino  del  i535,  2  gennaro,  e  27  febhraro  a  e.  54,  17  mar* 
zo  a  e.  45,  primo  e  7  aprile  a  e.  48-48  a  tergo  e  49,  16  lik- 
glie  a  e.  92  a  tergo,  12  e  i3  dicembre  a  e.  ì34-i55-  i534,  »6 
febbraro  a  e.  147-  «So,  24  marzo  a  e.  164,  i6>a^rile  a  e  175- 
174»  9  omaggio  a  e.  1801.  Volume  straordinario  del  suddetto 
a  e.  24,  71,  ii6,  125  e  295. 


ayd  NOTE 

con  CUI  81  appellò  H  Pordenone.  Gli  scrittori  della 
sua  vita  dicono,  che  ayendo  egli  dipinto  una  sala  in 
Praga  per  V  imperator  Carlo  quinto ,  ne  restò  sì  sod^ 
disfatto  ,  che  lo  creò  cavaliere  (i),  e  eh'  egli  profittò 
di  quest'occasione  per  assumere  il  nome  di  Kegiilo;  ab- 
iurando gli  altri  nomi,  che  portava  in  odio  del  fra- 
tello (a).  Ma  è  falso,  eh'  egli  sia  stato  creato  cavalie- 
re dall'  imperatore ,  poiché  nel  secolo  susseguente,  vo* 
lendo  i  nipoti  di  lui  essere  compresi  fra  i  gentiluo- 
mini di  Pordenone,  appoggiarono  la  loro  istanza  sulla 
nobiltà  ,  che  ottenne  il  loro  avo  dal  re  d'  Ungheria 
(3)  ,  ed  anco  sulla  investitura  di  Livio  Liviano  signo- 
re di  quella  terra,  senza  far  inenzionc  alcuna  dell  impe*- 
rator  Carlo  quinto  (4) ,  il  quale  d'  altronde  si  sa,  che 
•ra  preoccupato  a  favore  del  suo  rivale  Tiziano,  che 
lo  colmava  d'  onori  appunto  in  quegli  anni.  Par  dun- 
que ,  che  abbian  equivocato  prendendo  V  imperatore 
pel  re.  Ma  non  v*  è  nel  suddetto  diploma  traccia  ve- 
runa del  nuovo  cognome  ,  essendo  egli  al  solito  chia- 
mato PortusnaoniuSé 

N.  it. 

Il  Yasarir  (5)  confonde  anche  il  t^ordcnone  fra  i 
pittori  veneziani  ,  i  quali  dipingevano  senza  prima 
fare  i  disegni  e  gli  studii  ,  ma  la  sua  asserzione  è 
dal  fatto  smentita  ,  mentre  nel  contratto  eh'  ci  fece 
colla  fabbrica  di  Cremona  vi  è  il  patto  espresso-,  con 

• 

(  1  )  Abregé  de  la  vie  des  plus  fameni  peintrcs.  Par  M.  .  .  < 
de  racademie  royale^  a  Paris  174^»  e.   i5i^ 

Serie  di  ritratti  degli  eccellenti  pittori colle  vite  id 

compendio  dei  medesimi,  descritte  da  Francesco  Mottck«.  In 
Firenze  Tanno  1759. 

(a)  Ridolfì,  de  Piles  ec. 

(5)  Dee.  LIV.  a 

(4/  Doc.  LXX.  b 

(5)  Vita  di  Tiziano. 
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cui  egli  81  obbliga  di  fare  i  disegni  e  gli  schizzi  .di 
tutte  le  pitture  (i)  ,  dei  quali  esiste  tuttora  quello 
del  celebre  Cristo  morto,  presso  il  conte  Triul^i 
prevosto  della  chiesa  di  san  Pietro  al  Pò  ;  ed  in  Pia- 
cenza pare  che  seguisse  lo  stesso  metodo ,  poiché  il 
cartone,  del  suo  sant'  Agostino  esiste  presso  i  signori 
Chiappini  (a).  E  quand'  anche  ciò  fosse  vero,  volen* 
dolo  criticare  gli  fa  anzi  il  maggior  elogio ,  supponen* 
do  che  figure  disegnate  con  si  profondo  sapere  ,  kf 
quali  ad  ogni  altro  artista  costato  avrdibero  studii  in» 
finiti  ,  da  lui  all'  incontro  yenissero.  improvvisate. 

N.  la. 

Se  fosse  vero  quanto  ci  dice  il  Renaldis,  avressi" 
mo.  un'  opera  eseguita  dal  Pordenone  nel  i49^  (3)  in 
età  per  conseguenza  di  dodici  anni  nella  tenda  del 
santo  sepolcro  ,  eh'  esiste  nella  chiesa  di  Spilimber* 
go ,  opera  di  vaste  proporzioni  ,  con  architettura  di 
gusto  licenzioso ,  e  statue  di  profeti  ,  e  nel  mezzo  u- 
na  deposizione  copiata  da  Tiziano.  Ma  sfortunatamen* 
te  vi  si  lègge  la  data  dell'  anno  i6o3.  Non  è  niente 
più  felice  ,  quando  vuole  che  nel  1 499  (^)  )  ^  P^'^  ^^^^ 
seguenza  in  età  d' anni  sedici ,  abbia  dipinto  nella  fac- 
ciata della  chiesa  di  Yaleriano  ,  essendo  quelle  pittu- 
re condotte  venti  anni  più  tardi  (5). 

N.  i3. 

Ernesto  Motense  nel  riportare  le  descrizioni  fatte 
dal*  Pordenone  de'  suoi  quadri  ,  dice  semplicemente  ^ 

fi)  Dóc.  LVI.  e 

(a)  Vedi  Anguissola  Ephemerides  sacrce  ec.  p.  ao,  e  Lan- 
zi T.  3  pag    73. 

(3)  Pag.  3i. 

(4)  Pag.  Sa. 

(5)  Doc.   XLIV.  h 


éj§  NOTE 

cdie  egli  fttesBO  li  descrìve  seasa  indicare  dove  siano 
gK  òrigittali.  Se  esistessero  i  meltiplici  di  lui  scritti , 
non  y'  ha  dubbio  ,  che  ciò  sarebbe  indicato ,  poiché 
efa  esattissimo  ed  erudito  ,  lodato  per  tale  anche  dal 
Liroti  (i)  ^  e  la  sua  veracità  si  prova  coi  documenti 
ora  trovati  in  Pordenone  ,  i  quali  confermano  quan-» 
16  egli  sostiene.  Ma  mancato  di  vita  nel  (779  le  car- 
te di  lui  andarono  miseramente  dispense.  Il  singolare 
èi  è  ,  che  il  Ridolfi  descrive  questi  quadri  preciéa^ 
ménte  colle  stesse  parole ,  ma  non  dice  ^  che  la  lor 
descrizione  sia  fatta  dal  Pordenone. 

N.  i4* 

Noù  vailno  fra  lor  d'accordo  i  Veneziani  scrittori 
nello  stabilire  quali  precisamente  fra  i  musàici  del*- 
r  atrio  della  chiesa  <U  san  Marco  siano  eseguiti  col 
disegno  del  Pordenone.  Il  Boschini  (2)  vuole ,  che  sia^ 
Ino  tutti  quelli  dell'  atrio  di  mezzo  fuorché  il  sali  Mat*- 
tiò.  Ne  eccettua  il  Ridolfi  anche  la  risurrezione  di 
Lazzaro ,  la  crocifissione  e  la  Yei^ne  collocata  net 
monumento ,  eh'  egli  attribnidce  al  SalviatT.  Lo  Za^ 
netti ,  non  avendo  troràto  documento  in  appoggiò,  né 
dell'  una ,  né  dell'  altra  Opinione  ,  la  lascia  ifideéis& 
Se  fifa  autori  sì  celebrati  temerità  non  fosse  di  eépor^ 
re  la  mia  opinione  ,  direi  eoi  Bosehini  ^  che  la  ero* 
cifissione  è  del  Pordenone,  e  non  del  Salviati,  e  mi 
fondo  sul  carattere  grandioso  e  severo  delle  figure  , 
sullo  scorcio  del  Cristo  ,  sullo  stile ,  con  cui  sono 
condotti  i  cavalli  eh'  egli  amava  d*  iiaftfddurre'  in  tal 
soggetto,  come  lo  mostrò  singolarmente  in  Cremona. 
Mi  sembra  poi  ,  che  i  festoni  coi  puttini ,  e  tutti  gli 
ornati  a  chiaroscuro ,  che  rappresc^itano  dèi  Ibgliami, 
si  possano  senza  esitanza  tener  per  suoi  ,1  <  afeqdo  il 
carattere  e  la   maniera  medesima  di  tanti'  altri  che  si 

(1)  T.  Q,  pag.  8. 

il)  Descrizione  delie  pitture  di  Venezia  X773. 
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yjeg|[j)no  nelle  pitture  del  Friuli ,  e  vcneniLo  assicura- 
to'dair  anooimo  ,  il  quale  descrisse  non  ha  guari  co- 
dcjsta  basilica  (i).  . 

N.  i5. 

Se  fossero  consccrate  queste  carte  a  scrivere  non 
la  storia' veridica  del  Pordenone,  ma  invece  a  fame 
r  elogio  ,  mi  sarebbe  facile  ,  dissimulando  Y  impres- 
sione che  mi  ha  fatto  nascere  la  lettura  di  questo 
processo  ,  di  purgare  il  Pordenone  dall'accusa  d'avei^ 
attentato  alla  vita  di  suo  fratello.  Dirci  infatti,  che  non 
già  egli,  ma  il  suo  infame  ^ parente  Francesco  Fresooli- 
ni  fu  quegli  ,  il  quale  da  Venezia  condusse  ,  e  in 
pi^oprìa  casa  raccolse  gli  sgherri  (2),  che  nel  giorno 
deir  assalto  colla  sp^d^  alla  .ouino  primo  cominciò  la. 
«{iffa  (3) ,  che  il  solo  suo  accusatore  fu  Baldassar  suo 
(rateilo  y  del  cui  carattere  taccion  le  storie',  ma  che 
io  ,  senza  discostarmi  dal  vero  ,  posso  chiamare  un 
visionario  ed  un  sognatore.  Infatti  tanto  è  lungi  che 
provar  potesse  Y  accusa ,  clic  il  magistrato  sulle  asser-»^ 
zioni  di  lui  ricusò  di  procedere  ulteriormente  (4).  Che 
se  r  opinione  del  volgo  era  ,  eh'  ei  fosse  colpevole  (5) , 
questa  certamente  è  una  voce  vaga ,  che  deve  esser 
regolata  da  chi  ha  imparzialmente  discusso  Y  affare , 
voglio  dire  ,  dai  magistrati. 

N.   16. 

.    Ebbe  il  Pordenone  due  mogli  entrambe   friulane , 

1 

(  1  )  'L' augusta  ducale  basilica  dell'  evangelista  san  Marco, 
dd  suo  ÌBnalzamento  ,  sua  architettura,  mosaiei  ec.  Venezia 
1761,  pay.  11. 

(a)  Dóc.  LXI.  a 

(3)  Doc.  LXm.  e 

(4)  Dog.  LXVI.  b 

(5)  Doc.  LXII.  b 
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la  prima  Elisabetta  Quagliata  (i)  ,  la  seconda  %  EUet' 
betta  Frescolina  (s) ,  i  cui  parenti  figurarono  nella 
rissa  da  lui  avuta  col  fratello  (3).  Da  ciò  è  manife^ 
sto  Ferror  del  Vasari,  il  quale  dice,  che  i  gentiluo- 
mini di  Piacenza  in  aggradimento  delle  sue  pitture  in 
detta  città  gli  fecero  pigliar  donna. 

N.  17. 

Conviene  che  nel  Doc.  LXXII.  del  Motense,  d'al- 
tronde non  autentico  ,  sia  nato  uno  sbaglio  ,  quando 
chiama  il  pittore  Sacchiense  nipote  col  nome  stes- 
so dello  zio.  Il  suo  vero  nome  fu  Antonio,  come  ri- 
levo dal  Doc.  LXXI.  appoggiato  da  moltissimi  altri 
atti,  tratti  dal  repertorio  dei  notari  Frescolini  (4)*  In 
se  è  frìvola  questa  osservazione  ,  poco  al  lettore  im- 
portando ,  che  un  oscuro  pittore  portasse  ,  o  no  il 
nome  di  Giovanni  ,  ma  in  allora  egli  si  confonSle  col 
Pordenone. 

N.  18. 

La  terra  di  san  Vito  deve  gloriarsi  non  solo  d'a- 
Ter  prodotto  Y  Amalteo  ,  e  quasi  tutti  i  numerosi  suoi 
allievi  ,  ma  di  aver  veduto  nel  suo  seno  sorgere  ^  e 
terminare  la  scuola  friulana.  Infatti  il  Bellunello  naò-^ 
que  ,  come  ognuno  sa  in  san  Vito ,  ma  ciò  ,  che  tut- 
ti non  sanno ,  ha  esso  prodotto  V  ultimo  de'  nostri  pit- 
tori Agostino  Pantaleoni  nato  nel  1740,  morto  nel 
1817.  Dissi,  che  a  tutti  non  è  noto,  poiché  una  tor- 
mentosa emicrania  lo  assaliva  settimanalmente ,  e  lo 
rendeva  ,  come  il  Baroccio ,  incapace  al  lavoro,  e  per- 

(1)  Doc.  LXVII.  a 
(a)  Doc.  XXXVI.  a 

(3)  Doc.  LXI.  a 

(4)  3371-9  agosto  1539,  5i6a  e  3167.  dei  i3,  e  90  novam- 
bre  1646,  3ai7,  6  marzo  iSBi,  ec. 


NOTE  375 

che  per  una  rara  modestia  amava  T  oseurità  collo  stes- 
so ardore ,  con  cui  altri  yà  in  traccia  della  gloria. 
Ciò  nullostante  è  pittore  di  qualche  nome,  e  a  sin- 
cerarsene ,  basta  esaminare  ,  oltre  alcuni  quadri  la- 
sciati in  case  private,  a  Portovecchio  la  sua  presen* 
tazigne  al  tempio ,  ed  alle  Salesiane  in  san  Tito 
la  tavola  di  san  Francesco  di  Sales  ,  nella  quale  si 
ammira  un  colorito  dolce  ed  armonico  ,  ed  un'otti- 
ma composizione  ,  e  in  quest'  ultima  singolarmente  vi 
sono  deUe  bellissime  teste  e  pienissime  d'espressione. 


N. 


'9- 


Secante  Secanti  con  questo  nome  ei  s'  intitola  in 
tutti  i  suoi  quadri.  Io  peraltro  sospetto  ,  che  Secante 
non  fosse  ,  che  un  soprannome  ,  e  che  il  vero  suo 
nome  sia  stato  Giacomo.  Infatti  vi  è  una  ricevuta  (i)- 
d'un  Giacomo  Secante  per  una  pala,  ora  perduta, 
fatta  pel  villaggio  di  Ronchis  presso  Latisana.  Questa 
è  in  data  primo  maggio  i654-  Ora  in  quei  tempi 
Giacomo  Secante  era  morto  da  un  secolo ,  e  in  quel- 
la famiglia  non  esisteva,  che  Secante  Secanti,  il  qua- 
le fosse  conosciuto  ,  e  che  meritasse  che  gli  venisse 
pagata  una  tavola,  come  leggiamo  nella  ricevuta,  lire 
1716  (2).  Di  più  esaminando  i  documenti  di  questa 
famiglia  ,  troviamo  che  in  essa  erano  in  uso  i  sovran- 
nomi ,  e  che  i  nipoti  portavano  ordinariamente  il  so- 
me dell'avo. 

N.  20. 

In  una  sala  del  pressoché  disabitato  castello  di  Spi' 
limbergo  ,  non  conosciuto ,  né  apprezT^to  quanto  me* 
ritcrcbbc ,  esiste  il  bel  fregio  di  Giovanni  da  Udine . 
Quindi  non  è  meraviglia,  che  adi  fessevi  chi  l'indi' 

• 

<i)  Doc.  LXXXV.  a 
(->)  Doc.  Idem  ù 


376  NOTE 

casse  al  Boni,  il  quale,  letto  avendo  nel  Vasari ,  cbc, 
Giovanni  da  Udine  dipinse  ai  prieghi  del  padre  del 
cayalier  Gio,  Francesco  di  Spilimhergo  il  fregio,  d]  una 
sua  sala  piefia  di  festoni,  e  puttini^  né  avendo  saputo, 
trovarla  in  Spilimbergo  ,  congetturò  eh'  egli  parlar 
volesse  delle  pitture  eseguite  in  Udine  nel  paliizzo 
GoUoTedo  ,  altra  volta  Yalvasone  di  Maniaco,  le  qua> 
li  non  sì  .affanno  ,  ne  affar  si  possono  in  parte  aìcu>. 
na  colla  descrizion  del  Vasari. 


N. 


01. 


'  Se  qualcuno  domandasse  di  chi  sia  il  disegno  del- 
la'  fontana  della  piazza  Contarena  ,  io  non.  esite- 
rei punto  a  rispondere  ,  che  anch'  essa  e  opera  di 
Giovanni  da  Udine  ,  fondato  sulle  seguenti  cofi- 
getture.:  perchè  è  stata  fatta  nell'.  anno  stesso  (1),  in 
cui  lo  fo  quella  di  san  Giacomo  ^  del  quale  egli  ap-. 
provò  il  disegno  (2), .e  perchè  venne  impiegato  ndl'. ese- 
guire alcune  delle,  fabbriche  di  detta  piazza  (3) .  È  quin- 
di facile  che  anche  la  fontana  ,  di  cui  s'ignora  T au- 
tore ,  sia  sua ,  tanto  più  che  la  qualità  ed  il  carat> 
tere  de)  disegno  somigliano  a  quelle  di  Roma. 


N. 


2:2. 


Jl  Boni ,  oltre  i  laterali  della  tavola  di  Cividale  , 
cV  egK  crede ,  come  vedemmo ,'  opeta  di  Giovanni  da 
Udine  ,  congettura  phe  sia  da  lui  operata  anche 
la  sacra  famiglia  che  sta  alla  chiesa  dcUe  Grazie  in 
Gemona  \\).  Ma  oltreché  vi  sono  errori  grossolani  , 
che  un  pitt^ire,  qual  era  Giovanni.,  non  avrebbe  con^- 
messo  ,  come  di  scrivere  accanto  ai  santi  il  loro  noi 

(1)  Anno  i54a.  Palladio,  È.  4,  part.  a,  e.  i63. 

(2)  Dee.  CIV.  a 

(3)  Pag.   189. 

(  4)  Par.  3za  LXIV.  3.  ,       .  . 
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hié  à  lettere  cubitali ,  e  di  mettere  in  mano  a  san 
Giuseppe  una  corona  ,  facendolo  quasi  in  atto  di  re- 
citare il  rosario  ,  vengo  assicurato  ,  che  si  leggeva  1« 
seguente  iscrizione  :  Joannis  BapHs.  Concglianensis  opus 
a  primo^  Agosto.  E  però  vero  che  un'  opinion  popola-* 
re  attribuisce  a  Giovan  da  Udine  gli  ornati  ,  i  quali 
sono  nel  quadro  stesso  ,  e  che  adornano  le  fabbriche 
ivi  Introdotte ,  ma  questa  pure  è  assai  lontana  dal  ve*^ 
ro  ,  mentre  le  ultime  pitture  del  Conegliano  sono  del 
i5i7  (i),  ed  anteriori  di  molti  anni  per  conseguenza 
air  arrivo  di  Giovanni  in  Friuli.  Lo  stile  di  questi 
ornati  è  secco  ,  come  quel  della  tavola  ,  e  lontano 
inoltre  nelle  forme  e  nel  pensiero  dal  ptiro  gusto  an* 
tìco,  il  quale  forma  il  distintivo  carattere  dì  Gio* 
vanni. 

Né  meglio  appoggiata  è  T  opinion  del  Renaldis^  il 
^uale  vuole  che  Giovanni  da  Udine  in  un  gabinetto 
angustissimo  del  castello  di  Zoppola  dipingesse  il  (re* 
gio  e  la  soffitta  ,  e  facesse  eseguire  gV  intagli.  Egli 
infatti  non  adduce  alcun  documento  in  prova  di  sua 
asserzione  ,  ed  ha  contro  di  se  V  autorità  del  LirU'» 
ti  ,  il  quale  assicura  ^  che  il  gabinetto  fu  fatto  fab* 
bricare  dal  cardinale  Antonio  Panciera  ,  già  udi- 
tore al  concilio  di  Costanza  ,  e  patriarca  d'Aquileja, 
e  che  i  versi  latini  che  si  leggon  nel  fregio  ^  sono 
stati  composti  da  lui  medesimo  (a).  Ora  questo  preiato 
mori  nel  i43i  :  cent'anni  prima  che  Giovanni  di- 
pingesse in  Friuli.  Il  padre  Feerici  finalmente  si  è 
immaginato  di  vedere  ,  o  lui  o  la  sua  maniera  nella 
volta  d'  una  delle  stanze  del  convento  di  san  Nicolò 
di  Treviso,  ma  questa  non  solamente  non  richiama 
alla  mente  il  suo  stile  (3)  ,  ma  è  indegna  del  piìi  in** 
felice  scolare  che  sia  stato  sei  mesi  soli  allft    scuola. 


Ci)  l^nzìj  Storia  pittorica. 

(q)  Liruti,  T.  1,  pag.  335. 

(3)  Federici,  Memorie  trevigiane,  voi.  i,  e.  i5. 
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N.  23. 

Il  Vasari  contemporaneo  ed  amico  di  Giovanni,  che 
scrisse  la  di  lui  vita  con  una  veracità  singolare  ,  la 
quale  si  prova  paragonando  i  fatti  eh'  ei  cita  coi  ma- 
noscritti di  Giovanni  ,  ove  si  vede  ,  che  in  ogni  più 
minuta  circostanza  egli  accordasi  perfettamente  con 
lui  ,  parla  di  un  suo  fratello  che  fu  canonico  di  Ci- 
vidale.  Questi  però  non  è  confondibile  col  canonico 
Raffaello  ,  mentre  dietro  T  erudite  indagini  di  monsi- 
gnor Michele  conte  della  Torre  ,  archivista  di  quella 
Collegiata,  codesto  suo  fratello  canonico  col  nome  si 
trova  di  Paolo  Ricamatore,  la  cui  bolla  di  nomina  è 
del  i52i  ,  stato  molto  benemerito  degli  affari  di  quel 
capitolo. 

N.  24. 

Scrisse  il  Liruti  una  vita  di  Tiziano  ,  che  inserì 
fra  le  memorie  dei  letterati  friulani  ,  considerandolo 
anche  come  orator  ,  e  poeta  latino  ,  in  piò  giusta- 
miente  criticato  dall'abate  Morelli  (i)  ,  e  di  recente 
dal  signor  Ticozzi  (2).  Parlando  de'  suoi  quadri,  egli 
sostenta ,  ma  gratuitamente,  che  in  Friuli  trovinsi  mol- 
te di  lui  pitture,  quando  da  alcuni  quadri  in  fuori,  e 
questi  in  private  case  ,  non  havvi  traccia  ,  che  altro 
di  lui  vi  esista ,  o  vi  abbia  esistito  giammai.  Il  Renai- 
dis  y  provar  volendo  la  proposizion  del  Liruti,  prova 
appunto  il  contrario  ,  mentre  per  disotterrar  opere  di 
Tiziano  cita  fra  le  altre  ,  come  sua  cosa ,  certo  pro- 
feta Daniele  esistente  in  Udine  presso  la  famiglia 
Rraida,  ed  afferma  inoltre  eh'  è  fatto  nel  passaggio 
dalla  sua  prima  alla  seconda  maniera  (3)  ,    quando   è 

(i)  Morelli,  Notìzia  d'opere  di  disegno   ec.    Bacano  1800, 
pag.  234.  ! 

Ca)  Ticozzi,  vite  dei  pittori  ec.  Milano  1817,  ^ag.  227. 
(3)  Renaldìs,  pag.  65, 
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plttara  mediocrissima  ,  del  tutto  lontana  dallo  stil  ti- 
zianesco. 

N.  25. 

Che  Irene  imparasse  la  pittura  da  Tiziano  in  Ve- 
nezia ,  e  non  in  Friuli,  come  pretende  il  Lìruti  se- 
guito dagli  altri ,  oltre  T  improbabilità ,  che  un  uomo 
della  tempra  di  Tiziano  ,  che  sdegnava  di  aver  degli 
scolari  in  Venezia  stessa  ,  se  li  procurasse  in  Friuli, 
r  Atanagi ,  dice ,  eh'  ella  passò  in  Venezia  una  parte 
di  sua  vita,  doye  infatti  avea  suo  avolo  materno  in- 
caricato della  sua  educazione.  Pare  certo  dalle  circo- 
stanze da  lui  accennate ,  che  il  tempo  ,  in  cui  studiò 
la  pittura  ,  venisse  in  questo  com^preso.  Infatti  ,  se- 
condo il  suo  racconto  ,  ella  imparò  il  disegno  da  lina 
certa*  Gampaspe  ,  che  con  altre  donzelle  della  città 
frequentava  la  di  lei  casa.  S'  invogliò  in  appresso  di 
apprendere  anche  il  colorito  sotto  Tiziano  ,  e  da  lui 
copiò  alcuni  quadri.  Ora  se  Tiziano  viaggiava,  come 
potea  trarre  seco  i  suoi  quadH  ,  onde  darli  a  copia- 
re ?  Di  più  egli  aggiunge  ,  che  si  meravigliavano  di 
sua  capacità  il  patriarca  Barbaro  e  il  senatore  Zen  , 
ì  quali  stavansi  a  Venezia  ;  e  sebbene  i  poeti  non 
facciano  piena  prova ,  contuttociò  abbiamo  Bernardo 
Tasso,  il  quale  conseguenti  versi  il  nostro  ragiona- 
mento conferma: 

.  »        D'  un  gran  torrente  su  V  herbosa  riva  , 

j\el  paese  ,  cui  Giulio  il  nome  diede  * 

^  Scesa  dal  cielo  pargoletta  diva  ., 

D'  ogni  ben  di  lassù  fra  noi  fa  fede. 
Poi  per  non  star  in  parte  odiosa  e  schiva 
Dietro  a  nobil  desio  movendo  il  piede , 
Ov'  Adria  il  mar  reggea  ,  dove  fioriva 
()gni  belV opra  a  por  venne  sua  séàè' {){).    '' ' 


\ 


(1)  Vccii  Rime  di  diversi  a  e.  1-2.  ^  ,,,;{     ^  \ 
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N.  26. 


Ecco  il  sonetto  di  Lodovico  Dolce  a  Tiziano ,  col 
quale  lo  invita  a  fare  il  ritratto  d'Irene: 
Pon   Tizian  ogni  maggior  tua  cura  , 

Et  unisci  i  color  ,  /'  arte    e    V  ingegno  y 
Per   ritrar  viva  in  vivo  almo  disegno 
Lei  che  ne  tolse  morte  acerba  ,  e  dura  : 
Che  come  non  formò  giammai  natura 
'  Cosa  più  bella  in  questo  basso  regno  ; 

t  Così  l  soggetto  è  solamente  degno 

De  la  tua  man ,  cK  i  più  famosi  ascura* 
Bappresenta  il  divin  celeste  aspetto 

L'oro,  le  rose^  e  7  terso  avorio  bianco, 
E  splendan  gli  occhi  suoi  veri  ,  e  non  finti. 
Che  non  pur  vincerai  quei  cV  hai  qui  vinti; 
Ma  di  quanti  lavor  facesti  unquanco 
Questo  sarà   il  più  raro  ,  e  più   perfetto  (i). 
-     Il  conte  Giulio  SpiÙmbergo  di  Damanins  fra  molti 
altri  antichi  quadri  possedè  il  famoso  ritratto  d'  Ire- 
ne ,  il  quale   sarà   entrato   probabilmente   in    famiglia 
col  mezzo  della  madre  di  lei  Giulia  da    Ponte  ,    che 
8Ì  rimaritò   col  cavalier   Francesco   stipite    di   questa 
'Oasa.  Ne  tiene  un    altro  ,   che   gli   serve  d'  accompa- 
-gnamento  di  uguali  dimensioni ,  dello  stesso  identieo 
stile  ,  e  bello  ugualmente  ,  che  rappresenta  altra  don- 
zella nella  medesima  mossa  ,  di  pari   età ,   somiglian- 
tissimo ai  primo  ,  e  che  quindi  dovrebb'  essere  Emi- 
lia la  maggiore  di  lei  sorella  (a),  ditettante  essa  pure 
di  pittura  (3)  ,  ed  amante  delle  lettere    (4)  ;    dui  alla 

(i)  Vedi  Rime  dì  diversi  ec. 

(a  )  Doc.  cxvn.  b 

(3)  Ataimgi  elogio  d*  Irene. 

(4)  Come  a  tale  Anton  Maria  Amadl  nel  i56o  dedicò  a  lei 
un  suo  ragionamento  sui  sonetti  di  Petrarca^  Vedi  nonsignor 
Fontanini ,  della  eloquenza  Italiana  pag.  ^^  - 
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cui  celebrità  nocque  d'  avere  una  sorella  tròppo  fa- 
mosa. Esse  moltissimo  somigliayansi  ,  poiché  nelle 
poesie  composte  nella  morte  a'  Irene  così  ebbe  a  can- 
tare certo  Vincenzo  Giusto. 

IC  (T  Emilia  nel  volto ,  e  nel  sereno 
Lume  di  gratie  eguali  in  ambe  sparte  • 
Mirar  potete  anche  la  vostra  Irene  (i). 

N.  97. 

L'  abate  Lanzi  ,  fra  molte  bellissime  ragioni  ,  che 
il  fanno  negare ,  che  Nicolò  Frangipani  sia  friulano , 
una  ne  addocc  ,  la  quale  ,'  a  quanto  parmi,  non  pro- 
va punto.  Egli  dice  ,  che  il  Grassi  nel  dare  al  Va- 
sari le  notizie  dei  pittori  friulani ,  non  avrebbe  tac- 
ciuto  anche  il  nome  del  Frangipani.  Ma  ciò  suppo- 
ne ,  che  questi  due  pittori  fossero  contemporanei ,  il 
che  non  ha  luogo.  Infatti  il  Grassi  ,  per  quanto  dice 
egli  stesso  (a) ,  diede  al  Vasari  le  notizie  prima  del- 
l' anno  1 568 ,  e  le  iscrizioni  ,  che  si  trovano  nei  qua- 
dri del  Frangipani  ,  hanno  la  data  degJi  ultimi  anni 
del  secolo. 

N.  28. 

Il  Palladio  fra  gli  artisti  friulani  nomina  un  certo 
Vicellazzo.  11  nome  di  costui  sembra  oscuro ,  ma  sic- 
come egli  nella  pagina  stessa  fra  i  pittori  friulani  £a 
menzione  anche  di  Tiziano  ^  e  lo  denomina  non  già 
Veecllio  ,  com'è  chiamato  comunemente,  ma  Vicel- 
lio ,  così  è  probabile  ,  che  col  nome  di  Vicellazse 
egli  intenda  parlare  di  qualcuno  de'  pittori  Vecellii  (ìy 

N.  29. 

Il    padre  Federici  ritiene   comQ  appartenente   alla 

(  t)  Rime  ce.  p.  i65. 

(«)  Scuola  fìorenlina,  Ep.  5. 

(3)  Palladio,  160. 
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Marca  trivigiana  Gasparo  Ncrtesa  ingannato  dal  co- 
gnome ,  e  di  lui  cita  alcuni  delfini  ,  e  putti  eseguiti 
nel  duomo  di  Treiriso  alla  cappella  dell'  Annunziata  , 
i  quali  ,  pel  seguito  ristauro  di  c[uel  tempio ,  ora  più 
non  8Ì  veggono  ,  coir  iscrizione  :  Gaspar  Venetus  prò- 
prio  ingenio  excogitata  pinxit.  Ma  dalle  avute  notizie 
trovo  ,  <ìhe  Gasparo  deriva  dalla  famiglia  Quecchi  , 
originaria  di  Pordenone  ,  nel  cui  territorio  possedeva 
dei  fondi  ,  d*  onde  essendo  emigrata  e  piantata  in  Nar- 
vesa,  luogo  del  Trevigiano,  accomodate  le  cose  per 
cui  era  partita  ,  ripatriò',  traendo  seco  il  sopranno* 
me  di  Nervesa  ,  chiamandosi  per  altro  nelle  carte  e 
£rme  loro  Quecohi  Nervesa.  Xi'ovo  inoltre,,  ohe  Gas- 
para si  stabilì  ed  ammogliò  a  Spilimbergo  ,  e  ohe.  la 
discendenza  di  lui  andò  a  terminare  in  una  figlia,  che 
ai  >  maritò  nella  casa  dei  conti  di  Caporiaco.  :  Questa 
oiotizia  ricavata  da  una  lettera  del  signor  Danid  Mac- 
hioni di  SpiUmbergo ,  io  V  ebbi  dal  commendatore  An- 
tonio Bartolini ,  il  quale  con  somma  generosità  e  i^en- 
tilezza  me  la  comunicò  insieme  con  moltissime  altre 
ipreziose  notirie^  ch'egli  avca  per  pubblicarle  raccolte. 

'  *  *  •      .     ' 

N.  3o. 

Paolo ,  il  celebre  Paolo  fu  nel  1 584  chiamato  dal- 
la città  d'  Udine  a  dipingere  il  palco  della  sala  dei 
suoi  consigli  (i),  al  quale  oggetto  si  era  già  diviso 
in  vari!  ripartimenti  ,  come  esiste  tuttora.  Ma ,  qua- 
lunque ne  fosse  la  cagione ,  in  Udine  ei  non  venne  ; 
e  così  restò  priva  per  sempre  d'un  capo  -mastro  del- 
Tarte.  Fu  più  fortunato  Gividal^  ,  dove  avendo  pro- 
messo due  pale  (2)  le  esegui  ;  ma  sfortunatamente  son 
queste  di  forma  angusta  ,  e  circoscritte  ad  una>  sola 
figura  ,  onde  non  lasciarono  memoria  degna*  di  tan< 
t*  uomo. 


'•  I 


(1)  Doc.  CXLVUI.  a  i  - 

ìa)  Doc.  CXLIX.  a 


NOTE  ^83 

N.   3i. 

Non  vide  certo  le  opere  del  Lugaro  il  Hidolfi,  men* 
tre  lo  fa  discepolo  del  Pordenone ,    col  di   cui   stile , 
come   ben  osserva  il  Renaldis,  nulla  ha   di    comune. 
Il  suddetto  Kenaldis   ai   soprascritti   pittori    aggiunge 
anche   Andrea  Petreolo   di  Yenzone ,    che  nell'  ultima 
non  effettuata  edizione    chiama  Petrolo  (  i  )    (  così  egli 
sottoscrivendosi  nel  quadro  della  sant' Orsola  ) .  Io  cpii 
r  ommetto  ,  non  sapendo  dietro  le  cose  da  me  vedu- 
te in  Tenzone,  dove  solo  esistono  ,   definirne    lo    sti- 
le. Infatti  la  sovraccitata  sant'  Orsola  è   tutta  da   re- 
stauro miseramente  ricoperta  ,  e  i   santi  Eustachio   e 
Girolamo  pitturati  nei  portelli  dell'  organo ,  che  mon- 
signor vanta  come  una  delle  cose  migliori,  e  che  dir 
ce  esser  £  una   ricca  invenzione  ,    sono    ambidue    co- 
piati dalle  notissime  stampe   d'  Alberto    Duro.     Nello 
stesso  imbarazzo  siamo  riguardo  ad  altro  pittore  ano- 
malo, che  fioriva  circa  a  questi  tempi,  Giovanni  Ta- 
biario  ,  di  cui  esisteva  alle  Grazie  in  Udine   una   ta- 
vola, che  a  Cividale  eseguì  per  le  monache  di   santa 
Chiara  le  copie  di  certi  ritratti  di   vescovi   nel    i633 
(2)  ,  e  cbe  in  Aquileja  condusse  nella   cappella    Tor- 
riana  una  tavola  colla   seguente   iscrizione  :    Johannes 
Fahiarius  faciehat.  « 

D'  altri  due  pittori  ,  che  abitavano  in  Udine,  Giu- 
seppe Citereo  e  Tommaso  Pinzan ,  si  trova  fatta  men  • 
zione  nei  più  volte  citati  registri  della  confraternita  di 
san  Cristoforo  ,  del  primo  all'anno  i6o4,  ed  al  1627 
del  secondo  -,  ma  non  si  sa  né  che  cosa  abbiano  di- 
pinto ,  né  dove. 

N.  82. 

Dico  ,  che  il  Pavona  non  è  riescito    nei   quadri  a 

(  1  )  Manoscritti  Reualdis ,  n.  1 ,  pag.  75. 
(2}  Ve^li  Libro  vendite,  e  spese  della  iabbrica:  del  Duomo 
di  Cividale  all'anno  i635. 


òUo.  Gli  tfòcaddc  Infatli  a  Bologna  la  scguehie  ^ll'fl* 
na  arrenlura.  Kgti  ebbe  fa  commissione  di  eseguirò 
un  gran  qnadlro  rappresentante  san  Luigi  per  la  ge- 
suitica chiesa  di  santa  Lucia.  Vi  era  su  quest'  altare 
sufìicientemcnte  dipinto  il  detto  santo.  Non  mancava-' 
no'  mai  devoti,  che  venissero  a  fargli  orazione.  A  lui 
dinanzi  ardevan  candele  ,  si  ornava  V  aitar  di  fióri  « 
gli  si  porgeva nfo  voti ,  ed  ogni  giorno  vi  er$no  messo 
di  sacerdoti  fofcàtieri.  Esposto  il  nuovo  quadro  tiitto 
spari.  Squallido  rimase  V  altare  ,  senza  ne  candele  ^ 
né 'fiori,  né  sacerdoti.  Non  vi  era  altro  rimedio  che 
di  togliere  queir  o^ritAlé  spaura<;chio ,  e  rimettere  in 
ano  luogo'  r  antico  quadro.  Così  infatti  si  fece,  ed  aU 
lot^àiéótnitldò  subito  a  ritornare  la  devozione  ed  il 
ctfi^oftiò  di  prima  (i). 

••■■■■•  N.  31  ■•"      '■' 

Tt  Ghtarut'tini  è  r  ultimo  pittore  conosciuto,  citd' 
ì^nti  il  jPriuli.  Siccome  quanto  lo  riguarda  non  è  na> 
to*,  òosì  io  fcTfcdo  di  fare  cosa  grata  a*  mici  lettori  , 
qui  inserendo  akune  notizie  sulla  sua  vita  ^  che  non 
possono  trovar  posto  nel  corso  della  storia.  Io  le  deg^ 
gio  a  monsignor  Michele  della  Torre  canonico  della 
Goltégldta  di  Gividale  ,  che  non  solo  le  antichità  di 
quella  '  città  ,  ma  Vuole  illustrare  ancora  i  moderni 
suoi  cittadini  (n)* 

"FtaiideS'co  CihiaruUini  di    Cividale  del  Friuli,  nato 
it  dV  3o  genn&ro  1^4^  fu  figlio   di  Gio<  Battista  e  di 

(  i  )  Nel  nostro  arcluvio  domestico,  cancello  99^  vi  ^  la  leltc^* 
ra  19  luglio  1763.  del  padre  Alfonso  dì  Vlauiag^  gesuita^ 
ed.  allora  bibUotecarlo  di  santiiLucìai  cko  narra  queslo'.oiso^ 
di  CUI  fu  egli  testimonio.  ■•■.*' 

i^}  Vedi  del  suddetto  Ganotìica  li  tempio  romano  longo^- 
bardo,  esistente  in  santa  Maria  in  :  Valle  <8>07<ll  battisteri  del 
duomo  41  GÀvidale  i8€>7.  Dissertazione  dei  temali  agli  I>ef*Mii« 
ni  i8i3y  che  serbansi  manoscritti  presso  di  lui^ 


Dqinciùcfi  Dlal ,  entrambi  oneste  pqrQonc.  Per  motiMÌ» 
dì  fidcj^ssioni  prestate  dovclte  la.  (Vita  famiglja,  .pf^ 
allora  rollar  priva  di  Leni  di  fgrtuna.    Passati  gli  a%^ 
ni  della  puerizia   fu  mandato  da  suo  padre  che  ijap^ 
va  il  sarto  ,  alle  pubbliche  scuole  ,    dove  fece  il  cor-» 
so  degli  elementari  suoi  studii  dno  alla  rettorica.  hif 
masto  orfano  nelF  età  di  dodici  anni ,  il   suo    fratello 
maggiore  ,  conoscendo  il  belF  ingegno   e   V  inclinazio* 
ne  eli  Francesco  pel  disegno  lo  condusse  a  Venezia  ,. 
ove  gli  procurò  assistenza  ed  appoggio.  Il  maestro  cbo. 
egli  ebbe  in  quella   capital^  ,fu    i}   Fontebasso  ,   indi 
passò  ad  apprendere  la  prospettiva  e  gli    orbati   sotto 
il  professore  Colonna  ,    frequentò  T  accadGmji,a ,   dq^.. 
ebbe  per  direttori  il  Quarana  e  il  Maggiptto.  §i  p^of;-; 
tò  in  seguilo  a  Roma,  ove  si  trattc^nnc  per  h^p,   dwe 
anni  ,    applicandosi    allo    studio    dell'  antico,  ed  ove 
strinse    amicizia     con     Canova.     Era    egli     instanca- 
bile ne*  suoi  lavori  ;    amava   quella    compagnia ,    che 
potesse  dar  pascolo  al  suo  ingcgpp,  fuggiva  1^  socie- 
tà steHli ,  era  di  carattere  concentrato  e  melanconico, 
viaggiava  volentieri  per  istruirsi  ,  e  in  tal  guisa  coa- 
suuiava  i  suoi  guadagni ,  e  coni'  era  piuttosto  morda- 
ce e  libero  nel  suo  discorso ,  così  trovava  pochi  ;i|mi- 
ci.  Égli  lavorava  con  tanta  a^ssiduità ,  che,  dopo  d'es^' 
sere  stanco  di  travagliare   con   V  una   mano  ^  mupf\gf. 
giava  il  pennello  con  T altra.    Gli  avveniva   al  tèmpio, 
di  sue  fatiche,    che  si  dimenticava  di  sé    stesso  ,   bq 
dava  accesso  a  chi   si   fosse  ;    e   come   lavorava    con 
tanta  attenzione ,  a  fresco  segnatamente  in  chiusa  stan- 
za ,  così  assorbiva  gli  cffluvii  della  calcina ,  dello  zol- 
fo e  del  carbone  ,  i  quali  furon  cagione  della  sua  ma- 
lattia che  consisteva  in  una  aberrazione  di  mente,  ehe 
lo  tormentò  per  otto  anni  continui ,   divenendo  anco-  ' 
ra  manìaco.  Caterina  seconda  imperatrice  delle    Rus'^ 
sie  lo  aveva  fatto   chiamare  in   Moscovia  ,   onde  'cste-*' 
guire  alcuni  larori.  I  éuoi  parenti  tedeniib,*  'ch'le]gii 
non  era  padrone  di  sé  stesso  ;  non  Toltero^  che  si  al- 
lontanasse dalla  patria;  Ciò  fòfde  fu  la:  maggioi*c  del- 


*'-.  I.    t        '•  i.  '  '.     L;    J    ,  -  ». 
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le  SUD  disgrazie  ,  essendogli  il  male  a  segno  accre- 
sciuto ,  che  cessò  di  \iverc  nella  ancor  fresca  età  di 
4B  anni  ,  il  dì  i4  aprile  1796.  Egli  visse  sempre 
miliile. 


riM;     D£LLi:      POTR. 
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DOCUMENTI. 


I. 

V^ooYOcatio.  Die  ÌDominico,  octavo  Màrtii  i6og 

(Jhe  occorrendo  da  qui  in  poi  ,  per  ordine  di  questo 
pubblico  farsi  qualche  pittura  ,  tanto  sotto  la  logia 
del  Palazzo  di  questa  Città  ,  quanto  altrove  ;  la  mer- 
cede di  aneli  a  prima  ,  che  si  faccia  ,  incantare  si  (a) 
debba  alla  presenza  dei  magnifici  signori  Deputati  , 
che  per  tempo  si  troveranno  ,  et  a  quella  persona  pe« 
rita  neU'  arte ,  che  per  minor  prezzo  incantandosi  ver^ 
rà  a  dichiararsi  volerla  fare ,  commettere  ,  et  delihe*  (^  ) 
rare  si  debba.  Esercitando  gli  stessi  signori  Deputati 
la  solita  loro  prudenza ,  così  circa  le  pitture ,  che  oc- 
correranno farsi  ,  come  de'  soggetti,  cne  compariran- 
no in  detto  incanto  per  ottenerle  Suffragiis  sup- 

posita  ,  cunctis  remansìt  capta ,  uno  tantum  suffragio 
excepto  ,  et  adversante. 

Ànnales  civitatis  T.  6Sfol.  i^j.  Questi  preziosi  mano- 
scritti si  conservano  negli  archivii  municipali, 

II. 

Mercurìi  i5  A'prilis  i5g2.  Congregato  il  magnifico 
Consiglio  di  Pordenon  ,  nel  qual  era  il  clarissimo  si- 
gnor proweditor  Donato  D.  Hector  Fontana  po- 

suit  partem.  Che  le  due  cappelle  di  san    Nicolò  ,   et 
san  Pietro  e  Paolo  della  chiesa  nostra  di  san  Marco, 
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V^)  non  ostante  ;^he  siano  dipinte  siano  al  presente  hian» 
cheggiate  per  dar  maggior  vaghezza,  et  splendore  al- 
la chiesa,  et  quella  non  resti  oiTuscata  dalla  diversi- 
tà ,  et  vecchiezza  de'  colori  da  queste^  due  ,  poiché 
tutto  il  resto  è  biancato  per  ordine  di  Monsignor  Il- 
lustrissimo Vescovo  ,  che  ciò  ha  raccordato  per  pii  , 
et  degni  rispetti. 

Pro  parte  fuerunt  balle  otto  ,  et  tre  contrarie. 

L.  S. 

II  Vice  Cancelliere  della  Mag.  Comunità. 

Tratta  dal   libro  quinto  de*  consigli ,  esistente  ,neUa 
cancelleria  della  comunità  di  Pordenone  a  e.  aji. 

in. 

Gonvocatio.  iSig  Indictiope  septima,  die  autcm. se-* 

(a)  ctindo    mensis  Januarii Aadito   domino   Joanne 

Fontana  Veneto  architccto ,  atque  prcefecto  fahricationi 
Cf^iri  Vtini  y  mediante  eleciionc  magnifici  Domini  Ja* 
•  eohi  Comclij  ^ignissimi  Locumtenentis  patriae  y  atque 
•pectabilium  Dominorum  Deputatorum  ipsius  patri», 
petenti  fieri  provisioncm  ,  ut  satisfiat  de  ^jus  stipeii- 
dio,  aut  ci  detur  bona  venia  etc.  etc. 
Jn.  civit.  J.  43.yò/.   19. 

IV. 

» 

Fra  gli  uomini  di  conto   (il   patriarca    Bertrando) 

condusse  seco  per  vicario  Guidone  Baysio    arcidiaco- 

1    no  di  Bologna  ,  che  fu  dopo  vescovo  di   Concordia  , 

uomo  celebre  in  quell'età  ,  il  quale  fu  contemporaneo 

(^)  di  Giovanni  da  Imola  ^  il  cui  ritratto  darti  [fino  a  questi 

tempi  nella  chiesa,  detta  il  duomo ,  nella  cappella  di 

san  Nicolò^  insieme  Gpn  quello  di  Dante.  Aldigieri^   e 

di  Giovanni  Boccaccio» 

„  /  successi  della  patria  del  Friuli  sotto  qtiattordici 
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yf  patriarchi  iT Aquile} a  di  Jacopo  Valvasone  di  Maniaco' 
,9  dalT  anno  lajS  sino  V  anno  i^^S  ec,  ^'  JSeHavita 
del  patriarca  Bertrando  ^  manoscritto  che  si  conserva 
nella  biblioteca  di  san  Daniele,  e  di  cui  esistono  copie 
in  molti  luoghi  del  Friuli,  e  fra  gli  altri  presso  la  fa^ 
miglia  Asquini  del  quale  noi  ci  siamo  serviti, 

V. 

1443.  17  NoYcmbrls.  In  dieta  conTocatione  definitum 
fuit ,  quod   committatur    aliquibus  civibus  pictoribus, 
qui  debeant  ire  ad  videndam  picturam  factam  per  Ma-  (a  ) 
gistrum  Marcum  sub  cubas  ^  et  ordinare  quomodo  alias  ^ 
depingi  debeat. 

An,  civit,  T.  2'j,foL  338. 

VI. 

Millesimo  quadringentesimo  septuagesimo.  Indictio- 
ne  tertia  ,  die  Jovis  octava  inensis  Febbruarj  ....  In 
dieta  conyocatione  deliberatum  fuit  ad  requisitionem 
Magistri  Andreas  pictoris  de  sancto  Vito  petentis  sibi  (a) 
satisfieri  de  mercede  sua  in  pingendo.  portellaa  arma- 
di] organonim  ec. 

An,  civit,  T,  Z^,foh  36. 

VII. 

Millesimo  quadringentesimo  septuagesimo ,  indietione 

tertia,  die  Martis,  mensis  Febbruarj  tertia  decima 

In  dieta  conyocatione  deliberatum  fuit,  quod  satÌ8fii|t,^ 
Magistro    Andreas  pictori  de  Portunaonis ,  quidepin^.{a) 
armarium  organorum  ,  et  pottellas   dicti  armarij^ 

An,  civit.  T,  3/^.foL  37. 

Vili. 

Die  Mercuri]  ,  undecima^  mensis  Decembris 

In  dieta  conyocatione    definitum  fuit  ,  et   mandàtum 

«9 
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S.  Beltrando  de  Savorgnano  camerario  ComunitatU  ^ 
ut  dare  ,  et  solvere  deb^at  Magistro  Nicoluo  pictori  de 
(a)  Venetiis  ,  qui  sub  logia  palati/  ad  murum  camini  de* 
pinxit  imaginem  gloriosissimcs  matris  Virginis  Marias^ 
cum  Sancto  Marco  ad  formam  leonis  et  quatuor  ar- 
inis  ,  prd  suo  labore,  et  magisterìo,  auro  ,  et  colori- 
bus,  ducatos  scxdecim. 

An.  civit.  T.  io.foL  890.  anno  i454* 

IX, 

(a)       ^i^7  Jtixti    haaredum  quondam  Magnifici  Danielù 
Berasjme  pictoris* 

Così  sta  scritto  in  un  istromento  in  membrana  esisterti 
te  neir  archivio  della  chiesa  di  san  Cristoforo  di  Udine» 


Millesimo   quingentesimo  undecimo In  conai* 

lio   ma  Jori   Maguincae    civitatis  Utini,    die    yigesima 

sexta  Junii  Super  propositis  per  camerarium  fr»- 

(a)  temitatis  Batutorum acceperuut    Magistros   Anto- 

nium  de  Vtino  ,  et  Nicolaum  de  Venetiis  pictores  ad 
pingendum,  et  omandum  prcedictum  altare. 

An.  civit,  T,  18.  fol.  2i4- 

XI. 

Conto  della  mia  ministrazione.  Adi  7  Maggio  i5ig 
ibi.  49  tergo.  In  la  gesta  de  san  Cristoforo  U  egregi 

homini hanno  fatto  li  conti  de  la  cameraria  del 

(a)  pi^ovido  gioTcn^  M.^  .Ziuanne  dipintor  JììJq  delquenr 
dam  M.^  Domenigo  di  Tolmezso  i^ipintor^ 

Dalturchi^iQ  della  ehie^  ,  e.  aonfraiernita  di  -mm 
Cristoforo  d'  Udine. 

XJL 

■ 

Botolo  iSo5, 1 5a6  A  £,49^  G.^.d^  llMiln  fi^idelU 
{a)  3L^  Domenigo  .depentor^  da  Tùlmesuu^m.  <     ,.  .  | 
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Rotolo  i5o8,  i5og,  Gap.^  de  spexe  gnatej  (ag.  34 
Speso  a  Zuan  fiol,  che  Jb  de  Mistro  Domenigo  depen»  (a) 
ipr  per  resto  deVe  aver  de  1'  anchona  L.  5:i5. 

Idem» 

XIIL 

Millesimo  )  qaadrigentesimO)  nonagesimo  quinto,  in- 
dictione  decima  tertia  ,  die  Jovis  >  decimo  septimo 
mensis  Decembris ,  actum  Utini  in  camino  palatii  co* 
munìs  ,  in  convocatione  mcn^  solito  congregata  ec.  ec. 
In  dieta  convocatione  comparuit  probus  juTenis  Ma- 
gister  Peliegrinus  quondam  Magnai  Baptistce  pictoris  ^fg\ 
de  Utino ,  et  praesentayit   suppUcationem   infrascripti 

tenons 

•  Avanti  de  Voi  Magnifico ,  et  Glarissimo  Logoteneti- 
te,  et  spectabile  Comunità  de  la  terra  de  Udine  com- 

far ,  et  se  apresenta  el  vostro  minimo ,  et  fedel  servo 
^elegrin  fiol  del  quondam  Magìstro  Baptista  depentor 
demandando ,  ci  humilmente  supplicando  per  Yoi^  et 
altri  esser' concesso  la  infrascritta  gratta  honestissima 
in  recompensa  de  tante  fatiche,  e  spese  haute  in  la 
Bua  puerizia  ,  adolescéntia  ,  et  coventù  fin  nel  presen- 
te tempo  in  voler  acquistar  qualche  laude  per  ben, 
et  honor  suo,  et  di  questa  terra  ,  et  per  consegucA- 
sa  de  tutta  la  patria:  Che  venendo  lo  caso,  che  habbia  (a) 
a  manchar  qualchuno  de  li  nostri  portonieri  ,  che  in 
logo  di  quello  a  lui  sia  per  humanità  vostra  concessa 
unu  escpèetativa  per  vigor  della  qual  venendo'  il^  ^aso 
lai  in  logo  di  Iquello  ,  che  bavera  a  manckar,  §ubito 
possa  intrar,  azo  che  nel  tempo-  cl|«  ha  a  vignir  me- 
diante questo  ajuto  lui  possa  viver,  et  exercitarse  nel- 
r  arte  sua ,  tali  modo ,  ohe  JEra  gli  altri  virtuosi  lui 
possi  comparer  a  honor  de'  Furlani  ,  e  servir  a  que- 
sta Magnifica  Città  ....  ofiferendose  ..S'.  à  tutte  Vje  ia- 
frascripte  cosse  senza  prtid^ò  ,  né  pagamento  alchuno. 

Et  primo  se  obliga  a  dover  depenzer  tutte  le  arme  (b) 
iihU  Magnijici  Logotenenti  de  tempo  in  tempo  sotto  la 
loza,  e  dove  piae^à  a  ditta  Comunità.  ^ 
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.  Item  se  obliga  a  depenzer  tutte  le  arme  deli   pàlj 
\^)  ai  essa  Comunità  colli  S.  Marci. 

Item  se  obliga  a  depenzer  tutti  li  tavolati  deli  pai) 
(h)  de  ditta  Comunità. 

Item  se  obliga  nelle  fabrìche  se  faranno  per  essa 
Comunità  nel  tempo  suo  dover  depenzer  S.  Marco 
con  le  arme  del  Magnifico  Logoténente. 

Item  achadendo  el  bisogno  de  far  qualche  standar- 
do  per  dita  Comunità. 

Item  de  tcgnir  in  conza  et  renovadi  tutti  li  S.  Mar- 
ci de  le  porte  ,  dentro  ,  et  de  fora. 

Item  in  ogni  tempo  ,  che  alla  prelibata  Comunità 
achadesse  far  qualche  festa  pubblica  ^  nella  quale  fos- 
se necessità  depenzer  cosa  alcuna  ,  ovvero  apara- 
to   se    obliga  metter  la  persona,    el  suo  inzegao, 

e  faticha  ,  et  altro  nò Offerendose  dito   Pclegrin 

tegnir  sopradiia  porta  fedelmente  ,  et  cosi  voler  zurar 
per  sacramento  ,  domandando  lo  salario  de  quella^  si 
comò  hano  li  altri  portonieri ,  zoe  ducati  xxiii  all'an- 
no. Offerendose  oltre  quelle  a  quanto  lui  valerà  ,  et 
porà  continuis  temporibus  essere  obligatissimo ,  et  pa- 
ratissimo  ali  servici]  comuni,  et  particolari,  cosi  dei 
idcbi  ,  come  de  poveri  ,  con  el  pocho  ,  et  debil  sup 
ingegno  ,  che  Dio  per  sua  gratia  le  ha  concesso  ,  et 
non  per  alchun  so  merito,  et  così  suplirà,  alli  quali 
se  reconianda  ,  che  de  gratia  le  vogUano  conceder 
azo  ,  che  fra  gli  vostri  membri  lui  possa  viver  hòno- 
ratamente ,  per  la  qual  cessa  lui  darà  gloria  al  no- 
stro Signor  Dio,  secundario,  a  chi  sarà  stato  causa (i). 

An,  civit.  T.  39. /bZ..  60,  61. 

XIV 

IO  Octobris  1 497*  iTomiua /fe/tfna  fijia  MagistrlDa- 
0^)  nielis   Portunerij   uxor  Màgistri  Pelegrini  pictoris  da 
Utino  ec.  ec. 

(1)  A  pieni  voti  fii  latto  luogo  alla  sua  domanda. 


x^ 
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P)^a  i  manoscritti  del  bibliotecario  Colluta  di  sat^ 
paniele  in  quello  che  ha  per  titolo  „  Catalogo  delle 
,,  cose  contenute  nei  codici  manoscritti  intitolati  CoU 
,)  lectanea  MSS.  di  me    Gio.  Girolamo    Colluta    anno 

XV. 

Millesimo  quinìjuéntesimo ^  iadictioné  tertia  ,  dieLu-  (a) 
kiae  )   decimo  mensis   Maij  ....  *  In  dieta  convocatione 
ad  propositioiìem  Magnifici  5  et  Glarìssimi  Domini  Lo* 

cnmtenentis  infrascripti  deliberatum  fuit faciendi  (l) 

anchonam  capello:  Sancti  Josep  cum  una  fignra...». 
Yocatis  Megistro  Peregrino  de  Utino  ,  et  Magistro, 
Jacobo  Ser  Franciaci  Maronsoni  de  Yenetiia  intagla* 
tt>re  in  dictam  ccnvocationem^  et  viso  certo  designo 
8ÌTe  esemplo  facto  in  carta  ibidem  prcesentato  per 
ipaum  prafatum  Magistmm  Peregrinoiki,  Magnificiii 
et  GiarÌ88Ìmus  Dominua  Locumtenens  auperscriptus 
cum  dieta  convocatione  convenenint,  et  se  concorda^» 
runt  cum  dicto  Magistro  Peregrino  in  ducatis  triginta  (e) 
ijutntjue  prò  pictura  auro  ,  et  omnibus  neceasarìis' ad 
omatum  dictee  anchonae  ,  et  cum  Magistro  Jacobo 
praedicto  in  ducatis  viginti  quinque  prò  faciendo  di- 
eta anchona  de  lignis  ,  et  intaglia  ,  omnibus  auia  . 
Bumptibus,  et  expensis  etc.  etc. 

j4n.  civit.   T,  49'  fol-  21* 

xvr 

.    Millesimo  quingentesimo  .primo,  tndictione  quatta  , 

die  Dominico  ,  vigesimo   primo   Februari Magni-» 

ficus  ^  et  Glarissimua  Dominus  LocumteHena  aupra* 
Bcriptas  proposuit ,  quod  Magister  Peregrinua  pictor  » 
qui  habuit  conrocationem  cum  magnifica  Gomunitate 
IJtini  faciendi  pallam  altaris  Sancti  Josep  plus  ex- 
pendidit  quam  sit  prastium  ei  constitutum  ,  sicut  ef- 
fectualiter  demonatravit  ,  propterea  petiit ,    et  luppli* 


h^A  DOCUMENTI 

cavit ,  ne  remaneat  in  damno  ,  quod   Magnifica    Go« 
munitàs  velit  ,  non  secnndum  merita,  et  laborem,  ac 
expensas  factus  in  ipsa  palla,  sed  secundum  liberali- 
tatem  ipsius  Magnifica  Gomunitatis  crescere  pretium. 
ipsius  pallae  ,  ut  ipse  possit  eam  compiere ,  quia  ipse 

(a)  inops  et  pauper  est,  et  non  hahet  modum  eam  com- 
plendi  y  nisi  sihi  suhveniatur  a  Magnifica  Comunitate^ 
propterea  posuit  partem,  quod  de  pecuniis  Magnificai 

(  )  Gomunitatis  dentar  ipsi  Magistro  Peregrino  ducati  de- 
cem Pariter    spectabilis   legum    doctor    Dominus 

(^)  Rurredus  de  Fontebono  proposuit  prò  Magistro  Joan- 
nò  pictore  y  qui  facit .  pattane  alterius  capellas  ,  videli- 
cet  Sancii  Marci,,  supplicayit  subyeniri  ultra  pretium 
coAventulm  cumi  ipso  ,  attento  ,  quod  pacta  sua  fecit 
plures  figuras  »  et  ornayit  ipsam  pallam  taliter ,  quod 
ezpendidit  pretium  conycntum,  et  de  labore  suo  ,  et 
mercede  remanet  in  damno.  Quo  audito  per  ipsmn 
Magnificum  Dominum  Locumtenehtem ,  et  ipsam  spe- 
ctabilem  convocationem  fuit  deliberatum ,  quod  dictu» 

{à)  Magister  Joannes  fiat  asqualis  dieta  Magistro  Peregrino 
,.  prò  auxilio  complendi  ipsam  pallam. 
An,  civit.  T.  ^o.foL  So. 

XVII. 

(a)  i5oi.  Segando  appar  accordo^  per  man  di  Ser  Be- 
nedetto Nodaro  fo  esborsato  per  me    Elisabetta   Por- 

(()  mentina  a  Mistro  Piligrin  depentor  per  la  pala  di  san 

(e)  Zuan  in  tutto  ducati   laS, 

Da  libro  coperto  di  carta  pecora  esistente  nelV  archi- 
vio del  monastero  di  santa  Maria  in  Falle  di  Civiiale  , 
il  quale  principia  V  anno  i49fi-  Tratto  dalla  copia  esi- 
stente nel  libra  Memorie  sulle  pitture  di  Cividale  di  jnons. 
Gio.  Battista  Belgrado  y  nei  manoscritti  Renaldis. 

XVIII. 

(a)  i5i3.  36  Julii^  in  S.  Daniele^  in  Ecclesia  Sancti  An-; 
tonii  praesentibus  etc. ....  Ibique   constitutus  Ser  Hie-. 
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ronimus  de  Ycnusuis  Gamerarirs  Yenerandae  Frater- 
nitatis  Sanati  Antonìi  ,  et  aìii  confratres  deputati  plu-> 
res  tertia  parte  ,  ibi  in  pieno  Consilio  ad  sonum  cam- 
panse  more  solito  congregati  :  ubi  quidem  post  matu- 
ram  consultationem  determinantes  ad  laudem  Dei,  et 
Divi  Antonii  ornare  ejus  capelam  picturis  humanum 
animum  ad  diyinum  cultum   allicientibus    cum   talem  (a) 

composìtionem ,  et  concordium  cum  eximio (i). 

Dal  manoscìitto  Colluta  sovraccitato  Tom.  A^foL  548. 

XIX, 

Millesimo  quingentesimo  duodecimo^  indictione  quin-  ta) 
ta  decima  ,  die  vero'  decima  nona  mcnsis  Octobris  .... 

Suprascripti Domini   Deputati    facta    ballotatione 

constituerunt  Magistro  Peregrino  pictori  de  U* 

tino  prò  salario  )  et  mercede  dcsignandi   quasdam   pi* 
cturas  ad  omatum  insignis   lapidei   deaurati   Magnifi^  (h) 
ci  ,  et  Clarissimi  Domini  Andrew  Trivisano  patrice  -Fori 
Julii  Locumtenentis  ^  et  provisoris  dignissimi  ,  appensi 
sub  logia  palatii  Comunis  Utini  ducatos  auri  duos.         (e) 

Ex  actis  civitatis  T.  6,  fot.  lai. 

XX. 

Die  vigesima  prima  Sepìemhris  1 5 19  ...  .  Actum  U^  (a) 

tini in  Conyocatione  more  solito  congregata  ....• 

Successive  autem  introdnctus  fuit — .  Magistcr  Pere- 
grìnus  pictor  de  Utino ,  qui  ibidem  ostendit  quoddam 
designum  ad  cujus  imitationem  pingere  (  si  ipsi  spe^- 
ctabili  Convocationi  visum  fuerit  )  constituit  portellas 
organorum  subrefactorum  in  Majore  Ecclesia  Utini  , 
intas  ,  et  extra,  tali  arte  ^  et  cxcellenùa ,  guod  cequan  {l) 


(  I  )  Manca  il  rimanente,  ma  in  margine  è  notato  :  Concor^ 
dium  inter  Fenerandam  Jraiemitatem  Sancii  Anionii,  et  ilfor 
gistrum  Pellegrinum  pictorem  Utinensem. 
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sine  duhio  poterunt  pieturos  cuicumque ,  vél  pratctàrOB^ 
4JUCB  in  Italia  reperiri  poterit i 

An,  civit.  T.  l^ì.foL  49* 

6.  Novembrìs.  In  Giuristi  nomine  amen.  Anno  Na- 
tivitotis  Dominici  ,  millesimo   quingentesimo   decima 

nono constitutae  partes  infrascript»  Dominus  Ri- 

zardus  de  Fontebono  Doctor  ,  ac    Nobilis  Scr  Seba- 

Btianus  de  Montegnaco ex  una  ,  ac  Magister  Pe- 

regrìnus  pictor  quondam  (i)  de  Utino  ex  alte- 
ra ,  mutuis  animorum  consensibus  ad  infrascriptam 
concordiam  ,  compositionem  ,  et  conclusionem ,  circa, 

et  occasione  infrascripta  devenerunt Gapitula  au- 

tem  concordiam  infrascriptam  continentia  sunt  infra- 
scripta. 

Primo.  Che  Maistro  Peregrino  depenza  le  portelle 
del  organo  in  Giesia  mazor  de  Udenc  dentro  ,  et  de 
fora  secondo  li  designi  mostradi  in  conrocation. 

Item  ,  che  dicto  Maistro  debia  metter  a  soi  spese 
tutti  li  colori  necessarii  in  la  pictura  boni,  et  suffi- 
cienti ,  et  maxime  azeri  fini  oltramafini  a  judicio  di 
pictori  periti. 

Item,  che  dicto  Maistro  Peregrino  debia  metter  tut- 
to loro  fin ,  che  sarà  necessario  in  dieta  pictura  ,  et 
tutta  laltra  materia  necessaria. 

Item  ,  la  Magnifica  Comunità  ,  ovvero  li  Guber- 
natori  de  la  fabbrica  de  la  Giesia  deba  dar  li  tella- 
ri  ,  et  la  tella  necessaria  a  dite  portelle. 

Item  ,  che  diclo  Maistro  Peregrino  debia  haver 
Gompida  dieta  pictura  avanti  ,  che  compissa  lo  rezi- 
mento  del  Glarissimo  Domino  Francisco  Donato  Lo- 
gotenente. 

Item  ,  che  la  Magnifica  Comunità  debia  dar  delli 
dinari  della  fabbrica  de  la  Giesia  mazor  a  dicto  Mai- 

(  1  )  Bisogna  dire  che  mentre  si  estese  la  presente^  Peregri- 
no uoH  ci  fosse,  e  che  il  cancelliere  non  si  ricordasse  il  no- 
me del  padre,  poiché  lo  lasciò  in  bianco,  e  supplì  coi  pan* 
tini,  come  si  vede  nella  copia  presente. 
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Btro  Peregrino  per  tutta  dieta  opera    ducati  cento  ef  (e) 
quaranta 

Item,  che  finita  dieta  opera,  sia  iu  libertà  della  di- 
eta Comunità,  se  gli  parerà,  far  stimar  la  dieta  opera 
per  periti  pictori  non  suspecti,  et  stimando  la  opera 
manco  de  ducati  cento  e  quaranta ,  dicto  Maistro  Pe- 
regrino debia  aver  de  dieta  opera  tanto  manco  di  du^ 
cati  cento  e  quaranta  ,  quanto  sarà  stimato ,  et  du^ 
cati  diese  ancora  manco  della  stima. 

Item ,  che  dieta  fabbrica ,  o  li  Gubernatori  sol  ob- 
bligati siano  dar  a  dicto  Maistro  Peregrino  le  arma- 
dure  necessarie  per  tale  opera. 

Eaactis  T.  8./0/.  84,  85. 

XXL 

Die  1 5  Noyembris  1  Sa  i  .  é  ^ .  »  Ubi  constituti  Ma** 
gnifici  septem  Deputati  ....  ex  una  ;  et  Magister.  Pe^ 
regrinus  pictor  de  Utino  ex  altera ,  unanimes,  et  con- 
cordes  elegerunt  infrascriptos  duos  pictores  ad  sesti'' 
mandam  mercedem  ,  quam  meruit  idem  Magister  Pe- 
regrinus  pingendo  portellas  organi   Gollegiàtee    Eccle<^ 

siae  Yidelicet   Magistrum   Joannem   olim  Magistri  (a) 

Martini  pictoris  electum  parte  Magnificorum  Domi- 
norum ,  et  Magistrum  -^ —  gierum  (i)  habitantem  apud 
ecclesiam  Sanctae  Mari»  gratiarum  ec.  ec. 

Ex  actis  civit.  Té  Q^JoL  a  7, 

Die  19  Novembris.  i5ai  ......  Noistitnemo,  et  dU 

cerno  de  comun  concordia  ,  et  voluntà ,  che  sopra  le  con'- 
scienze  nostre ,  che  voi  dohiate  dar  liberamente ,  et  ju* 
stamente  a  Mistro  Peregrino  pictor  li  soi  cento    et  qua*  {h) 
ranta  ducati  de  V opera  sua  secondo  li  vostri  pacti.  Im^ 
perocché  stimemo  T  opera  vaglia  assai  ^  et  assai  più  per 

(  1  )  gierum  :  Così  sin  scrìtto  nell*  orìgmftle  lasciando  in  bian- 
co il  principio  della  parola,  ma  è  facile  a  supplire  leggendo 
Florigienim ,  che  combina  coli'  epoca,  essendo  egli  il  solo  pit- 
tore, il  cui  nome  avesse  quella  terminazione. 
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esser  cosa  excellente  y  et  laudabile  secondo  la  nostra 
c'ónsideration  et  juditio  per  conscientia.  > 

lH.fol  28. 

XXII. 

tSsg.  Sia  noto  ,  et  manifesto  a  cadauna  persona, 

(a)  che  l^gerà  questo  scrìpto,  come  io  Piligrin  pittore  si 

mi  giamo  contento  ,  et  sattisfacto  dalia  Veneranda  Con^ 

fraternità  di  Madonna  Santa   Maria  ,  et  scola  soa  di 

Borgo  di  ponte  di  Givìdal  di  ducati  zento,  et  questo 

per  causa  di  una  pala  ,    la  quale  io   Piligrin  ho  de- 

Senta  suso  lo  loro  aitar  grande  in  mezzo  la  Cesia  di 
etta  Fraternità  della  qual  pala  ho  f^tto  mercato  fra 
(h)  noi  di  darme  ducati  zento  per  la  pittura   sola  di  detta 
pala  ,  la  qual  pittura  io  ho  soddisfate   alla    dita  ho- 
noranda  Fraternità  ec.  ec.  E  per  fede  di  questo  sem- 
pre me  obbligo,  e  fo  fede  ad  ogni  lor  comando,  non 
MBtando  questo  scripto  presente,  il  quale  io  Piligrin  ho 
(e)  scripto  di  mia  propria  mano  del  i  Ssg,  adi  !;io  settembre. 
Piligrin  pittor  mano  propria  scrìpse  in  fede  di  questo. 
Pubblicato  da  monsignor  Gio.  Battista  Belgrado  ,  e  da 
lui  tratto  dal  documento  esistente  alla  cassettina  n.   in 
ieUa  suddetta  fraternità, 

XXIII. 

i548,  3  5  Novembre.  Domina  Laura  figlia   di   Ser 

Pellegrin  pittore  di  San  Daniele,  moglie  di   Ser  Gio. 

(^)  Battista  Maniaco  cittadino  di  Udine    vende  una  casa 

dotale  in  san  Daniele  nel  borgo  di  San  Francesco  .... 

per  man  di  Giuseppe  Sporeno  Nodaro  di  Udine. 

Fra  i  manoscritti  del  bibliotecario  Colluta  di  san  Da^ 
mele  ,  in  quello  che  porta  il  titolo  :  „  Catalogo  delle  co^ 
,,  se  contenute  nei  codici  manoscritti  intitolati:  Collecta- 
,y  nea  MSS.  di  me  Gio.  Girolamo  Colluta  anno  lyjS^^ 

XXIV. 

\u)       Fini  sua  yita  quest'eccellente  artefice  daWanno  1 545, 
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adi  1 6  Aprile  ,  sino  aìVanno  1 548 ,  adì-  1 6  detto  ,  G0«» 
me  io  ho  trovato  in  libri  a  penna.  .^r  s 

Kote  sulle  pitture ,  ed  anticaglie  di  san  Daniele^  serit" 
te  da  Gasparo  Zannini  di  quella  Terra  y  e  riportate  per: 
estratto  fra  i  manoscritti  del  Renaldis. 

xxy. 

Per   haeredes    £[uondam  Magistri  Lucas  Monvet   pi-  (a) 
ctoris. 

Negli  archivii  della  chiesa  pairocchiale  di  san  CrisUn 
foro  di  Udine ^  in  uno  stromento  in  membrana  delT  anno 
iSa^  si  trova  il  passo  soprascritto, 

XXVI. 

Die  Lunse  26  Augusti  i549-  ^^  T^^  quidem  con- 
Yocatione  Ser  Baptista  elegit  in  ejus  sestimatoìrem  8er 
Franeiscum  quondam  M,  Joannis  Floriani  pictorem.   ••    (a) 

iVei  registri  della  ehiesa ,  e  confraternita^  di  san  Cri^ 
stofàro  d'  Udine* 

XXVII. 

Die  Veneris  37  mensis  Martii  (i556)....  Claris*  (a) 
simo  signor  Luogotenente,  Magnifici  ConvocatL  Cia* 
scuna  legge  pbliga  i  Magistrati  ,  et  Ufficiali  di  qua* 
lunque  ben  regolata  Città  favorire  più  gli  originar) 
deir  una  ,  e  dell'  altra  conditione  ,  che  estranci  y  e 
forestieri  nelle  loro  scientie  ,  ed  arti  ;  quando  non 
solamente  vi  &  parità  ,  ma  ancora  qualche  poca  di£> 
ferenza.  Però  intendendo  noi  Francesco  de  Floriani^ 
et  Giovanni  Battista  de  Grassi  Pittori  originar)  ,  et 
nativi  della  Magnifica  Città  di  Udine  ,  che  il  gnar- 
nimento  del  Pozo  degli  organi  nuovi  della  Collegiata 
Chiesa  Maggiore  si  deve  fare  per  compimento  di  essi 
organi  ,  mediante  pittura  industre  ,  et  abbellimento 
d'  oro  ,  ovunque  ne'  spazj  let  mete   conveniranno .»  si 
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ofierimo  pigliar  Y  impresa ,  e  di  farla  in  tal  modo  4 
che  sarà  laudata  da  giitdiciosi  sotto  quelle  figure  di 
iétoria  ^  et  di  reputazione  ,  che  ci  sarà  data  ,  e  del 
premio  nostro  si  rimettcmo  alla  buona  gratia  di  W* 
SS.  ,  le  quali  ec. 

Qua  supplicationc  audita  posita  fuit  pars  per  Ma- 
{a)  gnificos  Dominos  Dcputatos  ^  quod  provincia  pingen^ 
di ,  et  deaurandi  pedcm  organi  sit  demandata  antescri-^ 
ptis  pctentihus  cum  hoc  tamen ,  quod  quantuxn  ad  pi- 
cturam  attinet  ,  nihil  amplius  habere  possim  ,  quam 
hàb'uit  Scr  Joancs  Antonius  de  Portunaone,  et  in 
omnibus  juxta  oblationem  contenti  esse  dcbeant  eo 
prsmio ,  quod  cis  Magnifica  hsec  Gonvooatio  decemet* 

Àn,  T.  S^./oL  70* 

XXVIM. 

Die  Dominicò  ^  sf  Augusti  i55i,  indictiotle  MAà^ 

actum  ubi  supra In  qtio  Consilio   Georgius  Ga- 

làefarius  exposuit  y  diebus  pr{écedentibas  fulsse  dèli-* 
beratum  faciendi  pallam  ,  et  q'dia  fuerUnt  didcordes  ^ 
quibus  data  fuit  facultas  fieri  ,  rcmiserunt  ad  consi* 
lium  ipsius  Fratemitatis.  Idcd  deliberandum  est  ,  cui 
pictori  danda  est  ipsa  palla  ad  facicndum  ,  et  quia 
tane  temporis  quatuor  fuerunt  ballatati  pictorés,  ideo 
iternm  ipsi  debeant  ballottari ,  et  quis  Gotisilii  repof-* 
tayerit  plura  sufraggia  eidem  detur  cum  tnodis  con» 
ditionibas  ,  pactis  postea  cam  eo  faciéndis  ,  et  file-* 
(q\  runt  ballottati  infrascripti  quatuor:  Semardinus  tìla- 
ceus^  Pomponius  de  Sancto  Vito,  Franciscu^  de  Canti'' 
nella  ^  Io:  Saptista  Graisus*  Ex  quihus  quatuor  Bemat- 
dinus  Blaceus  reportant  plura  sufraggia  ^  quam  olii  ^ 
qui  habuit  prò  se  sufraggia  69,  contraria  29^ 

Tratta  dal  libro  delle  parti ,  ossia  deliberazioni  della 
veneranda  scuola  di  santa  Lucia  di  Udine ,  segnato  A  t 
principia  Vanno  1540^  termina  Vanno  iSSg;  a  carte 
i 53 ,  a  tergo. 

Die  Mercurii,  ai  Octobris  t55i.  Actum  Utini    in 
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ttupha  Fratcrnitatis  ,  ubi  Consilia  ìpsimet  Fraternità* 
tis  coadunari  solenjt  ,  preesentibus  ibidem  etc.  ete.  Ubi 
Ser  Georglus  de  Tricesimo,  uti  Camerarius  dictee  Fra- 
ternitatis  ,  Ser  Andreas  etc.  etc.  Deputati  per  supra* 
scriptum  Gonsilium  ex  una,  et  Magister  Bernardini:^ 
Blaceus  pictor  ex  alia  convenerunt,  qaod  spectabilis 
Magister  Bernardinus.  perficere  debeat  supra  altare 
magno  in  Ecclesiae  divae  Luciae  paUam  pulcherrimam ,  , 
pictam  ,  et  deauratam,  in  qua  pingerc  debeat  effigie» 
BeatsD  Marias  Y irginis  in  alto ,  et  sub  Dìtsb  Luciae  , 
Divi  Augustini  ,  Divi  Nicolai  ,  et  Sanctas  Gatharins 
cum  suo  ornamento  circum  circa  pulchetrimo  ,  et 
quod  suprascripta  palla  cum  omnibus  omamentis  noA 
excedat  Ducatos  ducentos  quinquaginta  etc.  etc.  (^) 

Jtem  a  e,  iS6. 

XXIX. 

iSSg,  del  quattro  Decemhre  perfin  primo  Lujo  i54o,  {^) 
esborsai  mi  Relint  de  Gusan  a  Mistro  Hieranimo  de-  (^) 
pentor  sopra    V  ancona  di  san  Benedetto   ducati   n.    j 
L,   ili 2. 

.  Pubblicato  da  monsignor  Gio.  Battista  Belgrado  neU 
la  sua  raccolta  delle  chiese  ec.  ec.  di  Cividale ,  da  lui 
tratta  da  libro  coperto  di  carta  pecora  esisterne  nclt  or* 
chivio  del  monastero  di  santa  Maria  in  Valle ,  il  quale 
principia  Fanno  1496. 

XXX. 

Rotolo  i5o5,  1606;  e.  49-  Conto  de  li  nostri  fra- 
delli  Mistro  Vincenzo  depentor  Jiol    di   Mistro   Martin  (^) 
intajador.  Mistro  Florian  depentor  de  li  Canùnelti. 

Pair  archivio  della  chiesa  e  confraternita  di  san  Cri' 
sto/oro  da  Udine. 

i5!22,  i5a3;  carta  ^rS,  adi  7  Febbraro.  Spese  date 
a  Mistro  Marco  dipintor,  (}) 

Archivio  sopraccitato. 

iS3S^  Ser  Jo:  Martìllutus  pictor.  {e) 

Idem. 
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''Die  Jovls  ,  undecima  Scptembiis  i55o.  In  ^<^ 
^[Uìdem  Consilio......  ut  supra  congregato  comparuit 

{d\  iS^r.'Baptista  pictor  quondam  Ser  Baphaelis  Gnissi  Uti- 
ni  . . . .  prafatus  Ser  Baptista  elegit  in  ejus  estimato^ 
jrem  Ser  Franciscum  Cantinella  pictorem  Utini. 

Jdem^  • 

.    Utini  die  scxtó  Martii  i545. 

.       .    Mandato   Magnificorum    septem  peputatornm  ..... 

'^^   aolyat Comunitatis  Utini  camerarius  Ser  Antonio 

Cantinella  Vtinensi  pictori  ad  solutionem  quadri  li' 
gnei  f  super  quo  depiotae  sunt  imagines  Domini  no- 
«tri  •  Jesu  Gfaristi  ,  beatissima  Marìas  Yirginis,  et  san- 
cCorum  Marci  et  Hermacorae  ,  facti  omnibus  expensis 
dicti  Ser  Antoni),  aurp,  et  coloribus  ,  quod  quadrum 

(e)  ex  decreto  superpositum*  est  tribunali  Dominorum  De* 
putatorum  ,  super  quo  ad  jus  dicendum  sedent.  Tanti 
enim  valere  quadrum  ipsum  a  peritis   astimatum  est 

^       Ducatos  sex. 

Ex  act.  Civit.  r.  i6,yb/.  178. 

{J"^  Magister  Gaspar  Niger  pictor  quondam  Dominici  de 
Tenetiis  Utini  habitans  ete.  cto.  (i). 

Ex  act.  CiyiU  T,  ^^foh  6.  21  settembre  i5i5. 

XXXI. 

Die  5  Marti]   i548   Posuerant    partem  ...... 

(a)  quod  negotium  yacienc/i  vexillum  tribuatur  Ser  Francia 
SCO  Cantinella, 

Ex  actis  Civit  T.  tj.foL  i48. 

XXXIL  ' 

De  mandato  spectabilium  DòmtnoreM  sépietìì  De- 

putatorum  Givitatis  Utini,  solyat  nobiUa  Ser  Raphael 

ì'^x  de  Honesti»  Gonjinnis  Utini,  Maestro  Gasparo  Veneto 

•    piatori  Utini  habitanti  prò  integra  ^Intioné  ,'ab^oto 


.•[  •^  <-.'. 


<  (1)  H  medesimo  nell' archi VTo  ^^s&it'GHstÒford  ìènoùiiùato 
r ultimo  d'agosto  dell'anno  idSg. 
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eo  quod  habere,  ac  consequi  debet  a  Magnifica  Go- 
mùnitate  nostra  Utini^  tam  depingendi,  ac  disegnan- 
àì  sub  logia  palati]  comunis  Utini  ,  computata  quo- 
que mercéde,  quam  m^ruit  pingehdo  imaginem  Divi  (a) 
Marci  in  tabulata,  in  quo  pietà  est  Justiti»  imaga-, 
in  camino  dicti  palatij  ....  ducatos  auri  trea  ,  qui 
yalent  L.  12  sol.  12.  Utini  ij  Marti)  i5i6. 
Ex  act,  T.  T'fol,  38,  a  tergo. 

XXXIII. 

Die  decimanona  mensia  Maii  i538.  In  castro  ooe 
ram  clarìssimo  Domino  Locumtènenti.  Gomparuit ..... 
Leonardus  della  Pigola  potestas  Gomunis  Maniaci  maì- 

gni inatitit  per  ejus  magnificentiam  deputarì   idi*- 

quem  pictorem  ,  qui  perficere   habeat    desigpum  looi 
p^ntentiosi  ;  qua  instantia  audita  ,   Dominus   Locsnir 
4e]pens  deputavit  in    pictorem    ad   praemisaa    SfkdttSBdA 
Maistrum  Gasparum   Nigrum    venetum   Utini  habitat-  (a) 
tem  ,  tanquam  idoneum  ,  et .  peritum  ì^l  sinùlibus. 

DalV  archivio  comunale  di  Maniago  ,  1 5ao  usquc 
i538  ,  e.   70. 

XXXIV. 

Testamentum  Magistri  Angeli  Brixiensis.  Eiadem 
millesimo  (  i  Sa  5  ) ,  indictione ,  die  vero  yigesìmo  Mar* 
tii  in  Fortusnaonis  in  Domo  habitationis  infrascripti 
Testatoris.  Ibique  Magister  Angelus  quondam  Bartha»  ^^q\ 
lomcei  de  Lodcsano  ,  districtus  Brixise  ,  incola  Port^a* 
naonis  ad  prsesens  sanus  per  Dei  gratia,  mente,  aes- 
su ,  et  intellectu ,  licet  corporc  languens ,  et  infirmvs 
in  lecto  ,  cupiens  disponere  de  omnibus  suis  per  prse- 
3ens  suum  nuncupativum  Testamentum  aine   scriptia, 

in  hune  modumr  facere  procuravit Item 

Ij^avit  jure  legati  MagdaUnce  uxori  suoi  omnia  sua  bo-  (£) 
n^  mokilia  ,  exceptis  argenùhus ^  et  alias  quaactunqtie  (e) 
massari  ti  as  de  Domo  ete.  etc. 

^,^  Tratta  dalV archivio  di  Pordenone^  nel proioiiolloiStà^Sy 
di  Cesare  Pratense,  a  e.  10^  a  tergo.. 
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XXXV. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  ab  ejusdem  Nati- 
vitate  millesimo  quingentesimo  vigesimo  septimo.  In» 
dictioae"  i  S  ,  die  vero  Dominieo  ,  sexto  menais  Ja* 
nnàrij  in  Portunaonis  ,  in  Domo  patria  mei  Notarij 
infrascrìpti  ,  pr^sentibus  etc.  etc.  Si  Testamentorum 
solemnitas  non  foret  a  legum  latoriboa  introducta,  8ae* 
pe  numero  morìentium  bsreditates  ad  ingratos  deve- 

(a)  nirent.  Idcirco  proyidus  yir  Magister  Angelus  filius 
quondam  Bartholomasi  de  Lodèsanis  de  CorticelUsy  di- 

atrictus  Brixis ,  ibidem  peraonaiiter  constitutus , 

.  per  prsesens  nuncupativurn  Testamcntum  ,  quod  sine 
acrìptis  dicitur ,  et  ipsius  ultimam  yòluntatem,  et  elo-> 
^nm  &cere  procuravit.  In  primis  quìdem  animam 
anam  Altissimo  comendans  Creatori  ,  ejusdem  glorio- 
aae  Yirginis  Marise ,  totique  Gaelesti  Curi»  yoluit,  jus- 
ait ,  et  ordinavit ,  quod  ,  quandocumque  contigerit  a- 
nifnam  suam  a  corpore   separari  \   cadaver   suum   se- 

(&)  peliri  debere  in  Cimiterio  Ecclesia^  Sancii  Marci  de 
Portunaone  in  tumulo  suorum  defunctorum. 

Item  jnre  legati  reliquit ,  sive  legavit  Dominae  Mag- 

(&)  dalenae  ejus  uxòri  frumenti  boni,  et  nitidi  staria  tria^ 
et  vini  meri  umas  tres  ^  singulo  quoque  anno  sibi  sol* 
▼endas  per  infrascriptos  ejus  haeredes  prò  rata  ,  quo- 
tisque  vixerit ,  et  vitam  vidualem  tenuerit  una  cum 
legete  sua,  umarum  trium,  cui  etiam  legarit  ad  vi* 
tam  suam ,  domum  novam  alias  per  ipsum  testatorem 
cmptam  ab  baeredibus    quondam  Toxnnatij    de  Guria^ 

(K)  nonis,  a  primo  solari  inferius,  nec  non  hortum  ripe 
Castri  Poriusnaonis. 

Item  voluit  }US8Ìt ,  et  ordinavit  ,  quod  infrascrìpti 
(  ^us  heeredes,  leneantur,  et  obligati  sint  fieri  lacere 
prò  rata  unam  palam  pulcram,  et  fabricas  coavenien* 
tem  in  Capella  Ecclesise  Sancts  Trinitatis  ,  jacenie 
ad  partem  inferiorem  Terrae  Portusnaouts  a  latere  ver-» 
aus  solis  ortum ,  et  excellens  pictor  Magister  Jo^nn^ 
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Antonius  cjus  flliiis  cam  dépingcrc  habeat,  et  faccre 
in  ìpsa ,  yìdelicet  ,  in  medio  fì^ram  Sanctae  Trinita- 
tis  ,  a  latere  dextro  ejusdem  figuram  Sancii  Bartho- 
lomaei ,  et  a  latere  sinistro  figuram  Sanati  Jacobi  de 
Compostella  (i)  eum  hoc  quod  prò  ejus  mercede  eri- 
gere habeat  affictum  unius  ipsius  testatoris  domus  de 
muro  soleratce ,  et  tegulis  cohopertce  jacentis  ad  partem 
inferiorem  Portusnaonis  infra  suos  confines^  alias  empta:  (},) 
per  eum  a  quondam  Petra  Scacciotto  de  Portunaone 
quousque  de  rata  tangente ,  aliis  fratribus   suis  fuerit 

satisfactum In  omnibus  autem  ejusdem   testatoris 

bonis  mobilibus  ,  et  immobilibus  ,  tam  prssentibus  , 
quam  futurìs  ,  sibi  universales  hceredes  instituit,  et  esse 
voluit ,  excellentem  Magistrum  Joannem  Antonium  pi-  (e) 
ctorem  ,  Magistrum  Bartholomceum  Fabrum  murarium , 
et  Ser  Baldassarem  ejus  filios  legitimos  ,  ac  naturales, 
eorum  hseredes  per  stirpe^  ,  et  non  per  capita  ,  eum 
hoc  quod  ipsi  ejusdem  hxredes  soirere  habeant,  et 
tencantur  prò  rata  livelli ,  cui  de  jure  veniunt,  et  ca- 
su ,  quo  domina  Magdalena  ipsius  testatoris  uxor  tran* 
sirct  ad  secunda  vota,  seu  ex  hac  vita  migraret,  bo- 
na praedicta  ,  ut  superigli s  per  eum  sibi  relieta  inter 
eosdem  ejus  haeredes  sequales  diiridantur  etc.  etc. 

Tratta  dagli  atti  del  notajo  Antonio  Maria  Motense        ^ 
nel r  archivio  notaresco  di  Pordenone', 

XXXVI. 

Gio:  Antonio  cognominato  il  Pordenone,  per  T  ec- 
cellenza della  virtù  deUa  pittura,  et  Isahetta   Fresco*  (a) 
lina  jugali  ^    ' 

Curio.         Antoi^ìo."     ì     .Cassanduì.  ì  BegillA.  \h) 

(i)  Per  quante  {lerquisisldai '^bia  fatte  non -è  riuscito  al 
ofnte  Mònterealé'd'a^ep  Alcuna  traccia,  che  là  detta  pala  ab* 
bia  esìstito.  ^  ?  ^'^' 

20 
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Dagli  archivii  di  Pordenone ,  nel  libro  intitolato  „  Irt' 
„  strumcntorum  mei  Joannis  Baptistce  Jxegilli,  etc.  etc.  ^, 
:sopra  i  cartoni  esterni  dello  stesso  protocollo, 

XXXVIIv 

(a)        i5o4-  Indictione  octava die  19  Maii  ...  Inquisì-' 

tio  fact.t^de  ep,  prò  co  et  super  co,  quodMejus  deMaro- 

(&)  stica  dedit  alapam  Io:  Antonio  pictorifilio  Magistri  Au' 
geli  murari}  juxta  denuntiam  per  ipsum  Magistrum 
Angelum  datam  spectabili  Domino  Potestati. 

Tratto  dall'archivio  Montereale  Mantica  nel  libro  in" 
titolato  „  i5o4,  Liber  Criminalium  ,,. 

XXXVIII. 

(a)    •    i5i5.    Indictione   tertia.  Dictis  millesimo  ,  et  indi' 

^        ctione ,  die  vero  octavo  Maij  ,  actum  in   Portunaonis 

8ub  porticu  Domini  Sebastiani   Mantiene,  praesentibus 

etc.  etc.  Ibique  Magister  Joannes  Franciscus    J^   Te- 

\     iio  per    se ,   et  hseredes    suos    vocans  se  verum  ,   et 

oertum  debitorem    Magistri   Joannis    Antoni]  pictoris 

{b)  prsesentis,  et  stipulantis  de  ducatis  quatraginta  septem 
auri^  et  hoc  ex  pacto,  conventione,  et  concordio  In- 
ter ipsas  partes  inito  ,  causa  ,  et  occasione  promissio- 
nis  per  ipsum  Magistrum  Joannem  Antonium  pioto- 
rem,  eidem  Magistro  Joanni  Francisco  factae  ,  facien- 
di,  et  pingendi  ei  unam  pallam,  seu  anchonam,  j^ux- 
ta  modellum ,  et  formam  ,  quam ,  et  quod  habuit  ipsc 
pictor,  mittendam,  et  collocandam  ad  altare  ipsius  Ma- 
gistri Joannis  Francisci  erectum  in  Ecclesia  Saboti  Marci 
introeundo,  Ecclesiam»  ad  columnam  sinistram  sub  ti- 
tulo  Santae  Mari»  Misericordise  ,  volcnsquc  ex  prae- 
dicto  concordio  inter  ipsas  partes ,  ut  supra  facto  , 
idem  Magister  Joannes  Franciscus  dare ,  et  satisface- 
re ,  ac  solvere  dictos  ducatos  47 9  per  se,  et  hseredes 
suos,  dedit,  concessit,  et  transtulit ,  et  tradidit  Inso- 
lutum ,  et  solutionis  nomine  praefato   Magistro   Joanni 
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Antonio  plctori  praesenti  ,  et  per  sc' ,  suisque  hsredi- 
bus  stipulanti ,  et  recipienti  quasdam  euas  terras  ten* 
tas  ,  et  possessas  per  Petrum  Antonium  Maroulini  de 

Cor  va et  hoc  quia  per  expressum  pactum  Magir 

ster  Joannes  Antonius  pictor  promisit  eidem  Magistro 
J canni  Francisco  se  perfccturum  nunc ,  et  prout  prò* 
misit  ad  unguem  facturum  dictam  palam  ^èu  ancho- 
nam  juxta  modelum  sibi  traditum  bine  àà  festa  Pa* 
schalia  Rcsurectionis  Domini  in  anno  proxime  futa-^ 
ro,  videlicet  in   i5i6.  etc.  etc. 

Tratta  dall'  originale  esistente  in  Pordenone  nelV  ar» 
chivio  dei  notari,  dagli  atti  di  Girolamo  Borario^  notajo 
di  detto  luogo ,  a  e.  85,  a  tergo, 

XXXIX. 

1 5 1 4»  Indictione  undecima die  vero  decimo  inenns    (q\ 

Septembris ^acium  in  PortunaonisT.  etc.  etc.  IbiqueDaiiiel 
Oltrani  ,  et  Colaus  a  Barba  de  YiUànoya  de  Portu- 
naonis  camerari)  Ecclesiae  Sanati  Odorici  de  ipsa  vil- 
la ,  per  se  ,  et  successores  suòs ,  et  Odoricus  M atiussi 
ipsius  Yillfie  Fotestas  ,  et  Federicus  Soccorsii,  et  Ba- 
ptista  Suti ,  vice  ,  et  nomine  comunis  dicti  sui  loci 
confessi  ,  et  manifesti  fuerunt  se  fecisse  diebus  prae- 
teritis  convcntionem  ,  et  pactum  cum  Magistro  Joan-  (i) 
ne  Antonio  pictore  de  Pòrtunaonis ,  quod  ipse  eis  pin- 
geret  cubam  prcedictce  Ecclesia:  Sancti  Odorici  cum  fi- 
guris  ,  et  modis  ,  de  quibus  praedicti  camerarii  ,  '  et 
homines  asseruerunt  esse  in  concordie ,  et  spopondisse 
eidem  Magistro  Joanni  Antonio ,  ac  prò  mercede  sua 
ducatos  quatraginta  octo  auri ,  quos  tam  ipsi  camera* 
rii,  et  homines  dixerunt  satisfacere  cum  bladis  ,  et 
tinis  ipsius  Ecclesia,  modis  etc.  etc. 
^  '  Idem  a  carte  66. 

XL. 

.   La  pala  de'  santi  Ilario  ,  .e   Taziano   è   stata  fatta 
dal  celeberrimo  pittor  Zuan  Antonio  quondam  Angelo  (a) 
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(&)  Regillo  nobile  di  Pordenon  ,   sotto   T  anno   i5!>o,    ii 
(  e  )  Giugno ,  e  costò  ducati  a  5  ,  come  apparisce  dalle  car- 
te esistenti  in  questo  castello. 

Tratta  dai  parrocchiali  registri  di  Torre. 

XLI. 

i534*  Infrascripte  sono  tutte  le  altre  spese  comune 
estraordinarie  facte  per  li  antescripti  Camerari  della 
Giesia . 

/  ^\       Spesi  per  dar  a  Pre  Antonio  Grillo  per  nome  di  mi- 
stro  Zuan  Antonio  depcntor  per  lo  fìto   de   la  casa  , 

/^\  che  lui  siete  dentro ,  lire  tre. 

Spesi  ,  che  fo  dato  a  Mistro  Zuan  Antonio  depcn- 

(i)  tor  ,  quando  ci  venne  a  depenzer  li  Santi  Marchi  sul- 
le porte  de  commission  dclli  Signori,  avena  quarta  una. 
Tratto  da  libro  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Spi- 
limhergo  intitolato  :  „  Liber  administrationis  honorum  , 
„  et  reddituum  Ecclesice  Sanctce  Marice  de  Spelimbergo 
„  gestce  per  providos  viros  Magistrum  Colam  Bircia- 
„  Hum  y  et  Siephanum  dictum  Cingarem  ^  amhos  Ca- 
5,  merarios  clectos  per  Magnificos  Dominos  consortes 
„  dieta:  Ecclesice ,  suh  anno  Domini  millesimo  quingen- 
I,  tesimo  vigesimo  quarto  *' .  . 

XLII. 

(fl)  Jdi  ìS  de  Zugno  i5i4-  Havc  Mistro  Zuan  AiHo- 
nio  per  parte  dell' opera  qual  lui  fa  in  la  Giesia  de 
Santa  Maria  due.   12,  vai  L.   74:5.  Spesi  per   dar   a 

/q\  Mistro  Piero  Marangon,  et  compagni  —  per  far  Jar 
le  altre  armadure,  per  depenser  lo  puzol  delV  organo 
L.  1:1 8. 

Adi  7  Agosto  spesi  per  dar  a  Mistro  Zuan  Antonio 

V  ^)  pittor  per  comission  delli  Signori  due,  dieci,  vai  L.  6a. 
Tratta  da  un  rotolo  della  veneranda  chieèa  di  santa 
Maria  di  Spilimbergo ,  che  appartiene  alV  anno  iSaì , 
e  che  esiste  lacero  y  e  senza  coperte. 
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XLHI. 

Adi  primo  Ottobre  1 524.  Noto,  et  manifesto   corno  (a) 
io  Zuan  Antonio  de  Sachis    pictor   da    Pordenon    son  (&) 
remasto  dacordo  con  la  Fraternità  de  Santa  Maria  de 
y alenano  de  la  pictura  de  la  faciata  de  dieta  Giesia , 
et  questo  per  prezio  de  ducati  quarantacinque  a  reson 
de  lire  sei,  et  quattro  per    ducato  ,    videlicet   ducati  (e) 
quarantacinque* 

Como  Maistro  Zuan  Antonio  depenctor  de  Potde*^ 
non  si  chiama  contento  ,  et  pagato  de  la  pictura  da 
Maistro  Zuanne  del  Asin  ,  et  Maestro  Francesco  di 
Millin  Cameraro  dell*  anno  presente  i5a4* 
.  Tratta  dai  registri  della  veneranda  chiesa  della  hea- 
ta  Vergine  di  Valeriano, 

XLIV. 

J^a2o  fede  per  questa  mia  ,  come  mi  Zuan  Anta» 
nio  pictor  da  Pordenon  confesso  aver  riceputo  da  Mi* 
Btro  Francesco  di  Millino,  comò  Cameraro  della  Fra- 
ternità de  Santa  Maria  de  Valeriano  contadi  in  piùk 
poste  libre  oinquantatre  de  piceli ,  videlicet  L.  cin- 
quantatre, et  questi  a.  conto  de  la  pittura  fatta  su  lo  (a) 
okar  de  sopra ,  et  in  fede  di  ciò  io  soprascritto  Zuan 
Antonio  scrisse  de  propria  mano  a  ultimo  Zugno  iSa^.  ^^  \ 

Registro  sopraccitato^ 

XLV. 

Noto  a  chi  lezerà  lo  presente  scrìtto  ^  come  io  Zuaa 
Antonio  Sachiense  pictor  da  Pordenon  confesso  aver 
riceputo  

E  prima  nel  1S17  ducati  ^entaquattro  ^  libpe   tre^  (a) 
dico  D.  34  L.  3. 

Adi  7  Zenajo   i5a6.  Fatta  oggi  salda    ricevuta  ^^  ti) 
Zuan  Antonio  Sachiense  pictor  da  Pordenon   di  tutta 
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quello  ho  abudo  a  far  colli  Camerari  per  Giesia  de 
S aneto  Pietro,  come  appare  ne  la  soprascritta  parti* 
da,  ducati  cento,  e  dodese,  lire  due.  Due.  112  L.  2, 
•  Adi  a  Marzo  i533.  Ricevei  da  Ser  Lunardo  de 
Gasparin  de  Traves  per  conto  de  la  paga  del  i532 
ducati  venticinque  ,  e  per  questo  per  conto  de  la  sua 
Giesia,  vai  D.   2  5, 

Scrissi  per  mia  chiarezza  Zuan  Antofaio  Sachiense 
.  piotor  da  Fordenpn  ec. 

Tratto  dalle  carte  esistenti  nel  parrocchial  archivio 
di  Travesto  in  un  plico  ^  su  cui  è  scritto ,,  per  la  chie- 
sa ,,  ed  in  calce  „  Sacchiense.  y^ 

XLVI. 

Die  trigesimo  Martii  iSs^.  Indictione  decima  quin- 
ta  .  .  .  .  Dum  in  medium  adductum  fuissct,  et  in  con- 
aultatipnem  negotìum  pìngendi  pedem  organi  CoUegia- 
tae  Ecclesiae  Bcatae  Mariae  de  Utino,  et  nuno  quod 
acceptandum  foret   partitum,  et  mercatum  propositum 

Cr  Ser  Joannem  Antonium  de  Portunaonis ,  qui  die 
sterna,  coram  Glarissimo  Domino  Locumtenentcs  et 
aliquibus  ex  ordine  Dominorum  Deputatorum  promi- 
ait,  et  se  obbligavit  depingere  in  bona^  et  exccUenti 
forma  placitura  Civitati  organum  ipaum  prò  dticatia 
trìginta  uno,  ad  rationem  Ubrarum  sex,. et  solidorum 
quAttuor  prò  ducato  ;  fuit  in  ipsam  Magnificam  Con- 
vocationem  vocatus  Ser  Petrus  Antonius  de  Sbroia- 
vacca,  qui  promisit,  quod  idem  Joannes  Antonius 
promissioni  ante  narratae ,  et  mercato  cumulatissime 
satisfaciet ,  picturamquc  ipsam  faciet ,  sive  ad  oleum  , 
aive  ad  guatìum,  provt  Civitati  libuerit . .  .^  4  .  > 
')  Item  in  dictam  oonvocationem  venerunt  Yenev^- 
1Ì8  Dominu»  Pater  Jacobus  Marajo  ,  et  aobitia  Ser 
.  ,^ ,  Hieronymus  de  Honestis  dicentes  ;  quod  pridie  hibi- 
^a)  *ti8  sermo  de  hoc  opere  cum  Ser  Pellegrino  pletore 
eoncive  nostro  ,  qui  promisit  faeeré  designum  ostenden- 
dum  per   eum   postea   Civitati ,  et  quod  )am  venisset 
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Utinum  secl  propter  nives,  et  pluvias  quae  fuerunt,  et 
nunc  sunt ,  nequivit  bue  Utinum  ex  oppide  Sancti 
Danielis  venire  ,  hortantcs  ipsos  Magnificos  Convo- 
catos  dìgnentur  dìfcrre  deltberationem  hujus  negotii 
post,  aliqaot  dies. 

Tandem  multìs  prò  ,  et  contra  dictis  Dominus 
Joannes  Franciscus  Deeianus  doctor  posuit-  partem  , 
quod  acccptetur  partitum  ,  et  mercatum  supra  propo- 
8Ìtum  per  Ser  Joannem  Antonium  de  Portunaonis, 
cum  promissione  facta ,  ejus  nomine  per  nobilem  Scr 
Petnim  Antonium  Sbroiavacca  ,  ut  supra,  et  non  a- 
liter  ,  cum  hoc  ,  quod  pictura  ipsa  fieri  debeat  cum 
historiis  ei  dandis  a  Magnifica  Convoratione  in  qua- 
dris  organi  cum  modis  ,  et  conditionibus  infra  verna- 
cula  lingua  positis,  et  prò  tali  pictura  habere  debcat 
ducatos  trìginta  unum  ,  et  minus  ,  si  per  peritos  pi- 
ctura a&stimabitur  etc.  etc. 

Annoi,   T,  ^S  ^  fol.   178. 

XLVII. 

Die  38  Octobris   i5a7.  Indictione  yigesima^  actum 

Utini In  quam  Magnificam  Gonvocationem    yoca- 

tus  yenit  Ser  Joannes  Antonius  de  Portunaonis  pi* 
ctor  egregius,  se  paratissimum  offerens  ad  pingendum 
cassamentum  ,  et  pedem  organi  in  Ma} ori,  ac  Colle- 
giata Ecclesia  Beat»  Mariae  de  Utino  data  ,  et  prò» 
posita  sibi  pingendì  forma  ,  et  exemplari  juxta  for-^ 
Jttam  conoordii  sui  liaiti  jam  pridèm  cum  hac  Magni- 
£ca  Comunitate.  Tandem ,  audito  dicto  Magistro  Jean- 
ne Aotòmo^^  et  .epis  opinione  in  hoc  iritcllecta ,  Da-> 
mini  Deputati  ,  et  convocati  deliberavenint ,  quod  pi^ 
cturae  ipsae  in  dicto  oassamento,  et  pede"  organi,  fie- 
ri debeant  cum.  •historiis  Sanctorum ,  et  SaActarum 
hujus  patrise  supra- dengnum  y  et  modellum  dandum  ah  (f^) 
infrascriptis  Beverendis  Dominis  Canonicis ,  cum  appro- 
hatione  eorundem  Dominòrum  DeputatoniAi. 

An4  civit,  T,  ^6./ol.  56.  •  • 
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XLVIII. 


\a)  *     Die  quinto  Januarii  iSaS.  Indictionc  prima,  actom 

Utini in  Convocatione  more  solito  congregala  .... 

In  qua  quidcm nobilis  Sor   Petrus   Antonius    de 

Sbroiavacca  Utinensis  civis  dixit  ad  bonum  finem  .^... 
quod  Magistcr  Joannes  Antonius  de  Portunaonis  pi^ 
ctor  ,  in  ^onorata ,  et  prestanti  forma  depingeret  pe- 
dcm  organi  majoris  de  Collegiata  Ecclcsiae  Beatae  Ma- 

lise  de  Utino Et  quia  modo  facta  pictura  illa  in 

execUenti  ,  et  conspicua  forma  idem  Ser  Joannes  An* 
tomu8  suum  (ut  dcect  )  praemium  expectat  —  com- 
pertum  fuit  ,  Magistrum  Joannem  Antonium  pictorqm 
antenominatum  meruisse  prò  pingendo  dicto  pede  or* 
gani  ,  dueatos  quinquaginta  ,  quod  de  pecuniis  fabri^ 
cse  dari  debeant  dicto  Magistro   Joanni   Antonio    du* 

{i)  cati  triginta  unus ,  et  ultra  ducati  novem  promissi^  ut 
ante  narratur  a  nobili  Ser  Petro  Antonio  Sbroiavacca. 
An.  civit,  T,  i6^fol.g7, 

XLIX. 

(a)  Millesimo  quingentesimo  sexto  decimo.  Indiction€ 
quarta  ,  die  vero  octaya  Septembria,  actum  Utini  in 
camino  palatij  comunis  in    Convocatione  more  solito 

congregata In  qua  quidem  Convocatione ,  ut  su- 

pra  congregata ,  terminatum  fuit ,  quod  pictori  de  Por- 
tunaonis ,  qui  pinxit  sub  logia  palati)  comunis  Utini 
imaginem  Beatissima»  Yirginis  Mari»  iiro  mercede  , 
et  omni  co  quod  meruit  tam  pingeiddfie  dict»  imaginii 

(^)  ducati  aurei  duodecim  ecc.  ecc. 

V  An.civit.  7.425/0/.  90.  . 

Convocatio  primo    Septembris   9606 Ubi 

promovendae  religionis  ergo  ,  et  devotionis  ,  hoc  est 
pietatis  alendae ,  atque  augend»  gratia ,  Magnifici  Dor 
mini  Deputati  sébi  proponendwudbuxenint,  ac  pròpo* 

(e)  suerunt  :  emungi  a  sordibus  debere  et  a  pulvcre  detergi 
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sacram  Imaglnem  Beatissim»  Virginis  Matrìs  ,  quam 
in  parìete  mezati ,  ubi  solet ,  cum  res  cxigit ,  offi- 
cium  sanitatìs  exercere  sub  logia  palati]  Gomunis  alias 
manu  sua  excellentissimus  et  celeherrimus  pictor  Domi-  (à) 
nus  Joanncs  Antonius  Regillus  de  Portunaone  colori- 
bus  insìgniter  efformayit. 
An,  civit.  T.  Sj.foL  a3i. 

L. 

Nel  nome  di  Ghristo  amen.  L'  anno  della  sua  na« 
tività  i643.  Indictione  io«  Martedì    a  3   di  Settembrau 

Essendo  hieri   seguito  accordo   (  dei   Magnifici    Si- 
gnori Deputati,  con  Domino  Pietro  Bagatella Tagliapie- 

tra  di  Venezia d' aprire  la  loggia  del  palagio  pub» 

blico sono  unitamente  convenuti   con   esso 

nel  modo  che  segue 

6 di  levare  i  muri  di  mezo... ..  e  singolarmenU  (a) 

con  obbligo  espresso  nel  levar  la  parte ,  ove  si  trova  Fiff^ 
figie  insigne  della  Beatissima  Vergine  di  mano  deljamor 
so  Pordenone  di  far  sì  con  quella  diligenza ,  che  si  co» 
stuma  in  simili  occorrenze  ^  che  V  effigie  medesima  re- 
sti  intera ,  e  senza  alcun  nocumento  in  un  sol  pezzo  ,  cO" 
me  anco  in  un  altro  pezzo  i  tre  Angioletti,  che  I9 
sono  da  piedi  ;  per  esser  poi  da  loro  trasportato  il 
tutto  ,  e  riposto  in  quel  luogo  ,  éhe  sarà  giudicata 
più  proprio  dai  suddetti  Signori  Presidenti. 

An.  civit.   T.  76.  foL  34k>  34^* 

LI. 

•  .» 

i32o,  Tinghi.  Tullio  de'  Tinghi  da  Bel  Monte    idii 
Siena  egregio  mercante ,    venendo  in  IFriuli  con  suf 
facoltà  nel  i3ao  ^  quivi  formò  la  sua  habitazione ,  e 
cittadin  si  fece;  da  lì  in  qua  in  una  assai  honorevole  (a) 
casata  ritrovandosi ,  si  ritrovÒ4    ,  .       ' 

Tratta  dal  manoscritto  intitolato  ,)  Cronaca  risarcinar 
„  ta  da  Mcolò  Monticoli  Vanno  iSaa  sopra  li  Nobili 
„  Udinesi  ^^  tolta  da  autentica  copia  dalV archivio  Mania" 
gOy  XLìlì,  Udine,  e.  ii, 
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uuplum  «d  posteros  vìrtutÌB  tu»  testknODÌom  prsbè' 
ranus ,  sic  juditio  nostra  maltoa  iacitatarì  ad  eun  ar^ 
tom  excoleadam,  qus  quondam  ita  Celebris  fuit,  ut 
B  Regibus ,  Populiaque  espetita,  clarissimie  etiam  Ro' 
■nana  famili»  pìctorum  cognomen  dederìt.  Nos  igitur 
«X  speciali  gratìa  nostra,  qua  te  proseqnimur ,  motu 
proprio,  et  ex  certa  scieotia  nostra  te , Jlliosifue  tuoi, 
(a)  utriusque  scxui  universoi  ■  tam  natoi,  quam  natcituroi , 
ex  eisque  descendentes  in  infiaitum  auctaritate  nostra 
Jtegia  t  et  de  Regiae  Potestatù  noitne  plenitudine  nohi- 
ìes  facimui ,  erigimus ,  ereamusque  ,  et  cieterorum  viro» 
rum  nobilium  ccetui,  consortioque ,  et  numero  aieriben- 
do  duximue  ,■  non  alìter,  ac  si  ex  Teleri  faniilìa,  ao 
prosapia  nobilium  natus  csses,  omni  piorsus  igao' 
Lilitatis  macula  deleta,  et  in  hujusmodi  nobilitatio* 
DÌs  BÌgnum  hac  tibi  fìliis,  ac  posteris  tuia  arma, 
seu  nobilitatis  insignia  ooncedimus:  Scutum  TÌdelicet 
in  tres  partes  per  Latitudinem  dìvisum,  quarum  me- 
dia angustior,  albique  coloris,  reliqun  du«  asqualiter 
latiores  rubini  coloris  sunto;  desuper  Aquila  biceps 
aurei  coloris,  lingua  eierU,  expansis  alts,  et  apertis 
Ìd  utramque  partem,  pedibus  totum  scutum  occu- 
pai (i);  galeam  vero  tomatilem,  fasciisque  aurei,  ru- 
i>eì,  et  albi  caloria  redimitam,  cui  aurei  coloris  A.qui' 
la  unum  tantum  caput  habens ,  et  expansas  alas  gC' 
rena,  insidat ,  prout  ertificia  manu  io  medio  litera* 
rum    noitrarum    depicta   melìus   cerni  datur ,    tenorsi 


(i)  Negit  archivi  dì  Por- 
denone sul  protocollo  i6iS 
dì  Gio:  Ballista  Regillo  « 
T«de  la  qui  unita  anna,  che 
in  seguito  a  questo  privile- 
gio, con  qualche  variaKÌone 
penltro,  fu  adottata  dalla  ùr 
miglia  Regilla. 
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praesentiam  auctoritate  nostra  Regia  decernentefs ,  et 
deinceps  tu,  Io:  Antoni,  filiiquc  tui  tam  nati,  quam 
nascituri ,  utriusque  scxus ,  et  quibuscumque  ex  iis 
nasci  contìgcrit  prò  yeris  nobilibus  ac  si  de  nobili 
sanguine ,  ac  prosapia  nati  essent ,  habeant ,  et  h altere 
debeant,  omnibusque,  et  singnlis  Privilegiis,  immu- 
nitatibus ,  praeminentiis ,  et  exemptionibus  uti ,  ac  fruì 
debeant,  quibus  caeteri  veri  Nobiles  de  nobili  san- 
guine, ac  prosapia  geniti,  et  procreati  de  jure,  vcl 
consuetudine  utuntur,  ac  fruuntur,  praefactaque  nobi- 
litatis  insignia,  quae  tibi  Joanni  Anconio,  filiis  poste- 
rìsque  tuis  dedimus ,  et  elargiti  sumus ,  sicuti ,  et  te- 
nore praesentium  damus,  et  elargimur,  et  tu  fiUique, 
et  posteri  tui  deinceps  ubiqjie  in  pr«liis ,  duellìs , . 
torneamentìs ,  vexillis ,  cortinis  ,  tentorìis ,  sepulcris , 
aec  non  sigLllis ,  annulis ,  et  generaliter  in  quarumli« 
bet  rerum,  et  expeditionum  generibus  ....  (i)  et  mi« 
care  nobilitatis  titulo,  ferre,  gestare,  omnibusque,  et 
singulis,  ut  supra  dictum  est,  gratiis,  honoribus,  et 
llbcrtatibus ,  quibus  caeteri  nobiles  utuntur ,  et  fruun- 
tur, uti  et  quilibct  eorum  valcat,  atque  possit.  In 
cujus  rei  fidem,  memoriamque  ad  perpctuam  firmita- 
tem  has  nustras  fieri  jussimus,  et  sigilli  nostri  ap^ 
pensione  munivimus. 

Datis  Yaradini  s4  Aprilis.  Anno  Domini  i535.  Rc- 
gnorum  nostrorum  nono. 

Joannes  Rex  «sanu  propria. 

Ductum  fuit  hoc  cxemplum  e\  quodam  proeessu  exi- 
stentc  in  archivio  Sanctae  Catharinte,  in  quo  procesao 
habentur  probationes ,  quiimscnmque  Faniilia  de  Re- 
gillis  inter  nobiles  Givcs  Porlusnaonis  iuit  cooptata. 
Extat  in  calce  proccssus  nomen  Vice  Cancellarii  Ca- 
stri Portus-Naonis  cum  Sigillo  Sancti  Marci,  Provi- 
sore, et  Capitano  Balthassare  Zeno,  Anno  i6o3. 

Tratto  da  copia  di  un  volume  che  forma  parte  degli 
Aneddoti  di  Ernesto  Motensc  a  e.  126  nelV archivio  Mon- 

•  i)  Auche  qui  e'  è  luia  seconda  Licuna.  ' 
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tergale  Biantica  di  Pordmon^^  e  supplito  ad  alàune 
mmncanze  con  altra  copia  tratta  da  procèsso  segnato  D 
della  comunità  di  Pordenone  nclV  archivio  medesimo, 

LV. 

(a)  In  Ghristi  nomine  amen.  Anno  Nativitatis  ejusdem 
i535.  Indictione  octava,  die  vero  Yeneris)  i4  tnen- 
8Ì8  Maii.  Actum  in  Portunaone  in  domo  mei  Notarii 
prasentibus  eie.  Ibique  cum  spectabilis  Dominus  Fran« 
ciscus  a  Fonte  restarci  debitor  sui  Gamerariatus  Ec** 
desi»  Saneti  Marci  de  Portunaone,  de  libris  dena- 
riorum  parvorum  96;  et  cum  esset  modo  coactus  a 
opectabili  comunitate  dieta;  terrae  Portusnaonis  ad  exhi« 
bendum  dictas  libras  nonaginta  sex,  et  non  habens 
pecunias ,  prò  se ,  et  haeredibus  xledit  insolutum  cum 
consensu  consilii    Magistro    Io:   Antonio    Sachiensi  pi-» 

(Jf\  ctori  j  qui  ad  prcesens  depingit  pallam  Sancii  Marcia 
dedit,  dico,  insolutum  ad  computum  dictae  palls  ei" 
dem  Magistro  Io:  Antonio  ibi  praesenti,  et  accipien- 
ti  insolutum  cjuartas  quinque  Frumenti  ....  Promit^ 
tona  dictus  Ser  Franciscus  manutenere  super  omni- 
bus bonis  suis ,  et  sumptibus  suis ,  ipsi  Magistro  \oi 
Antonio  pictori  dictas  quartas  quinque  frumenti,  ut 
supra  datas,  insolutum  consignatas  per  dictum  Tho« 
mam  colonum  eidem  Magistro  Io:  Antonio,  cum  pa- 
cto  tamen  expressg^  ìnter  ipsas  partes ,  quod  quoties- 
cumque  dictus  Ser  Franciscus  exbursaverit  dicto  Ma* 
gtatro  Io:  Antonio  jJictas  libras  96,  quod  tum,  et  eo 
caau  cum  sfrancare  debeat  etc.  quse  omnia,  et  singu- 
la  partes  obscrvarc,  et  non  contrafacere  promiserunt 
in  futurum. 

Tratto   da   copia    esistente    neW  archivio    Montereale 
Uanticuy  di  mano  del  nota/o  Pier  Antonio  Frcscolini*. 

LVL     . 

Charta  Conventionum  facta  intcr  Magnificos  Doml- 
aos  Massarìos  fabbricse  majoris  Ecclesise  Gremonae ,  et 


i 
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Magistrum  Joannem  Antonhun  Fcudanum  pictorem, 
prout  infra  videlicet. 

Millesimo  guingentesimo   vigesimo.  '  Indictione   octa-  (a) 
va  ,  die  vigesimo  mensis  Augusti  ,   in  camera  aoUtas 
Congregationis  infrascriptorum  Dominorum  Massarìo- 
rum  Fabricae  Majorìs   Eccleaiae    Gremonae   posits    in 
campo  S aneto  praedictae   Ecclesia  ;  praesente  etc.  etc. 

Ibique  Magnifici ,  et  Glarissimi  juris  utriusque  Dot 
ctores  Domini  Joannes  FraneÌACus  Zuccha  Eque»  ,^ 
filius  quondam  Domini  Joannis  Mari»,  Viciniae  San» 
cti  Sepulchri  ,  et  Joannes  Galcaz  Maynardus  .... 
Omnes  Massarii  Fabrica;  majoris  Eccleaiae  prsefatae 
Gomunitatis,  electi  per  Magnificos  Dominos  Praesiden* 
tes  negociis  MagniiicaB  Comunitatis  ipsius  civitatis  ^ 
prout  de  eorum  electione  constat  in  Actis  Dictari» 
preelatae  Magnifica;  Gpmunitatis  ad  quae  etc.  et  quili- 
bet  torum  nomine  ,  et  vice  praedictae  fabricae,  et  alias 
omni  mcliori  modo  etc.  etc.  parte  una  etc.  ;  (!t  Ma- 
gister  Joannes  Antonius  de    Corticellis  filiua  quondam  (M 

(i) pictor  ad  praesens  moram  trahens  in   Givita- 

te  prsedicta  Gremonae  in  Yicinia  Sancti  Prosperi  par- 
te altera  ;  sponte  ad  mutuam  interrogationem  ,  et  in^ 
«tantiam  ,  se  se  convencrunt  ,  ac  conventiones,  et  pa- 
età  insimul  fcccrunt  in  hunc  modum  ,  prout  infra 
vulgariter  scriptum  est,  videlicet: 

Et  primo.  Èl  dito  Magistro  Jeanne  Antonio  se  con- 
vene,  et  promete  alli  prefati  Signori  Massari  ,  et  a 
mi  Notare  infrascripto  stipulante  a  nome  della  prefa*- 
ta  Fahrica  de  depinzere  Archonk  trei ,  ovvero  volte 
ultime  ,  quale  resteno  da  esser  depinte  in  la  prefata 
mazor  Ghiesa  ,  incomenzando  dreto  a  quelle  depinte 
per  M.  Hieronymo  Romanino.  Et  la  fazada  dentro 
d'  epsa  mazor  Ghiesa  sopra  la  porta  granda  ,  occu- 
pando tanto  spacio  de  dieta  fazada  ,  quanto  parerà 
alli  prefati  Signori  Massari  ,   et  che  volessero  stopar 

(  1 }  Neir  originale  vi  sono  i  seguenti  punti  in  luogo  del  no- 
me del  padre. 
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le  feneslrc  ,  cpiale  sono  tra'  lo  otHshio  grande  ,  et  la 
porta  al  modo  ,  et  forma  ,  et  cum  le  figure,  et  acti 
a  hiij  designati  ,  et  imposti  per  li  prefati  Signori 
Massari  ,  et  al  modo  ,  et  forma  corno  de  sotto  ,.  et 
Gontene  de  bono  oro  ,  azuro  ,  et  altri  colori  fini ,  et 
de  sorte  ,  che  convengono  così  al  luocho  ,  corno  al- 
r  excell^ntia  de  uno  bono  majestro  de  la  arte  sua,  et 

(e)  de  non  manche  boutade  de  la  opera  per  lui  fatta  in  lo 
Palazzo  dello  Magnifico  Messer  Paris  de  Ceresana  in 
Mantua  ,  anci  quanto  a  luij  sarà  possibile  ,  più  pre- 
sto meliorare  ,  che  altramente ,  et  questo  ad  tutte  sue 
spese ,  salvo ,  ut  infra. 

Per  la  qual  opera  ol  dicto  Majestro  Jeanne  Anto- 
nio deba  avere  da  li  prefati  Signori  Massari,  et  così 
essi  Signori  Massari  promettono  a  nome  de  la  pre- 
fata fabrica  de  fargli  il  pagamepto  infrascritto  ,  cioè. 

(d)  Per  li  die  ti  irei  Archoni ,  ovvcr  volte ,  libre  mille  Im- 
periali y  et  per  la  dieta  fazada  libre  cinquecento  Im- 
periali   quali  picturc  sia  obbligato  a   dar   finite 

alli  tempi  infrascritti  videlicct  :  Li  primi  due  Archo- 
ni senza  fallo  ,  et  ctiam  el  terzo , .  se  e  possibile ,  sa- 
rà per  tutto  el  mese  de  Dcccmbrc  proximo  ,  et  la 
fazada  da  la  Festa  de .  Santo  Michaele  proximo  ad 
uno  anno. 

Itemi,  che  dicto  Mag.  Jeanne  Antonio  sia  obbli- 
gato anci  ,  chcl  comincia  a  depingere  ad  far  li  citar- 

/^\  toni  y  su  li  quali  sia  ci  Schizo  over  forma ,  et  disegno 
de  quelle  figure ,  qual  luij  vorrà  fare  in  ciaschuno  de 
dieti  Archoni  et  fi» ada ,  et  che  prima  siano  visti  et 
laudati  per  li  prefati  Signori  Massari. 

Item  ,  chel  dicto  Maglstro  Jeanne    Antonio  ,    fini- 
to ,  che  averà  il  primo  Archono  al  modo,  et  forma^ 
qual  gli  sarà  ordinato  non  possa  procedere  a  dipinge- 

(/*^  re  in  gli  altri  se  prima  non  sarà  visto  et  laudato  di- 
cto Archono  ,  et  che  piaccia  alli  prefati  Signori  Mas- 
sari ,  et  non  gli  piacendo  non  possa  pretender  più 
ultra  a  dipingere  in  altro  luocbo  in  essa  mazor  Chie- 
sa ,  ne  li  prefati  Signori  Massari    siano    obbligali  iu 
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eost  alcuna  contenta  nel  presente  fnstromenlo  di  con- 
Tentioni  ycrso  el  dicto  Magìstro  Jeanne  Antonio.  Ma 
essendo  laudato  ,  et  piacendoli  la  opera  debba  proce- 
dere a  depinzcre  el  resto  cum  pacto  ,  chel  sìa  obbli- 
gato a  lavorare  al  parangone  de  quello  bavera  fatto 
in  dicto  primo  Archono  laudato  ut  siipra ,  et  più  pre- 
sto meglio  ut  supra 

• .  Quali  acti  ,  et  picture  da  essere  depinte  in  delti 
Archoni  ,  et  fazada  sono  le  infraseripte  videlicet  : 

Primo.  Nel  primo  Archono,  come   Pilato    condona 
Christo'  chel  sia  crocefisso,  el  chel  se    lava    le    mane  (/) 
eum  diversi  Scribi  intorno^  et  diversi  Giudei^  quali  lo 

ìmenzano  ad  strassinare  a  tUverse  foze  cum  Palazzo, 
IPajesi ,  prospettive,  et  altre  cose  circa  ciò  necessarie, 
Le   se    rcccrca   alla  representazione  di   uno   simile 
I  et  misterio. 

Nei  secondo.  Como  li  Judei  condussono  Chrislo   al  (f) 

mie  Calvario  ,  et  lo  strassinino  cum  la  Croce  in 
spalla  cum  diversa  turba  de'  Judei  a  pede,  et  a  Ca- 
vallo, et  altre  diverse  persone  ,  quali  seguitano  per 
vedere,  et  inlcr  caetera  ,  comò  la  Madonna  lo  incon- 
trò ,  cerchandolo,  et  vistolo  cosi  smarrito  ,  et  trasfi- 
gurato ,  caschò  tra  Santa  Monìoa  ,  et  Santa  Vero- 
nica ,  cum  lo  sudario  ,  cum  lo  quale  sugò  la  faccia 
al  Redcmptore  Nostro  Jc5U  Christo  cum  diversi  Pa- 
lesi ,  prospettive  ,  et  altre  diverse  cosq  ,  quali  sono 
convenienti  alla  representazione  de  simile  acto ,  et  mi- 
sterio. 

Nel  tcrllo.   Como  Christo  è  condotto  al   monte  Cai-  {/) 
vario  nel  luocho  del  suplicio ,  et  conio  stesa  la     Croce 
in   terra  li  Judei  lo  mettono  in  croce,  et  altri,  tolte  lo 
vestimcnta  sue  le  giocano  alli  Dati  ,    et  diverse   ])cr- 
sonc  ,  quali  stanno  a  vedere  ,  et  prout  supra. 

In  la  fazada  sopra  la  poFta,  corno    Christo  è  posto  /a 
et  exal/fito  in   Croce  cum  li  lalroni  sul  monte  Calva- 
rio ,  et  comò  Longino  a  cavallo  ,  correndo  gli  trapas- 
sa  lo    costalo    cum  la  lancia  ,    et  cum   le    Marie  alli 
piedi  de  la    Croce ,   che    piangono    cum  diversi   altri 

ai 
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Judei  a  cavallo,  et  diverec  9Ì\re  persone,  qaali  •lio^ 
no  a  vedere  tal  passione  cum  diversi  agti ,  et  gesti  , 
ct*cum  Pajesi  ,  Castelli ,  terre  ,  e  prospettive  belle, 
et  corno  so  recQrcha  ,  ut  sopra 

Subscriptum  cum  signo  tabellionatus  anteposito.  Ego 
Joannes  Marcus  Giberti  Civis ,  et  Notarius  CoUegia- 
tus  Crcmonae  prxdictis  omnibus  interfui  ,  et  de  eia 
rogatus  fui^  ideo  in  prsemissoram  fidcm  hic  me  sab- 
scripsi  ,  signumque  mei  soliti  tabellionatus  apposui , 
prsescntemquc  copiam  extraid. 

Tratto  dair  archivio  della  fahhrica  di  Cremona. 

LVIK 

i5ao.  Die  yigesima  mensis  Augusti  iSao.  (i)  Vn* 
.iati  Magnifici  Domini  Domini  Proìsidentes ,  et  Mas- 
aarii  dictse  Fabrica  (  Ecclesia;  Gathcdralis  )  deside- 
rantea  quod  opus  laudabile  pingendi  in  Ecclesia  ma- 

5 "ori  Crevionae,  incosptum  per  dominos  Massarios  prae- 
[eeessores  buos  in  dicto  uffitio  prò  ornamento  prasia- 
t£e  Eoclesiae  ;  a^  honorc  ipsius  clvilatis  ad  laudem  glo- 
ripsissims  Yirginu.,  cjuaquc  filii  Domini  Nostri  Je- 
»  su  Christi  ,  attenta  sullficienlia  ,  et  bona  informatione 
(a)  kd^ita  de  Magistro  Joanne  Antonio  de  Corticellis  Enr- 
lano  pletore  cxceUentissimo ,  sponte,  et  nomine  dict« 
Fabricse  dare  dcliberaverunt.  prsedicto  Magistro  Joan- 
oi  Antonio    ibi  presenti    tres    voltas  »    seu    arconos 

trcs 

9.  Octòbris.  Prsefati  Magnifici  Domini  Massarii  vi- 
sis  prlus  per  cos,  ac  diligcntcr  inspectis^  et  conside- 
ratis  figuris  depictis  per  Magistrum  Joannem  Anto- 
nium  de  G orticello  pictorcm  Utinensem ,  seu  Furla- 
num,  in  primo  arcliono  sibi  assegnato  per  suprascrip- 
tos  Dominos  Dominos  Massarios,  ex  trUius  archonibus 

(i)  Da  questo  documento  apparisce  quanto  il 'Pordenone  ed 
•  disputati  di  Cremona  abbiano  mantenuto  fedelmente  i  patti 
convenuti  col  sopraccenxuto  Utromcnto  iSao,  ao  agosto. 
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lestantìlms  post  alìos  deplctbs  per  Ma^istrum  G'ero- 
nimtim  Romaninum  pictorem  Brixienlem,  ef  «tttentò, 
quod  laudabiliter  se  gessit,  ita  quod  tota  'fere  CiHtas  (&) 
opus  suum  laudai^  prout  etiam  ipsi  Domini  Domini  Mas^ 
sarii  laudani  y  et  commendante  proyideruiìt^qiiod  su- 

Erascriptus  Domlnus  Petrus  Fellinus  thesaurarms  Fab- 
ricse  prsedictas  dot  ,  et  numeret  ipsi  Magistro  Jean- 
ni  Antonio  libras  ducentum  octnàginta  tres  ,  soldòs 
sex  et  denarios  octo  imperìalcs  

Insuper  ordinayerunt ,  et  licentiàm  dedet^nt  dicfto 
Magistro  Joanni  Antonio ,  quod  procedat  ad  pingen- 
dum  dictos  archonos  ,  et  faeiatam 

i53i,  a  7.  Augusti.  Proyisum  est  ut  dictus  Petrus 
de  Feliino  det ,  et  numeret  massarolis  solidos  quadra- 
ginta  sex  Impcriales  prò  operìbus  factis  per  ipsos  i|i 
refactionc  illius  pontis  construeti  in  Ecclesia  Catbè- 
drali  ,  ubi  de  prsesenti  pingit  MagiBter  Joanncs  de 
Curticellis  de  Pordahon  pictor  modemus.  (e) 

8.  Octobris.  Proyisum  est  supra  etc.  etc.  ut  fiat 
creditum  Magistro  Joanni  Antonio  de  Curticellis  Fur* 

iano  pictore attento  quod  dictus   Magìster  Jfoan- 

nes  Antonius  opus  sumn  pingendi ,    ut  supra  ,  juxta 
eonyenta,  laudabiliter  finiyit. 

iSaa,  3o  Dccembre.    Si  pagano  L.  i5o  Imperiali    ' 
t  Mistro  Giau' Antonio  de  Curticellis  prò    ejua  mer- 
céde pingendi  de  retro   portam  Ecclesia^    yersus  pU* 
tfèaln  majorem,  a  manu  sinistra  ingrediendo,  la  deposi- 
zione di  Croce  di  Nostro  Signore.  '    W 

Estratto  dalT  archivio  della  fahhrica  di  Cremona  : 
),  Jn  libro  provvisionum  n^m,  I,  anno  i5i8  vsquè 
y,  ad  annum  iSSj. 

LVIII. 

1578.  a3  Luglio.  A  Francesco  Somentio  a  conto  di  (a) 
sua  mercede  in  dipingere  i  Profeti  L,  36. 
"  1673.  6  Agosto.  Lire  \q,  AChrisitefóra  di  loto  Pi- 
celeonit  pictori  ad  computane  efus  meire^dis  ping^ndU  '^^ 
figuras  prophetarum  iVi  JScglaia  Mofori, 
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(o)       iSyS.   i8  Settembre.  Lire  60  a  Vincenzo  Campo  a 
conto  delta  pittura  di  dieci  Profeti. 

iSyS.   3   Ottobre.   Lire  1^   al   detto    Christoforo   da 
{^)  Pizzighettone  a  conto  della  pittura  di  nove  Profeti. 

Tratto  dalV  archivio  della  fabbrica  di  Cremona  dal 
libro  N.  i  dal  iSjo^  fino  alV anno   i58i. 

LIX- 

In  nomiiìe  Domini  Amen.  Anno  ab  incamatione 
ejnsdem  millesimo  quingentesimo  trigesimo  primo.  In- 
dictione  quinta  ,  die  undeeimo  mensis  Martii ,  Pla- 
centise.  In  Gapella  ,  in  qua  eongregari  solent  infra- 
scripti  Magnifici  Domini  Fabricerii  ,  quae  est  conti- 
gua Ecclcsìee  Sanctae  Mari»  de  Gampanea 

Gum  sit  ,  che  li  signori  Rettori  passati  de  la  Fab- 
brica de  Santa  Maria  de  Campagna  habiano  accor- 
{a)  dato  Magistro  Joan  Antonio  da  Pordanono  pictore  ad 
pingere  el  Tiburio  de  la  Giesìa  de  Sauta  Maria  de 
Campagna  predicta ,  con  quelli  patti ,  et  modo  se  con- 
[b)  tiene  in  li  Capitoli  sopra  di  ciò  facti  dall'anno  i  Sag 
proximo  passato  ,  a  li  quali  se  habia  relatione.  Gon- 
ciosiacossa  che  in  cxccutione  de  dicti  Capitai  dicto 
Magistro  Joan  Antonio  habia  pincto  parte  del  dicto 
Tiburio  ,  et  recepùtc  parte  del  pretio  promisao  per 
dieta  opera 

Ego  Bernardinus  Ciriolus  Apostolica  ,  et  Imperiali 
Auctoritatibus  Notarius  pubblicus  Placentinus,  supra 
scriptis  omnibus,  et  singulis  interfui  ,  et  rogatus  hoc 
Instrumentum  brcyiavi  ,  finivi ,  et  ita  scripsi ,  meque 
subscripsi. 

Tratto  da  Piacenza ^  dalV  archivio  di  santa  Maria  di 
Campagna, 

LX. 

Die  quarta  mensis  Aprilis  i535 Joannes  Slra- 

■    tiota  Prseco  spectabilis  GomunitatiB  Portusnaonis  ,  ex 
debito  sui  Omcii ,  retulit ,  se  hodie  de  mandato  ape- 
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ctabilis  Domini  Potestatis  Portusnaonis  intimasse  istis 
Dominis  Judicibus  Terrae  Porlusnaonis ,  quatenus  de- 
beant  se  in  unum  congregare,  et  vidcre,»aique  deci- 
dere, quid  juris  peragendum  sit  iu  prscscntjk  procea** 
8tt  ,  et  in  aliis  criminalibus  formatis  tam  contra  Ma- 
^strum  Joannem  AiUonium  pictorem y  quam  etiam  coa-i  (o) 

tra  Ser  Baldassarem    Sacchiensem  ejus  fratrem 

Spectabilis  Dominus  Pompeius  Rìcchcrius  respondi- 
dit ,  dicendo  :  „  Io  iibn  me  voglio  ìmpazar  in  questi 
,,  Processi ,  quali  non  ^no  sta .  principiati  sotto  de 
„  mi ,  vada  ,  et  fazali  expedir  da  quelli,  ,,cbe.  erano 
,,  a  quel  tempo.  'V. 

Tratto  dagli  archivj  Montereale  Mantica,  da  una  cù-- 
pia  formata  dal  notajo  Antonio  ^dria  Motense  ^>  del 
yy  processo  ,  e .  sentenza  assolutoria  sopra  omicidio  di  un. 
^y  Veneziano ,  che  coì^  altri  attentava  contro  la  vita  di 
jf  Baldassare  Sacchiense  y  a  e.  Sa.  ^' 

.     LXI.  .      .,   '    ' 

!...-■ 

Die  Yeneris,  aecundo  meiioi»  JaAuarii  i534*  :Gof 
twoi  exceliente  legum  Dootore  Domino  Alberto,  .de 
Popaytis  Potestate  dìgnissimo  Portusnaonis,  existente 
8td>  porlicu  domus  su» ,  comparuit  Ser  Baldassar  Saie- 
ehienaia  de  Portunaone ,  et  exposuit ,  qualiter  sibi  re- 
latum  fuit  in  presenti  die  ,  yenisse  una  cum  Ser  Fran^ 
cisco  {ut  dixit)  c^ine  illorum  de  Fresculinis  nonnul'  (m 
lo$,  advenas  ex  Fenetiis  huc  in  Portunaone  in  Domo 
prcefiUorum  de  Frescitlinis  »  ubi  ad  prassens  manet  Ma* 
giflter  Joannea  Antonius  Frater  ìpsius  Ser  Baldassa-^ 
ris  ,  atque  vexisse  seoum  uuam,  ut  dicitur  Barcham  ; 
qu«  est  in  Fhimine  Maucclli  ad  tegetes:  quo  circha 
ipse  Ser  Baldassar  suspitione ,  ac  timore  ductua  ,  ne 
ipsi  aduens  (  sic  fratre  cpnscntiente  )  dedita  opera  re* 
nerint  causa  ,  et  occasione  alio  abducendorum  hono* 
J^m^  afi  .rerum  ipsius  Set,,Baldassaris:  quas •  bona  ere* 
piafi4eruihtper  ejus  Fratrem  Magistrum  Joannem  An^  [l) 
ionùnn^fi  domo  ipsi^^mn  Frairum,  ip^Q  BMaHore  ai*> 
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sente  ^  et  portata  in  domum  illorum  de  Fresculinis  exir 
sttniia  indinsa ,  et  si  ipsi ,  hac  de  causa  yenerunt , 
ut  supra,  prò  amovendis  bonis,  et  vi  alio  portandis^ 
dixit ,  noUe  hujuscemodi  rem  perpeti ,  sed  protestatus 
fuit ,  et  est ,  si  aliquod  Crimea  ,  vel  delictum  comis- 
som  fuerit  per  dictos  aduenas,  tam,  contra  dieta  bo^ 
na ,  quam  etiam  in  personam  dicti  Baldassaris  :  et  si 
qnod  inconveniens  acciderit  ,  causa  defensionis ,  et  se 
tuendt  ^  quod  nullum  sibi- ,  et  aliis  ncque  jurìbus ,  et 
bónis  suis  prttjuditium  oriàlnr  ,  quaque  dicti  Ser  Bai- 
da88arìa*5  ^^  '^xit  9  pacifiee  y  ae  quiete  virendi  sitin- 
te&tio,  modo  ne  quis  eum  fastidio  afficiat  ^  et  hanc 
litem  ,  et  eontrorersiam ,  quam  habet  cum  fratre,  ju- 
TÌ^-  modus  decideYidi  ,  instetitque  per  ejus  spectabili- 
tatem ,  m  modo  dieta  bona  translata  (iierunt  in  do- 
:  jouim  t  iUòrum  de  Fresculinis  se  inyito  ,  "Ot  absente  , 
qpod  saltem  provideri  ,  et  oonsuli  idebeat  \  ne  extra 
teirram  ^Portusnaonìs  ,  ri  ,  et  nixu  in  frandem  dicti 
S^cfi; Baldassaris  portentur  ,•  ei  prsedictam  protestatio- 
lieii^  admitti.  Qusb  protestatio  per  ejus  spectabilitatem 
adu^isaa  fuit  cun  omoibus  in  ea  dictis  y  et  allegatis. 
\*tiem  a  e.  19,  ao.  ■  «     •    mi   . 

LXII. 

7  Ole  Yeneris,  d3  mensis  Januarii.  Officio  Cancella- 

/.;  ruB,  ubi  Magister   Antonius    Ugularìus   filius    quon* 

dMir  Magistri  Jaeobi  Bruchettini  de  Portunaonis    Te< 

slil^  ex  Officio  ■  assumptus inlerregatus*,  quid  soit 

de  ooBlentis  in  notttia  ,  ac  querela  svprascriptis,  prò 
in^isitione  Cormanda  contra  Magistrum  Henncum  Su<- 
torem  :  et  complioés  ,*  prò  homtcnidìo  peT|ietrato'in  per- 
(a)  sooam  quondam  PascaliniJUii  Joaniìis-  Viesas  ^apitis  eu- 
stoiide  de  Yenetiis  ,  qui  Sacramentò  suo  ,  se  lantiHB 
Steù*e  dixit  de  pra^ctis  videlieet  ,  quod  dum  ipéa  die 
testis  ipso  esset  adhaesus  balchono  appoiheois  Magistri 
Bartholomei  Ferarieoais  ,  et  loqueretut  secum^  dioen?' 
éó'  hiec  ,  vel  simiUa  Verba,  videlieet.  ,)  Io  me  marm- 
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^9  i^igtio ,  che  Mistro  Zuan  Antonio  hahhia  fatto  vegnir 
yj  questi  Uomini  per  ama^iar    suo  fradello  :   mo  ,    che  (e) 
ij  vergogna  è  la  sua  un  fradello  centra  V altro.  ^^ 

LXIIL 

Ex  parte,  et  mandato  eximii  legum  Doctoria  Do- 
mini Alberti  de  Popayti  Potestatia  Portusnaonis  ,  et 
honorabilium  Doxninorum  Judicum  Terree  Portuénaò* 

nia  ,  tenore  praesentium ,  eitant omnes ,  et  singnU 

isti . . . . .  personalìter  comparere,  ac  se  pi^BBsentari  de- 
beant  coram  preklibatis  Domiaia  Jusdicentibiiead  sta»- 
dum  ,  fluis(pie  parendom  mandatis  :■  nec  non  ^e  tuen» 
dum  ,  et  excusandum  a  quadam  ^erela  centra  ipsoa,  ^ 
et  eonim  quemlibet  inatituta  ,    et  data  per   Ser   Bah- . 
thassarem  Sacchiensem  de  Porliinaonis^   sub   die  nono  (a) 
mensis  Januarii  proximi  elapsi ,    io   eo  ,   et  prò  eo ,  ;  « 
qnod  phama    pubblica  prsecedente  ^   el  dlamosa  inss^  i 
nuatione  muUorum  reffercnte,  ex  teatibua  examinatia^,  ' 
dum  ipsa  die  dictus  queerelana  casualitér  sé  contulÌ8-> 
setyeraua  pontem  inferiorem  Portusnaonis  ,   aolusquo'^ 
reverteretur ,  inde  sursum   bora  vigesima  '  prima  ,  ^  Vel 
circa,  nulla  praeccdente  inimìcitia  cum    prc^Fatis    Ser 
Francisco ,  et  complicìbua  suis ,  nequc  eoa    agnoscen- 
do  ,  postquam  junctus  fuit  sub  porticu  haeredum  Ser 
Franciacii  de  Fresculinia  ,    ubi  erat  Mag^iater  Joannes 
Antonius  Sacchiensis  pictor  efus  Frater ,  cum  prasdictis  (J^ 
omnibus  quosrelatis   bine  inde   aparaia  ,    ordine  priua 
Inter  eoadem  quaerelatos  dato  ^  et  partecipato  colloquio 
de  istum  deteatandum  exceaaum  perpetrando  ,  yariia  ,  - 
ae  divorala  armia  armatìa  ,  pensato  quidem  doloàò    et 
animo  deliberato  ,  ibidem  ad  loca  circumvicina  ipaùm 
expectantea,- ab  eodem  pictore  fiiit  interpeB^*^.        y        > 
cendo  „  che  guardho      ?  et  dum   ^'i;  resp;ndi;set  ' 
dicendo  „  IO  non  guardo. iìift,te  „  itìcidepia  ùd  iter 
8uum  :  twic  ;uem  -Ser  P/àieUéuB  ,  qui  aliki  respiòì: 
re  fingebat  peesìmatotagiuttùs  spirita,  lit  ihfcUua  ,  ao 
focilios  praTum  ,  et  iniqìauni  animum',  pénsatiimqiie 
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8uum  proposUum  adimplere  posset,  illieo  enudato  eli- 
se 9  de  quo  erat  armeUus  ipsum  .insecutus  fuit ,  et   est 

(e)  prò  vulnerando  ,  et  interficienda  eum  ,  nisi  se  dcfcndiji' 
set  ah  eo.  :  et  in  instanti  quondam  Paschalinus  filìus 
Joannis  Yissa  aggrcdicns  cumdcm  Baldassarem  a  la- 
tere  pilastri  acriter  admcnarc  caepit  contra  ipsum  as- 
perrimos  ^ctus  ,  scu  culteilatas  ,  y<>ciferaado  ,,  Amma- 
la ,  Ammaza  „  ;  ad  c[uonim  elamorem  omnes  prsdi- 
oti  armati ,  ut  supra  ,  yariia ,  et  diversis  armis  ,  qui 
emnes  manebant  in  locis  circumvicinis  apoatate  in  in- 
^idiis  ,  eodem  instanti  illuc  accurrerunt ,  et  contra  ip- 
.aum  Baldassarem  cum  gladiis  admcnarunt  :  qui  Bai- 
dassar,  quoad  melius  poterat  a  pnedicùs  admenatio- 
nibus  se  defendebat  :  quam  tamcn  in  tot  ^  et  taotis 
admenationibus  fugarunt  usque  ad  pontem  iaferiorem 

>^  etc.  etc.  prò  ut  latius  in  ipsa  quserela  continetur  .... 
Ex  Portunaonis  ,  die  yigesima  quinta  Aprilis  i534- 
Nomina  prociamatorum  sunt  ista 

Ser  Franciscus  Lazari  de  Yenetiis. 
(d)  'Ser  Franciscus  Borgesius  lanius  incola  Yenetus. 

Idem  a  carte  ai,  33,  33. 

LXIV. 

.:  Ser  Baldassar   Sacchiensis  produqit  .....ista  capi- 
tuia,  qu»  probare  intendit 

!r.  Che,  detti  Venetiani,  che  assaltarono  detto  Ser 
dassar  erano   bravi ,    robusti ,   e  ben  formati ,  ed 
(a)  avevano  aspetto^  e  ciere  da  omeni  terribili» 
idem  a  e.  aiy  ^^9. 


•'.  ■ 


LXV. 


I  • 


In  Christi  nomine  amen.   Anno  ab  ejuademjNatP 
aitate   1534,  Indictione  7,  die  vero   Veiwdi,  nemo 

memis  Jannuarii Ser  Petrua  cogaomiwrtu&iPi* 

ìiàl   incola   suburbii  Portusnaonia ,   Testia  ex  ^offieto 
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«ssumptus  ....  qui  saoramento  suo  deponendo ,  dixit 
ftc  tantum  scire  de  contentis  in  eÌ5,  videlicct,  quod 
dum  hodic  ipse  Testis  esset  sub  porticu  MagUtii  Pi- 
ni Generi  sui  yidit  Ser  Baldassarem  Sacchicnscm  tran^ 
seuntem  per  porticus ,  et  in  instanti ,  quondam  fbrea- 
sem  indutnm  yestibus  nigris  ^  cujus  nomen  ignorat, 
Teloei-  passa  eumdem  Baldassarem  insequentem ,  et 
post  terga  illius  nuUis  preelatis  Terbis  enudantem  en- 
sem,  de  quo  erat  armatua  prò  vulnerando  ipsum  : 
qui  Baldaasar  ncscio  quo  modo,  permonitus,  et  ipse 
cnudavit  gladium  suum^  et  se  reparabat  ab«  eo ,  eoque 
instanti  vidit  tres  alios  forenses  armatos.  m«acr*onibu8 
enudatis  bine  inde,  rixs  jam  csptse  accurrentes,  et  eon- 
tia  ipsum  Baldassarem  admenantes ,  adeo  qu€Ml  ipsum 
fugarunt,  et  aufugi  fecerunt  yeraus  pontem  interio- 
rem ,  pauloque  post  audint  crepUum  cujuseUm  iclopeti 
^xonerati ,  et  unum  ex  predictis  Fenetù-  vociferaittem ,  (oA 
et  dicentem^  o  Dio  j  o  Dio  y  che  io  son  mortoi. 
Idem  a  e,   3y  ^. 

LXVI. 

<   > 

Die  Veneris ,  nono  mensis  Jannuarii  ^  in  Domp 
Spcctabilis  Domini  ^otestatis  coram  eodem  existente 
super  sala —  Comparuit  Ser  Baldassar  Sacchiensis  la) 
de  Portunaone ,  et  omni -meliori  modo,  petiit,  et  in- 
stctit  per  ipsum  spectabilem  Dominum  Potestatem  ca- 
pi, et  personaliter  detincri  Ser  Franciscum  La/ari  et 
compliccs  de  Yenetiis,  antequam  discedant,  et  se  ab- 
sentent  a  Terra,  et  Territorio  Portusnaonis ,  ut  ab 
eis  haberi,  et  consequi  possit  yeritatem,  et  certitu- 
dinem  de  secta ,  monopolio ,  et  pravo  ordine  posito 
per  M agistrum  Joannem  Aotonium  pictorem  ejus  fra- 
treni  cum  eis  interficiendi  ipsum  Bakladsarem 

Qua  instantia  anditi  .....  Spcctabilis  Dominus  Po- 
testas  dixit  ^  quod>  antequam  deyeniat  ad  aitquam  in^ 
tenlionem  ipsorum  foretsium^  quod  ipse  Baldassar  te- 
neatur^  ac  debeat  priu^prahaiìs  superius  estrosità  per  (b) 
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/  eum ,  aliter  non   intendit  ' procedere  ad  capturam  ilio- 
rum,  ,       I  .      , .   . 

Idem  a-è,  2K>,  3i. 

^  LXVII. 

(a)       Ibiqne'  Domina   Elisabetha  filie^  quòndam   JUagistri 

Francisci  de  Qualeatis  <le  PortnnaoÉis per  se ,  et 

8U0S  haeredes ,  tnere ,  libere ,  et   simpliciter ,   et  irre- 
yocabiliter  inter  viros concessit  egregio   viro  Ma- 

(&)  gistro  Joanni  Antonio  pictori ,  filio  Mftgistri  Angeli 
Brixiensis  de  Portunaonis,  ibi  praesenti,  per  Ale,  et 
suifl  haeredibas  stipulanti,  et  accipienti,   ^mnia  quoe- 

(h)  eumque  bona^'res,  et  jura  mobilia^   et^immoM/a^  ^t 
semoventia ,  jura  omnia ,  et  aetiones  dictse   donatricìs  »  ' 
ubicumque  posita  etc. 

Tratto  dagli  archivii  di  Pordenone  dai  protocolli 
i5i3.  di  Cesare  Pratense  sotto  la  detta  del  dì  ì^  apri- 
le a  e,  ^ài. 

LXVIII. 

(a)  De  obitu  prceclari  viri  Joannis  Antonii  Partusnaonii 
pictoris  excelhntissimi  Epioedium  una  cuv/i  ejusdem 
Epitaphio  (  I  ) .  » 

Occidìt  eximius  Pictor,-  grapbicsecpie  magistcr 
Artis,  Naonii  fama  decusque  soli. 


(1)  n  Signor  abate  Angelo  Dalmistro,  orinario  ài  Mania- 
go  nel  Friuli,  volendo  illustrare  uno  dei  più  graadi  uoihim 
che  abbia  prodotto  la  patria,  e  darmi  ai 'tempo,  stesso  una 
prova  d*  amicizia  ,  si  è  compiaciuto  di  :  fi^re  di  quest*  elegia 
la  segueute  versione  ..  .     r    .    ,     , 

In  morte  del  celebre  Giannantonio  da  Pordenone  pitto- 
tv  eccellentissimo  Epicedio  ed  Epitaffio.     ,  .  ^ 

Ohimè  !  il  più  illustre  de'  pittori  è  spealq  ,  »  * 
Spento  è  il  gran  mastro  della  grafito*  ui^, 
Del  suolo  di  Naon  gloria  e  ornamento.'  A 
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Ocoidìt,  heu  dira  suhlatus  ^orUx  tenerti ^  (&) 

Indicai  ingenii  dum  bonus  acU  sui. 
Hic  erat  Ansoniis  Antonius  alter  ApelL^s, 

Fingendi  solers  arte,  anìmique  potens. 
Ite  pi»  natae  ,  jam  plangìte  pectora  paUnia, 

Jam  pia  cum  lacnrymis  addite  thura  focis. 
Te  quoque,  Nupta,  decet  chamm  lugere  maritlun,     ... 

Flaventeisque  tuaa  dilacerare  comas. 
Lugete  affines  ,  lachryma«>  efTundite  amici  ^ 

Quique  bonum  colitis  proxiniitate  Yirum.> 
Adriaci  procerea  ,  Patrieeque  gemiBcite  alumni  , 

Naonifi  in  primis  Portua  àmice  dole* 
Tu  V  quia  solerti  priTaris  in  arte  magiatro  ^ 

y OA  ^  quia  desinitia  signa  tenere  yirL  i  ^ 


.1 


Ohimè  !  che  tolto  lo  ci  fu  da  indegno.  ^ , 

Di  veleni  ministro  ,  mentr'  e'  dava        j  ^    . 
Più  luminose  ognor  prove  d'  ingegno. 

Anton  pel  vago  italico  paese 

Era  un  Apelle  ;  era  in  oprar  pennello 
Prode  ,  e  del  par  magnanimo  e  cortese. 

Su  ,. colle  pugna  al  sen  fatevi  oltraggio  , 
Pietose  figlie  ,  ed  al  funereo  incenso 
Mescete  il  pianta ,  estremo  al  padre  omaggio. 

£  a  te  pur  oonvien  j^nger  la  tua  cara 
Metade  ,  o  sposa  ,  e  di  tue  chiome  bionde 
Strappar  le  anella  per  la  doglia  amar^* 

Alle  lagrime  il  fren  sciogliete  omai  , 
Parenti  e  amici  ,  e  quanti  riverènza 
Nodriste  ver  tant^uom  ,  mettete  lai. 

D'  Adria  o  magnati  ,  e  voi  ,  crescenti  allievi 
Della  patria  ,  gemete  ;  ma  tu  primo  ,  « 
Bel  Porto  di  Naon  ,  doler  ten  devi  : 

Tu  perchè  un  chiaro  perdut*  hai  maestro 
Neir  arte-  ^  e  voi  perchè  ipiù  non  arete 
Altre  memorie>  di  pennel  sì  destro. 


Fletè  aeDas  Piryadesi.  pdacid»  qi](^ue.fl^lje.jlaptse^ 

Najades  io  Uclu:yi9a<s  vertke  nuoc  qqii1o«4 
Et  yo8,  iquas  moQteÌ0!,pia  Duinma  Oreadea  altos 

IttcolitU  ,  .gemitua  .fiuidite  «um  lacbrymia. 
Nam  formosus  erat ,  pulcbrisque  aptare  figuris  > 

Et  leetoB  Yultus  novertt  ,  atque  graveie. 
Ergo  rura ,  lacua ,  voluoresque  >  fera^que  geiuisoant, 

Deploretque.  viriUQ  bosque ,  vagiuaque  pecus. 
Deserat  arva.CereA^.Bromiua quoque  «ubtrahat.u'Vas, 

Pallas  oliyi&ro  .coUq  relicta  gemat.   • 
Mcepala  p^to^ViB  .linquant ,  saltusque  virenteàe  , 
,  jNec  Fompna  siaia  éructibus  auctet  opies^ .   . 
PaU)  Fatunl,  .S^irique  .leves^ylvestrìa.  linquaai 

Riura  9  noe  Ju  Jiitia.aylva  yire^cat:  agri^*.  >   . 


31  sacrilega  eccesso. lamentate  I      .   > 

Driadi  e  Napee  benigne  \  e  i  glaucbi.  occbielll 

Molli  or  4i  pianto  ,  o  Naiadi^  vi  aggiate*  . 
E  voi  delle  montagne  abitatrici    .  . 

Oreadi  ,  amiche  deità  ,  intronate  .1 

Co'  dolenti  sospir'  V  erte  pendici.  . 
Gh*  era  deUa  persona  atantc  ,  e  or  cerei 

Alle  svelte  £gure  e  ben  coodutte  «. 

Accomodar  sapea  lieta  >  or  severa». 
Però  campagne  e  laghi  absin  lamente^  ^ 

E  augelli  e  fiere  ;  e  il  rio  destin  di.  lui     , 

Il  bue  deplori  e  il  vagabondo  armento*.     / 
YadasI  in  bando  Cerere  da'  campi  ,    .  . 

Bacco  la  vigna  stralci  ;  e  derelitta    . 

Palla  per  gli  uliveti  orma  non  8tampi#^. 
Lasci  il  pastor  del  Menalo  le  chiostre 

E  le  foreste  verdi-,  né  a.Ppmona  n  .1   .,<  ,< 

Copia  di  frutte  più  s'  indori»  o  ino3trC'    : . 
Pane  ,  i  Fauni  ed  i. Satiri, lesoli       m  .1   :. 

Abbandonin  le  selve  ;  nè.p^  br^^bi  hi    11  <; 

Prati  froodeggin  macchion*  alti-  e.  mpi;  1 .-'. 


■ .     Il  I 
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IPiscis  aquas  linquat  ,  vél'te  Neptanc  jttientè''^  * 

Proteus  a&quoretim  deserai  omne  peci». 
Neò  mare  velivolum  scindatur  navibus  ullis  ,    ' '^ 

Nauta  nec  advectet  jam  peregrìniis  òpes. 
Artifices  opcrum  diversa  inventa  relinqnant , 

Intennittat  opus  Dasdalus  arte  potens. 
Msenia  quique  colunt  ,  qnavis  ex  urbe  profeeti  , 

Ad  tumulum  veniant  yir  mulierque  ttovuin. 
Exequiae  celebret  docto  sermone  disertus  ^        '^ 

Sive  orator  erit  ,  sive  poeta  bonus.  '  ' 

Vertis  et  historicus  ,  rerum  qui  tempora  novit, 

Claraque  gesta  virùm  ,  laudibus  hune  decoret. 
Gonjugium  quioumque  tenet ,  seu  ceelìbe  vita'    ^ 

Gratus  adest  superis ,  cuni  prece  «aera  Mài. 


Air  acque  il  pesce  dia  le  terga  ;  e  legge  |  ' 
Nettano  ,  a  Proteo  imponi  che  non  guardi 
Più  in  avvenir  delle  sue  foche  il  gregge. 

Né  per  rostrate  prue  fia  più  si  spezze 
Il  velivolo  mar  ,  né  che  a  noi  porte 
Le  sue  stranier  piloto  ampie  ricchezze. 

Lor  varie  invenzlon  spargan  d*  obblio 
Gli  artisti  industri  ,  e  Dedala  imperfetta 
Lasci  quell'  opra  ,  che  ingegnoso  ordìo. 

Gli  abitator  di  cittadino  ostello 

Da  qualsiasi  città  traggano  in  frotta 

A  onorar  maschi  e  donne  il  nuovo  avello. 

Sia  facondo  orator  ,  sia  buon  poeta  , 
L'  un  col  dotto  parlar  ,  V  altro  co'  versi 
Tutto  delle  sue  lodi  il  campo  mieta. 

E  r  amico  del  ver  testor  d'  istorie , 
Cui  noti  Bon  gli  eventi  e  i  fatti  egregi 
Degli  eroi  ,  narri  di  costui  le  glorie.   * 

Chiunque  al  laccio  d'  Imeneo  va  preso, 
O  mena  caro  ai  dei  celibi  giorni  '' 

Sia  a  porger  preci  e  sacre  offerte'  iiite8«« 


ri 
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Gratior  ,  «t  eacrad  Relligitmis  amor.  '  '  '   ' 
Lugeat  hQQc  et  amane,  quem  ìxie  fingere  vulta 

Geu  natura  potens  ,  callnit  arte  nova.  ' 
Nulla  erat  in  rebus  species,  qnam  lumine  nostro 

Gemimus  ,  buie  qum  non  ef&gienda  foreC. 
In  rari  yeniant  Fictoria  fiinera  Reges ,    - 

Qui  fieri  celebres  hoe  potuere  viro. 
Militis&qoe  dticé9  ,  euoyifi^  cum  principe  ciato 

Ploret  Apelleum  quo  bona  torba  bominem; 
Luotoa  item  (si  fas  est )  c«lestia  corpora  tangat  , 

Sive  ibi  fixa  ttlent  sydera  ,  sive  fluant    ' 
Nam  ceelum  grapbice  si  qna  signaverat  arte , 

Gemere  erat  nitidi  regna  superna  poli: 


Perocché  in  lui,  più -cW  ne*  GraccKi  j  acòe&o^  • 
Fu  il  maritale  affetto  ,  e  della  santa 
Relig'ion  r  amor  puro  ed  intenso. 

Pianga!  pur  V  amator  ,  cui  con  nov'  arte 
Sepp*  e'  ritrarre  avente  il  rìso  in  bocca 
E  i  lineamenti  ,  cbe  natura  imparte. 

Nessuna  aveavi  qualità  distinta 

In  tutte  cose  ,  che  sonci  sott'  occhi, 
Ghe  non  gisse  per  lui'  notata  e  jpintà. 

Assistan  del  Pittor  raro  ali*  esequie 

I  re  dalla  sua  man  fatti  imniortali  , 

£  pace  ali*  alma  gli  prieghino  e  requie^ 

E  co'  prinei}^  i  duci  ,  in  cui  non  dormo 

n  valor  vero  ,  accorrano  ,  e  F  Apelle 

Piangan  de*  nostri  dì  ,  devote  torstOi 

Mova  i  celesti  ancor  corpi  lucenti  -  -    '     ' 

II  duol ,  se  lece  ,  e  il  lutto  ;  omìciì  le  stanti) 
Ossien  le  di  lassù  stelle  <;adei]fti^  "  ''  ' 

poi  che  ,  ove  il  cielo  a  linear ')ii"di^à 


<Jlr.      ff 


Gon  magistero,  del  lttòid0''pòtiy'' '  ^'^'i     ' 
I  regni  il  ciglio^  attornio  sqMiIiriTi/ 
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jCt}ai^  eli  CUÌ3PMTO  Pha^p^s^P  ,<^ui  X^uo^  niteaceas? 

Syderaque  hoq : jog^ljlu^  cui  |iAtuere  viro? 
Si  Maiià  genitus  Diviim  reapoaaa  daturus 

Plutoni.,  et  auperia  fertque ,  refertque  yices; 
Ad  auperos  referet  Fictorìa  funera  magni  , 

Perdidit  ut  lanii  dextra  nefanda  yinim  , 
Jussaque  magna  Joyi  lexpotuens  ,  Tellure  jqbent^ 

Goncitet  in  pcenaa  ,  et  genua  omne  Deùm 
Falcifer  iUe  Senex  incunro  dente  malignua 

Huic  reaecetque  manus  ,  luctificumque  caput. 
Juppiter  huic  uni  nulla  se  in  parte  Itenignum 

Frspstet ,  ut  indigno  iethiferoqu^  yico^ 
Belliger  hunc  jubeat  aayo  Mara  yulnere  cedi  ;  . 

In  caput  inaontia  qui  tuUt  eadtium* 


y 


£  A  cui  Febo  e  laiuna  unqua  mctatrosac  M 

Sì  rifulgente  ,  a  cui  meglio  lor  faccia 
Scoprir'  le  stelle  .afblgoranti  e  rosse  ? 

Se  ad  annunziar  gli  oracoli  aup^*ni 

Di  Maia  il  figlio  ,  ayyicendaado  il  volo, 

Ta  e  torna  a  Pluto  e  agli  altri  numi  inferni  ; 

Dell'  insigne  Pittore  a'  dei  del  cielo 

Nunzii  or  la  morte  ,  e  narri  come  atroca    * 
Man  di.  sicario  il  feo  restar  di  gelo4 

£d  i  cenni  di  Gioye  almi  «ponendo  • 
Per  yoler  della  Terra  ,  ecciti  al  giusto 
Tutte  divinità  supplicio  orrendo. 

Air  empio  il  falciator  Saturno  e  mani 
E  capo  mozzi  apportator  di  angosce  ^ 
E  col  dente  ricurvo  il  faccia  in  brani. 

Giove  non  mai  dimostrisi  benigno 
In  alcuna  bisogna  a  costui  solo  , 
Come  ad  uom  di  cciidel  genio  ferigno.  ^ 

Marte  susoitator  di  guerre  danni 

A  cruda  morte  lui  ,  che  a  un  innocent? 
Gli  ultimi  fabbricò  mortali  incapai. 


33è  Documenti 

Gynlhitts  hand  unquam  lumen  libi  pr«8tet  eunfi, 

Quisquìs  es  alterìus  promptus  ad  ìnsidias. 
Ncc  libi  se  faciiem  monstret  Cytherea  ,  nec  ullam 

Seryet  amatori  Fhyllis  amata  fìdem. 
Teque  Deùm  interpres  fraudet  Gyllenius  ales 

Mercìbus  ,  et  furtis  nulla  sit  aura  tuie. 
Quoque  suum  renoyat  cunctis  in  men^ibus  orbem, 

Nulla  tuos  videat  candida  Luna  gradus, 
Nec  velut  Endymion  placida  potiarc  Quiete, 

Sed  cum  luce  ^  quies  sit  tini  nocte  gravis. 
Quod  fueris  colubro  longc  truculentior  atro, 
(h)  Dum  seris  in  tantum  toxica  scsva  virum^ 

Quis  draco  ?  quisve  leo  ^  quae  te  saevissima  tigris 

Edidit  ,  hircanis  permetuenda  jugis  ? 


O  chiunque  tu  sia  ,  che  presto  altrui 
Insidie  tendi ,  non  mai  il  sol  col  lume 
Segni  il  dritto  sentiero  a'  passi  tui. 

Ne  fdcil  tf  comparta  i  suoi  favori 
Venere  bella  ,  ne  a  te    amante  serbi 
Niuna  ninfa  la  fé  ,  sia  Fille  ,  o  Glori. 

Né  te  Mercurio  ,  interprete  de'  Numi, 
Ricco  renda  di  merci  ,  e  i  tuoi .  scoverti 
Furti  sien  ,  se  alcunché  rubar  presumi. 

E  quella  ,  che  ogni  mese  rinnovella 

Bianca  luna  il  pien  cerchio  ,  annuvolata 
Dineghi  a'  passi  tuoi  la  sua  facella. 

Ne  come  Endunion  T  alta  notturna 

Calma  goder  tu  possa  ,  ma  al  par  grave 
Siati  la  notte  e  la  luce  diurna. 

Ghé  assai   più  atroce  di  mortifer'  angue 

Fosti  tu  allor  che  ad  uoQ]i  si  esimio  il  tosco 
Fatai  mescesti  ,  ond'  e'  rimase  esangue. 

Qual  drago  ,  qual  lioo  ,  qual  dietti  in  luce 
Barbara  tigre,  o  dell'  ircanc  balze 
Il  pcggior  iQostro  jspaventcvol  truce  ? 
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De  tanta  scelerls  caussa  dabis  improbe  paénas , 

Ipse  nec  aufugies  rcda  dira  necis. 
At  tu  qui  nostro  Pictor  darìssime  saeclo 

Yincebas' mira  <piemlibet  arte  virum  : 
Gaodia  vera  tibi  eapias  de  landibus  amplia  , 

Quod  tua  60IÌU6  fama  perennis  crit. 
Nam'tibi  Gunctorom  cedebat  primus  Apelles  , 

Ssecula  cui  palmam  prisca  dedere  viro! 
Farrhasiusque  bonus   tua   jam  vestigia  yellet 

Sola  sequi ,  et  Zeusis ,  Pamphilus ,  atque  Micon. 
Fictoresqne  aUi ,  coluit  quos  prisca  vetustà^,  ' 

Grascia  precipue  fingere  doeta  nimis.  - 
Tu  preeter  facies  hominum  ,pecudumque,ferammque 

Et  quicquid  Isolo  fert  sibi  terra  ^inu  ; 


Di  tanta  scelleran^a  ,  anima  infame  , 

Certo  il  iìò  pagar  debbi  ,  e  non  potrai     ' 
Non  incappar  nelle  già  ordite  trame. 

Ma  tu  y  0  Pittor  primier  di  nostra  etate, 
Cbe  vincitor  d'  ogni  altro  in  ì!  ammiranda 
Arte  tante  lasciasti  opre  pregiate, 

Godimento  t*  ayrai  per  V  ampie  Iodi, 

Che  ti  si  danno  ,  e  andrà  sol  la  tua  fama 
Incirconscrìtta  da  confini  e  modi. 

Che  Apelle  a  te  cedea  la  nobil.  palma  , 

Cui  il  secol  prisco  a  lui  ,  che  ognun  sorvanza 
Diede  già  scarco   della  fragil  salma. 

E  r  uniche  orme  tue  calcar  yorria 

Con  Zcusi>  il  buon  Parrasio ,  né  Micene 
E  Panfilo  tener  diversa  via  , 

E  pittor'  altri  ,  cui  V  etate  antica 
Venerò  ,  *  e  Ciccia  'sopra  tutte  genti 
A  pitiger  dotta  e  all' arti  ingenue  amica. 

Tu  non  solo  ritrar  atpeyi  a  fondo 
Uomini  fere  e  bestiami  ;  e  quanto 
La  terra  manda  dal  suo  sen  fecondo  ; 

:t9. 
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Et  nittsti  yultus  ,  et  Isti  fingere  risus , 

Iratique  minas  pingere  doctus  eras. 
Omniaqae  ingenio  caUebas  rito  per  artem, 

Gedebat  cuiquam  nec  taa  dextra  vircK 
Hinc  natara  parens  te  gratum  ornavit  alumnun^, 

Fortun»  ,  atque  animi,  corporeisque  bonis. 
{h)       Namque  decorus  ertLS  opibusque ^  et  rebus  abundans ^ 

Et  doctus  rerum  commoditate  frui. 
Dehinc  prudens  animo,  et  moderato  pectore  fortis, 

Justitia  noras  reddere  cuique  sutim. 
Quid^  tamen  id  refert  multa  virtute  probatos 

Tot  vicisse  viros  ?  tot  viguisse  bonis  ? 
Non  minus  ipse  jaces  alienis  pressus  in  oris; 

Ingenii  opprimeris  scdulitate  tui. 


Ma  i  visi  melancolici   e  i  ridenti 
Per  letizia  gentil  ,  e  fin  le  acerbe 
D'  un  iroso  minacce  e  i  sdegni  ardenti. 

E  apparia  in  tutto  il  tuo   saper  profondo 
E  il  tuo  ingegno  nell'  arte  ,  onde  yinceyi 
Qual  più  accorto  pittor  fosseyi  al  mondo. 

Quindi  a  te  caro  alunno  suo  natura 
Provvida  madre  largì  in  un  fortuna  , 
E  spirto  e  non  vulgar  corporatura. 

Poi  che  avvenevol  eri  e  ricco  ,  e  givi 
Di  tutte  cose  corredato  ,  e  f  era 
Dolce  il  menar  negli  agi  i  di  giulivi. 

Eri  appresso  prudente  ,  e  d'  alto  core 
E  moderato  ,  tal  che  a  tutti  il  suo 
Dar  sapevi ,  equità  seguendo   e  onore. 

Pur  che  giovotti  V  aver  preminenza 
Su  tanti  di  virtù  specchiata  adorni , 
E  r  esser  visse  ognor  neir  opulenza  f 

Giaci  a  ogni  modo  in  lidi  estrani  oppresso, 
E  tal  sciagura  ti  piombò  sul  capo 
Per  la  grandezza  del  tu*  ingegno  stesso. 


•  jf 
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Te  decuit  saBclis  Pyliam  supmrare  Beuectaoii 

Yatis  Erìthrse  te  numerare  diee. 
Mamque  ,  ut  omittamus  piotar»  nobilis  artelii , 

Quam  mea  musa  aatis  commemorare  nequit  > 
Musica  te  exeoìuit  ,  cantuque  Amphionia  esse  {d) 

Thebani  simihm  voce  probante  dedit 
Doctus  Arithmetices ,  numeroa  eomprehendere  norae» 

Aptaque  mensuris  jungere  qnsBfjbe  8tÙ84 
Te  neuio  melius  apirantia  protulit  ora, 

Atque  hominum  Tiyas  reddidit  effigies.  (&) 

Ecce  sed  infecit  tihi  pocuìa   dextra  ministri^ 

Vel  dapihus  suceos  miscuit  ille  graueià. 
Raptus  es  invidia  ,  nulli  tua  vita  nocebat, 

Gomplures  poteras  arte  juvare  magis , 


Tu  gli  anni  oltrepassar  sì  lun^i  e  bei 
Di  Nestore  ^  anzi  pur  dell'  Eritrea 
Sibilla  i  giorni  noverar  dovei. 

t^oi  che  ,  la  nobil*  arte  a  por  da  un  canto 
Della  pittura  ,  cui  mia  musa  indarno 
S'  argumenta  di  aggiungere  col  canto^ 

Musica  ti  allattò  ,  Musica  diettf 
Del  tebano  Anfion  farti  rivale 
Col  gorgheggiar  de*  dolci  accenti  e  schietti* 

Sperto  nelle  arimmetiche  figure 
Potuto  aresti  fin  spartir  lo  zero  , 
Ed  a  tutto  applicar  pesi  e  misure. 

Niun  di  te  meglio  in  asse  ,  o  in  tela  espresse 
Spiranti  volti  ,  e  le  fattezze  al  vivo 
De'  personaggi  altrui  sott'  occhio  messe. 

Ecco  che  man  di  reo  sgherro  t*  infuse 
In  le  tazze  il  veneno  e  stemperoUo  , 
O  il  letal  succo  ne^  cibi  confuse. 

Ti  tolse  al  mondo  invidia  :  nocumento 
Non  recavi  ,  vivendo  ,  a  verun  mai , 
E  coU'arte  «ri  a  molti  util  strumento. 
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Te  pingente  etenim  monstrataque  signa  docente 

Mille  Tiri  poterant  clarius  acta  sequi. 
Raptus  es  heu  subito  ^  cum  nomina,  remque ,  decusque 

Laudibus  immodicis  assequerere  libi. 
Kam  malus  objicitur  livore  yeneficus  atro 

Praerumpens  fams  candida  facta  tuae  (i). 
Immatura  tui  celerantur  tempora  fati, 

Cogeris  officium  deseruisse  bonum. 
Proh  dolor  !  absentem  te  neino  vidit  amicus 

Exhalare  animam  ,  cum  morerere  ,  tuam. 
Nec  tibi  natus  erat ,  qui  lumina  conderet  ullus , 

Nec  lachrymans  frater  ,  nec  gemebunda  soror. 


Perchè  o  il  pennel  trattassi ,  o  a  condur  segni 
Colla  matita  altri  apprendessi ,  V  opre 
Del  tuo  imitar  potean  mill*  altri  ingegni. 

Repente  ahi  !  fosti  tolto  ,  al  grido  quando 
Gomun  delle  tue  laudi  più  e  più  nome 
E  sostanze  e  decoro  ivi  acquistando. 

Certo  che  da  livor  negro  la  brama 
Nacque  nel  marran  tristo  di  troncarti 
Le  fila  della  vita  e  della  fama. 

Spinti  anzi  tempo  al  lor  funereo  occaso 
Fumo  i  destini  tuoi  ,  mentr'  or  ti  sforza 
A  dire  air  arte  addio  V  orribil  caso. 

Te  lontano  ,  ahi  dolor  !  non  vide  amico 
L'  alma  bella  esalar  ,  quando  a  te  incontro 
Tcndea  morte  il  crudele  arco  nimico. 

Che  gU  occhi  ti  chiudesse  ,  un  caro  figlio 
Non  ti  stava  dappresso  ,  no  il  fratello 
Gemente  ,  e  no  la  suora  umida  il  ciglio. 


(  1  )  la  margine  del  codice  leggasi  y?/a.  in  luogo  di  Jacla. 
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Sed  neque  juncta  thoro  verbis  blandissima  conlux  (i) 

Affuit  ore  legens  efibgientem  aniihain. 
Non  stetit  ad  lectum  ,  non   oscula  fluida   carpait , 

Non  tumalum  inatruxit  officioaa  viri. 
Nec  quisqnam  merita  tna  fìinera  laude  aecatutf 

Yeridico  eloquio  facta  probanda  tulit. 
Hflpc  tamen  a  nobis  merito  virtutis  honore 

Exiguis  elegis  nenia  dieta  tibi  est. 
Ut  post  exequias  ,  simulataque  rite  aepulchra 

Goniugis  ,  et  sacris  insta  peracta  yiris  , 
Ipse  darem  tumulo  merìtum  prò  tempore   Carmen  , 

Quod  tibi  sit  laudi  ,  daraque  facta  canat. 


Ma  né  la  tua  moglier  dolce  parlante 
A  te  assistette  ,  co'  sospir  ,  col  pianto 
La  cara  rappellando  apima  errante  ; 

Non  alla  proda  si  piantò  del  letto, 

Non  colse  i  freddi  baci  ,  e  non  dispose 
La  pompa  funeral  del  suo  diletto. 

Non  y*  ebbe  alcun  ,  che  in  funebre  disco^SP 
Distringesse  i  tuoi  merti ,  e  i  gloriosi 
Fatti  sincero  ,  e  di  tua  yita  il  corso. 

Però  per  quell'  amor  ,  che  alla  virtute 
Portai  mai  sempre  ,  questa  in  basse  note 
Nenia  al  suono  i'  cantai  di  corde  argute  ; 

Onde  compiute  V  esequie  e  via  tòlta 
La  finta  bara  ,  eh'  erger  feo  la  moglie  , 
Et  a'  seleni  ofHcii  dato  volta. 

Per  me  la  sepolcral  lapide  inscritta 
Della  debita  epigrafe  sen  gisse  , 
Sol  di  te  in  lode  e  de'  tuoi  gesti  scritta.- 

{ 1  )  Era  scritto  da  prima  :  sed  neque  juncta  thoro  blandissi' 
ma  veròa  locuta,  ma  poi  il  verso  è  stato  ridotto  alla  segutft- 
le  lezione. 


V--*  ■" 
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Et  «i  non  merìtum  ,  saltem  mediocre  daretar 
Elo^um  dignae  laudiB  in  ora  riràm. 

„Qai  Graphicen  colui ,  veteres  imitatus  ad  unguem 
„  Unicus  ;  atque  Itali  gloria  prima  soli, 

„  Proli  dolor  !   absentem  me  potio  dira  vèneni 
„  Abstulit  ,  et  cunctis  flebUis  hic  jaceo. 

^,  Marc,  Ant,  Amalthmi  Epigrammat.  Clastis  XII, 
,,  Cod.  XCFIJL  193.  Char.  tìS,  a  tergo  fimo  a  i3g.  '^ 
Tratto  da  un  MS.  della  biblioteca  di  san  Marco  pro- 
veniente dalla  soppressa  libreria  di  san  Michele  di  Mu- 
rano,  il  quale  tieHe  ut  ealee  la  data  ohe  segue:  No- 
no Calen.  Sept.  anno  Domini  MDXLFJ» 


E  se  non  il  merlato  che  ti  tocca , 
Ti  si  daria  mezzano  elogio  ,  e  tale , 
Che  le  tue  Iodi  andrien  di  bocca  in  boccA' 
,,  Io  ,   che  alla  scola  degli  antichi  fido 
„  Sacrai  Y  ingegno  alla   pittoric'  arte  , 
,  E  gloria  unico  accrebbi  al  patrio  nido 
,  E  a  ^esta  ancor  d'  Europa  inclita  parte, 
,  Datomi  ber  venen  per  fato  infido  , 
,  Ahi  duol  !  morii  de*  miei  cari  in  disparte  ; 
,  Ed  or  ,  di  pianto  obbietto  ,  in  questa  fossa 
,  Giacciomi ,  polve  immonda  ed  arid'  ossa. 
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LXIX. 

Scimus  pingendi  fingendique  artes  dìu  sopitas,  si- 
ne  uUo  honore  fuisse  post  clarissimos  pictores ,  iicto? 
resque,  qui  partim  in  Grascia,  partim  in  Italise  luce 
flonicre;  illas  rursus  in  Michaele  Angelo,  in  Jacobo 
Sansoino,  et  in  eo  qui  cum  arte  numquam ,  invidia 
tamen  potuit  superaH  Joannem  Antonium  Licinium  (a) 
Naonensem  inteliigo,  cum  tanta  omnium  mortalium 
commendatione  excitatas  experimur. 

Julii  Camilli  Delminiiy  Pro  suo  de  eloquentia  thea' 
fio  y  ad  Gallos  oratìo,  Venetiis  1687. 

LXX. 

Intendendo  li  Signori  Gioì  Battista ,  et  Marco  fra^  (a) 
telli  Regilli  figli  del  quondam  signor  Curio  figlio  ddl 
quondam  Signor  Gio.  Antonio  cognominato  il  Porde- 
none di  questa  Terra  di  esser  riconosciuti  delli  No- 
bili delli  dieci  del  Conseglio,  giusto  la  Terminazio*" 
ne  dell'  Eccellentissimo  Senato  1 588 ,  presentano  per- 
tanto r  arbore.,  et  li  capitoli  infrascritti  istando,  che 
da  y.  S.  prestantissima  Illustrìssimo  Signor  Pror^e- 
ditor,  et  Capitanio  gli  siano  admessi,  et  ricet^uta  di 
quelli  la  prova,  voglia  dichiarare  quelli  oimilmente 
della  Terminazione  suddetta,  et  abili  alla  ballottazio- 
ne delli  dieci  del  Consiglio,  e  a  tutti  gli  onori  del- 
la Terra. 

Gio:  Antonio  Regillo  cognominato 

PORDENONB 

\ 

Curio 
Gio: Battista.  Marco  et^ 
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Die  septimo  Aprilis  i6u3  etc.  Ea  die!  Comparse 
il  Magnifico  Sig.  Marco  Regillo  per  nome  suo ,  et 
del  Magnifico  Signor  Gio:  Battista  suo  fratello,  et 
stante  l'admlssione  dell'albero  della  loro  discendenza, 
et  de' Capitoli  sopraddetti  fatta  per  il  Clarissimo  Si* 
gnor  Provveditor,  et  Gapitanio,  presentò  per  proya 
del  secondo  Capitolo  il  privileggio  del  Serenissimo  Re 

(J\  Giovanni  (T  Ongaria^  delVanno  i535,  ^4  Aprile^  et  pa* 
rimenti  presentò  t  Investitura ^  cV  è  stata  fatta  al  Spet^ 
tahiie  D.  Gio.  Antonio  loro  avo^  delVanno  i533,  19  Mar^ 
zOy  deir Illustrissimo  Livio  Liviano^  allora  Signore,  e 
Padrone  della  Terra  in  Pordcnon ,  instando  esso  scrit- 
tore essere  registrate  in  processo  ec.  ec.  (i). 
Tenor  privileggi  scquitur  etc.  eie. 
i6o3,  39  Maggio.  Noi  Baldassera  Zen  per  la  Se- 
renissima   Signoria  di  Venezia   Provveditor,   e   Capi- 

(  r  tanio  di  Pordcnon,  e  suo  Distretto.  Vedute,  et  ddi- 
agentemente  considerate  T  esposizione ,  et  ìstantia  pre« 
sentala  in  scrittura  per  parte ,  e  nome  delli  soprascrìt* 
ti  Signori  Gio:  Battista,  et  Marco  fratelli  Regilli  in* 
sieme  con  la  deposizione  dei  Gentiluomini  della  Ter- 
ra degni  di  fede,  quali  confermano  con  giuramento 
quanto  hanno  capitulato,  veduti  medesimamente  per 
noi  i  privilegi  di  Nobiltà  del  Kr.  Re  d'  Ungheria , 
oonces&t  a  suoi  antenati  originarii  Cittadini  di  Por- 
denone. liiTocato  il  nome  diél  Signor  Iddio,  dal  qua- 

(c)  le  ec.  terminando  ^  abbiamo  riconosciuto  li  suddetti 
Fratelli  Regimi  per  Centiluomini ,  e  compresi  nel  nu- 
mero delli  diese  del  Cxfnsiglìo  di  questa  Terra ,  con- 
forme alla  mente,  et  Terminazione  di  sua  Sereniti^ 
del  i583,  ut  supra. 

(i)  n  privilegio  del  re  d'Ungheria  è  nel  precedente  do- 
ciunento  LI V,  e  V  investitura  liviana  esiste  in  Pordenou  nei 
pubblici  archi  vii  nel  volume  straordinario  del  notajo  Pietro 
Antonio  Frescolini^  in  data  19  Marzo  i533,  a  carte  5g3;ma 
è  questo  un  atto  per  la  storta  del  nostro  pittore  poco  inte- 
ressante, mentre  è  soltanto  rinvestitura,  che  a  lui,  come  cit 
^dino  di  Pordenone,  si  concede  d'un  mulino. 
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PrseseBtibus  Dom.  Joan.  Augustino  Millesls,  et  Fran- 
cisco Spulitano  Testibus  etc. 

Y.  Cane.   Castri  Portusnaonis  extr. ,  et  sigili. 

Tratta  da  una  stampa  ,,  Per  li  Tìobili  L.  L,  C,C.  di 
^y  Pordenone  al  Laudo,  Contro  li  Deputati  del  Consi'- 
99  j^/io  per  la  Comunità  di  Pordenone.  Intus  a  e.  ^2^,, 
esistente  ne  II  archivio  di  questa  comunità.  Segnato  B 
U.  26 /ino   38,  ex  adv 

LXXl. 

In  Christi  Nomine  Amen.  A.nno  ab  ejusdem  Nati* 
TÌtate  millesimo ,  quingentesimo ,  quadragesimo  quinto. 
Indictione  tertia ,  die  vero  1 5  mensis  Martii.  In  Por^ 
tiinaonis  in  Domo ,  et  Camera  cubiculari  infrascrìptaD 
Magnificae  testatricis.  Prsesentibus  vero  Antonio  Strin- 
garlo  quondam   Magistri   Jacobi   Brucchcttìni ,   Magi- 

stro  Francisco  ejus  fra  tre Magistro  Antonio  pioto*  (a) 

re  quondam  Magistri  Bartholomcei  Sacchiensi  etc, 

L.  S.  Ego  Petrus  Antonius  Frescolini  ciris  Por- 
tusnaonis  Pubblica  Imperiali  Authoritate  Notarius, 
suprascrlptis  omnibus,  et  sidgulis  ìnterfui,  eaque  ro- 
gatus  (ìdeliter  scripsi,  et  in  haiic  pubblicam  formam 
in  praesenti  papiraceo  folio  redegi,  in  quorum  fi- 
dem  etc.  etc. 

Tratta  dal  testamento  di  Elisabetta  Alberti  esisten- 
te negli  archivii  Montereale  Mantice. 
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LXXII. 

Ahoelos  db  Lodisahm  db  Coeticbllis 


Jo:  Antonius.       Barthowmmus.      Balthassar. 

\      y 

\ 

Jo:  Antonws. 

(i)        Sacchiensis  pictor ^  Uxor  Elisabetta,   quondam  Jo- 
annis  Baptist»  Malacreda  Gomensis  (i)^obiitComi iSiG. 

I 

Antonia  Postuma. 

Presa  dal  transunto  di  materie  diverse  di  Emesto 
Motense  etc.  Manoscritto  esistente  nel  domestico  archi- 
vio  dei  conti  della  Torre  ^  a  e.   a  6  5. 

LXXIII. 

{a)       Aìli  1 5   Marzo ,  dati  a  Zuan   Maria   pittor  per  la 
pittura  del  hattemo  L.  3. 

Dagli  estratti  della  chiesa  di  san  Marco  di  Porde- 
noneij  Febbraro  15349^  e.   72. 

LXXIV. 

1670,  17  Zenaro.  Pagai  Due.  4  ^  heredi  de  Mi- 
(a)   stro  Zuanne  Zaffon  depentor  per  resto  di  la  sua  mer- 
cede  da   depeuzer   la   capella    costrutta  da    Madonna 
Alovisa   mia  sorella,    apar  per  Antonio   Amalteo   ia 
Cancellaria. 

(1)  Assicura  il  Motense  nel  suo  transunto,  pag.  369  che 
esisteva,  pochi  anni  sono,  fede  della  di  lui  morte  autenticata 
dai  decurioni  di  Como,  e  dal  prevosto  della  chiesa  di  san 
Fedele,  dove  fu  sepolto. 
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Tratto  dalT  archivio  Montereale  Mantica  da  un  cec- 
chio  estratto,  ossia  libro  di  note  della  famiglia  Manti'- 
ca  scritto  da  Alessandro  Mantica, 

LXXV. 

In  Ghristi  nomine  àmen.  Anno  Domini  i534-  In^ 
dictione  7.  die  io.  Augusti.  In  Portunaonis  in 'domo 
Ser  Petri  Antonii  de  Frescolinis  praesentibus  infr&- 
scriptis.  Ibique  Domlnus  Pomponius  Amaltheus  pi- 
ctor  de  Sancto  Vito  per  se ,  et  suos  haerédes  rait 
oonfessus,  et  manifestus  se  habuisse,  et  integralitef. 
eccepisse  ab  egregio  viro  Magistro  Jeanne  Antonio 
Sacchiense  de  Portunaono,  dante,  et  solvente  in  do- 
ctem,  et  nomine  parte  do^tis  Domina:  Gratioscs  ejus  (aj 
Jilice  y  et  uxori  prasfacti  Domini  Pomponii  bona  mobilia 
ascendentia  ad  summam  in  totum  librarum  centum^ 
et  tjnatuordecim ,  solidorum  trium,  yideiicet  L.  ii4*3 
denariorum  parvorum ,  item  in  cfaontatis  promptia 
scutis  aurels,  venetos  ducatos  centum  in  ratione  L.6:4 
prò  singulo  ducato,  in  praesentia  infrascriptorum  te- 
stium,  et  mei  Notarii,  renuntians  exemptioni  etc.  etcw 

Tratto  dagli  atti  d*  Ippolito  Maroneo  notajo  di  Por* 
denone ^  a  e.  126. 

LXXVI. 

Nos  Pomponius  Amaltheus  pictor,  jet  civis  Sancti 
Viti  Judex  arbiter,  et  extimator  electus  per  haerédes 
Ser  Joannis  Marics  piùtoris  de  Portunaonis  parte  ex  (^V 
una,  et  Comune,  et  homines  Yillae  Montisregalis  se 
tucntes ,  parte  ex  altera ,  causa ,  et  occasione  merce- 
dis  praeslìtae  per  ipsum  Ser  Joannem  Mariam  in  pin- 
gendo  cubam,  seu  CapeUam  Ecdesiae  dictse  Tilki 
Montisregalis ,  vel  prout  in  compromisóo  etc.  etc.  linde 
viso  dicto  compromisso  in  nos  facto  de  anno  x5649  ^^  (b) 

octavo    Decembris  ^ yiso  instrumento   eonim  con- 

yentionum,   visa  tota   ipsa  pictura,    diiigenterque   ea 
considerata,  visa  pictura  pallai  incepta,  et  n0n  finita',  (e) 
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et  coqsideratis  pèctis  appositis  in  instrumento  con- 
ventionis,  et  auditis  eorum  juribus,  ore  tenus,  co* 
ram  nobis  per  partes  plures  dictìs^  et  allegatis, 
consideratisque  super  praemìssis  omnibus  consideran- 
dis,  Ghristi  nomine  invocato,  a  quo  omne  rectum  ju- 
dicium  procedit,  dicimus,.  judicamus,  et  aestimamus 
fj\  mercedem  ipsius  Ser  Joannis  Mari»,  tam  prò  cuba, 
quam  prò  picturis  cceptis ,  et  non  finitis  fore ,  et  esse 
in  Ducatis  centum  octuaginta  sex ,  ultra  ducatos  yi- 
ginti  prsemissos  per  dictum  Joannem  Mariam  prò 
construótione ,  et  omamentis  palke  etc.  etc. 

Lata ,  data ,  et  promulgata  fuit  supradicla  sententia 

Ser  suprascriptum  Dominum  arbitrum  sedentem  in 
omo  mei  Notarii,  me  de  ejus  commissione  legente. 
Gùrrente  anno  Domini  1570,  indictìone  decimatertia, 
die  vero  yigesimotertio  nieQsÌ6  Maii,  praesentibus  etc. 
etc.  Et  ego  Annibal  Puler  ciyis  Sancti  Yiti  pubbli- 
cus  Imperiali  Auctoritate  Notarius  suprascripta  omnia 
scripsi,  et  pubblicavi,  appositis  signo,  et  nomine  meis 
de  more  etc.  etc, 

L.  S.  Ex  consimili  vetera  fideliter  extraxit  Anto- 
nius  Salice  P.  Y .  A.  de  Monteregale  Notarius ,  seque 
in  fidem  subscripsit,  et  more  soUto  signavit. 

Presa  da  antica  copia  esistente  in  Monterale  presso  il 
signor  Gio,  Battista  Cigolotti. 

LXXVIL 

/^\  In  Ghristi  nomine  amen.  Anno  ah  ipsius  natintate 
1 538.  Indictìone  undecima  ^  die  vero  Veneris ,  deci- 
matertia  mensis  Decembris,  actum  in  Prodolono,  Dise- 
cesis  Goncordiensis  ,  videlicet  in  primo  burgo ,  super 
murum  cimiterii  Sancti  Martini ,  praesentibus  etc.  etc. 
Ibique  congregati  infras'cripti  causa  faciendi  infrascrì- 
ptum  pactum,  et  concordium,  videlicet  Vcnerabiiis 
Dominus  praesbyter  Joannes  Gibus  capeilanus  infra- 
scriptsB  Ecclesiae  ;  et  cònfraternitatis ,  Nobilis  Domi- 
uw  Franciscus  etc.   etc.    confratres    Gonfraternitatis 
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Sanctse  Marisc  Gratiarum  de  Prodolono,  et  nomine 
totius  confraternitatis  prsedictsD  promittens  prò  aliie 
fratribus,  absentibus,  et  supraseriptis  coram  testibua 
auprascriptis  assenierunt  miliì  Notano,  qualiter  con- 
gregata fuit  Fraternitas  in  prsdicta  Ecclesia  causa 
pingendi  cubam  supradict»  Ecclesise ,  et  consilium  fe- 

cerunt ,  et  determinarunt ,   ac  deliheraverunt cum  (  i  )' 

Domino  Pomponio  Amaltheo  pictore  habitante  in  San- 
cto  Vito,  et  primo  idem  Dominus  Pomponius  se 
obbligayit  pingere  dictam  cubam  usque  ad  scanna, 
et  faciem  foras  cubae  usque  ad  altana,  bene,  et  dili- 
genter  cum  bonis,  yariis,  et  diyersis  coloribus,  et 
diyersis  fìguris  per  spatium  annorum  quatuor  proxi» 
me  futurorum,  inceptis  iSSg,  predo  ducatorum  du-  [e) 
centOTum ,  et  vigintiquinque  in  ratione  L.  6:4  prò  quo- 
libet  ducato,  et  plus,  et  minus,  quod  dictum  opus 
valuerit,  vel  aestimatum  fuerit  per  duos  proboe  no- 
mines  ad  kaec  peritos,  et  idoneos  etc.  etc. 

Tratta  da  stampa  esistente  nelT jarchivio  di  Proda» 
Ione  ,  fatta  nel  maggio  1 7 1 8  da  quel  comune,  ad  og- 
getto  di  vendicare  contro  i  giuridicenti  il  diritto  di  eleg- 
gersi il  cappellano. 

LXXVIII. 

Spesi  per  far  V  armatura ,  et  portar  fuori  lo  saya- 
lon ,  in  tutto  contadi  L.   13. 

Spesi  per  dar  a  Mistro  Pomponio  de  San  Yido 
contadi  in  tutto  L.   yi:6. 

Tratto  da  un  frammento  di  vacchetta  di  ragione  del' 
la  chiesa  di  Baseglia  delV  anno  1 544- 

iSjo.  19  Febbraro.  Ricevute  mi  Pomponio  soprascrit^ 
to  in  casa  mia  dal  detto  Olivo  Chameraro  de  la  Chiesa  ^^) 
de  Baseglia  a  bon  conto  de  le  page  scorse  Lire  qua- 
ranta ,  zoè  L.   4^- 

Questa  ricevuta  è  di  proprio  pugno  delV  Amaìteo  ,  ed 
esiste  con  alcune  altre  sue  ricevute  fra  le  carte  di  detta 
chiesa. 
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LXXIX. 


in  Giuristi  nomine  amen.  Anno  a  nativitate  e)Ì8* 
dem  millesimo  ,  quingentesiiùo  ,  quadragesimo  octa<* 
yo.  Indictione  sexta  :  die  vero  Joyis ,  septimo  mensis 
Junii.  Actum  in  yilla  Lestani  super  plathea  ,  ubi  jus 

reddi  solet  ,  prsesentibus omnes  vicini  ,    et  habi* 

tatores  supradictae  yillae  Lestani  reprssentantes  totum 
comune  ejusdem  'vili»)  congregati  post  sonum  Cam» 
pan»  more  solito  ,  prò  hoc  Sindicatu  confici endo  , 
omnibus  melioribus  modo  ,  via  ,  jure  etc.  etc.  fcoe- 
runt  constituerunt  ,    et  solenmiter   ordinaverunt ,  co*- 

i       rum  j  et  dicti  Comunis  Sindicos  legitimos  ,   ac  indu- 
bitatos  procuratores  ,    ac  nuntios spetialiter  ,    et 

(a)  eipresse  ad   vendendum ,    et  alienandum    prò    ducatis 
ijuindecim ,  et  non  ultra  ....  unam    braidam  etc,  etd 

diva:  Marlcs  de  Lesiono et  hoc^  prò  solvendis  Ma" 

gistro  Pomponio  Amaltheo  pictorihahitanti  in  Sancto  Ti' 
fo  picturis  per  eum  fahricatis  in  praedicta  ecclesia  San- 
•   ctce  Marias  de  Lestano  (i)  .  .  .  . 

L.  S.  Et  ego  praesbiter  Petrus  Scrayber  de  Trave- 
sio  ,  pnblicus  Imperiali ,  apostolicaque  auctoritate  no- 
tarius  supradictis  interfui  ,  eaque  omnia  rogatus  seri' 
psi  ,  et  publicavi  ,  et  in  hanc  formam  redegi  signo  ^ 
ac  nomine  meis  consuetus  apposui. 

Tratto  dair  archivio  di  santa  Maria  di  Lestans* 

LXXX. 

(a)  i56i  adi  i6  Zugno*  B.  mi  Pomponio  Amalteo  pittof 
dal  signor  Alessandro  Montica  per  conto  ^  et  parte  del 
precio  di  la  palla  per  me  fatta  contadi  ceccbini   io. 

Tratto  da  copia  esistente  nel  transunto  Motente 
«-  267. 

(1)  La  vendita  ebbe  luogo,  poiché  il  giorno  stesso  tu  {fàt" 
la  in  Spilimbergo,  come  si  vede  dagli  atti  del  notare  Fran* 
Cesco  Barnaba. 
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LXXXJ. 


In  Ghrìsti  Nomine  Amen.  Nos  Reyerendus  praesbi* 
ter  Petrus  Franciscus  Pallatus  Rector  Ecclesiae  San* 
cti  Mauri  de  Maniaco  ,  tertius  electus  per  Magistnim  (a) 
Marcnm  pictorem  de  Spilimbcrgo  sestimatorem  electum 
per  intervenientes  praedictae  Ecclesia  Sanctì  Mauri  , 
et  Magistnim  Sehastianum  a  Martinis  pictorem  Utini  (&) 
aestimatorem  electum  parte  ^  et  nomine  Domini  Pom- 
ponii  Amalthei  pictoris  Sancti  Viti  ,  uti  discordes  in 
juditio  ,  et  super  diferentia  vertente  inter  ipsos  inter- 
yenientes  prò  Ecclesia  ,  et  dictum  Dominum  Pompo-  (e) 
nium  occasione  mercedis  dicti  Domini  Pomponii  aquin- 
tee  in  dipingendo  in  Ecclesia  Sancti  Mauri ,  yidelicet , 
super  Aram  magnam,  ad  decidendam  difTerentiam  di- 
ctorum  sstimatorum  inter  ipsos  existentem,  occasione 
dictarum  picturarum  ;  unde  yisa  voluntate  partium 
contendentium  ,  quod  per  me  differentia  dictorum  »- 
stimatorum  decidatur,  prò  evitandis  expcnsis,  quse  pa- 
ti possent ,  in  conducendo  alium  tertium  ,  'auditisquo 
aestimatorum  dictorum  aestimationibus ,  ac  yisis  yiden- 
dis ,  et  consideratis  considerandis,  prò  bono  pacis,  et 
concordii ,  dico  ,  termino  ,  et  condemno  dictos  inter- 
yenientes  prò  Ecclesia  ad  dandos  et  solyendos  eidem 
Domino  Pomponio  ,  Ducatos  ducentos  prò  omni  ^  et  to-  (d) 
ta  mercede  ipsius  Domini  Pomponii 

Lata,  data,  et  promulgata  fuit  antescripta  sententia 
per  praefaium  Reyerendum  Dominum  PrsBsbiterum  se- 
dentera  in  scriptorio  meo,  lecta  yero,  et  pubblicata  per 
me  Notarium,  de  ejus  yoluntate,  de  anno  1672  ,  /»-  t^x 

dictione    1 5  ,  die   autem   2  4   rnensis  Fehruarij 

Presente  Magistro  Sebastiano  Secante  Cive  Utini  gene- 
ro dicti  Domini  Pomponii^  et  nomine  dicti  Pomponii 
laudante. 

Tratto  dalV  archivio  dei  notari  di  Udine  dai  registri  di 
Simon  Faberio  notajo  di  Maniago  al  titolo  „  Ecclesia 
„  Sancti  Mauri  ^,pag,  3i. 
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LXXXII. 


(a)       In  Chriflti  Nomiuc  amen.  Nos  Magister  Marcus  Tius* 
sius  pictor  in  Spilimhergo  ,    et  Magister  Sehastianus  de 
Martinis  pictor  (Jtinensis  aestimatores  clecti,   et    assun- 
ti ,    yidelicet  ,    Magister    Marcus    ab  intervenientibus 
Yenerandae  Ecclesia^  Sanctorum  Yiti    et   Modesti    de 
Maniaco  libero  ex  una ,  et  Magister  Sebastianus  a  Do< 
mino  Pomponio  AmaMico  ciye  Sancti  Viti  ex  altera, 
ad  sestimandam  mercedem  acquisitam  a  dicto  Domino 
Pomponio  in  pingendo  in   Ecclesia  pr^dicta    Sanbto- 
rum  Viti    et   Modesti  ,    unde  visis   omnibus  depictis 
per  ipsum  Dominum  Pomponium  in   dieta   Ecclesia  , 
et  ipsis  diligenter  conslderatis  ,  Chris  ti   nomine  invo- 
cato, a  quo  etc.  dicimus  ,    et  aestimamus   opem   depi- 
ctam  per  Dominum  Pomponium  valere ,  et  esse  yalo- 
ris  ducatorum  centum  trìginta  quinque Lecta  ve- 
ro ,  et  pubblicata  per  me  Notarium  de  eorum  manda- 
to de    i57a.    Indictione   decimaquinta  ,   die  vigesima 
quinta  Februai'ii. 

Tratto  ,  come  sopra  pag.  Sa. 

Lxxxin.       . 

In  Christi  nomine  a^ien.  Anno  a  natlyitat^  t«j<38- 
dem  millesimo  qulngentesimo  octuagesimo  scptimo.  In- 
dictione decima  quinta  ,  die  Jovis ,  vigesimo  tcrtio 
mensis  Julj.  Actum  in  oppido  Sancti  Viti ,  in  pala- 
tio  Magnifici  Domini  Gomitis  Joannis  Josephi  Alta- 
ni  infrascripti  praesentibus  Reverendo  Domino  Pres- 
bitero Jeanne  Èaptista  Fontana  quondatb  Raiii|ildi  , 
Domino  Petro  Antonio  Annonlano  de  Sadcto  .Y ito,  et 
(a)  Domino  Josepho  Moreto  pictore  quondam  pomir\}  An- 
geli de  Portogruaro  ,  testibus  haìitis ,  rogati^  •  •  •  •  • 

Ego  Petrus  Antonius  PuUer  quondam  Domini  E[an- 
nibalis ,  civis  terra;  Sancti  Viti  ,  notarlùs  j^ubDÌiò^V, 
auctoritate  imperiali  ^  prxmissis  omnibus  ihterftii',  ii^ 
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gatus   scrìpsi  ,   et   pubblicavi  ,   et   requisitus   in  hanc 
pubblieam  formam  cxtraxi ,  in  quorum  fidem  me  sub- 

scrìpsi ,  cum  signo  ,  et  nomine  solitis 

Tratto  dalV  archivio  Altani  di  san   Vito. 

LXXXIV. 

In   Ghrìsti   nomine   amen  ,   anno    i56o.    Indictione 
tertia  ,  die  vero  decima  scptima    mensis   Novembris, 
actum  Adegliaci  in  stupa  domus  habitationis  hseredunT  * 
quondam  Joannis  Glaudii.  Ibique  excellcns  pictor  Do- 
minus  Jacobus    Seccante  cognomento     Tromhon  ciyis,  (a) 
et  incola    Utini  ,    per  se  ,    se   solemniter   obbligando 

promisit reintegrare  ,   et  deaurare  ,    renoyareque 

pallam  majoris  altaris  dictae  Ecclesise  Adegliaci  etc. 

Tratto  dal  libro  intitolato  „  Regestum  Erculis  Parte- 
nopei j,  esistente  in  casa  Gabrielli ,  a  e,   i85. 

LXXXV. 

Adi  primo  Maggio  i654-  Alla  presenza  di  me  pre 
Mattia  degano  Curato  di  Honchis,  et  de  Nicolò  Roseto 
sono  fati  li  conti  con  il  signor  Giacomo  Secante  ha-  (fi) 
bita  in  Udene  della  pala  del  aitar  grande  di  Sant'An- 
drea di  Bonchis  ha  montado  deta  pala  in  contadi 
L.   1716. 

Tratto  dair  archivio  della  chiesa    di   Bonchis  di  Là- 
tisana, 

LXXXVI. 

Die  Dominico  ,  38  Julij  1577.  Gonyocatis  in  pie*» 
na  Convocatione  ad  numerum  legitimum  Consiliariis 
spectabilis  minoris  Gonsilij.  Per  quos  audito  Domino 
•Jo:  Baptista  Gras  pictore  super  concordio  ^  alias  cum  eo  (a) 
facto  y  de  pingendo  organo  ,  quod  exequatur  ,  et  cxe-, 
cutioni  terminatum  fait  ,  mandetur  instrumentum 
cum  co  factum.  • 

23 
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/j\  Die  DonUnico  6  Octohris  iSjy.  In  dicto  spectabili 
Consilio  andito  Domino  Jo:  Baptista  Gres  pictore  in- 
stante ,  sibi  nominali  debere  ,  quso  sint  intentiones  spe- 

(c)  ctabilis  Consilij ,  quod  pingatur  in  portellis  organi  a 
parte  interiori  terminatum  fuit  ,  quod  remittatur  judi- 
tio  ipsius  pictoris. 

Tratta y  nel  i  maggio  i8i3,  dal  libro  Parti  del  coimi* 
glio  della  comunità  di  Gemona  delV  anno  1677  ,  da  Gio' 
vanni  Pontotti  segretario  di  quella  municipalità. 

LXXXVIL 

Dicto  die  Martis,  3  5  Juliiy  i58i.  In  spectabili  Con- 

silio  antedicto  ,  andito  eccellenti  D.  Christopharo  Ur- 

setto  ,  ae  D.   Beachino   Brugno ,    referentious  fnisse 

[a)  requisitos  a  D.  Magistro   Antonio    Gras    hcerede  qu, 

D.  Joannis  Baptistx  pictoris  ad  expeditionem    negotii 

£endentÌ8  inter  eum  ,  et  Ecclesiam  Sanetse  Mari»  ple- 
is  hujus  terr»  super  eestimatione  picturae  portellarum 
organi  dietae  Ecclesiae. 

Estratto  dal  segretario  comunale  G.  Osterman  dal  li- 
hro  Parti  del  consiglio  di  Gemona  sotto  il  massariato  di 
Girolamo  di  Montegnacco^  pag.  80,  tergo, 

LXXXVIII. 

Die  vieesima  septima    Januarii   iS53 In   qua 

Conyocatione  expositum  fuit ,  diebus  prseteritis ,  prie- 
positOB  organis  novorum  organorum  demandasse  nego- 
tium  pingendi  portellas  claudentes  ipsum  organum , 
Magistro  Pomponio  Amaltfaeo  pictori  nabitanti  in  San- 

oto  Vito  ultra  Tulmentum Deinde  plaeuit  deli- 

.    berare quod  expectetur  Scr  Joannes  de  Hecama- 

toribus  de  Utino  superstes  operibus  noyis  fiendis    in 
hac  Ciyitate ,  in  praesentia   absens  ,    tamen  propedie 
.  .  venturus ,  eum  quo  colloquium  habeatur  circa  designum 
^  '  picturtB  dictarum  portellarum, 

4n.  civit.  r**5a./o/.  365,  a 66. 


L.    «►. 
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Die  i8  mensis  Aprilis  i555 In  dieta  Magnifiea 

Conyoeatione  eum  relatum  fuisset  a  Magnifieis  DD. 
Deputatis  de  prsBtio,  ac  mercede  quam  petit  Ser  Pom- 
ponius  AmalUietis  prò  pictura  organorum  per  eum 
peraota Decretum  fuit quod  dicto  Ser  Pom- 
ponio prò  integra  solutione  merc^dis  s'ucs  in  totum  den^  W 
tur  Due.  a  a  5. 

An,  eivit.  T.  S^.foL  Sg. 

LXXXIX. 

Milleaimo  quadrigentesimo  nonagesimo  aeptimo.  In- 
dictione  decima  quinta  ,  die  Joyis ,  septimo  Octobrìs 
.....'.  In  dieta  Conyoeatione  comparuit  Ser  Franci- 
8GU8  Rachamatoris  proyiaionatue  nostrse  Ciyitatis  ad 
£eiciendum  proyjsiones  centra  pestem  ezponens  ,  se 
omni  dilligentia,r  et  sollecitudine,  procurare ,  et  exer- 
cere  Offitium  suum  equitando  t/uotidie  circa  portas  Ter--  [a) 
ree  Vtiniy  et  extra  ad  cognoscendum  loca  suspecta^  ci 
infeeta  peste. 

Ajt'  civit,  T.  ì^.foL  i35. 

xc. 

Ali  31  d'Aprile  %USk  ìik  Gioyanni  ftecamador  pi- 
tor  esendo  di  età  Jtanni  Sj ,  et  mesi  6  manco  giorni  (p) 
6  ,  no  certo  bomo  di  mal  goyerno  ,  ecc.  ecc. 
'  Tratto  dair  archivio  Moroldi  da  un  libro  di  proprio 
carattere  di  Giovanni    intitolato  y.  Rotolo  Reccamador 
,,  principia  i  SSq,  in  cui  vi  sono  varìissime  altre  anno* 


„  tazioni  ,^. 


XCL 

Iten  ali  17  d^ottubrio  i53i  io  Gioyam  da   U^ne 
ebi  da  Papa  Climente  una  pensione  di  Ducati  ottanta  (^) 
<r  oro  di  Camera  sopra  T  Officio  del  piombo  ,  cbe  0^ 
paga  Fra  Bastiano  delucianis  Pitor  Veneto. 


356  DOCUMENTI 

Tratto  dalla  pag.  8  di  un  libro  di  conti  di  propria 
mano  di  Giovanni  da  Udine,  esistente  nelV archivio  Mo- 
roldi  y  quale  egli  intitola  :  ^,  Questo  libro  fu  già  deli 
„  chonti  delle  miefacende  di  Roma ,  et  per  servirmi  del 
„  resto  delle  charte  o  fatto  servir  tal  libro  a  tener  li 
,f  chonti  delli  mei  fitti  y  ouer  entrate  de  Udine  y  et  di 
,,  Roma  *^. 

XCII. 

Io  Gìoyanni  da  Udine  ali  primo  d'ottobrio  iSS^  , 
allo  nome  di  Dio  io  mi  partii  da  Forlì  chon  mistro 
Domenicho  ,  et  viense  alla  volta  di  Fiorentia. 
.  Item  adi  4  di  <lito.  Io  Gioyan  da  Udine  aggiunsi 
a  Fiorentia  et  acchominciai  andar  a  Udine  di  lavo- 
(a)  rare  di  stucho  alla  sagrestia  di  san  Lorentio ,  dove  van- 
no le  sepolture  del  Ducha  Lorentio  ,  et  Dpcha  Guliano 
de  Medici  de  mano  de  Michelangelo  Bonarotti  scultore. 

\y)  Essendo  io  Zìian  Recamadpre  andato  a  Roma  del 
i548  di  Marzo  lassai  in  man  di  Messer  Lucca  dei 
Massimi  le  mie  bolle  della  mia  ipension. 

Tratto  dair  archivio   Moroldi  dal  Rotolo   ecc.   ecc.  a 
pag.  200. 
{b)       Item  essendo  a  Roma  del  i55o  di  Marzo  andato  al 
J  ubile]  o  io  rascossi  ecc.  ecc. 
Ivi  pag.  66.  , 

{h)       Del  iSSS  ali  aS  de  decembre  essendo  io  Zuan  Rec- 
camadore  andato  a  Roma. 
Ivi  pag.  8i,  a  tergo. 

xeni. 

Die  yigesima  quarta  Februari  i?34 Il  fidelis- 

simo  ,  et  cordialissimo  conciiudin  vostro  Scr  Zuane 
di  ricamatori  ,  Glarissimo  Signor  Luogotenente  ,  .et 
Magnifici  conseieri  ,  havendo  servito  per  molti  anni., 
et  in  tempo  de  la  fiorente  sua  etade  doi  sununi  pon- 
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tifici  non  senza  laude  de  la  sua  Città  dimostrando'  ^  et  (a) 
in  Soma ,  et  in  altre  celebre  Città  £  Italia  segni  di  sue 
virtù  in  pictura ,  et  arte  di  stucco  quasi  smarrita ,  pen- 
sa^  et  nel  animo  suo  dispone  appropinquandosi  alla  yec- 
chiezza  di  ripatriare,  et  finir  sua  yita  in  quella  Cit- 
tà ,  dove  è  Dato  ,  et  di  redificare,  et  a  più  oommo- 
do  stato  ridurre  la  casa  di  suà^  hahitazione  posta  in  (h) 
Udine  ne  lo  borgo  di  Giemona  appresso  la  casa  di  Ser 
Zuan  Antonio  de  la  Cortona  pictore  ^  et  perche  tal 
reedificatione  commoda  iar  non  pole  senza  per-» 
missione  di  vostre  Magnificentie ,  di  qui  è,  che  hora 
Vicn  al  conspetto  suo ,  qum  ogni  humiltà ,  et  inclina- 
tion  pregandole  si  degnino  concederli  quello  ,  che  a 
molti  altri  è  sta  concesso  ,  zoè  ,  che  possi  estender 
la  fazzata  di  essa  sua  casa  equale  alla  casa  contigua 
del  dito  Ser  Zuan  Antonio  di  Cortona  dal  primo  sol- 
laro  in  éu  ,  da  esso  veramente  primo  sollaro  in  tu  , 
che  fabbricato  uno  pilastro  verso  il  ponte  della  roja  , 
dov*  è  strata  latissima  lassar  debba  uno  portego  di 
quella  comodità,  et  largezza,  hora  è  lo  portego  de 
la  casa  di  esso  Zuan  Antonio;  Il  che  ,  non  tanto  sa- 
rà di  comodo  a  lui  Ser  Zuane  supplicante  ,  ma  di 
comodo  ,  et  ornamento  alla  Città  ^  come  ogni  pru- 
dente descerner  pole  ,  ne  alcun  vicino  anco  contra- 
dire ,  anzi  da  tutti  li  vicini  tal  proponimento  di  Ser 
Zuane  è  ^  et  bramato ,  et  laudato  ,  et  in  bonagratia 
de  vostre  Magnificentie  esso  Ser  Zuane  si  da ,  et  rìc- 
comanda  (i). 

An.  civit.  T.  48)/o/.  23 ,  24- 

xciv.  ' 

Die  prima  Mai)   i  So8 Electi  et  confirmati  fìie^ 

runt  infrascripti  consiliari]  vidtflicet 

0 

(i)  Coli' ultimo  di  febbrajo  dell'anno  istesso  fìi  concesso  a 
(ìioYgnm  quanto  ^qui  domandava.  Vedi  an.  eivit  T.  489 
fol.  %6, 
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W       Ex  ordine  popularium.  ^er  Joannes  de  recamatorihus. 
An,  civit.  r.  ÌQ'/oL  75. 

xcv. 

Die  Dominica  vigesimatertia  oct/obrls  i  S^j.  In  quo 

Consilio deliberatum  fuit  omnium  ore  ,   quod  eli- 

gantur  ,  extimatores  ,  bine ,  inde  ad  extimandum  ya- 
lorem  palke  factse  per  Ser  Baptistam  de  Grassis  super 
altare  sacratissimi  Domini  nostri  Jesu  Ghristi,  in  ec- 
clesia Sancti  Ghristophorì  ,  et  devenendo    ad  electio- 

(a)  nem inter   csteros  remansit  egregius  Ser  Joannes 

de  recamatorihus  de  Utino, 

Dagli  archivj  della  confraternita  di  San  Cristoforo. 

XCVI. 

Die  undecima  Julij  i552.  Indictione  decima  .... 
Proinde  placuit  Dominis  Deputatis  proponere ,  ut  in- 
fra, videUcet;  che  per  autoritha  di  questa    Magnifica 

W  Gonvocation  sia  creato  Protho,  et  Architecto  generaU 
mente  a  tutte  le  opere ,  et  fabriche  publicke  di  questa 
Città  ,  cosi  principiate  ,  e  non  finite  ,  come  a  quelle y  che 
s*  hanno  a  far  ^  et  specialmente  al  tratto  dell'acque  de 
la  fontana  puhlica  ai  vasi  suoi  ,  in  T  una  ,  et  T  altra 
piazza,  si  che  scaturisca  per  quelli  a  contentezza  ,  e 
comodo  universale  de  tutti  T  impigro  ^  et  ingenipso 
haomo  Ser  Zuanne  de  recamatonbus  cittadin  nostro, 
lo  quale  intomo  la  suddetta  fontana  babbi  ad^prar 
ogni  ingegno  ,  e  forze  sue  per  farle  scaturir],  com'  è 
detto  ,  al  quale  in  sodisfattion  di  sue  fatiche  sia   da- 

(a)  to  del  publico  un  annuo  stipendio  di  ducati  quaranta 
a  L.  6.4  per  Ducato ,  a  buon  piacer,  di  questa  Ma- 
tifica  Gittà. 

XCVII. 

Die  octaya  Februari)  iSSj  ....   Decretum    etiam 
fuit  ....  quod  excellenti   Architecto    Ser   Joanni   de 
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recamatoribus  stipendium  alias   ei   superioribus    annis 
constitutum  ,  a  die  prima  Augusti  citra  solyatur  :  ye- 
rum  de  caetero  attenta  cerarii  puhlici  inopia  suspendatur^  (a^ 
auspensumque  sit  stipendium  ipsum ,  et  id  quidem  de^' 
cretum  fuit  suffragiis  decem,  contrariia  quatuor. 
An.  civit.  T.  54- yb/.  ia6. 

XCVIII. 

Ma ,  che  dirò  di  Gioyanni  Ricamatore  stato  de'  più 
rari  Pittori  ,  et  Architetti  di  sua  etade  ?  .  .  . .  Qucst^uo'  (a) 
mo  virtuoso  per  esstrmi    congiunto   d^  antica   amicitia 
vuole  lasciar  anco  memoria  di  se  nelle  nostre  case   di 
Udine. 

Dalla  cronaca  manoscritta  ,\j  Brevi  informazioni  per 
yj  il  governo  della  Patria  del  Friuli  di  Jacopo  Valvason 
y^  di  Maniaco^  i568  *'  a  e,  46^  47j  tratta  come  il- 
Doc.  IV,  dair  archivio  Asquini, 

XCIX. 

Al  nome  di  Dio  i54i  •  •  •  •   mi  naque    una  tfgli» 
femina  ,  .  .  che  la  tiense  a  battesimo  ....  Modena  E^  (a) 
milia  di  Valvason, 

Tratto  da  un  libro  di  conti  etc.    come   il  Doc,    XCl 

pag,   106. 

Del  1 54?  •  •  .  .  mi  naque  uno  figlio  maschio 

ed  ebbe  a  santoli M,  Ostacho  di  SpiUmbergo  delli  (a) 

Signori  Consorti. 

Ivi  pag.   i38. 

Al  nome  di  dio  1 5  5o mi  naque  uno  fiolo  maschio 

e  li  santoli  fumo  ....  il  nobile  messer  Jachomo  (a) 

de  Valvason  cittadino  de   Udene. 

i55i    mi  naque  un    fiolo  maschio  et  il 

reyerendo  monsignor  vescovo  di  ceneda  ,  zoe  il  conte  (a) 
Micele   della  Torre  lo  tiense  ha    battesimo^  et  fiironq 
soi  santoli messer  Jacomo  Valvason. 

Tratto  dal  libro  intitolato  Botolo  ecc.  ecc.  a  e.  8x.     , 

•  I 

•    / 
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C. 


(a)  '(In  San  Daniele)  si  vede  ancora  un  alta  torre  di 
sd^o  quadrato  tofino  ,  eh*  ebbe  principio  da  Dome* 
tiioo  Orimani  Cardinale  ,    e  Patriarca  d'  Aquileja  ^ol 

(a)  diserò  di  Giovanni  Becamalore  di  Udine  Architetto  , 
é  Pittor  nomiiìatissimo. 

Tolto  dalla  ,^  Descrizione  di  Città ^  e  Terre  grosse  del 
^'^  Friuli  di  Jacopo  di  Vahason  di  Maniaco;  al  titO' 
y,  lo  di  San  Daniele  ^,  Manoscritto  esistente  [nelV  or- 
ohivio  Asquini  y  come  il  Doc,  IV^-  ». 


V'»         •  -.        ».  . 


CL 

,    "•  •      .   •  •     ■ 

'^    i536.  Indictiòne  nona  ,    die  veto  Sabati  ,   decima^ 

nòna  Aprilis  Ibique    spectabilis ,    et  clarissimus 

vir  ,  juris  utriusque  consultus  Dominds    Joannes    de 

Manzano  Prior ex  una  ,   et  Magister    Benedictus 

lapicida  de  Givitate    Austriae ex  altera ,  convene- 

runt  insimul  de  facienda  una  porta ,  et  construenda , 
et  duabus  fenestris  super  facie  Ecclesia^  Beat»  Mariae 
dictae  fratemitatis  Battutorum  de  Givitate  Austri»  mo- 
dis  ,  et  conditionibus  infrascriptis.  Primo  dictus  Be- 
nedictus,  promisit  facere,   et  construere   dìctam 

portam  y  et  fenestras juxta   formam    precise    de- 

scriptam,  et  designatam  in  modello  ibidem  ooram  te- 
stibus  ,  et  me  Notario  ostènso,  et  viso  cumomnibua, 
mesulis  ,  et  vasibus  ut  supra  in*  dicto  modello'  coii- 
tentis ,  et  mensuram  dandam  per  Domirium  Jùannem 
(^)  Recamatorem  Utinensem.  Item  teneattir  £ctii8  fime- 
dictus  laborare  dictos  lapides  ,  tam  prò  porta  ,  quara 

Jìvo  fenestris  cum  Sachoma  eidem  exhibenda  per  prae- 
iatum  Dominum  Joannem,  et  dare  finitam  ad   perfe- 
Otlonem  tam  generis  petrarum  ^  qiiam  fo^mn    iabora- 
(a)  te  ad  arbitrium,  et  satisfattionem  dicti  Domini  Joannii, 
Tratto  y  come  il  Doc.  XXII.  da  mons.  610*  >  Baitùka 
Belgrado.  .      ,.  ->  « 
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GII. 


Die  undecima  Octobris  ,  1 627  ...  .  Ubi  dum  men- 
tio  ,  et  senno  facti  essent  inter  suprascrìptos  Domi- 
nos  Deputatos  de  novo  horilogio  fabrìcari  jam  cspto 
apud  Ecelesiam  Saneti  Joannis  de  Platea ,  et  quomo* 
do  decerct  Magnificàm  Gomunitatem'  nostrani  prose- 
qui  fabricationem  dicti  horilogii  in  honorificentioTi 
forma  ,  et  modo,  quam  sit  primum  dessignum  in  Ma- 
gnifica Gonvocatione  ostensum ,  tandem  Domini ,  De- 
putati antescripti  ,  consideratis  omnibus  consideran- 
dis,  honorem  et  decus  Givitatis  ante  oculos  habentes, 
poauerunt  ,  quod  ....  construi  ,  et  fabricari  debeat 
juxta  novum  dessignum factum  in  cartis  per  suhtilem  ,  (a) 
etprovidum  architectum  Ser  Joannem  Recamatoris  de 
Vtino  ^  ibidem  ostensum,  et  proyida  diUgentia,,  eqic 
omni  parte  consideratum ,  etiam  quod  per  h^o  ultv 
mum  dessignum,  major  pecuniarum  quai^titas .  expeo^ 
dcretur. 

Ah*  cin,\  T.  46  ,  foL  55-     . 

GIII. 

'   Del  mese  d*  ottobrio  ciroha  li    3  5    del   mese    del 
1547    ^^^^     Messer     Zuan     Giustinian   tlogotenente 
della    patria  di  frinii  hesendo  proto   éUtna  fabbrica  i»  (a) 
castella ,  masime  duna  scolla  ,  che  hentra  in  saUa  sal- 
la  grande  fatta  con  gran  spése  di  pietre  yiye.  :    . 

P^S'  ^7»  <^  tergo.  Tratto  dalV  archivio  Moroldi  dal  libro 
intitolato»  Rotolo  eco,  eec»  ... 

>GIV. 


Mi       .-      ... 


Die    undecima  Junij    1 54i» Domini   Deputati 

antescripti  posUemnt  partem',\^'quod  ras  fontis  ,  qui 
déducitur  in  forum  Horum  juxta  decretum,  et  yolun- 
tatem  Magnifici  Majoris  Consilii  locetur,  et  fahrioaliir 
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{^a)  iecundum  modettum  ibi  ostensum  formatum    ex    seri' 
t&OficL  prudentis  ,  et  honorabilis   viri    Ser   Joannis  de 
Becamatoribus  civis  nostri. 
jin.eÌ9Ìt.  T.  Si. fol.  la 

GV. 

Die  c[uinta  Septembris  1 548 Item  deliberatimi 

foit ....  quod  sala  consiliaria  elongetur  toliendo  sca- 
(ii)  lam  ascendentem  Palatium,  et  juxta  exemplary  etde- 
signum  dandum  per  Ser  Joannem  de  Recamatoribué. 

An.  eipit,  T.  Sa.  Jol.  ii6. 

evi. 

i53g.  adi    ai    Lujo,    in  Udene Spectabiles 

Domiai  Deputati  unanimiter  posuemnt  partem,  quod 
modellus  de  relieyo  ibidem  expositus ,  et  prsesentatus 
super  instauratione  novi  chori  in  capelia  maxima  Gol- 
lègiat»  Ecclesias   Beat»    Mariae   de  Utino  dessignatus 

(a)  P^^  prudentem  concivem  nostrum  Ser  Joannem  Beco- 
matoris  ,  et  fabrefactus  a  Magistro  Leonardo  de  foro 
yeteri,  auctoritate  hujus  majoris  Gonsilii  laudetur,  et 
approbetur  quia  idem  modellus  ostensus  beri  per  No- 
bibm  Alexandrum  ArcoUonianum  gratus  est  Beveren^ 

(^  )  dissimo  Domino  Domino  Marino  Grimani  Cardinali  , 
et  Patriarchce  Aquilejensi  existenti  modo  in  Giyitate 
Auatriffi.  Gujus  partis  deliberationem  domini  centra- 
dictores  auctoritate  sui  officii  distulere  ad  aliud  con*- 
sUium. 

An,  cÌ9Ìt.  T.  Ag-fol.  i5o,  i5i.  « 

Lettera  dei  Deputati  d"  Udine  al  Cardinale  Marin 
Grimani  Patriarca  d'Aquileja. 

Reverendissime  »  et  Illustrissime  Domine  Golendis-^ 
•ime.  La  lettera  di  vostra  Reverendissima  ,  et  Ulu- 
stnaaima  Signoria  del  dì  primo  del  instante   havemo 
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cam  la  debita  reverentia  riceputa,  per  la  quale  aenut  ^■  > 
cum  paterne  voci  excitati  alla  instauratione  ,  et  ikt 
brlcatione  del  novo  choro  in  la  sua  collegiata  chifesa 
d'  Udene  ,  et  che  tale  choro  sij  di  quella  honorifi- 
centia  ,  che  corresponda  al  Tempio  fatto  per  dono  ^ 
et  gratia  di  voi  Reverendissimo  Signore  più  honora- 
to ,  et  MetropolUtano  ec.  et  noi  in  risposta  femo  cer- 
ta vostra  Reverendissima,  ed  Illustrissima  Signorìa, 
corno  già  tal  fabrication  di  choro  sarebbe  principia* 
ta  ,  et  a  bono  stato  ridotta  y  se  non  fusse  stata  la 
varietà  de  li  modelli  sopra  ciò  fatti  per  alcuni  ,  ^  fra 
quali  è  Ser  Zuane  de  Rccamatorihus  concittadin  nO'  (o) 
strQ  homo  de  la  ben  conosciuta  sufficientia  ,  et  juditio 
formo  y  et  consiglio  uno  modello  in  rilievo  in  forma  fa-^ 
cile  ,  et  non  di  grande  spesa  y  dicendo  ,  che  se  più 
honorìfico  fusse  ricordiato  el  proposto ,  et  cum  muta- 
tione  di  coUonne  di  pietra .  viva,  a  retro  della  cappel- 
la maggiore  sarebbe  stato  fora  di  prppqrtioae ,  et  mm. 
correspondente  alla  fobricafion  del  resto  di  esso  Tem-  (^) 
pio ,  et  precipue  de  le  collonne  del  domo  fotto  (  usan» 
do  il  parlare  di  esso  Ser  Zuane  )  alla  Thodesca  ,  al- 
cuni altri  più  periti  in  ben  dipinger  ,  che  mettere  in 
opera  formarono  un  altro  modello  in  carta  ,  et  non 
di  rili^evo ,  in  forma  più  ampia ,  et  in  moltissima  magr 
gior  spesa,  intervenendo,  fabricationi  in  collonne,  et. 
altri  lavori  di  pietra  viva,  per  il,  che  li  aninpii  nostri» 
sono  stati,  et  stanno  ancipiti,  quali  de  li  proposti.^ 
et  ricordati  modelH  si  abbracci.  In  eadem  bora  semo 
deliberati  far  quella  rissoluzione ,  che  più  a  proposito 
ne  parerà,  havuta  la  opinione  de'  periti,  et  se  farà  (a) 
bisogno  de  Sansovino  architecto  famoso  ce,  ec,  H  Udo-. 
ne  adi  28  Gennaro  i54i- 
An.  civit.  T,   5o.  pag,  89. 

CVII. 


Al  nome  di  Dio  ,  adi  122  Marxo   i  jSj  ....  mi  na* 
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(a).mé  aa  figlio  maschio  ....  le  fu  posto  il  nome  di  Ba* 
pkfiiello  id  fonte. 

..  'ÌCratto  come  il  Doc.  XCL  pag.  68. 
(a)       i546  Raphaiello  sopraditto  prese  il  possesso  del  Ca- 
nonicato di  mio  fradello. 
Idem.  pag.  69. 

Dal    1557    adi   27    Marzo»    Raphaiello  fu  bandido 
(h\  P^^  ^^^^  ^"^  avvenir  dela  diocesi  d* Ac[uilegia. 
Dal  libro  intitolato  Botolo  ecc.  ecc. ,  e.  49* 

CVIII. 

I 

Die    undecima   Decembris    1570.    Ser    Zanbattista 
Cortona  quondam  Ser  Zuan  Antonio  da  Udine ,   dis^ 

/  ^Y  se  posseder una  casa  posta   in   borgo    di  Gemona 

confina  a  sol  leva  con  la  roja  ^  mezodì  con   la    casa 
di  Ser  Ulisso  da  jPagnacco  ,  a  sol  a    monte    con  la 
(  a)  via  pubblica  >  verso  li  monti  con  la  casa  dei  fioli  del 
quondam  Ser  Zuanne  Becamador. 

Catasto  Vrbanis,  segnato  A.  per  beni  feudali  pag.  4i3r 

CIX. 

Magnifico  ,  et  molto  virtuoso  Messet  Giovanti!.  An- 
cora j  che  noi  sappiamo  che  siate  bene  accomodato 
Mila  patria  vostra  ,  et  che  hormai  habbiate  bisogno 
di  jpiposo  j  il  molto  desiderio  ,  che  havemo  della  vo" 
8tm  persona  ne  sforza  a  ricercarvi ,  che  siate  conten- 
da) to  di  venir  per  qualche  giorno  ad  honorare  quèjUo 
nostro  stato  di  qualche  vostra  opera.  Et  noi  provede- 
.  .  remo  dal  cantò  nostro  di  honorare  ,  di  premiare  ^  et 
d*  accomodare  voi  per  modo  ,  che  non  v'  havrete  a 
pentire  d'  haverne  servito.  Et  per  infino  da  bora  do- 
mandate quel  che  volete  da  noi,  che  a  voi  stesso  ce 
ne  rimettiamo.  Credo  che  lo  possiate  fare  senza  trop- 
po vostro]  scomodo  per  la  facilità  del  viaggio  per 
a^qua.  Et  quando  pur  vi  fusse  d'  un  poco  di  fasti- 
dio^ pensate  a  riscontro  a  la  molta  satisfazione  ,  che 
ne  dacete  a  noi  ,  de  la  qua]e  n'  hayremo  sempre  ob- 
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blìgo  ,  e  e'  iBgegneremo    di  mostrarrené    gratitùdine.  • 
Del  resto  ne  riferimo  a  quanto  da  monsignor  il  con^ 
te  Michele  (i)  ve  ne  sarà  detto.  Et  siamo  coi  róatro 
piacere. 

Di  Piacenza  ali  5  di  Settembre  i547« 

P.  Loysi  Farnese  (3). 

Tratta  dalV  originale  esistente  neìV  archivio  Maroldi 
nel  libro  intitolato  :  „  Carte  appartenenti  alla  facoltà 
^y  Becamador  passata  in  questa  nobil  famiglia  ^y, 

ex. 

Di  Zenaro  i53g.  Io   Giovanni    Recamador  tohi  a  (a) 
far  doi  stendardi  del  Reverendo   Chapitolo   di  Giyidale 
per  ordine  d'  esso  Chapitolo^  discno  di  voler  spendet 
ducati  120. 

Tratto  come  il  doc.  XCI  y'pag.  66. 

Li  stendardi  ,  eh'  io  feci  per  el  chapitolo  di  Givi- 
dale  d'Austria  montomo  ducati  quaranta  Tuno^  che  (^) 
fra  tutti  doi  montorno  ducati  ottanta  a  lire  sei  soldi 
quattro  per  ducato  a  tute  mie  spese  d'oro  ,  et  éolo- 
ri  ,  et  andò  dentro  da  pez^e  centinai  quindese ,  et 
meKzo,  zoè  ivSSo  ,  et  el  cendale  ,  et  franza  ,  mi  dot*» 
te  li  signori  Canonici  ,  la  misura  d'  essi  stendardi  si 
è  questa  di  sotto  disegnata  ,  le  tele  del  cendal  ohe- 
dirono  pel  dritto  del  di  sopra  ,  zoè  mi  valse  di  so- 
pra del  hor  vivo  del  cendale  (3). 

.'  ■  * . 

(  1  )  Probabilmente  monsignor  Michele  della  Torre  conoscen- 
te di  Giovanni,  doc.  XCIX.  a,  e  che  fu  fatto  in  quell'anca 
vescovo  di  Geneda ,  Ferdinanda  Ughelli  Italia  sacra.  T.  S, 
pag,  aa^. 
'(a)  £  scritto  a  tergo  ,,  Mcsser  Giovanni  da  Udcne  Pittojre 
fscceUentissimo  a  Udine  „.  Vi  ha  il  sigillo  còITarilM  Faraesej 
^  y]  è  inciso  il  nome  di  Pier-Luigi. 

(3)  Segue  in  quesito  luògo  il  disegno  eséguito  a  yeuna  del- 
I»  stendardo  misurato  in  lunghezza  'c  lai^gnézza. 
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Li  detti  finiti  adi  1 6  di  Mano  i549»  e  se  li  por- 
tomo  ha   Ciyidale. 
Idem pag.  io6ja  tergo. 

t546  ali  30  di  Marzo io  spesi  solamen* 

te  lire  1 1  soldi  6  ,  e  questo  fu  per  causa  ,    che    io 

^ff  ^  arendo  fatto  per  voto  mio  hala  Madona  di  monte 
Quella  capeUa  di  stucchi  per  mio  roto,  et  io  nel  dito 
locho  fatto  fare  altre  cosete  in  riparo  di  detta  capel- 
la  li  reverendi  canonici  di  Gividale  ditti  di  sopra  'mi 

V^)  donomo  uno  cavallo  fornito  colli  soi  fornimenti  y  che  va- 
leva almeno  sohudi  ^o  o  aa,  chosi  dopoi  noso  cinque,  o 

(6)  sei  anni yècf  doi stendardi  f  ut  al  dito  reverendo  capitolo, 
e  me  li  pagomo  honestamente ,  ma  per  tal  servitù  li 
parve  di  farmi  tal  presente  ,  chome  dito  di  sopra. 

Tratto   dal  Rotolo    ecc.    ecc.   delV  archivio   Moroldi 
pag.   46- 

'  i55o riceveri  dal  reverendo  messer  Bernardi- 
no Puppo  canoniche  di  Gividale  per  hordine  del 
reverendo    Capitolo    di   Cividale,  per  le  mie  fatiche 

(i)  d^  aver  ordinato  V  organo  della  giesia  grande  ,  bover 
domo  desso  reverendo  capitolo  ,  si  di  muro  ,  come- 
che  del  opera  di  legname,  si  di  quadro,  come  d'in- 
tagli ,  et  per  mia  mercede  man  dato  a  buon  conto 
ducati  9  5. 

CXI. 

Del  1 544  messer  Zuan  batista  Previtellio  prìor  dei 
Chorpus  domini  in  giesia  maser  per  la  festa  del  Cor- 
{a)  pus  domini  die  ci  haldachino  alla  fradafa  del  Corpus 
domini. 

Iviy  pag.  34)  o  tergo. 

Adi    i4    di  Febraro    iS53.    Io  Zuan  Reeamadòre 
{a)  feci  un  haldacino  in   Cargnia  alla  pieve  di  santa  Maria. 
Jviy  pag.  89,  a  tergo. 

Al    nome    di    Dio    1 553-  ali    i4  Lujò.    Ricevei  io 
Zuan  Reeamadòre  dal  reverendo  monsignor    Agustin 
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de  Carnevalis  a  buon  conto  per  fare  un  iaUacmo  al-  (a) 
I4  pieve  di  ganta  Maria  sotto  la  bada  di  Mojo, 

Ivi  pag»  89,  a  tergo. 

Ali  3o  novembre  i553 fìi  fatto  un  acordo  eoa 

la  fradaja  di  castello  ,  zoe  di  santa  Maria  di  castel- 
lo ,  e  fu  per  determinar  hil  pagamento  che  mi  do* 
veva  esser  fatto  del  mio  resto  cbe  io  son  creditor 
della  manifattura  del  confalon  che  io  feci.  (a) 

Ivi  pag.  89 )  a  tergo, 

Ghostanza  mia  consorte  dete  il  chonfalon  al  mona-  (a) 
co  della  fraternità  de  san  biasio  di  Cividalc- 

In  pag.  89,  a  tergo. 

CXII. 

Adi  1 5.  Settemhrio  1 539.  Nota  chome  eh*  io  Gio- 
vanni Recamador  d'  Udene  Pittore  in  tal  dì  sopra- 
ditto fini  uno  chamerino  di  stucchi  al  Reverendo  Y<!- 
schovo  di  Geneda  Messer  Giovanni  Grimani  abate  di 
Sesto  in  Yenetia  ,  et  fui  pagato  chon  prezzio  di 
schudi  ottanta  ,  onero  per  dir  meglio  ^  ducati  otanta,  (a) 
et  che  le  spese  ,  et  la  stanzia ,  finché  io  feci  dita  o- 
pera  in  Yenetia  ,  ma  fu  pocho  el  pagamento,  ma  àn 
chontentai  per  essermi  amiche ,  et  padrone. 

Idem  pag.  73. 

Nota ,  eh'  io  feci  doi  chameretti  ,  uno   di  stucchi , 
r  altro  di  stucchi,  et  pittura  ha  ducati  ottanta   Tuno  (&) 
a  sue  spese  di  bocha ,  et  stanoia  ,  et  colori  oro. 

Idem  pag.  64,  a  tergo. 

Item  del  i54o  ,  del  mese  di  Zenaro  in  Yenetia 
fu  ,  che  io  Zuan  detto  Reccamatóre  d*  Udene  Pitore 
tolsi  a  f (ire  una  stancia  di  stucchi^  «t  piftira  dal  Rever.  (e) 
ab.  Grimani ,  ed  o  già  a  bon  termine  ,  et  o  ricepn- 
to  per  tal  chonto  in  oro  scudi  venticin^e,  cioè  Sca- 
di a5  ,  et  no  altro. 

Adi  17  Agosto  del  i54o  fini)   la  dita  stancia  so- 
pradita ,  et  d>bi  per  el  mio  resto  duehati  trenta  »  zoè 
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duchati  3o;  chon  bona  gratia  dd  dito  Teschoro    di 
Ceneda  ,  et  del  fradèllo  messer  Yitor  Grimani. 
Idem  ,  pag.  77. 

f 

CXIII. 

Hecamatori.  Questi  sono  originar)  d*  Udine ,  erano 
|k>Terì  ;  ma  r  a  illustrata  questa  famiglia  Ser  Giovan- 
ni Recamatore  ,  qual  essendo  giovine  andò  a  Roma, 
e  talmente  V  a  operato  col  suo  ingegno ,  che  a  otte- 
nuto il  pome  d'  essere  lui  V  inventore  del  stucco  mo- 
(<*)  demo  ,  ed  ha  lui  commodata  casa  sua  di  beni  di  for- 
tuna. 

Tratto  daìV  archivio  Gorgo  y  che  parlando  di  questa 
cronaca  5*  esprime  nella  seguente  maniera,  ^,  Questa 
„  cronaca  è  del  Bubeis ,  come  si  può  incontrare  col- 
y,  T  originale  esistente  presso  i  Signori  Odorico  e  Zuan- 
„  ne  fratelli  della  Porta  „ . 

CXIV. 

Nel  Nome  de  lonipotente  idio ,    padre  ,    fiolo  ,    et 

la)  ^P^^^u  santo  amen  ,    dal  1S60,  ali  39  Fehraro  ,    in 

Udine  ,  in  borgo  di  Gemona  in  casa   mia  propia  di 

mi  Zuan  Recamador  Pitoro.  Jiol  del  qu.   Francescho 

(h)  Bacamador. 

Io  Zuan  Racamador  Pitor  de  Udine  fiolo  che  fu 
del  qu.  Francescho  del  Raccamador,  besendo  sano  per 
la  Dio  gratia  sì  della  mente  chomo  che  dela  perso- 
na, per  no  mancar  di  prudencia  corno  deba  hogni  boli 
Sa^re  di  famiglia  di  hordinar  la  cosa  sua ,  et  berd- 
ità  delli  figliuoli  in  tenpo  di  poter  ben  dispór  chon 
bon ' inteletto  la  sua  facultà,  in  tenpo  che  Tomo  he 
sano  ,  imperhochè  quando  1'  omo  he  amalato  non 
atenpo  di  poter  pensar  ali  fati  soi  cho  quiete  danimo, 
daremo  per  tanto  per  mia  satisfacion  io  così  pensato  di 
far  questo  mio  testamento  di  mia  man  propia- scrito,  et 
prego  Dio  et  la  sua  Santissima    Madre  cho    tutti'' li 
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Santi,  che  mi  favorUcaiio  questa  mia  intenzione  so- 
toscrìta  codi.  Li  udici ,  che  sarano  a  quel  tcnpo  ,;  «ae 
per  sorte  V  acadesae  discordia  frali  mei  .bpredi  per  tal 
mio  testamento  ,  che  eseguiscon  secondo  questa  soto- 
scrita  mia  voluntà. 

Et  prima  cometo  ali  mei  eredi  ,  che   sien   contenti 
di  eseguire  con  amor,  et  carità. questo  mio  testamento. 

Et  prima,  se  al  signor  idio  piac€|fà  che^  io  mpri^  ha 
Udine  ,  io  laso  per  V  a;iima.mìa..al  Conyei)to,di;Sf^« 
ta  Lucia  Due.  4-7  ^  rason  d'un  star  di  ibrmento,  per 
una  volta  tanto  ,  ma  se  io  muri$se  fora  de  •  UdÌD(i| , 
non  li  laso  niente,  ma  WQrendo  ha  Viìfic  io  ye^Uo^- 
essere  sepulto^  doe  sono  sepulti  li  mieifioìi  a  Sant<^  Zm*  {c  ) 
eia  in  Udine  con  quato  torze  ,  et  li  cerij  de  santa 
Mai:ia  (}i  castello  ,  et  queli  deli,  ha^i^di  del  ,  o^padal 
grande  per  ase  io  dela  fradaia,  ma  de}e  qui^tr^  torze 
s'ordini,  che  doi  ne  resti  per  le  mese,  chome.St'usa 
di,  far  ,  zoè  che  non  entreno  in  gesia ,  doi  djl  loro  , 
che  le  tornino  ha  casa,  per  usarle  poi  ale  mese  deli 
osequij  setale  et  tretcsimo  et  capodano  ,   come   s'usa. 

Item  io  voglio  ,  che    la    mia   facoltà    massima   star 
J)ili ,  sì  case  come  ter^pi  si  crediti  ,  che    sicn  hercdi 
ii  miei  doli  maschi,  et  le  mie  fiole  femi^ie. .. . . . .  ma  mio 

ilolo  fiaphaiello  canonico  ^de  Cividale  per  aver  spe$o\(l) 
in  la  sua  boia  de  lo  suo  canonicato  schudi^.  inumetHi 
i3o,  et  lui  avermi  tolti  una  volta  schudi  2j  ,déin:o^,'ho(  ^ 
iA8,  avermi  cavato  di  man  per  andar  a  Roma  in  doi 
volte  più  di  ^20  sohudi  ,  e  davermi  fati  molti  dani  io 
la  roha  di  casa,  si  nel  formento  chome  che^  in  ^ìtjpa. 
Toha  di  casa  toltone,  e  mandate  a  male,  ài.sQJ^ièk/^ 
Tauto  ahastanza  in  parte  sua,  et  più  che  parte  sua, 

.pertanto  io  lescludo  et .  privo  dela  mia  eredità 

sdivo  sei  restasse  vivo  dopo  li  altri  mie  fieli  e  soi 
hercdi  in  questo  lui  posi  dispor  dela  dita  mia  eredi- 
tà 4;  ma  non  lassar  a  suoi'  bastardi  ne  maschio  ne  fc'-  (J) 
itnina  ....  Anchora,  sei  parerà. ala  mia  ^ogli^.di  voe 
ler  far  dinari  per  maritar  le  dite  mie  fiole  ,  io  son 
contento,  che  la  vendi  deli  miei  beni  per  quatrocen- 

34 


;x 


370  DOCUMENTI 

to  ducati ,  zoè  ducento  ducati  per  niia  ,  et  in  questo 
caso  hil  sopradito  fidécomiso  non  sia  di  niun  valor  , 
che  COBI  sarò  contento  et  satisfato  ,  axiò  che  le  si 
posino  maritar  ,  se  a  dio  piacerà ,  quando  osise  qual* 
che  ventura  per  loro  . . . 

-    Et  questa  sia  la  mia  ultima  voluntà laus 

i^  deio  ,  chosi  chel  signor  dio  onnipothente  lasi  goder 
in  paase  et  viver  longo  tenpo  cho  sanità,  chonser- 
vandosi  nel  timor  di  Dio  et  dela  sua  Santisima  Ma- 
dre et  deli  soi  Santi  et  Santcdel  Paradiso,  amen.  Et  io 
Ztian  Recamator  pitor  ho  scrito  questo  mio  testamen- 
to de  mia  man  propria  soprascrito,  et  sotoscrito 

Finis. 

Dal  i56o,  adi  2  5  Febraro ,  in  Udene.  Io  Zuan 
Recamador  pitor  da  Udene  ho  scrito  Y  infrascrito  te- 
stamento ha  onor  di  dio  et  beneficio  deli  miei  eredi, 

,  .  et  quando  che  lacadera  ad  aprilo  dopoi  la  mia  mor- 
te ULsasi  aprir  dal  giudice  ,  zoe  dal  logotenente  ,  ho- 
Tcr  dal  suo  vicario  ,  azio  che  tal  testamento  abia 
•iuolcho,  et  li  sia  dato  fede  di  non  eser  viziato  ...'.  (i). 
Tratto  dal  libro  intitolato .  ^,  Carte  relative  alla  fa- 
,,  colta  Reccamador  passata  nella  nohil  famiglia  Mo' 
,,  roldi  ecc.  ecc.  T.  I.  Testamenti  9,  esistente  in  autO" 
grafo  nelV  archivio  Moroldi.  Ed  un  duplo  originale  del 
t^tamento  istesso  fu  da  Giovanni  presentato  al  notaio 

(  Paolo  Caprileis  ,  a^ciò  questo  nei  pubblici  registri  lo 
conservasse  ,  ed  esiste  éUffatti  nelf  archivio  notaresco 
di  Udine  nel  protocollo  primo  de'  testamenti^  e.  ^,  a 
tergOy  negli  atti  del  medesimo. 

GXV. 

(a)  Die  Mercurj ,  3o  Martii  1 566.  Indiotione  nona.  U- 
tini  in  superiori  aula  palatj  Gomunis  ,  ooram  Claris* 
•nmo  Domino  Francisco  Duodo  mentissimo   Locum» 


I. 


.^  <Ù  Quesf  ultima  parte  è  scritta  a  tergo  del  testunento, 
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tenente  patrìae  Forijuli ,  sedente  prò  tribunali 

ubi  comparuit  excellens  Doctor  Dotninus  Bemar£ftn8 
Amadeus,  maritus  in  secundis  votis  Dommce  ConsUtn^  (a) 
tice,  uxorù  in  primis  votis  infirascripti  qttoodam  So* 
mini  Joannis  de  Recamatoribus  ,  et  eo  nomine  uxo- 
rio petiit  hoc  prssens  testamentum  ipsius  Domini 
Joannis  per  me  notarium  exbiberi  in  manibus  auas 
Magnificenti»  Glarissima  ,  ut  ipsa  iUa  ipsum  aperiat 
juxta  dispositionem  ejusdem  testatoris  

Paulus  de  Gaprileis  Notarius  TJtinensis,   GoIIegia- 
tus  ,  mànu  propria  aperuit,  et  perlegit,  ac  poblicayit 

Tratto  dai  protocolli  ài  questo  notaio  esùtenti  neh 
r  archivio  notaresco  di  Udine. 

CXVI. 

Io  Fabio  Moroldi  fazio  memoria    a  nome  di  mio 
M:  Barba  M.    Giovan  Recamator  infermo,  qualmente  (a) 
hoggi  che  è  adi  i6  del  mese  di  Settembrio  i54t  ho 
fatto  un  istromento  (i). 

Dair  archivio  Moroldi  ,  come  il  Doc,  XCL ,  ed  è  di 
carattere  di  Fabio  Moroldo  y  pag.  1 34* 

cxvn. 

Magnificus  Donunus  Hadrianus  .  «  . .  duxU  nxvrem 
Magnificam  Dominam  Juliam  filiam  Magnifici    Domini  (^) 
Joannis  Pauli  a  Ponte  cum  dote  ducatorum  300o  — 

i54i*  ts-  Septembris. 

Is  obift   relictis  Aemilia  ,  Irene  ,    et  Isahella  fiUa-  (&) 
bus  ex  iUa  ipsa  Magnifica  Domina  Julia  ,  quce  postea 
traducta  est  ad  novas  nuptias  .... 

fi)  La  parentela  Ricamatore  e  Moroldi  si  prova  dall'ai^ 
chìvio  stesso  a  pag.  a  5.  Testamenti  e  Donaiioni,  col  test»* 
mento  i653  in  atti  di  Giacinto  Causilico  di  Bartolonmieo  Ri- 
camatoli ultimo  superstite  di  Griovanni,  in  cui  Fabio  Moroldi 
iìi  fatto,  come  suo  dilettissimo,  ed  amorosissimo  parente^ 
erede  di  tutti  i  suoi  bcni>  e  delle  carte  relative. 
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i546  24  Maij. 

Fit  mandatttm  Dominis  puellis  -ad  instantiam    hn- 
rednm    Magnifici    Domini    Rubcrti    fratrie    Magnifici 
Dòmini  Hadriani   earum   patrie  ,  ut    domum  ,    quam 
(e)  inhahitahant  evaciiarent, 

i543.   12.  Octobris. 
Moritiir  Isabella. 

iBSg.   19.  Decemhris, 
(d)       Ohijt  Irene,  foh   56. 

Aémilia  autem  nupsit  podtea   Magnifico   Domino   Ju- 
lió  AgugiflB  Patavino  nobili  (i). 

Golossius  condemnat  Dominum  Herculem  ad 

intcrusuria  duorum  millium   ducatorum    a    die  , 

quo  Magnifica  Domina  JuHa  discessit   a   domo  primi 
mariti  ,  et  traducta  fuit  ad  domum    Magnifici   Domi- 
(o)  ni  ef[uiti8  Joannis  Francisci  (2). 

Tratto  da  un  quinterno  di  poche  pagine  ,  dove  son 
notati  gli  avvenimenti ,  e  le  liti  ,  cV  elbe  la  famiglia 
Spilimhergo,  Dall'archivio  Maniaco.  Carte  Spilimher- 
ghe.  Àrmaro  di  noce.  Cancello  I. 

CXVIII. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  Nativltatis  ejusdem, 
millesimo  quingcntesimo  quadrigesimo  primo.  Indi- 
ctione  quartadecima  ,  die  vero  Jovis  ,  de  mane  pri^ 
mo  decembris.  Actum  Utini 

Pro  fili) 8  ,  et  haeredibus  quondam  nobilis  Domini 
Ruberti  de  Spilimbergo ,  prò  quibus ,  sic  petente  spe- 
ctabili  Domino  Odoardo  eorum  tutore  intendente  adi- 
re heereditatem  quondam  nobilis  Domini  Adriani  fra- 

(  1  )  Mi  assicura  il  sic  Gav.  Lazara  di  Padova  con  sua  let- 
tera 18  ottobre  1S21 ,  a  aver  trovato  nei  nHmoscrìtti  delle  aiu< 
ttehefainiglie  Padovane,  che  gli  Aguei  provenivano  da  Món- 
«a,  e  che  nel  14^1  ebbero  il  prìvikgio  di  dttadlnanSBa. 

(3)  Di  Spiiimberffo,  come  risulta  dall'albero  deU»  famiglia 
stessa ,  autenticalo  dal  notaro  Antonio  Corso.  Neil'  archivio 
Mania go,  carie  Spilimberghe  ;  armuro  di  noce,  cancello  II. 
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tris  ipsius  Domini  Ruberti  defuncti  iam  duobus  men-  (a) 
sibus  in  circa  ,  quie  adhuc  administratur  ,    et   guber- 
natur  per  nobilem  Dominam  Juliam  ejus  uxorem  re^ 
lictam ,  et  patrem  ejusdem  Dominum  Joannem  Paulum  (b  ) 
a  Ponte  (1),  Clarissimu&^-Dominus   Locumtenens  .... 

coDcessit  eidem    facultatem    adeundi  ipsam   hcs-  (^) 

reditatem  .... 

Ego  Annibal  Baccalaureus  quondam  Domini  Joan- 
nis ,  publicus  Imperiali  auctoritate  notarius  ,  Utini 
Givis  ,  et  matriculatus  ultrascrìptum  inyentarium,  seu 

benorum  descriptionem ex  notis   meÌ9   fideliter 

in  hanc  publicam  formam  redegi ,   cum    meis    signo , 
«t  nomine.  ^  *  .  • .; 

Tratto  dair  archivio  Maniago  fra    le  .  carte    Spiìini^ 
h^rghe  ,  dal   libro    intitolato  ,,  Inventarium  ,  bononfim 
yy  (quondam  Magnifici  Domini  Adriani  ex  Magnificis,Ji%^  \\*] 
,,  minis  consortibus  Spilimbergi  ^    i54k   9»  Carte    Spi^ 
limberghe  ,  Armaro  di  noce.  Cancello  l.j  a  e,  i,  16^  19. 

CXIX. 

i588.   13  Luglio  per  dar  a  Mistro  Qasp^r  Narvesa  (a) 
depentor  da  Pordenoo  per  la  pala  fatta  ,   comandò  il 
aior  Piovan,  el  Reverendo  Padre  PasdàsùkM- ^QC^       (^) 

Dal  rotolo  i588  della  fraterna  di  santa  Maria  dii 
Battuti  di  Spilimbergo. 

viJLX.* 

'    *i 

1593.  21  Aprile.  Dominus  Pompejua  Richerius  Gat' 
merarius  Sancti  Marci  posuit  partem,    che  dovendosi^ 
depenzer  la  facia  della  chiesa  di  San  Marco  quesf  o« 


:'0 


(  I  )  Fu  egli ,  non  solo  per  alloi^a  anmiinistratore  di  qudla 
facoltà,  ma  m  seguito  si  assunse  il  carico  di  curatop  delle  &- 

flie ,  come  Bi  legge  ilei  Doc;  CXVìly  che  noi  per  estratto  ab- 
tamo  ripoitalo  ,,  Curatàris  /tliarum  quondam  Damùù 
ni,  >^4^»  a5.i(/<iiy.  oar.  296  ^  , 
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(•)  pera  da  data  a  Ser  Gasparo  Narvesa  pittare  per  quel 
preszo  ,  e  con  quel  disegno  ,  che  inaieme  se  conve- 
ttranno.  Fuit  capta  voce  nemine  ditcrepante. 

Tratta  dal  libro  de'  censigli  di' Pordenone  ,  come  il 
doc.  Il ,  libro  5  ,  carte  dgi. 

CXXI. 

GanTOcatio.  Die  aabbati  ,  3o  Decembrìs  1608 
.....  Ad  extremnm  recitati  foerant  per  me  Fidu- 
oium  Ganceliarium  suppUces  libelli  pictoram  Utinen- 
abm  cmn  aliquot  capitulis  ,  quam  etiam  Ser  Petri 
TeHni  sculptorìs,  et  deauratoris  Utini,  dmn  prìmiia 
per  admissionem  Magni&corum  Deputatorum  recita- 
tioni  habiles,  et  idone»  fuissent  effect»  tenoris  iafe- 
TÒUB  apparentis  ,  post  sermones  habitos  super  eis  per 
Magnificos  Gonvocstos,  suprascriptis  Dominis  Depu* 
talis  proponentibus ,  accepta  fuit,  et  probata  cunctis 
snffragiis  ,  excepto  uno  ,  pars  exempli  infrascripti. 

DaUa  supplica  ,  et  da'  Capitoli  a  noi  altre  volte 
presentati  per  li  dipintori  di  questa  Città  ,  et  a  loro 
istanza  bora  letti  alle  Magnificenze  Vostre  insieme 
cotii  Ia  supplica  anco  di  Ser  Piotro  Telino  Scultore , 
et  ÌBdoradorc  è  stato  inteso  il  loro  desiderio.  Et  do- 
vendosi benignamente  accettare  ,  et  favorire  le  giu^ 
ale ,  et  honeste  petitioni  altrui  ,  et  di  questi  uomini 
virtuosi,  et  egregi  particolarmente  ,  i  quali  con  Tar* 
te  loro  sempre  bavuta  dagli  antichi  in  quella  molta 
stima  ,  et  riputatione  ,  che  s'  intende  dagli  scritti  di 
coloro  ,  cbe  di  quella  n'  hanno  in  diversi  tempi  dif- 
fiiaaniente  trattato ,  s' ingegnano  ,  quanto  per  loro  si 
pud  ^  d'  onorare ,  et  illustrare  la  sua  Patria.  Si  met* 
tet  parte. 

Che  con  T  autorità  di  questa  Illustrìssima  Gonvo* 
catione  sia  a  detti  supplicanti  concessa  libertà  di  fon- 
dai*e ,  et  ergere  in  Udine  una  Scuola ,  neUa  quale 
a* aggreghino  solamente  Dipintori,  et  indoradorì  del- 
la nostra  Città  da  essere  retta,  et  governata  con  quei 
capitoli ,  ordini  ,  et  modi  ,  che  saranno  loro  preserìt-  ' 
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ti  da  que  tre  Cittadini  ,  che  a  questo  effetto  s' hav 
yeranno  hoggi  a  creare  ,  ciò  sono  due  nobili  ^  et  uno 
popolare  ,  i  quali  insieme  uniti ,  et  ben  considerate 
tutte  le  cose  ,  che  s'  hanno  a  considerare  ,  et  vedu- 
ti ,  et  esaminati  i  loro  capitoli  pi:*edetti  habbiano  quel- 
li a  riducere  ad  una  forma  perfetta  aggiungendo  ^ 
sciemando  ,  mutando  ,  et  confermando  ,  siccome  par- 
rà alla  prudentia  loro  più  convenevole,  et  honesto. 

SuppLicATio  PiciautM  Utijuiisium. 

Illustrissimo  Signor  Luogotenente ,  molto  illustri 
Signori  Deputati  ,  et  Convocati^- 

Essendo  proprio  di  quelle  virtù ,  che  neir  arti ,  et 
scienze  si  trovano  di  riseder  fra  virtuosi  a  lo  esercì* 
tio  di  quelle  applicati  acciò  da  essi  caramente  ab- 
bracciate restino,  et  continuino  nella  honorevolen^a ^ 
et  splendor  loro  naturale,  anzi,  si  difendan  da  ogm 
incontro ,  che  a  quelle  pregiudiciide  esser  potesse.^  Di 
qui  è ,  Signor  Illustrissimo ,  et  molto  Illustri  Signori, 
che  i  pittori  di  questa  Città  devotissimi  servitori  suoi^ 
vedendo  la  pittura ,  arte  cotanto  singolare ,  et  appres«- 
zata  a  la  lor  fede  per  la  professione,  ch'esercitano, 
et  nome ,  che  tengono  racomandata ,  esser  ridotta  a 
sfato  tale,  che  merita,  et  ricerca  provisione,  si  sono 
risoluti,  et  T hanno  messo  in  esecutione  di  compardf 
mediante  questa  loro  supplica   avanti  di  esse,  et  im- 

Jlorare  suffragio,  col  quale  sii  baitevolmente  prove? 
uta.  Et  sarà  V  impetrare  gratiosamente  de  la  lor  pru* 
denza,  di  erigere  con  V  autorità  di  questa  molto  II* 
lustre  Convocatione  una  iScuoIa  di  Pittori  in  questui 
Città  conforme  a  quanto  i  osserva  ne  la  Città  àomman» 
/e,  et  altre  Città  di  questo  stato  da  essere  fondata , 
et  incaminata  conforme  a* capitoli,  che  si  presentano^ 
acciò  da  VY .  SS.  Illustrissime ,  et  molto  Jllustri  ad- 
messi  ,  et  approbata ,  anzi  roborata  questa  nostra  mot 
desta,  et  necessaria  dimanda  habbia  effetto  di  rìve« 
renza,  che  noi  figliuoli  a  madre  eosì  degna  bramia» 
mo ,  et  che  da'  signori  amantissimi  d'  ogni  yìttn  ohie?- 
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diamo ,  et  aspettiamo ,  con  il  qual  fine  rivereDii ,  et 
cUy^ti  se  le  inchiniamo. 

Di  yy.  SS.  illustrissime,  et  molto  illustri. 

Diyotissimi  servitori 
I  Pittori  della  Città  d'Udine. 

CAPITOLI. 

1.  Che  nessuno  possa  mai  in  alcun  tempo  eserci- 
tar la  pittura,  ed  indoratura  in  questa  Città  di  Udi- 
ne, se  prima  non  sarà  scritto  nella  scuola  dei  pitto- 
ri di  essa. 

2.  Che  nessuno,  la  cui  particolare,  et  principal 
professione  non  sia  di  Pittore ,  o  indoratore ,  sia ,  o 
possa  esser  giudicato  mai  in  alcun  tempo  capace  d'en- 

^,  *  '  frar  in  essa  scuola. 

3.  Che  tali  non  solo  non  possono  esercitar  essi  si- 
mil  professione,  ma  ne  anco  pigliar  carico  di  far  far 

'  opere  di  sorte  alcuna  da  altri  sotto  pena  di  rilassar 
r  opere  a  la  scuola ,  et  di  lire  cento  ogni  volta ,  che 
Oontrafacessero  da  esserli  irremissibilmente  levata,  et 

SpUcata  la  metà  a  la  fabbrica  del  Duomo  di  questa 
ttià,  et  Taltra  metà  ad  essa  scuola. 
*  -^^  Che  i  pittori,  o  indoradori ,  che  non  fossero  an- 
cora da  essa  scuola  accettati  non  possano  pigliar  ca- 
rico alcuno  d'  opere  da  farsi;  ma  debbano  semplice- 
mente esercitarsi  presso  gli  approbati  per  agiutanti, 
sino  che  saranno  giudicati  abili.  Et  contrafaccndo 
•'  intendano  haver  persa  T-  opera  pigliata  a  fare , .  et 
condannati  in  lire  venticinque  per  volta ,  da  esser  ap- 
plicate, come  di  sopra. 

'  5.  Che  non  si  possa  accettar  alcuno  ne  la  ditta 
fcuola  se  non  bavera  imparata  V  arte  appresso  un 
maestro  per  tre  anni  almeno.  Et  essendo  admesso  dal- 
la scuola  pagar  debba  L.  i8  de  piccoli  per  l'entrata 
applicati  alla  scuolar  predetta. 
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€.  €he  ogni  pitiche,  et  indoradore,  che  attendesse 
a  lavorar  qualche  opera  in  casa  di  persone  non  ap- 
probate,  et  non  admesse  dalla  scuola  per  guadagno; 
ovvero  per  vendere ,  caschi  «in  pena  di  lire  vìnticin* 
que,  applicate  come  di  sopra. 

7.  Che  chi  vorrà  entrare  in  detta  scuola  debba  far* 
sì  proporre ,  et  aver  debba  la  metà  delle  balle  ;  altra* 
mente  s' intende  ripulsato  ^  et  da  rioovare  dopo  un  an* 
no  possa  addimandar  ristesse. 

Ser    PeTRI    TeLINI    SUPPLICATIO. 

Illustrissimo  Signor  Luogotenente.  Molto  Illustri 
Signori  Deputati,  et  Convocati.  i 

Havendo  inteso  io  Pietro  Telini  Scultore  ,  et  io*- 
doratore  di  questa  vostra  Illustre,  et  Magnifica  Cit- 
tà, che  alcuni  Pittori  nostri  Cittadini  hanno  preseti* 
tata  supplica  a  YY .  SS.  Illustrissime ,  et  molto  Illustri 
per  ottenere  licenza  di  erigere  una  scuola ,  ovvero  ae-^ 
cademia  con  certe  capitolazioni  piuttosto  fatte  ad  escbt*  {h) 
sion  mia  solamente,  et  di  alcuni  altri  virtuosi  venuti 
anco  ad  habitare  quivi  di  poco  tempo  in  qua ,  che  per 
loro  particolare  honorevolezza ,  et  beneficio,  non  a* 
vendo  avuto  riguardo  a  T  interesse ,  e  riputazione 
universale  di  detta  vostra  Illustrissim^i  Città.  Poiché 
sempre  YY.  SS.  Illustrissime,  et  molto  Illustri  altro 
non  hanno  bramato,  ne  bramano,  che  di  vederla  ri- 
piena d'huomini  virtuosi,  et  adomata  di  tutte  le  più 
singolari  professioni ,  che  si  possano  ritrovare  al 
mondo.  Laonde  ne  ponno  render  conto  molte,  et  inu- 
mcrabili  famiglie,  che  sono  venute  da  lontani  paesi 
quivi  a  ricoverarsi  solo  col  mezzo  delle  virtuose  loro 
operazioni.  Essendo  sempre  degli  antenati  vostri  sta- 
to costume,  et  delle  YY.  SS.  Illustri,  di  accettar 
ognuno  indifferentemente,  et  averli  cari.  Che  deUió 
adunque  sperar  ioP  giacché  venti ^  et  più  anni  sono  t^) 
corsi ,  che  io  habito  tra  questi  vostri  pomposi,  et  no* 
buissimi  alberghi,  fra  quali  ho  fermamente  stabilito 
di  vivere^  et  morire.  Poiché  son  congiunto  in  matrimo* 
nio  con    una    vostra   Cittadina.  Per   la  qual  cosa  mi 
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Tado  sempre  immaginando  con  la  yittìi ,  et  epere  mie 
di  farmi  conoBcere  riguardevole' d*  ogni  persona  nobi^ 
le  5  et  hoDorata.  Debbo  sperar  dico  fermamente  d*es- 
aere  abbracciato,  et  admesso  nel  numero  degli  altri 
confratelli  da  YY.  SS.  Illustrìssime,  et  molto  Illustri, 
i  quali  cercano  col  meezo  della  gratia  loro  di  con- 
giungersi insieme  in  questo  nuovo  collegio;  massime 
Mièndo  la  professione  della  scoltura  ,  et  indoratura 
cop  r  arte  della  pittura  due  simboliche  sorelle  ,  le 
quali  non  si  devono  in  nessun  modo  diversamente  re- 
gc^re  ,  né  dividere  Y  una  dall*  altra.  Perciocché  si 
può  con  verità  dire  ,  che  siano  generate  da  un  pa- 
dre medesimo,  et  nate  da  un  medesimo  parto  tutte 
insieme,  Mi  rendo  adunque  certo,  che  per  le  ragio- 
ni 4lt  me  dette  ,  et  allegate  ,  io  non  sarò  tralasciato 
filari  di  detto  collegio  ,  quando  sia  da  YY.  SS.  Il- 
lustrissime, et  molto  Illustri  concessa  licenza  a  detti 
Pittori  di  poterlo  fare.  Concorrendovi  massime  la  nùa 
aofficienza  ,  molto  ben  nota  alla  loro  benigna  natu- 
ra ,  et  cortesia  ,  alle  quali  con  ogni  affetto  inchinan- 
domi lor  bficio  le  mani ,  et  mi  raccomando  in  grazile 
Tratto  dagli  annali  della  città  7.  6^8  ^  dalf  anno 
t6oy  al  i6io,  o.  106,  log,  130. 

CXXII. 

Gonvocatio.  Die  Mercurii  tertia  Martii  1610 

Gapitula  sunt  infrascrìpta. 

Essendosi  per  V  Iddio  gratia  ridotte  V  arti  della  pit- 
tnra ,  et  indoradura  in  questa  magnifica  Città  in  as- 
a^  buoni  termini  ,  hanno  deliberato  i  pittori,  et  in- 
doradori  di  essa  tanto  per  universal  rìputatione,  quan«- 
to  per  particolar  loro  nonore,  interesse  con  i  dovuti 
mezzi  ergere  una  scola  d'  ambedue  unitamente  ,  e 
quella  incaminar  a  laude  di  Dio  ,  et  della  gloriosa 
Vergine  ,  riputatione  ,  e  honore  ,  come  di  sopra  con 
i  sottoscritti  ordeni ,  provi^oni  ,-  et  capitoli  da  essere 
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inviolabilmente  per   ognuno  ,  che  di  essa  Bara  fatto 
membro  ,  osservati ,  et  eseguiti. 

I.  Che  la   scola  sopradetta   ogni    anno  faccia    un  (a) 
Priore  y  et  due  Consiglieri  i  quali   sian   obbligati   eoa 
giuramento ,  esseguir  pontUalmente  ,    tutti   gli  ordeni 
d*  essa  fraternità ,  et  sinceramente  governar ,  e  regger 
per  il  tempo  ,  che  durerà  il  loro  annuo  of&zio. 

a.  Che  la  eletione  di  nuovi  offiz)  ogù'anno  si  fac- 
cia all'ottava  della  SS.  Pasqua  di  Resurrezione. 

3.  Che  chi  fusse  eletto  Priore  della  detta  scuoi*  ^ 
et  non  volesse  starvi  ,  paghi  un  scudo ,  et  per  quel- 
la volta  sii  esente  ,  potendo  però  esser  eletto  la  se- 
guente creatione. 

4.  Che  ,  se  i  Consiglieri  eletti  per  ajuto  del  Ca- 
meraro  ricusassero  anch'  essi ,  paghino  L.  4^  P^  n* 
no  ,  et  siano  liberi  per  quell'  anno  ,  ma  alla  creatio- 
ne immediate  susseguente  possine  di  nuovQ  esser  e- 
letù  a  qualsivoglia  offixio. 

5.  Che  chi  entrerà  in  questa  fraternità  si)  in  obli- 
go  dar  per  elemosina  al  suo  ingresso  ducati  uno  da 
esser  apposto  nella  cassa  della  scuola. 

6.  Che  alcuno  ,  il  quale  non  sia  admesso  nella 
scuola  sopradetta  non  possa  tenere  in  mostra  quadri 
di  pittura ,  cose  indorate ,  ower  altro  simile  ,  neme- 
no  viderne  mandate  di  fuori  sotto  pena  di  L.  3  5,  la 
metà  applicate  a  detta  scuola  ,  et  T  altra  all'  aitar 
d' essa. 

7.  Che  venendo  difficoltà  tra  il  pittore  ,  et  V  in- 
doradore  ,  et  quello ,  che  facesse  fare  alcuna  pp^pa 
del  pretio  di  essa  ,  si  elega  uno  per  parte  di  quelli 
della  scuola  a  stimar  con  giuramento  il  valore  della 
pittura  ,  o  indoratura  ,  et  in  caso  di  discordia  si  ven^ 
ga  all'  eletione  d'  un  terzo  pur  della  scuola. 

8.  Che  in  essa  fraternità,  et  scuola,  sii  un  libro, 
nel  quale  si  scriva  quelli  i  quali  entreranno,  et  si  fa- 
ranno d'essa,  dovendo  il  libro  predetto  star  in  mano 
del  Priore  prò  tempore  y  insieme  con  quello  delli  sta- 
tuti ,  ordeni  ,  et  capitoli  della  scuola. 
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V^)  9.  che  alluoco  della  predetta  scuola ^  qual  sarà  nel-' 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Gratie  di  questa  Cit" 
tà ,  dove  si  farà  un  altare  a  tutte  spese  de'  confra- 
telii  della  qualità  ,  che  porta  la  loro  devozione,  o^ì 
prima  di  mese  si. debba  ridurre  tutti  essi  fratelli  per 
por  quei  ordeni,  et  far  quelle  provisioni,  che  a  bi- 
sogni occorrenti,  parerà  necessarie. 
.  >  IO.  Che  chi  non  venisse  così  al  predetto  consi- 
glio ,  come  ad  ogni  altro  ,  al  qual  fosse  comandato 
'  per  r officiale  della  fraterna,  caschi  nella  pena  di  soldi 
otto  per  volta  applicata  alli  bisogni ,  et  spese  di  essa 
fraternità  salvo  legittimo  impedimento  da  esser  cono- 
sciuto dal  Priore  ,  et  Consiglieri. 

II.  Che  il  detto  Consiglio  si  debba  ridurre  nel 
Convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie  ,  sino  che  es- 
sa fraterna  provederà  altro  più  comodo  loco... 

13*  Che  se  alcuno  di  detta  confraternita  havesse 
pigliata  sopra  di  se  opera  alcuna  di  fare  ,  nissuno  di 
eiBsa  scuola  possa  mettervi  mano  ,  o  pigliarla  lui  senza 
consenso  espresso  di  chi  prima  T  bavera  avuta ,  quando: 
però  non  vi  fosee  colpa  y  o  mancamento  nel  primo  , 
et<  chi  contrafarà  caschi  nella  pena  di  Lire  22  5  applica- 
ta la  metà  alia  scuola  ,  et  T  altra  metà  all'  altare. 

i3.  Che  d'ogni  condanna,  che  si  darà,,  et  si  do^ 
vrà  riscuotere  per  parte  della  fraterna,  si  debba  dar 
paiticolar  nota  al  Cassiere',  et  quello  sia  il  Priore, 
acciò  egli  abbia  di  farla  pagare,  et  di  quanto  non  da- 
rà scosso,  sia  égli  in  obbligo  di  rifar  del  proprio,  il 
che  però  cessi,  quando  mostrerà  di  haver  eseguito 
contra  il  debitore  conforme  a'  termini  di  ragione. 

i4.  Che  nessuno  sia  accettato  in  detta  fraternità, 
e  scuola,  se  prima  non  bavera  stato  anni  tre  almeno 
ad  imparare  appresso  nno  dell'arte  della  pittura,  et. 
due  dell'  indoradura ,  et  non  farà  esperienza  :  con  le 
sue  mani  alla  presenza  destre  più  recch)  deUa  scola 5 
qoali  abbiano  a  riferire  in  consiglio,  con  loro  giura-^ 
mento,  quanto  sentono,  et  poi  sia  ballottatoi^  et  ha- 
Ttr  debba  almeno  la  metà  delle  bfdle  a  pasibrc.  .  : 
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i5.  Che  i  Confratelli  tutti  siano  obbligati  a'  tutte 
le  processioni ,  che  si  faranno  solenni  in  questa  Cii^ 
tà,  andarvi  in  persona  collegialmente,  et  chi  man- 
cherà sii,  et  s'intenda  cascato  alla  pena  di  L.  i  per 
volta,  applicata  alla  necessità  d'essa  scola,  come  di 
sopra. 

i6.  Che  nessun  possi  mai  in  alcun  tempo  esserci» 
tar  la  pittura^  o  indoratura  in  questa  Città,  se  pri* 
ma  non  sarà  scritto  nella  scola  già  detta. 

47.  Che  nessuno,  la  cui  professione  non  sia  di 
pittura,  o  indoradura  con  le  sue  proprie  mani,  sii, 
o  possa  esser  giudicato  mai  in  alcun  tempo  capace 
d'  entrar  in  essa  scola. 

18.  Che  quei  tali,  che  non  esercitano  Y  arte  del 
dipingere,  et  indorare  con  le  proprie  mani,  ne  aii- 
co  pigliar  possine  alcun  carico  di  far  far  opera  alcu- 
na da  altri,  sotto  pena  di  rilassar  V  opere  alla  scola, 
et  di  L.  5o  ogni  volta,  che  contrafacessero,  da  ea« 
serie  irremissibilmente  levata,  et  applicata  la  metà  al* 
la  scola,  r  altra  metà  alF  altare. 

19.  Che  ogni  pittore,  et  indoradore,  che  attendea* 
se  a  lavorare  qualche  opera  in  casa  di  persone  non 
approbate ,  et  non  admesse  dalla  scola  ,  che  ciò  fa- 
cessero per  guadagno  o  per  vender,  caschi  in  pena 
di  L.  aS  applicate  come  di  sopra. 

90.  Che  nessuno  de'  Confratelli  di  detta  scola  pos- 
sa sotto  qualsivoglia  pretesto ,  o  colore  immaginabile, 
pigliar ,  o  far  figure  di  scoltura ,  o  altro  lavoro  di  le- 
gname aspettante  a'  Maestri  intagliatori,  o  scultori, 
sotto  pena  di  L.  5o  per  volta,  che  contrafacessero, 
applicata  come  di  sopra. 

21.  Che  se  per  rivenire  occorrerà  per  onore,  et 
bene  della  detta  scola  aggiungere  a'  predetti  capitoU 
cosa  alcuna,  la  predetta  fraternità,  et  consiglio  lo 
possa  fare,  che  approvati  dalla  Illustrìssima  Convo- 
cationc  di  questa  Città  abbiano  la  medesima  esecu- 
tione ,  et  obbedienza ,  che  i  già  fatti. 

9  2    Che  venendo  occasiono  di  alcuna  contesa  che 
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tra  quelli  della  scola  fosse  decìsa  in  caso  di  a^ravio, 
1*  appellasiona  si  devolva  alla  suddetta  Illustrissima 
Convocatione  della  Città. 

Tratto  Ì€igU  annali  della  città  T.  63.  dalV  anno  1607 
ai  1610.  fog.  iSj^  188. 

cxxin. 

Jesus.    Die   octava    mensis    Maij;    i4    indictione^ 

1693 Pius  Fabius  Paulini  filius  quondam  Francisci 

(a)  civitatis  Vtinensis  y  diaecesis  Aquile|as,  et  ad  praesena 
in  hac  nobili  urbe  Messana,  repertus,  presenti  mihi 
infrascripto  notario  ,  cognitus  ita  se  nominari,  et  co* 

th\  S'^^^^ii^&^i  Jf^cns  in   lecto carpare   languens 

deliberavit  facere suum  nuncupativum  testamen* 

tam  atc.  etc.  (  1  ) 

Ex  actis  mei  Notari)  Jacobi  Gueltin. 
Presa  daW archivio  dei  signori  Cernazai  Ì  Udine  lo- 
ro credit  e  paranti  dal  libro  Instrumenti.  T.  %,  Filza  A, 
a  e.  301. 

CXXIV. 

• 

Eleonora  per  la  graeia  di  Dio  Imperatrice  de'Ro* 
mani  ,  Regina  di  Germania  ,  e  Boemia  ,  Arciduches- 
sa d' Austria  ,  nata  principessa  di  Mantova  ,  e  Mon- 
ferrato. La  benigna  opinione  ,  che  è  impressa  nell'a- 
nimo  nostro  Cesareo  della  virtù  ,  et  abilità  deli'  ono- 
rabile devoto  nostro  diletto  Gio;  Gioseffo  Gosattino 
d'  Udine ,  Canonico  d*  Aquileja  ,  e  la  soddisfazione  , 
.  .  die  abbiamo  dell'  opera  ^  eh'  egli  per  la  spazio  di  tra 
^  '  anni  ha  prestato  nel  nostro  servizio  a  delineare ,  e  di* 
pingere  varj  quadri  ,  e  ritratti  ,  che  hanno  compro** 
rata  abbastanza  la  sua  sperienza  ,  ed  eccellenza  iiel- 
V  arte  ,  fa  ,  che  siamo  disposti  a  gratificarlo  con  quel* 
le  dimostrazioni  ^  che  softo  proprie  della  nostra    gm* 

(1)  Egli  mori  pocU  gtomi  dopo ,  come  risolta  dal  volume 
stesso  »  a  e.  aoo. 
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titudine.  Onde  avendo  Noi  presa  la  risoluzione  di  am- 
metterlo per  nostro  pittore  di  Camera  ^  et  attuai  ser- 
vitore della  nostra  Corte  «  lo  denomimamo  per  tale  in  (&) 
vigor  di  questa  nostra  Patente  »  volendo  anche ,  che  sii 
riconosciuto  da  tutti  per  tale ,  e  che  goda  tutte  le  me* 
desine  prerogative  ,  che  godono  le  altre  persone  di 
seguito  della  suddetta  nostra  Corte  ;  in  fede  di  che 
sarà  sottoscritta  cpiesta  di  propria  nostra  mano  »  e  si-  (  ^) 
gillata  col  sigillo  nostro  Cesareo. 

Data  in  Vienna  li  ao  di  Settembre  1671. 

Elboitora. 

Ad  mandatum  Sacrse  Dominae  Imperatricis  prò- 
prium. 

Joannes  de  Castillio  etc. 

Suprascriptum  Privilegium  in  Pergamena,  subscri* 
ptum  a  Sacra  Cesarea  Majestate  Imperatricis  Eleono- 
ras ,  ipunitum  in  cereo  rubro  in  medio  ,  inferius  si* 
giUo  Cesareo  cereo  rubro  ex  consimili  originali  pe« 
nea  pr»dictoe  DD.  Gosatinos  eduxit  per  alienam  ma-^ 
num  ,  seque  requisitus  subscrìpsit,  facta  prius  incon* 
tratione. 

Hieronimus  ab  Hospite  Veneta  Auctoritate  ,  ac  de 
jCoUegio.  Utini  Notarius  apposito  signo. 

Utini  die  5  Octobris,  i68€. 

cxxv. 

Son  pochi  anni  ,  che  mori  in  Venezia  Giovanni 
Maria  Bodino  del  Friuli  miniatore  eccellentissimo,  di 
novantasette,  anni,  il  quale  superò  tutti  gli  antichi  nel-  (a) 
la  pittura ,  neW  inpenuone  ,  e  nel  disegno ,  Paolo  Ve- 
ronese I  Tiziano  ^  ed  altri.  Fu  inventore  della  mima» 
tura  granita  ,  cioè  punta  di  pennello ,  che  riesce  una 
facitura  troppo  esquisita  ,  ed  è  come  uni^  quinta  ea- 
senza  della  pittura.  Comparvero  huomini  da  varie  parti-  (a) 
i^l  Mondo  a  vedere ,  e  restaronq  stupefatti. 

V  hofgidì  9  ovvero  gV  ingegni  non  inferiori  a*  pos- 
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tati  eC(   ecv  Del  Padre  Don    Secondo  Laneéllotti.  Ve^ 
netia  1662*  

E  di  questo  -sopraposto  disegao  con  molti  altri  all'» 
tàchi-  mi  fu  fatto  dono- dall' eecellenlìissimo  Messer  6io«> 
Tanni'  Maria  Bodovino  primo'  miniatore  de  tempi.  nO' 
(^)  3tri  3  padre  delle  inventioni  in  detta  professione  ,  ed 
attimo  disegnatore  ndle  sue  opere  ,  alle  quali  dà  tan^ 
to  spirito  ,  che  rassembrano  le  naturali  benissimo. 

Degli  haliti  antichi^  et  moderni  di  diverse  parti  del 
mondo  ec.  da  Cesare  Vecellio  in.  Veneda  ,  i  Sgo,  lib,  I, 
pag,  a  6. 

CXXVI. 

•  ■  11-  .1  ,       .  

.  È  tornato  anche  quest'anno  a  far.  mostra. incesto 
..  regio  tea{ro  d' Argentina  il  celebre  pittore  Signor  Fran- 
Gosco  Gbiaruttini  di  Ciyidale  di  Friuli.  Le  scene  , 
(a)  cV  egli  ha  fatte  son  capi  d'opera  nel  suo  genere  ,.  e 
gr  intendenti  dell'  arte  ,  ohe  hanno  -ammirato  quelle  , 
ohe  fece  nello  scorso  anno  ,  hanno  rilevato  quanto 
vasta  ,  e  quanto  fertile  sia  la  sua  immaginazione  y 
giacche  tutti  gli  altri  pregi  pittoreschi  gli  avca  già 
fatti  conoscere  in  supremo  grado  al  primo  esperimen- 
to qui  dato ,  in  cui  pareva  ,  che  tutta  si  fosse  esau- 
rita la  sua  fantasia  ;  tanto  furono  giudicate  superiori 
à  quanto  s'  era  veduto  in  quel  genere. 

Gazzetta  di  Boma,  Notizie  del  mondo  1788,  JV.  u  , 
pag,   19. 

CXXVII. 

i4^i  9  indictione  quartadecima  .  ...•i'..  itic  vir* 

ptweodei 


te. Consilio  proposuit . honorabilis  vir  Sec .  A^toniva  d#> 
Latisana,  Unus  ex  Magnificis  Domini»  sèptam  DtfHr 
taiis  Comunitatis  nostr»,  qualitor,.  alias. Sfar  Nleolaus 
LioneiU  certum  fecit  designum ,  ad  instipuctionem.  Pa^ 
latii  Mostri  construendi,  designando  ipsuip  PaUtiiim  j 
et  mansiones  ejusdem  ,  qnoad.partem  -iofuriaiMi  ^^ 
Calatii,  quod  .designum  portatum  fait  ja  consi^ÌQ  ,  et^ 
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ìbidem  nso  gcneralitcr  omnibus  optime  placuit  ^    et 
ideo  fuit  delioeratum ,  quod  dictus  Ser  Tticolaus  ma* 
ximo  cum  studio  ipsum  designum,   quoad  partes   su- 
pcriores  continuare  ,  et  perficere  debeat.  Qui  Ser  Ni- 
cotaus  maximo  cura  studio  ipsum  designum  perfecit  , 
descrìbendo  ,  et  designando  foca  opportuna  ad  dictum      '  ■ 
Falatium  multum  egrc^e    laudàbiliter  ,  et    bene  ,   de 
quo  yenit,  et  merito  commendandus;  ideo  institit,  quod 
mittatur  prò  dicto  designo  ,  et  videatur  ,   deliberatum 
iuit ,  quod  mittatur  prò  ipso  designo  ibidem  in  cons)^* 
Ilo  exhibito,  et  diligenter  viso ,  et  considerato ,  ad  om^»' 
ncs  partes  ,  et  loca  ejusdem  petito  quod   superinde   a 
Gonsiliariis  suprascriptis,  deliberatum  fuit,  consultum, 
et  definitum  ,  nomine  ,  nisi  uno  ,  discrepante ,    quod 
dictum  Palatium  in  omnibus  ,  et  p^r  omnia  oùntinué^^  {a) 
tur  ,  et  perficiatur  juxta  ,  et  secundum  designum    da* 
tum  per  suprascriptum  Ser  ISicolaum  ,    rejectiB   omni-      \  \ 
bua  aiiis  designis  datis  ,  et  opinionibus  in  contrarium^ 
et   quod    dicatur    Ser    Aloisio   a   Sale  ,  quod  certum 
designum  per  eum^  ut  dicitur,  incsptum,  minime  se- 
quere  debcat ,  sed  prò  infecto  habere. 
Ani  civit  T,  3o,/o/.  20,  " 

CXXTIII. 

...         j. 

In  Ghristi  nomine.  Amen.  Anno  a  tlatiyitate  ejiis- 
dem  ....  millesimo  quadringentesimo  quadragesimo* 
primo  .... 

Ibique  nobiles ,  et  circumspecti  viri  Ser  Franciscus 

de  Glaricinis  ,   Ser   Georgius   Gont agentes  ,  et 

paciscentes  vice  ,  ac  nomine  praefactse  Magnificae    Co- 
munitatis  et  prò  ipsa  Gomtmitafe  ex  una  p^e^  et  pro- 
yidus  yir  Magister  Jacohui  quoniàmrMartini  Degaro  de  la) 
Bissano  Gumensis   Dioceaiè    super  Lacu  Lugani  prò 
se  ,  et  yice  ,  et  nomine,  «--^  sociomm  suorum  et  Ma- 

gistronim  per  solemnem   stipulationem  ,    et    pà- 

ctum  unanimiter,  et  ooncordUer  deyenerunt.    Et  pri- 
mo   quod  prsefactas  Magister  Jacobus  debeat  ^  et 

a5 
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teneatur  ....  facere  ,  construere ,  fundarc  ,  compiere 
pontem  majorem  ìpsius  Civitatis  Austrìie  super  aqaa 
Natissae  existentcm  de  lapidibus  

Et  a  converso  prxfacti  Domini  Deputati , se  so- 

lenmitcr  obligavcrunt  praefacto  MagUtro  Jacobo,  prò 
omnibus  ,  et  singulis  suprascriptis  perficiendi? ,  et  in- 
t^e  complendis  solvere ,  dare  ,  et  numerare  ducatos 
auri  mille  c[uingentos  vigintiquinque 

Sancii  Paulini  Patriarchi  j^quilejensis  opera,  BÌQtis 
illustravit  Joannes  Franciscus  MadrisHts  Venetus  ijìj  ^ 
a  e,  276,  377, 

CXXIX. 

i446.  20  Junii.  Ser  Tliaaus,  ^t  Ser  Petrus  de,  At- 
temps  Deputati  supra  fabrica  pontis  proposuerunt  in> 
Consilio  ,  quod  videtur  esse  utile  ,  quod  concorditcr 
cum  Magistro  Errardo  ^  qui  supra  se  acciperet  onus 
(^  )  eomplendi  secundum  arcum  ,  quia  primus  est  comple- 
ttts  per  gratiam  Dei,  et  videtur  eis  ,  quod  non  sint 
lapides  sufficientcs  prò  secundo  arcu  ;  jamque  suat 
.  expensl  ducati  duo  mille  ,  quia  Magistcr  Jacobus,  cum 
quo  pactitatum  fuerat  ,  habuit  ,  ultra  pacla  ,  plures 
pecunias ,  et  secundus  arcusi,  rcstat  compleri  ;  defini- 
tum  fuit  ,  quod  Domini  conveniant  cum  Magistro  Er- 
rardo ,  et  super  se  accipiat  onus  eomplendi  secundum 
arcum ,  et  dctur  ordp ,  et  modus  eomplendi ,  factaque 
conventione  cum  Magistro  Errardo  cassent  Magislruui 
Jacobum. 

Tratto  dai  manoscritti  di  mopsig.  Belgrado  ^  e  da 
lui  tolto  dagli  annali  di  Cividale  del  i446-  , 

cxxx. 

Die    sexta    decima   Decembris.    Magistcr    Herrarth 

i    V  quondam  Ser  Princigli  de  FUlqcco ,  ciVw    Civitatensis  , 

qui   pontem  majorem  Natissae  fecit  obiit  in   Gkristp  , 

anno  lASS. 

"T  ^  ..      »      '     .•      »i,.fi- 

Tolta  da  monsig.  Belgrado^  dal  necrologio  del  QapitqlQ^^x 
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CXXXl. 

14^7.  die  6  Zuo^o.  Pro  fabhrìcei  Ecclesia   Giyita* 
tensì.  Goncordium  Fabbriu»;  cum  Magistro    Bartholo^  (a) 
mcBo  della   Cisterna. 

Io  Bartolomio  mi  profeso,  et  obbligo  di  fare  la 
Chiesa  Mazor  in  questo  modo  ,  et  prima  ,  Begondo 
el  disegno  per  me  mostrado ,  con  cinque  colonne  per 
lado  ,  con  cinque  yolti  per  parte  ,  che  sarà  insumma 
volti  1 5 ,  le  quali  colonne  deno  essere  de  modon  grossi 
de  pili  cinque  per  una  ,  lavorate  a  otto  cantoni  Fu* 
na  ,  adomata  con  capitelli  de  sora  di  piera ,  intacca- 
ti ^  e  basi  di  sotto  di  piera  sufficientemente  —  Item 
a  far  di  più  di  quello  ,  che  io  V  aveva  promesso  ,  la 
fàza.  d'  innanzi  tutta  lavorata  di  piera  a  scalpello  pu- 
litamente, con  una  porta  conveniente  alla  detta  Cnié^' 
sa,  con  tre  occhi  ,  e  doi  finestre,  come  appar  dal 
disegno  —  Io  Mistro  Bartolomeo  domando  preciò. 
della  dita  Chiesa,  come  appar  di  sora  ,  per  le  faz^e 
quatro  ,  segondo  altre  volte  promisi ,  ducati  tre  mil- 
Ha  

Lecta  et  pubblicata  finemnt  in  Ecclesia  Ma|on  ver- 
sus portam  Sanctae  Catharinae,  prsesentihus  .....* 

Extractiim  ex  originali  manu  Ser  Antònii  TenisI 
penes  Dominus  fratres  de  Miutinis  ,  apud  quos  ex- 
tant  ficripturae  ejus  omnes. 

Tratto  dal  libro  intitolato  ^^  Accordo  di  Fabbriche  per 
la  Collegiata  Chiesa  di  Cividale  „  esistènte  nelV archivio 
capitolare  della  medesima. 

cxxxn. 

Die  3  7  mensis  Junii  x44t-  Actom  Utini  super 
magna  salla  Domus  Gomunis,  in  Convocatioue  regi- 
minis. 

In  dieta  Convocatioue   providus  Magister  Bartholo^  t^\ 
mceus  Cistemarum  convenit  cum  HonorabUi  viro   Ser 


388  Documenti 

Pagano  quondam  Zanni  Camerario  fabric»  ,  scu  Ec- 
clesiae  Sancte  Maris   Majoris   de  Utino,  de  Jhciendo 

(a)  laborare  in  Capella  Sancii  Johannis  Baptistce 

Jn,  civit.  r.  27  ,  fol.  lao. 


CXXXIII. 


/ 


Millesimo    quàdrigentesimo    quadragesimo    seeundo 

die  quartadecima  mensis  Junii  ,  actum  Utini  .... 

Item  deliberatum  fuit  ,  et  definitum  ,  nemine  penitus 

discrepante,  quod  Magister  Bartholomaus  Gistemarus 

propter  mala  ,  et  odiosa  yerba  prolata  per  eum,  con- 

tra  cives  ,  et  vicinos    burgi   Glemonae ,  dicendo,  quod 

,    faceret  ex  eis   capi  ,   et   suspendi   Tigintiquinque  ,    sit 

\^)  de  ccetero  cassus  omni   salario  ,  et  provisione  ,   quod, 

et  quam  habet  a  nostra  Comunitate  . . . . ,  et  quod  ipse 

Magister  Bartholomseus ,  nullatenus ,  in  futurom  ^   re- 

cipi  possit  ad  salarium ,  et  provisionem ,  nec  ad  aliud 

omtium  ,  comodum  ,  et  honorem   hujus   Comunitatis. 

An.  civit,  T,  uy  j  foL  253,  a55. 

CXXXIV. 

t 

(a)  Oonoordium  Gapituli  cum  Magistro  Petra  Lombardo 
constructore  mAjoris  Ecclesise  Civitatenais  ,  sive  rese- 
dificationi  ipsius,  modo  ,  t^t  noviter  lapsae. 

In  Giuristi  nomine  amen.  Anno  natiyiiati»  ejusdem 
I S02  ,  Indictione  quarta  ,  die  vero  nona  mensis  Mai)  : 
actum  in  Ciyitate  Austrìae  ,  prsesentibua 

Ibique  Magister  Petrus  Lombardo  pactus  fecit  ,  et 
convcnit  cum  Rcycrendis  prsesentibus  facere  ,  et  con- 
struere  Ecclesiam  ,  sive  templum  gloriosa»  Virginia 
Mari»  Civitatcnsis  ,  ut  in  infrascriptis  yulgarizzatis 
contincntur,  et  primo: 

Lo  dito  Missier  Pietro  .v..  et  a  converso  li  datti 
Signori  Deputati  —  promettono  dare  al.  ditto  Miètro 
Pietro  per  fabbrica  di  detta  opera  Ducati  1220  di 
L.  6  »  4 > 

Tratto  dair -orchiviQ  del  capitolo  di  CÌ9ÌdaÌ€'  >..  1 


k 
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cxxxv. 

At  si  ii,  qui  consuetudinem  adhibent  picturis  tan-  (a) 
tum  judicandis,  praestant  rudibus  juditio,  quid  dice- 
anus  de  artificibus  ?  Quanta  mihi  Àngelus  Utinensis , 
et  in  architectura ,  cujus  facultas  in  eo  summa  est ,  et 
in  perspicuis  ostendit,  qu»  ego  antea  non  yìdebatni^ 
Tantum  vim  habet  experientia. 

Julii  Camilli  Delminii.  Pro  suo  de  eloquentia  thea* 
tro  y  ad  Gallos  oratio.   Venetiis  ^   1587. 

CXXXVI 

Die  tenia   Novembrìs  i533 Magister  Bernar- 

dinua  lapicida  de  Utino  prse^entayit  unum  modellum 
de  relevo,  indicans  quomodo  iasaurari  ddbeat  Eccle- 
sia Sancti  Joannis  Baptistae  de  platea  Gontarena,  quod 
modellum  fuit  consideratum  a  spcctabilibus  Dominis 
Deputatis,  et  captum  ab  eia,  quod  prosequatur  ipsa 
fabricatio  juxta  ipsum  modellum,  diminutis  aliquan- 
tulum  cxpensis  fabricarum  lapidearum ,  quae  sunt  in 
facie ,  et  porta  dictje  F.oolcsiso  coopcrtis  vestibulo ,  et 
logia,  bene  deliberatum  fiitt,  quod  relique  partes  fa- 
ciei  ipsius  Ecolesiae  {/atenlea,  et  nullo  tegumento  fer* 
me  abscondit»  fiant  in  pulcra,  et  honorificentiasima 
forma.  Item  quod  logia ^  et  planum  plateau  Contarenas  (d) 
fiant  ^  /st  construantur  juxta  ipsum  modellum. 
•  An.  civ.  T.  48,  yb/.  i3. 

Die  sexta  Noyembris  i533 Magnifici   Dolni- 

ni  Deputati  antescripti  decreverunt  ,  quod  Magidter 
Bemardinus  lapicida,  Utini  habitans,  si  diligenter  la* 
borem  praestabit  circa  rea  speetantes  ad  suum  magi- 
sterium  ad  fabricam'  Eccleaifle  Sancti  Joannis  Bapti- 
st» Plathe»  Gontareniie  ,  et  prò  tempore  quo  de  yi- 
vis  lapidibus  laborabitur  circa  ipsam  Ecclesiam  ha-< 
beat ,  et  habere  debeat  de    9al«rio   a   Magnifica   Co- 
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munitale  nostra  ,  ^olibet  mense,  et  ratione  mensis  , 
DucatOfi  quinque  ..... 

Ex  actis  civit.  T.  i3 , /oL  ii6. 

Utini  i4  Novembris  i533.  Mandato  Dominorum 
septem  Deputatorum  Givitatis  Utini  solvat  Ser  Pau- 
lus  de  Laurentiis  Gapsarìus  pecuniarum  repositarum 
ad  fabricationem  plateae  Di?i  Joannìs  sub  horilogio 
publico  Magistro  Bernardino  lapicidse  ob  demgnum^  sive 
modellum  factum  ah  ipso  ad  cujus  formam ,  et  instar 
W)  fabricari  dèbeat  dieta  Plathea  ,  tam  in  abbasura  sua  , 
quam  circa  voltos ,  et  archus  ,  et  faciem  òsdis  Bivi 
Joannis  de  mercede  sya  promerìta  in  faciendo  ,  quod 
snpra  dietum  est  ,  ducatos  duos  ,  videlicet  L.   ia:8. 

Idem  y  T.  1 3  ,  fol.  1 1 8. 

CXXXVII. 

Adi  ag  d'  Aprile   i53S    in   Udine  ....  ;  Memoria 
/^\  iComo  io  maiidai   io  Zuanne  detto    Recamador   Pittore 
mia  nexza  Antonia  a  Messer  Bernardin   Tafapiera* 
Tratto,  come  il  doc.  XCIy  Pag,  i4 

CXXXVIII. 

i5aS.  Adi  6   Marzo.    Mistro  loseppo    d«   liovaria 
Pilizaro  ^ .  w . .  per  andar  in  histria  con  Mistro  Bemar- 
(a)  do  Tajapiera  proto  de  la  fabricha  ,    el    qual   al-  dito 
Mistro  Zuanne  contò  L.  366:13. 

Tratto  dalV  archivio  della  chiesa  di  "  san  Giacomo 
7.  léiy  iV.  4  da  un  volume  intitolato  ,,  Libro  de  lafah- 
y,  hricha  dfi  la  fazzada  de  la  Gesia  de  santo  Giacomo 
5,  in  Marca  novo  de  li  Pilliszari  ,y  ';  ' 

.      '  ÒXXXIX. 

I 

Adi  3o  Aprile  r538.  Messer  Benardino    Tajapiera 
(a)  mio  nipote  ....  tratayamal  la  dèià    ToÉnm^y'  soè' la 
hàievà senta  causa  per  sua  patia,       - '»     -.^r.;    • 
•Tratto  cóme  il  doc*  XCI,  pagi  58; 
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Adii  19  Febraro   i54o  in  Udene. 

Messer  Bernardino   Tajapiera  mio  nipote  el  <ft  soprà- 
3{7o  inchominzo    a  litigar  con  mi  Zuanne   Ricamatore  (a) 
Pitore  ce. 

Idem  ,  pag.  77  o  tergo, 

CXL. 

Adi  19  Fehhraro   iS^o  in  Udene 

Questa  sì  fafta  opera  non   valse    per    la   morte   di  (a) 
Messer  Bernardin. 
Idem  ,  pqg.   78. 

CXLI. 


•  •  •  • 


1/(79 Die  Yeneris  duodecima  Marti.)  Utini 

Infrascripti  Domini  Deputati licentiam^  et  facul- 

tatem    dederunt    contrahendi    cum    Magistro    Johane 
quondam  Nicolai  Blasij  de  quaternali  Sancii  Petri  de 
Carnea  de  /adendo ,  et  lahorando  unum  pulcrum  fon-  (a) 
tcm  haptismalem  lapideum  per  dictam  Ecclesiam  etc.  etc. 

An.  civit,  T.  3S  y  Jol.  IO 5. 

CXLII. 

In  Christi  Nomine  Amen.  Anno  Nativitatis  ejus- 
dem  millesimo  quingentesimo  octavo  ,  indiictione  un- 
decima.   Die    vero    Mercuri]  ,   quinto    decimo    men^s 

Martij Coniparuit  providns   vir   Magister   Ber- 

nardinus  lapicida  quondam  Magistri  Antonii  de  Bisono  (a) 
districtus  Mediolani  dicens  de  prassenti  habitare  in  Ter- 
ra Utiiii  cum  ejus  familia ,  quia  quidem  mens  ,  et 
intentio  sua  est  perseverare  ,  donec  erit  in  humanis. 
Ideo  humiliter  supplicavit  ab  ipsis  spectabilibus  Do- 
minis  Dcputatis  totam  Magnificam  Comunitatem  re- 
praesentantibus  sibi ,  et  successoribus  suis  dari  conce- 
di ,  et  impartiri  bcnefitium  vicinitatis ,  et  civilitatis  , 
et  in  vicinum^  et  Civem  ipsius    Civitatis    Utini  recipi  ,  (^ 
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et  admitti  .....  qui  spcctabiics  Domini  Deputati  beni- 
gne annuentes  ,  instantise  ,  et  supplicationi  ejuadem 
Magistri  Bernardini  eumdem  ,  et  ejus  successorcs,  et 
descendentcs  ,  omni  meliori  modo  ,  via  ,  jure,  et  for- 
ma ,  quibus  magis ,  et  melius  sciverunt ,  et  potuerunt 
hujus  Civitatis  Utini  pcrpetuos  vicinos  ,  et  cives  fece- 
(a)  nint  ,  constituerunt ^  et  creaveìnnt  ,  et  in  vicinos  ,  et 
Cives  receperunt  ec. 

Ex  actis  civit,  T,  5 ,  fol.  49* 

CXLIII. 

Die  secunda  Junii  i5o8.  Indictione  undecima,  actum 
Utini Gomparuit  Magister  Bcrnàrdinus  lapici- 
da Utini  habitans dicens ,  quod ,  non 

obstante,  quod  est  ciyis  ,    et  vicinus  Utinensis  ,    ho- 
(a)  mines  et  comune  Tricesimi  ipsum  vexant  ^  et  '  asttinge- 

re  conantur  ad  aliquas  grav edine s qui   specta- 

biles  Domini  Deputati  habita  informatione ,  quod  nar^- 
rata  per  dictum  M agistrum  Bernardinum  yera  sunt 
(i) petitas  decreverunt. 

CXLIV. 

Die  duodecimo  Febbruarii    1 5 1 9 Ubi   quidam 

personaliter  constituti  —  Magister  Joannes  Marco  ,  ac 
(a)  Magister  Bemùrdinus  Fratres  Mediolanenses  lapicida? 
Utini  «habitantes  ,  se  solemniter  obbligantcs  promise- 
runt  y  quam  celerius  fieri  poterit  ,  construere ,  ac  fa- 
brìcare  quamdam  portam  lapideam  apponendam  sub 
logia  pallatij  Gommunis  Utini  ,  ut  ex  ea  per  quem- 
dam  podiolum  eatur  ad  locum  supra  scolas  pubblicas 
et  post  pallatium  Gommunis,  cum  omnibus  suazis,  ao 
laboreriis  ,  prò  ut  continentur  in  quodam  designo  pi- 
.  oto  in  carta  exhibito  a  Dominis  Jeanne  ,  et  Bernar- 
dino Fratribus. 

Idem  T,B,  fol  3i. 

(1)  Questa  parola  nell'orìgìnak  è  mmtcUlgibile. 
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GXLYj  , 

Die  tertia  Mail  1 526  ....  Ubi  quldem  constituti  nò» 
biles  Ser  Daniel  etc.  etc.  ex  una,  et  Magister  Caro* 
lus  lapicida  de  Utino  ex  altera  ,  libere  remisernnt 
«estimationcm  imaginis  lapideae  BeatsD  Marias  Yirginis 
positae  super  portam  dict»  Gollegìatae  Ecelesiae,  quas 
resplcit  versus  Domum  Domini  Hectoris  de  'StrasoL- 
do  sculptce  5  et  celatcc  a  prcefato  Magistro  Carolo  in  (a  ) 
Magistrum  Antonium  deauratorem. 

Ex  act.  civit.  T.  10 ,  foL  i5i ,  ed  inoltre  fol.  66,  30 
luglio  iSaS  ,  in  cui  vi  è  il  saldo  del  pagamento, 

Utini  3  5  Maìf  i526. 

—  solvat  —  canierarius   dlctae   fabbricae  Magistro 
Carolo  lapicidae  Utini  habitantl  per  integram  et  com- 
pletam  solutioncm  mcrecdis  ,_quam  meruit    conficièn'"   (a) 
do  portaìn  lapideam  yersus  domum   Domini  nSpctoris 
de  Strasoldo.  *' 

£x  actisy  T,  10^  fol,   157. 

CXLVL 

Dato  fu  il  carico  di  eseguire  (  la  statua  della  giu- 
stizia) a  Messer  Gicrolamo  Paliari    Udinese^   uno    dei  (a) 
principali  scultori  ,  c'hoggidì  si  ritrovino   nel  inclita 
Città  di  Venezia  ,  ove  egli  rissiede. 

Ex  Qct,  civit.  T.  iS,  foL  194,  dell'anno  i6i4.  .     . 


I  . 


CXLVII. 


'  .  .   .       ' 

Die  Martis  8  Augusti  1617 terminarono  ....- 

ti  debba  avviare  a  Ser  Hieronimo  Paliari  scultore 
ducati  vinti  a  L.  6:4  ,  perchè  hormai  hahhia  a  per- 
fezionar V  effigie  in  marmo  da  lui  scolpita  dellff  felice  (a) 
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memoria  delT  Illustrissimo    Ser    Daniele   Antonini  Ca- 
pitano della  milizia  equestre. 
Idem,  T.  36 ,  foL  97. 

CXLVIII. 

Die  Mercurii  3o  Martii    1575.   Magnìfici   viri 

..«..  ex  septem  honorabilibus  Deputatis  IJtini  .  .  .  . 
cnpientes ,  ut  opus  picturae  faciendae  in  tecto  aube 
novs  consiliarise  trans  pontem  exacte  respondeat  hu- 
)us  urbis  magoifìcentise  et  dignitati ,  fiatque  per  ma- 
gnum  insignis  alicujus  ,  atquo  excellentissimi  artificis, 
audita  nominis  celebritate,  quam   yiri   pcregregii   Ser 

(a)  Paulus  y  et  frater  Vcronenses  Patavii  habitantes,  mul- 
tis,  iisque  prasclaris  suis  operihus  sibi  compararunt  ^ 
omnes  unanimes  decrcvcre  ,    ut  provincia    insigniter  y 

la)  c^^eteque  pingendi  tectum  ipsum ,  et  in  parietibus 
undiq1le«apta  forma  frisum  circumducendi  deferatur 
eisdem  fratribus  Yeronensibus  ,  tamquam  personis 
multi  nominis  ,  et  fam»  :  quorum  opera  constai  Se- 
renissimum  etiam  Dominium  nostrum  Yenetum  in 
arduis  ncgotiis  uti  consucvisse. 
Ex  actis  civit.  T.  23 ,  Jbl.  i49- 

CXLIX. 

(a)  Adi  26  Marzo  1 534.  Si  dichiara  per  la  presente 
(h)  scrittura  come  io  Paolo  Caliar  da  Verona  Pittore  ,  e 
Miss.  Giacinto  Roscllo  di  Cividal  del  Friuli  ,  facen- 
do per  nome  degli  Agenti  di  San  Giovanni  in  Xe- 
nodochio  di  quella  Città  ,  siamo  convenuti  insieme, 
che  io  debba  farli  due  ancone tte  di  mano  per  la  del- 
la Chiesa  in  buona  tela  per  metter  sopra  due  altari , 
separata  una  dair  altra  ,  che  siano  in  tutta  bellezza 
tutti  due,  di  una  medesima  altezza,  e  lunghezza  pro- 
porzionata    le  quali  figure  siano  ,  una  la  Vergi- 
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madre  con  il  figliolo  in  brazzio  con   dei  Aagìeli» 
tengono  la  corona  sopra  la    testa  .^  e    T  altra  S|a 


ne 

che  tengono 

un  san  Rocco  sopra  la   quale   sarà    il  mìo   no- 
me, e  per  mio  pagamento  sarà   ducati  trentacinque  »      {e) 

Io  Giacinto  Rosello. 

Io  Pietro  Paolo  Locadello. 

* 

Io  Paolo  Gallar  da  Yerona  Pittore  confesso  quanto 

sopra. 

Tratto  dal  manoscritto  di  mons.    Gio,    Battista   Bel- 
grado intitolato:  Memorie  su  Cividale, 
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TAVOLA  ALFABETICA 

DI    TUTTI 

GLI    ARTEFICI    FRIULANI 

^DàL   SISORGIMENTO 

DELLE  BELLE  ARTI 

riHO  AI  sì  ROSTRI. 


A, 


.lessio  Pietro  Antonio,  pittore  pag.  107. 
Alessìis  (de)  Francesco,  pittore  38,  163. 
Amalteo  Pomponio,  pittore  93,  216. 

Girolamo,  pittore  io3. 

Arcano  (d')  Pietro,  pittore  38,  172. 
Astori  Benedetto,  scultore  160. 
Basaiti  Marco,  pittore  4i  9  175. 
Bellunello  Andrea,  pittore  36,  167. 
Bellunense  Giorgio,  pittore   ia3. 
Bcrtoli  Daniele,  disegnatore  i47* 
Bìsono  Bernardino,  scultore  i56. 
....    Gio.  Marco ,  scultore  1 58. 
Biacco  Bernardino,  pittore  Sa,  i83. 
Bodino  Giovanni,  miniatore  i48. 
Bojani  Yenceslao,  architetto   i53. 
Bombelli  Sebastiano,  pittore  137,  348. 
Raffaello,  pittore  137,  a49* 
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Brugno  Innocente)  pittore  i35,  ù^ès 
Bninelleschi  Giulio,  pittore  io6,  ii34< 
Galderari  Gio.  Mwa/piiuire  gé^  aiti.  . 
Cantinella  Floriano,    pittore   53. 

Antonio ,    pittore-  i?i. 

,     Francesco,  pittore  iyi. 

Cantone  Francesco,  pittore  i43,  sSi. 

Gio.  Gabriele,  pittore  i43. 

Carnia  (di)  Giovanni,  scultore  i56. 

Carlevaris  Luca,  pittore  di  vedute  i38,  !i5o< 

Carneo  Antonio,  pittore  iÌ6^a^6. 

....    Giacomo,  pittore  137,  248- 

Casella  Donato,  scultore   i5g^ 

Ghiaruttini  Francesco,  pittore  di  quadratura  i48' 

Cisterna  (di)  Bartolommeo ,  architetto  i5i. 

Citereo  Giuseppe,  pittore  a83v 

Cortona  Gio.  Antonio,  pittore  54- 

Cosattini  .Gio<  Giuseppe,  pittore  i38,  a^g* 

Diana  Cristoforo,  pittore,   107,  334- 

Erasma  Daniele,  pittore  3j. 

Faberio  Giovanni,  pittore  383. 

Floriani  Antonio,  pittore' 5 1.  ' 

Francesco. 5  pittore  e  architetto  5o,  1811- 

Florigorio  Bastianello ,  pittore  49  >  181. 

Grafico  Camillo,  incisore  i47- 

Grassi  Gio.  Battista,  pittore  e^  architetto:  108,  '3^36 

Griffoni  Fulvio,  pittore  i35,  347- 

Carlo,  pittore  i36.  = 

Leonardis  Giacomo,  incisore  #47' 
Lionelli  Nicolò,  architetto  iSó, 
Liberale  Gensio,  pittore  53.  '^ 

Licinio  Gio.  Antonio,  redi  Pordenone*'  ' 
....    Giulio,  pittore  91,  :*i3/ 
....    Bernardino,  pittore  93,  jiis? 
Lorio  Camillo,  pittore,  "1^2^^  sfSo.  ' 
Lugaro  Vincenzo,  pittore' 136,  f*47»' 
Martilutto  Giovasni ,  pittore  '53^ 
Martini  Giovanni^  pittore  4*5  *76«    *'  '  •    ^^ 
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Martini  Sebastiano,  pittore  267», 

Mistro  Marco ,  pittore  53.  -.j  r 

.  .  .  .  Nicolò,  architetto  i5o,  167.  ■  ;. 

.  .  .  .  Vincenzo,  pittore  53. 

Mon verde  Luca,  pittore  49)  181. 

Moretto  Giuseppe,  pittore   io4,  aSi* 

QuintiÙa,  pittrice   io3. 

Nervesa  Gasparo,  pit^re  i3i ,  245*  ■ 

Nicolò,  pittore  37.  . 

Nigris  Gasparo,  pittore  53.  .1.  * 

.  .  .  .  Arsenio,  pittore  a 68. 

Faliario  Girolamo,  scultore   160. 

Panlaleoni  Agostino,  pittore  274» 

Paulini  Pio,  pittore  137,  249. 

Pavona  Francesco,  pittore  i43,  2  5o. 

Pedro  Francesco,  incisore   147. 

Pelrolo  Andrea,  pittore  28S. 

Pilacorte  Gio.  Antonio,  scultore  i58. 

Pini  Eugenio,  pittore  i35,  246. 

Pinzan  Tommaso ,  pittore  283. 

Pordenone  (da)  Andrea,  pittore  35. 

Pordenone  Gio.  Antonio,  pittore  54,   i84- 

Ricamatore  Giovanni,  pittore  e  architetto  no,  24i. 

Sacchiense  Antonio,  pittore  90,  212. 

Gio.  Antonio ,  vedi  Pordenone. 

San  Daniele  (da).  Pellegrino,  pittore  4o,  177. 
San  "Vito  (da)  Pietro,  pittore  38,  173. 
Secante  Giacomo,  pittore,   io5^  232. 

Sebastiano  il  vecchio,  pittore   io4)  232. 

Sebastiano  il  giovine,  pittore  io5,  233. 

Secanti,  pittore,  106,  233. 

Spilimbergo  (da)  Jacopo,  scultore  i56. 

(di)  Irene  pittrice  12 5,  244* 

Tclini  Pietro,  scultore  160. 
Tiussi  Marco,  pittore  108,  236. 
Tolmezzo  (da)  Domenico,  pittore  37,  169. 

, Gio.  Francesco,  pittore  37,  169. 

Venier  Pietro^  pittore  i43.  aSo. 
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Tenier  Ippolita,  pittrice  i43,  aSi. 
Yillacco  (da)  Errardo,  architetto   i5i. 
Udine  (da)  Angelo,  architetto  i53. 

Antonio,  pittore  3 7. 

Battista,  pittore  io. 

> Carlo,  scultore  160. 

Giovanni ,  yedi  Ricamatore. 

Girolamo ,  pittore  53 ,  1 83. 

Leonardo ,  architetto ,  1 53- 

Bernardino,  architetto  i55. 

Martino,  vedi  da  san  Daniele  Pellegrino. 

Urbanis  Gmlio ,  pittore  107,  235. 
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TAVOLA  ALFABETICA 


DELLE  CITTA.  E  DEI  VILLAGGI, 

DOTE    81    TBOTANO 

GLI  OGGETTI  D'AHTE  ACCENNATI  NELL'OPERA. 


A 


quileja,  del  Risono   iSj,  del  Fabiano  pag.  a83. 

Arzenc  ,  distretto  di  san  Tito,  dell' Amalteo  ai 6. 

Augusta  ,  di  Giulio  Licinio  aia. 

Aviano ,  distretto  di  Ariano  ,  d' autore  veneto  incer- 
to a  5  5. 

Avoledo,  distretto  di  Pordenone,  del  Pordenone  i84. 

Barbeano  ,  distretto  di  Spilimbergo  ,  di  Gio.  France- 
'  sco  da  Tolmezzo   169. 

Bagnarola,  distretto  di  san  Vito  ,  d'autore  incerto  174* 

Baseglia  ,  distretto  di  Spilimbergo,  dell' Amalteo  ai^% 

Belgrado  ,  distretto  di  Codroipo ,  dc;ll'  Astori  aSiV 
del  Moretto   160, 

Blessano,  distretto  d'  Udine,. del  Pordenone   i84. 

Buja  ,  distretto  di  Gemona,  del  Grassi  a  3  7. 

Gasarsa  ,  distretto  di  san  Vito,  dell'  Amaltco  ^^y  ^ 
del  Pordenone  i85. 

Qastel  di  Porpetto  ,  distretto  di  Palma  ,  del  Dome* 
nichino  a  67. 
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retto 23 1 ,  del  Pantaleoni  nji^deìVìlsLCorie  i Sg. 

Sayorgnano  ,  distretto  di  san  Vito ,  del  Bellunello  167. 

Sequais,  distretto  di  Spilimbergo  ,  del  Tiussi  236, 
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•     Dall'  archivio  Montereale.  Nota  di  aver  paga- 
io  al  pittore  ZaiToni ,   ossia   Calderari ,   la   mer-  i 
cede  per  dipinger  la  loro  cappella      .       .      .     ,9     iivi 

Dagli  atti  del  notaro  Ippolito  Maroneo.  Il  Por«  .  ,, 
denone  esborsa  la  dote  per  sua  figlia  ,  moglie  ..:. 
dell'  Amalteo V,  i^ijf 

Dagli  atti  del  notaro   Pietro    Puler.   L'  AoMiU.  > 
teo  giudica  le  pitture  fatte  a  Montereale .  dal  pit-  ,;    , 
tor  Calderari .     w,    ,,..  iyi 

Dall'  archivio  di  Prodolone.  Contratto  coU'A^ 
maltco  ,  acciò  dipinga  la  chiesa      .  ...     ,^  348 

Dall'archivio  di  Baseglia.  Ricevute  dell' Amalr 
teo  per  le  pitture  che  fa  nella  chiesa!  di  •  quel 
villaggio     .     . ...     ,^349 

Dall'  archivio  di  Lestans.  Il  comune  delibera  .  . 
di  vendere  una  tenuta  per  pagare  l' Amalteo  ...y,  35o 

Dal  transunto  Motense.  Ricevuta  dell' Amalteo 
per  la  pala  di  santa  Maria  fuggente  in  Pordenone  ,^     ivi 

Dagli  atti  del  notajo    Simon    Faberio.    Delle    ^ 
pitture  eseguite  dall' Amalteo  nella  chiesa  di  Ma- 

niago „  35i 

Stima  delie  pitture  eseguite  dallo  stesso  nella 

chiesa  di  Maniago-libero .,,  359 

Dall'archivio  Altan.  Prova  sulla  patria  del  pit- 
tore Moretto    .     .     .     *     ...     .....     ,,  .ivi 

Dagli  alti  del  notajo  Ercole  Partenopeo.  Con- 
tratto con  Giacomo  Secante ,  acciò  faccia  la  par 
la  della  chiesa  d'Adegliaco     «...*..     ,^  353 
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Dair  archivio  di  Ronchis  di  Laltisana.  Ricevu- 
ta d'una   pala  fatta  dallo  stesso  .     „     ivi 

Dal  libro  parti    del    consiglio   della    comunità 
di  Gemona.  Accordo    con   Gian  Battista   Grassi, 
onde  dipinger  T  organo     .     .     »     .     .      .      .     „     ivi 
.....Sulla  morte  dello  stesso ,9  354 

Dagli  annali  della  città.  Si  propone  Giovanni 
da  Udine  ,  onde  conferire  con  lui  circa   le    por- 

telle  deir  organo  delF  Amalteo ))     ivi 

Quali  impieghi  sostenesse  Francesco  Ricama* 

tore  padre  di  Giovanni ,,355 

Dall'  archivio  Moroldi.  Epoca  della  sua  na- 
scita  55     ivi 

Nota  di  proprio  di  lui  pugno  intorno  alla  pen^ 

siòne  di  Roma  da  se  goduta ^     ivi 

Sopra  i  suoi  viaggi  a  Firenze,  e  a  Roma  „  356 

Dagli  annali  della  città.  Supplica  di  Giovan- 
ni di  poter  allargare  la  casa m     ^vi 

La  città  lo  elegge  per  suo  consigliere  ,^     ivi 

Dalla  confraternità  di  san  Cristoforo.  È  da 
essa  eletto  a  stimare  un  quadro  .     »     ,,  358 

Dagli  annali  della  città.  E  creato  soprainten- 
dente  a  tutte  le  opere  pubbliche   con   un   annuo 

onorario .      .     „     ivi 

La  città  ne  sospende  il  pagamento     .     .     „     ivi 

Dai  manoscritti  di  Jacopo  di  Yalvasone.  Me- 
moria delle  pitture  che  Giovanni  fece  sulla  di 
lui  casa        ?)  359 

Dair  archivio  Moroldi.  Giovanni  da  Udine  fa 
memoria  dei  figli  che  gli  nascono  .     .     „     ivi 

Dai  manoscritti  di  Jacopo  di  Yalvasone.  Me- 
moria ,  che  Giovanni  da  Udine  architettò  la 
torre  di  san  Daniele     . ?»  356 

Dall'  archivio  della  fraterna  di  santa  Maria  dei 
Battuti  di  Cividale.  Accordo  in  cui  si  stabilisce, 
che  Giovanni  da  Udine  dia  il  modello  della  por- 
ta e  delle  finestre „     ivi 

Dagli  annali.  Si  decreta. ,  che  )a  torre  dell'  0- 
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rologio  sia  fatta  col  disegno  di  Ini  ?)  36i 

Dair  archivio  Moroldi.  È  destinato  a  presiede- 
re alla  scala  del  Castello 9)     ivi 

Dagli  annali  della  città.  Giovanni  da  Udine 
approva  il  disegno  della  fontana  di  san  Giacomo  „     ivi 

Deliberazione,  che   la  sala  del  Consiglio    sia 

riformala  da  Giovanni     .     .      .      .      .      .      .     ,,362 

Lettera  dei  deputati  al  patriarca  Grlmani ,  in 

cui  gli  notificano  che  Giovanni  da  Udine  ha    e- 
seguito  il  modello  del  coro 9?     ivi 

Dair  archivio  Moroldi.  Memoria  di  Giovanni, 
in  cui  fa  menzione  di  suo  figlio  Raffaello  ,,  363 

Dal  catastico  Urbanis.  Luogo  ,  in  cui  e  la  sua 
casa  in  Udine     . „  364 

Dall'archivio  Moroldi.  Lettera  del  duca  Pier- 
Luigi  Farnese,  in  cui  invita  Giovanni  da  Udi- 
ne a  portarsi  a  Parma n     ivi 

Memoria  di  Giovanni   sopra  gli  stendardi  ,  e 

alcune  altre  opere  in  Cividale ,,  365 

Sopra  il  gonfalone  del  castello  di  Udine,   ed 

altri  gonfaloni  e  baldacchini ,,366 


Sulle    pitture  del  palazzo  Grimani      .     .     „  367 

Dair  archivio  Gorgo.  Cronica   de  Rubeis  ;  del- 
l' origine  della  famiglia  Ricamatori     .      .       .     ,,  368 

Dair  archivio  Moroldi.  Testamento  di  Giovan- 
ni da  Udine  di  suo  proprio  carattere      .      .      ,,     ivi 

Dall'archivio  dei  notari  d'  Udine.  Di    Costan- 
za sua  moglie ,  che  si  rimaritò       .      .      .      -51  370 

Dall' archivio    Moroldi.  Prova,  che  questa  fa- 
miglia Moroldi  è  parente  del  suddetto  Giovanni  ,,  371 

Dall'archivio  Maniago.  Memoria  sulla  famiglia 

d' Irqne  da  Spilimbergo ?j     ivi 

Inventario  della  facoltà  d'Adriano  padre  della 

medesima ,  ■ „  372 

Rotolo  di  santa  Maria  dei  Battuti  in    Spilim- 
bergo. Nota  peF  pagamento  della   pala    ivi    fatta 

dal  Nervesa     .     .     • „  373 

Dall'  archivio  di  Pordenone.  Deliberazione  del 
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eonsjglio  di  Pordenone  di  dare  a  tliplngere  la  lac- 
<S^ta  del  duomo  al  Nervcsa ,,373 

Dagli  annali  della  citt«à.  Si  approva  la  sappli-  ' 
ca  fatta  dai  pittóri  udinesi  di  erigere  una  scuola  „  3^4 
!'' Capitoli  della  scuola  suddetta     ...       .     ,,  3^9 

D air  archivio  dei  signori  Gernazai.  Particola 
del  testamento  fatto  in  Messina  dal  pittor  Paillini  „  38 j 

Dair  archivio  Cosattini.  Diploma  dell*  impera- 
trice Eleonora  ,  col  quale  crea  pittore  di  came- 
ra il  canonico  Cosattini ,,     ivi 

Squàrcio  di  fra  Secondo  Lancilloto  ,  e  di  Cc- 
sàrc  Vccellio  ,  dove  parlano  di  Bodovino  minia- 
tore friulano .     ,,  38J 

'    Dalla    gazzella     di    Roma.    Elogio    del  pittor 
Chiaruttirii ,,  384 

Dagli  annali  della  città.  Si  approva  il  disegno 
Jél  pubblico  palazzo  fatto  dall'  architetto  Nicolò 
Lionelli       .      , .     „     ivi 

Dal  padre  Francesco  Madrisio.  DelF  architet' 
lo  Jacopo  Degaro  ,  che  incominciò  il  ponte  di 
Cividàle     : .      ...*..,,  385 

Dagli'  annali  di  Cividàle.  DelF  architetto  Er- 
rardò  da  Villacco ,  che  lo  compie   .     .     .     .     ,,  386 

Dair  archivio  capitolare  di  Cividàle.  Sulla  mor- 
te del  medesimo        ....*....,,     ivi 

ConlrallQ   cou  Bartolommeo  di  Cistcma  per 

la   fabbrica  di  quel  duomo ,5  3^87 

Dagli  annali  della  città  d'  Udine.  La  città  con- 
tratta col  medesimo  per  una  cappella    ...     7,     ivi 
Viene   da  essa  privato  d*  ogni  stipendio/    ,,  388r 

Dair  archivio  capitolare  di  Cividàle.  Còntralfò 
con  Pietro  Lombardo,  perche  fabbrichi  il  duomo  „     ivi 

Delminia.  Orazione  in  cui  fa  menzione  dell' ar- 
chi tetto  Angelo  da  Udine     .      ....     .     .     „  38gi 

Dagli  annali  della  città.  Approvazione  del  cli- 
èegno  di  mistro  Bernardino,  della  loggia  e  chie- 
sa della  piazza  Contarena ?>     ^i 

Dall'archivio  Moroldi.  Giovanni  da  Udine   fa 
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inenzlonc  di  aver  maritata  sua  nipote  nel  suddet- 
to Bernardino „  Sgo 

Dair  archivio  della  chiesa  di  san  Gi^acpmo  in 
Udine.  Contamcnti  per  la  facciata  della  chiesa 
suddetta  a  Bernardino ,,     ivi 

Dall'  archivio  Moroldi.  Giovanni  ,da  Udine  ac- 
cenna ,  che  Bernardino  bastona  la  moglie ,   e    fa 

lite  con  esso  lui ji     *^* 

Sulla  morie  del  medesimo       ,,  Sgi 

Da;2:li  annali  della  città.  Contratto  con  OIo- 
vanni  di  Gamia  per  fare  nel  duomo  il  vaso  bat-  -. 

tesimele m     ^^^ 

Domanda    di   Bernardino  Bisono  per  ottener 

la  cittadinanza j»   .  ì^"^ 

Dagli  atti  della  città.  Reclamo  del  medesimo 
contro  gli  uomini  di  Tricesimo  ,  perchè  voleva- 
no ,  eh'  egli  pagasse  una  certa  tassa    .     .      .     ,^  393 

Dagli  annali  della  città.    Contratto  di    Bernar-       : 
dlno ,  e  di  Giovanni-Marco   suo   fratello    per   al- 
(•uni  lavori  di  tngliapietra  .  '    .      .     .  ?»     W 

Stima  di  una*  Madonna  sulle  porte  del  duomo, 

di  Carlo  da  Udine  ;  e  suo  pagamento  per  la  por- 
ta di  marmo  da  lui  fatta 3>  3^3 

Dagli  atti  della  città.  La  città  dà  commissione 
a  Girolamo  Paliario  di  eseguire  la  statua  della  giu- 
stizia      »i     ivi 

La  città  paga  il  Paliario  per  aver  lavorato  il 

busto  di  Daniele  Antonini n     ^vi 

lia  città  destina  Paolo  Veronese  ,  ed  il  fra- 
tello a  dipingere  la  sala  dei  Consigli     .•    .     .     ,9  ^94> 

Dai  manoscritti  di  monsignor  Gio.  Battista 
Belgrado.  Contratto  di  Paolo  Veronese  coi  so- 
vrantendenti  di  san  Giovanni  di  Cividale  per  con- 
durre due  pale     ....     * «     ivi 
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itLttah  Federico.   Suoi   opuscoli  sulle  belle  arti   del 

;;  Friuli  png.  4- 

Amafleo^' Pomponio.  Suoi  atudii,  e  carattere  del  suo 
stile  j|3-  Sue  4>pore  in  Friuli  94*  Nella  Marca  trc- 

':•  vigiana  e  nel  Bellunese  xoi.  Sua  morte  102.  Da  chi 
attinse  il  gusto  de'  suoi  ornati  1*33. 

Aqniteja.    Sne   sculture   di   tutti  i  tempi  situate   nel 

duomo  iS^.  Sua   somiglianza  con   Roma.   16.    Sue 

'^  anCichrtà  più  utili  agli  antiquari)  che  ai  pittori  a4- 

'j^Sìaoi  patriarchi  protessero  le  belle  arti  16,  i44* 

Architettura  in  Friuli,  fu  esercitata  da  esteri  3i.  Ar- 

^'  chìlotti  friulani  i49-  Perchè  i  friulani  n^n  T  eser- 
citassero 3i. 

Bartolini  commendatore  Antonio.  Raccoglie  molte  no- 
tìzie sulle  belle  arti  383. 

B^grado  monsig.  Gio.  Battista  descrive  le  pitture  di 
Gividalc  ,  e  sua  opinione  confutata  367. 

Bertrando  il  Patriarca  spende  una  ragguardevole  som- 
ma ,  onde  abbellire  una  cappella  del  duomo ,  e  si 
fa  in  essa  dipingere  34-  È  rafllgurato  in  alcuni  qua- 
dri il  suo  martirio  35.  Consacra  la  pan:occbial  di 
Ycnzone  ivi.  Sua  statua  sconciamente  eseguita  dal 
Torrelti  i45- 

Boni  ab.  Mauro.  Sua  opera  sopra  Giovanni  da  Udi- 
ne 3.  Suoi  sbagli  367,376. 

Brandolcse  Pietro.    Suo  sbaglio  48. 

Brugle  il  vecchio.  Scelse  il  Friuli  onde  studiare  il 
paesaggio  37. 

Canova  Antonio.  Loda  le  opere  delU  Amalteò  102. 
È  amico  del  Chiaruttini  38S.  Possiede  due  quadri 
del  Pordenone  311. 
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Castello  d' Udine  fatto  fabbrìcaFe  al  principio  del  gìu-* 
quecento.  Suo  elogio  3a.  Chi  ne  fu  T  architetto  aS8. 

Cattedrale  di  Udine  era  ricchissima  di  pitture  antiche  34« 
Giovanni  da  Udine  eseguisce  i  modelli  per  rinno- 
vare il  coro  1 1 8.  Si  propone  di  chiamare  il  San- 
sovino  1 19.  Suo  coro  moderno  di  cattivo  gusto  i44' 

Chiese  del  Friuli  delle  città  e  de'  villaggi  j  sono  sta- 
te la  cagione  che  Tarte  vi  risorgesse  18.  Deseri^ 
zione  di  quest'  ultime ,  e  come  si  dipingessero  i  g. 
La  storia  dell'arte  è  legata  colle  loro  vicende  99* 
In  questi  ultimi  tempi  se  ne  distruggono  le  pitture  i3. 

Cividale,  dopo  la  metà  del  decimoquinto  secolo  erge 
il  ponte  sul  Natisone  ed  il  duomo  i5o. 

Cortinovis  don  Angelo.  Sue^ lettere  sulla  scultura  9  e 
sulle  antichità  di  Sesto  lodate  7.  Citato  35. 

Dalmistro  ab.  Angelo  traduce  espressamente  pe^  que- 
st'opera l'elegia  di  Marcantonio  Amalteo.  in  ffiorU^ 
del  Pordenone  33o. 

Dante  dipinto  insieme  col   Boccaccio   e   Giovanni  da 

.    Imola  nel  duomo  d'  Udine  35. 

Della  Torre  co.  Michele  citato  378.  Raduna  le  no- 
tizie sulla  vita  del  Chiaruttini  384» 

Delminio  Camillo  loda  il  Pordenone  88  »  ed  Angelo 
da  Udine  1 53. 

Domenichino.  Suo  quadro  d'Enrico  quarto  esistente 
in  Friuli  357. 

Dorigny  Luigi.  Dipinge  il  coro  del  duomo  i44*  Sua 
descrizione  sSg. 

Federici  fra  Domenico  Maria.  Vuole  erroneamente 
r  Amalteo  trivigiano.  33o.  Confutato    2779    2182. 

Feudatarii  antichi  non  amarono  le  belle  arti  i5.  Loro 
castelli  di  cattiva  architettura,  e  perchè;  al  principio 
del  cinquecento  quelli  situati  nel  monte  sono  abbili* 
donati  e  distrutti,  e  gli  altri  ad  altri  usi  ridotti  3i. 

Fialetli  Odoardo  incide  alcune  cose  del  Pordenone  ,i46. 

Fiducio  cancelliere  d'  Udine.  La  città  ordina,  che  in 
benemerenza  dei  suoi  servigi  fatto  gli  venga  ii  ri- 
tratto  106. 
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Fontana  della  piazza  GòntàrMia'  d'  Udine  ^^  di  =  chi  ne 
sia  probabilmente  il  disegno  Qy6, 

Frtiiigipani  Nicolò  discepolo  di  Tiziano.   DiAbii ,  che 
non  appartenga    alla  nobil  famiglia  di  questo   no- 
"itoe  i3è. 

GrOserti  monsignor  Matteo  vescovo  di  Verona  fa  edifi- 
care Tab&zia  di  Kosazzo  i53,  e  la  fa  dipingere  a ^2. 

Itiéisione.  In  generale^  i  Friulani  Than  trascurata  o 
perchè  27.  Friulani,  che  Than  coltivata  i46. 

Lanzi  ab.  Luigi.  Suoi  cenni  sui  pittori  friulani  lo- 
dati 4*  Separa  la  pittura  veneziana  in  varie  scuo- 
le IO.  Citato  36,  5d,  123,  381. 

Liruti  Giuseppe.  Suoi  sbagli  confutati  &opra  Tizia- 
no ed    Irene  279. 

Loggia  e  chiesa  di  san  Giovanni  suUa  piazza  Conta- 
rena  architettata,  e  da  chi   i55.    * 

Lombardo  Pietro  erige  il  duomo  di  Gividale  i5^. 

Maniaco  Jacopo  di  Yalvasone  letterato,  amicò  di  Gio- 
vanni da  Udine  11 4*  Sua  cronaca  citata.  359,  3  So. 

Manin  NN.  UU.  proteggon  le  belle  arti  in  Friuli  i44- 
Iior  villa  di  Perserèano  e  lor  cappella  domestica 
di  Udine  lodate:  rifanno  a  proprie  spese  il  co- 
ro del  duomo  ivi. 

Montereale  co.  Pietro  raccoglie  i  documenti  del  Por- 
'  denone  55.  Sua  congettura  sopra  uno  dei  suoi'  co- 
gnomi 57.  Citato  83,  269. 

Moroldi  la  nobil   famiglia  erede    come  parente   della 
facoltà  Ricamatore  e  delle  carte  di  proprio  caratte- 
re lasciate  da  Giovanni  ;   cioè   delle   sue  memorie  , 
«  e  del  suo  testamento  120. 

Motense  Emesto  raccoglie  i  documenti  sugli  antichi 
pittori  di  Pordenone  61. 

Palazzo  pubblico  d'  Udine.  Disegnò  di  Leonélli  1 5o. 

Palladio  eseguisce  alcune  fabbriche  in  Udine  è  a  Gi- 
vidale, e  si  vuole   che   sia  friulano  d'origine  ^62. 

Panziroli  Guido.^  Racconta  la  dimora  in  Udine  dei 
letterati  toscani ,  confutato  265.  ' 

Paolo  Veronese  invitato  dalla  città   di  Udine  a  di- 
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pingerè  la  sala  de'suol.ConsigU  ^^8^.  Sw:  t/ivp^fE^«^i 
Ciyidale  aSa.  .,  ,  n-  ..      ':•   i-\u 

Pavona  Francesco.  Strana  avventura  y  che  gli  àcc^iil^t 
in  Bologna    383.  .    ••^•r 

Pellegrino  da  san  Daniele.  Sua  nascita,  e  suoi  sti:idii.4o. 
Sua  tavola  nel  duomo  d'Udine  Ì2.  Dipinge  U' /ttUr 
pella  di  sant'Antonio  in  san  Daniele  ivi.  Moore  48* 

Percotto  conte  Vergente.  Sue  incisioni  delle  opera  del 
Pordenone  i46.        ..  • 

Pittori  friulanL  Si  occupana  nel  dipìngere  nelle  ehìe* 
se  oggetti  scritturali ,  ovver  santi  so.  Buoni  fre- 
scanti 24.  Mancano  di  espressione  ed  hanno ^uno 
stile  originale  3  5.  Non  riescon  nel  paesaggio  •364 
Sono  trascurati  dai  loro  contemporanei  1)7.  DoBian- 
dano  di  poter  erigere  una  scuola  i34.  Nd  séicen* 
to  cambiano  stile   ivi. 

Pittori  veneti.  Ne' due  passati  ultimi  secoli  s^inttodv^ 
cono  in  Friuli,  e  lascian  delle  pittore  i34«-  Quali  taè*- 
no  aSa.  .  .    . 

Pordenone  Gio.  Antonio.  Sua  nascita  ^  e  condizióne 
di  sua  famiglia  55.  Suoi  moltiplici  cognomi  Sj, 
Suoi  studii  58.  Fa  degli  scorci  il  carattere  del«uo 
stile,  ed  è  celebre  nel  dipinger  cavalli  i  ^9*  Studia  la 
prospettiva ,  e  Y  antico  60.  Dov'  egli  conainciasse  a 
dipingere  ivi.  Sue  opere  in  Pordenone  61., Nei' vi- 
cini villaggi  65.  Nei  paesi  sulla  destra  sponda  ilei 
Tagliamento  67.  Sulla  sinistra  71.  Niella  Marca  tri« 
vigiana  75.  In  Venezia  79.  È  fatto  nobile  dal  re 
d'  Ungheria  80.  Dipinge  fuori  degli  stati  veneti  ivi. 
Suo  discordie  e  sua  rissa  col  fratello  Bùldaseace  81. 
Abbandona  la  patria  83.  Muore  in  Ferrara  84* 
Suoi  discendenti  ivi.  Paragonato  con  Michelangelo 
85.  Suoi  discepoli  90.  Suoi  onori  ricevuti  dall'  im- 
perator  Carlo  quinto  confutati  369.  Suo  ritratto  e- 
sistente  nella  galleria  Manfrin,  dubbii  sul  medesi- 
mo 307.  Giustificato  dal  rimprovero  che  gli  fa  il 
Vasari  di  disegnare  a  memoria  370.  Quali  siano 
i  suoi  disegni  pei  musaici  della  chiesa  di  san  Mar- 


/.  00  3,7 2^«,  Quali  fossero  It  di  lui  mógli  d73.  lìlegiii 

V4i  Màrc^  Antonio   Amalteo  sull^  morte  ael  medesi- 
^  ino  '330. 

Qiiàdrì  del  Friuli.  Si  rovinano  col  ritocco  la.  Man- 

.   *cajdza  di  quadri  esteri  nel  cinquecento  3o. 

Q\iàglia  Giuuo  pittore   comasco.    Dipinge  in   Friuli  i 

'  ]pàla£zi  dei  primari!  signori,  e  le   chiese  x3g.  Suo 
òpere  aSg. 

Renaldis  (de)  monsig.  Girolamo.  Sua  opera  della  pit- 
tura friulana,  ed  abbagli  nei  quali  è  incorso  5,  263^ 

iUdolfi  Carlo.  Vita  del  Pordenone  esaminata  2.  Dubbii 
sulla  di  lui  asserzione,  che  il  Pordenone  avesse  ca- 
sa in  Spilimbergo   ig4-  Confutato   io5,   138^  383. 

Rorario  monsig.  Girolamo.  Fa  dipingere  la  sua  casa 
con  soggetti  allegorici  64*  Procura  al  Pordenone  il 
privilegio  di  nobiltà  dal  re  d'  Ungheria  80. 

Rnbeis  (de)  Gio.  Battista.  Sua  opera  sui  ritratti  7. 

Seputa  Antonio  pittore  ignoto.  Suo  quadro  ritrovato 
in  Maniago  368. 

Scultura.  Perchè  non  sia  stata  in  fiore  nel  Friuli  3i^ 
Autori  friulani,  che  Than  coltivata  i55. 

Spilimbergo  (di)  Irene.  Sua  nascita  136.  Viene  esclu- 
sa dalla  paterna  eredità,  ed  è  perseguitata  da' suoi 
Ìarenti,  ivi.  Impara  a  dipingere  da  Tiziano  ivi. 
descrizione  de'  suoi  quadri  344-  Morte  di  lei  pre^ 
matura  138.  Suo  ritratto  eseguito  da  Tiziano  ivi/ 
È  lodata  dai  poeti  più  insigni  ^  e  singolarmente  dal 
Tasso  suo  parente  x  39.  Dov'  ella  appreso  abbia  la 
pittura  379.  Congetture  sul  ritratto  di  Emilia  sua 
sorella  380. 

Storia  delle  arti  in  Friuli.  Riesce  interessante,  e  per- 
chè  II. 

Tiziano  da  alcuni  considerato  come  capo  dei  pittori 
friulani  ;  sua  dimora  in  frinii  confutata  i34^  Non 
vi  sono  che  poche  cose  di  sue  in  Friuli  378. 

Udine  (da)  Giovanni.  Sua  nascita  no.  Suo  soggiorno 
in  Roma  ;  uccide  secondo  il  Capodagli  ,  il  Bor- 
bone III.  Si  stabilisce  in  Friuli  ii3«  É  creato  so- 


DELLE  COSE  PRINCIPALI  4^1 

pran tendente  di  tulle  le  fabbrìclie  pubbllobc  ivi. 
Sue  opere  in  pittura.  A  Spilimbergo  ii4-  A  CJpl- 
lorcdo  1 1 5.  A  Udine.  1 1 6.  Architetta  le  finest.i:^  ^ 
e  la  porla  di  santa  Maria  di  Gividalc  1 1 8.  La  tor- 
re dell'orologio  di  Udine  ivi.  Particolarità  di  sua 
famiglia  119.  Opere  a  lui  erroneamente  attribuite 
276.  Sua  casa  122.  È  invitato  dal  duca  di  Parma 
a  dipingere   ivi.  Muore   i23. 

Varolari  detto  il  Padovanino  dipinge  nel  Friuli  2  54« 

Vasari  Giorgio.  Scrive  la  vita  degli  artisti  friulani  i. 
Dubbii  sulle  di  lui  asserzioni.  266,  2^3. 

Vìcellazzo.  Pittore  oscuro,  chi  sia  egli  281. 

Zuccolo  Leopoldo.  Sue  riflessioni  pittoresche    7. 
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DEI  PITTORI  ANTICHI 


SCRITTE    ED    ILLUSTRATE 


DA  CARLO  RUBERTO  DATI 


ACCADEMICO  DEIXA  CRUCCA 


IN  PADOVA,  1821 

DALLA    TIPOGRAFIA    E    FONDERIA 


DELLA    MINERVA 


t*^ 


è 


AL   LETTORE 


LA  SOCIETÀ  TIPOGRAFICA  DELLA  mNEBTA 


I 


1  sommo  prègio  in  che  si  devono  tenere  Id 
iVite  de'  Pittori  antichi  scritte  da  Carlo  Ru- 
berto Dati  con  tanta  grazia  di  stUe,  e  citate 
dalla  Crusca  come  testo  di  lingua,  è  così  no- 
to a  chiunque  abbia  anche  la  più  breve  noti- 
zia delle  buone  lettere  italiane^  che  non  oc- 
corre che  noi  facciamo  alcuna  parola  al  fine 
di  raccomandare  la  presente  ristampa  al  fa- 
vore del  Pubblico.  Perciò  ci  limitiamo  sol- 
tanto a  ricordar  brevemente  quello  che  si  è 
per  noi  fatto  all'  oggetto  di  renderla  ben  ac- 
cetta al  colto  lettore. 


Si  è  ricopiata  esattamente  la  milanese  edl^ 
£Ìone  del  1806,  in  8.,  eseguiu  dalla  Socie- 
tà tipografica  de'  Glassici  Italiani,  eh'  è  la  più 
ricca  di  ogni  altra  finora  impressa.  A  maggior 
comodo  del  lettore,  abbiamo  inserito  nei  ri- 
spettivi luoghi  ai  quali  appartengono,  tutte  le 
postille  dell'Autore,  che  nella  milanese  si  leg^ 
gono  solamente  in  fine  del  volume  3  e  profit-^ 
tando  della  conosciuta  gentilezza  del  eh.  sigi 
aK  bibliotecario  Francesconi,  abbiamo  potu- 
to arricchirla  deO! Indice  (già  noto  Moce- 
nigo)  di  tutte  le  voci  citate  nel  Vocabolario 
della  Crusca.  Si  è  cercato  di  eseguire  la  cor- 
rezione con  la  diligenza  maggiore^  e  voglia- 
mo credere  che  questa  nostra  edizione  otter^' 
rà  perciò  il  pubblico  aggradimenta 

Nel  3o  maggio  1Ò21. 
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ELOGIO 

DI 

CARLO   RUBERTO   DATI 


Un  esempio  dell*  uomo  di  lettere,  considerato 
in  qualità  di  cittadino,  di  cui  l'eloquente  sig. 
Thomas  con  piacevole  energia  ha  descritto  i  de- 
lineamenti, si  presenta  nella  persóna  del  nostro 
Carlo  Ruberto  Dati;  né  altro  scopo  avrà  il  suo 
elogio,  che  di  dipingerlo  tale,  mentre  ciò  ba- 
stantemente lo  farà  comparire  meritevole  delle 
lodi  che  ha  riscosse  dai  suoi  contemporanei,  e 
della  stima  che  ottiene  tuttavia  da  chi  è  giusto 
giudice  delle  azioni  altrui,  quantunque  la  sua 
"vita  semplicissima,  conveniente  però  alla  sua 
professione ,  non  somministri  cose  grandi  e  lu- 
minose. Nacque  egli  in  Firenze  il  di  a  otto- 
bre 1619  da  Camilla  di  Jacopo  Dati,  famiglia 
fregiata  di  tutte  le  civili  distinzioni  più  onore- 
Toli  (0,  e  trovò  ch'era  per  lui  una  specie  di 

(i)  La  famìglia  Hafi,  ascrìtta  nel  Quarder  di  S.  Spirito  Gon- 
fiilòoc  Ferza,  ha  avuto  un  Gonfaloniere,  cinque  Priori,  un 
Senatore,  e  molti  altri  soggetti  distinti  per  merito  e  per  im- 
pieghi, siccome  appansce  dall'Albero  Genealogico  che  nel  1699 
Dati,  ntc  de' Pittori.  t 
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debito  l'attendere  alle  lettere,  giacche  fra  i  suoi 
antenati  ne  poteva  contare  un  buon  numero,  il 
nome  dei  quali  in  questa  carriera  si  era  reso  glo- 
rioso. Due  fratelli  specialmente,  nel  XV  secolo, 
erano  stati  celebri  per  il  loro  sapere ,  cioè  Gre- 
gorio j  0  Goro  di  StagiOj  gonfaloniere  della  Re- 
pubblica fiorentina  nel  14^8,  ed  istorico  (0,  e 


compilò  il  P.  Lorenzo  Maria  Mariani  in  un  volume  ms.  Ella 
.^  è  {>oi  mancata  nella  persona  del  sig.  Francesco  di  Cammillo 

del  nostro  Carlo  Ruberto,  moito  il  di  23  novembre  1767.  U 
qual  Carlo  ebbe  per  madre  la  Fiammetta  di  messer  Franca* 
SCO  Arrigketti,  che  a  dire  di  Ferdinando  Leopoldo  del  Mi" 
gliore  nella  sua  Firenze  Illustrata^  pag;  44^9  sta  sepólta  nella 
dbiiesa  di  s.  Michele  degli  Antinori  con  fanui  di  santità. 

(i)  Nacque  egli  Tanno  «"SGS,  ed  in  età  molto  avanzatta  morì 
Tanno  i436,  il  di  i  a  settembre.  Fu  anche  nella  Repubblica 
dei  Priori  Fanno  i^iSy  ed  ebbe  successivamente  quattro  mo- 
gU,  dalie  quali  gli  nacquero  più  figliuoli»  e  fra  questi  Anto* 
nio,  che  accasatosi  con  Piera  di  Giovanni  Sahetti,  propagò 
la  linea  diritta  del  nostro  Carl&  Ruberto.  Nel  suo  Gonfelonie» 
rato  si  riaperse  lo  Studio  fiorefutiìio,  •  si  accrebbe  il  numero 
dei  pubblici  lettori.  Scrìsse  in  dialogo  diviso  in  IX  libri  la 
Storia  del  Coù^e  di  Virtù,  tìio  vanni  Galeazzo  Visconti,  pri- 
^  mo  duca  di  Milano,  delle  guerre  ch'ebbe  con  i  Fiorentini,  e 

di  altre  eose  attenenti  alla  nostra  città ,  la  quale  sopra  un  co- 
dice copiato  l'aUno  i458,  che  fu  del  canonico  Salvini,  com- 
{>arve  in  lucè  in  Firenze  nel  i'JÌS^  in  4*^9  con  delle  annota- 
tioni  e  con  la  prelazione  del  D.  Giuseppe  Bianchini  di  Prato, 
che  in  essa  ha  inserìte  queste  ed  altre  notizie  di  Gore.  Egli 
da  molti  è  creduto  ancora  autore  di  un'opera  intitolata  :  Sphmra 
Mundi,  composta  in  ottava  rìma,  e  perciò  dal  Poccianti,  dal 
Verino f  dal  Crescimbeni  e  da  altri  è  caratterizzato  per  poeta; 
ma  quando  non  se  ne  trovino  altri  risconirì,  ciò  non  sussiste , 
poiché  il  detto  Hbro  appartiene  a  F.  Leonardo  suo  fratello» 
come  diremo  nella  seguente  nota.  Per.  questo.,  ancora  manca  il 
titolo  per  riporre  Gpro  fra  quei  Toscani  ohe  coltivarono  la 
•AMroBoiaia,  cono  ba  fatto  il  P.  Leonardo  Ximenes  nelfopera 


i 
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fra  Leonardo  j  uno  dei  più  illustri  dottóri  dèi 
suoi  tempi  in  sacra  teologia ,  Generale  dell*  Or- 
dine domenicano  \  e  carissimo  ai  suoi  concitta-* 
dini,  che  di  lui  si  servirono  in  molte  occor- 
renze (").  Un  altro  Leonardo  di  Pietro  di  Gior- 


del  vecchio  e  nuovo  Gnomone  Fiorentino ,  pag«  99  dell'In^ 
troduzione  istorica.  Lasciò  bensì  il  detto  Coro  un  libro  di  Ri- 
cordanze domestiche  dal  i384  al  i4^^9  che  in  un  codice  in 
cartapecora  grande,  mancante  in  mezzo  di  due  pagine,  si  tro- 
Tava  in  casa  Dati. 

(i)  Questo  celebre  soggetto  vestì  Tabito  di  s,  Domenidù  nel 
convento  di  s.  Maria  Novella  di  Firenze ^  si  esercitò  con  inolto 
applauso  nella  predicazione,  fu  maestro  del  Sacro  Palazzo,  e 
nel  i4oo  uno  dei  deputati  nel  Concilio  di  Costanza,  a  eleg- 
gere ,  per  r  abolizione  dello  scisma ,  il  Pontefice.  Domenica 
Muoninsegni,  nelle  Storie  di  Firente,  pag.  8  (  edizióne  di  Fi" 
reme  del  1637  ) ,  narra  come  in  un  capitolo  tenuto  qua  nel- 
r agosto  i4i4  ^3Ì  su<>>  religiosi  in  gran  numero  adunati,  fa 
scelto  Leonardo  per  generale  ;  ed  il  Ciacconio,  nelle  Vite  d«i 
Pontefici,  tom.  II,  pag.  865,  asserisce  che  fosse  creato  cardi- 
nale nel  14^6  di  giugno:  la  qual  cosa  non  è  vera,  perchè  il 
Dati  mori  nell'aprile  dell'anno  14^5,  trovandosi  alle  rìforma- 
gioni  dei  registri  di  detto  anno  (e  su  questa  testimonianza  in- 
controvertibile assicurandolo  Y Ammirato  il  Gioitane  neUé  Éae 
aggiunte  alle  Istorie  del  Vecchio,  lib.  19.,  par.  I,  pag.  1020)^ 
Tordine  della  Repubblica  di  pagare  dei  danari  per  onorare  le 
sue  esequie  a  spese  pubbliche,  come  benemerito  della  patria , 
e  per  la  sua  bontà  e  valore.  Vero  è  però  che  la  raedeaimiL 
Repubblica^ dalla  quale  venne  adoperato  nel  1409  con  ispedirlo 
ambasciadore  al  Re  di  Boemia,  nel  i4r3  à  Sigismondo  impt-* 
ratore  con  altri,  nel  i4i8  a  papa  Martino  V,  come  capo  di 
una  solenne  ambasceria,  nel  1422  allo  stesso  Pontefice;  di  che 
ha  il  Mariani  nel  mentovato  Albero  Genealogico,  pag.  26  e 
segg.,  riportate  le  testimonianze)  nel  detto  anno  1422  lo  racco- 
mandò come  soggetto  degno  della  Porpora  in  primo  luogo  ^ 
scrivendo  nel  di  21  novembre  a  Bartolommeo  dei  Bardi;  che 
risiedeva  in  Roma  ambasciatore  dei  Fiorentini  (  Ex  Archivio 
Bje/ormat.   E^  lib.  Ser  Pauli  Ser  Landi  ab  anno   i43t  md 
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giOj  che  yìsse  dal  1408  al  147^9  essendo  stalo 
segretario  di  quattro  pontefici  ,  canonico  fio- 
rentino e  yescovo  di  Massa ^  fu  uomo  facondo, 


annum  14^7).  Il  sepolcro  di  questo  soggetto  vedesi  in  s.  Ma- 
ria Novella  in  un  lastrone  di  bronzo  lavorato  in  Jbasso  rilievo 
da  Lorenzo  Ghiberti,  rappresentante  1*  intiera  figura  di  lui,  con 
iscrizione  che  tralasciamo  per  brevitli.  Quello  però  che  non  si 
deve  tacere,  è  essersi  attribuito  a  Coro  suo  fratello  la  Sfera, 
quando  è  certo  essere  opera  di  fra  Leonardo,  Infatti  fra  i 
codici  esistenti  in  casa  Dati,  uno  se  ne  ritrovava  cartaceo  in 
foglio  col  seguente  titolo  di  carattere  rosso.  —  Spera  di  fra 
Leonardo  di  Stagio  Dati.  Comincia  il  primo  libro  sopra  i 
pianeti  del  cielo. 

Al  Padre,  al  Figliuolo,  allo  Spirito  Santo 
Per  ogni  secol  sia  gloria  e  onore, 
E  benedetto  sia  suo  nome  quanto  ec. 

£  finisce  con  un'ottava,  l'opera  essendo  tutta  composta  in  ot- 
tera  rima,  il  cai  principio  è: 

//  detto  Lito  torna  in  ver  Ponente 
Col.  canal  detto  in  verso  Tramontana, 
Poi  son  dugento  miglia  rittamente  ce. 

Ite!  Cddice  vi  sono  sparsamente  miniate  diverse  figure  del  roa- 
re,  dei  pianeti  e  di  alcune  fabbriche.  E  poiché  in  altro  cpdico 
posseduto  dalla  stessa  famiglia,  e  scritto  nel  i46o  da  Ranieri 
di  Gio,  di  Arrigo  Sassolini,  che  comincia  :  Proemio  di  quello 
debbo  trattare  in  questo  libro  iscritto  e  compilato  per  me 
Coro  di  Stagio  Dati  ec. ,  tì  è  copiata  senza  il  nóme  dell'au-» 
tore  ancora  la  Sfera,  è  cosa  assai  verisimile  che  quelli  che  da 
questo  esemplare  trassero  il  mentovato  poeiAa  senza  vederne 
r  origine ,  a  (Moró  lo  attribuissero,  pel  trovarlo  unito  nel  co* 
dice  stesso  in  cui  era  trascritta  la  sua  cronica.  Sono  il  se- 
condo a  dare  at  pubblico  questa  osservazione,  essendo  stato 
prevenuto  per  una  leggiera  combinazione  dall'  erudito  nostro 
8ig.  Manni,  nelle  note  at  tom.  m  della  ristampa  del  Baldinucci, 
T^S'  44  9  quantunque  sieno  molti  mesi  che  me  la  fece  fare  il 
gibt3ÌMÌmo  0ig.  CHovanni  di  Fàggio  BaUoviHeìti,  che  lia  io 
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e  poeta  latino  elegantissimo  (0  ;  e  Giuliano  di 
Domenico  di  Bardo ^  morto  in  Roma  Tanno  i534f 
vescovo  di  s.  Leone  ^  fu  caro  ai  pontefici  Giu- 
lio II  e  Leon  X  specialmente  per  la  sua  dot*» 
trina  (?).  Ogni  uomo  che  nasce  non  deve  restare 


mano  i  mentovati  codici ,  essendo  stato  uno  degli  eredi  del 
nominato  Francesco  Dati  suo  cugino,  e  che  altro  assai  bello 
ne  vide  Tanno  17S3  nella  libreria  dei  monaci  Camaldolesi  di 
Classe  in  Ravenna,  scritto  in  caratteri  d'argento  sopra  la  car- 
tapecora, il  quale  contiene  la  Sfera  Astronomica,  attribuita 
pure  a  Coro. 

(i)  Questo  fu  figliuolo  di  Piero  di  Giorgio  Dati,  il  quale 
Giorgio  fu  zio  di  Coro,  rammentato  sopra,  oodf  era  cugino, 
non  nipote,  come  da  alcuni  viene  scritto,  di  fr^  Leonardo.  Nac- 
que circa  Fanno  i4io,  e  mori  Tanno  1472  in  Roma,  Il  canonico 
Salvino  Salvini,  essendo  stato  Leonardo  canonico  della  Me* 
tropolitana  fiorentina  ,  ha  scritta  con  molta  diligenza  la  di  lui 
vita;  il  che  risparmia  a  noi  la  pena  di  parlare  più  lungamente 
di  lui;  tanto  più  eh' è  stata  impressa  questa  Vita  nel  1743  dal- 
Terudito  sig.  abate  Mehus  avanti  le  lettere  del  medesimo  Leth' 
nardo y  stampate  in  un  libretto  in  8.^  in  Firenze.  1\  prete  Ma- 
riani, formando  il  mentovato  Albero  Genealogico,  di  un  sol 
Leonardo  ne  fece  due,  supponendo  esservene  stato  uno  poett, 
figliuolo  di  Coro,  di  cui  parlasse  il  Poccianii  ed  il  yerino^ 
ed  un  altro,  che  fu  vescovo  di  Massa,  e  che  nacque  da  Piero, 
morto  nel  i47^;  quando  al  secondo  convengono  tutti  gli  enct^ 
mj  che  al  primo  si  attribuiscono,  e  nella  poesia  latina  valse 
assai,  come  prova  il  Salvini  che  parla  delle  sue  opere ,  ed  la 
ispecie  del  comento  al  poema  notissimo  di  Matteo  Palmieri, 
suo  grande  amico,  intitolato:  La  Nuova  Città  di  Vita, 

(a)  Egli  è  sepolto  in  Roma  nella  chiesa  dei  santi  Silvestro 
e  Doro  tea,  con  onorevole  «pitafBo,  riferito  dal  padre  Mariani 
nel  citato  Albero,  ove  'si  dice  ancora  che  con  altri  in  uno  dei 
fondatori  delT  Oratorio  di  s.  Andrea  della  Valle  in  detta  cittì. 
Fra  gli  uomini  di  lettere  delia  casa  Dati  ù  può  aggiungere 
Giorgio  di  Nicolò  Dati,  che  tradusse  Tacito,  versione  stam- 
pata dai  Giunti  dopo  la  sua  morte  nel  i565,  e  che  fu  amico 
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inutile.  L*  ignoranza,  da  cui  sorgono  tutt'imali, 
è  un  mostro  che  ha  bisogno  di  essere  debellato 
dalle  persone  di  lettere,  le  quali  perciò  si  ren- 
dono nella  società  niente  meno  necessarie  dei 
magistrati,  dei  guerrieri,  dei  ministri  della  reli- 
gione, che  pqnsacrano  i  loro  sudori  a  difenderla 
dai  4^1itti,  dai  nemici,  dalFerrore.  Mess.  Romolo 
JBertirfOj  bi|on  poeta  lirico  latino  e  toscano  (0, 
introdusse  negli  studj  di  umanità  il  nostro  Datij 
il  quale  perciò  arricchitosi  delle  scienze  più 
necessarie  e  delle  lingue  più  erudita  ,  pochi 
eguali  ebbe  nella  volgare  eloquenza  ;  e  fino  da 
giovinetto  nelle  accademie  della  sua  patria  si 
fece  conoscere,  e  con  applauso  si  esercitò  {^\  In 
qualità  di  uomp  di  lettere  ed  insieme  di  citta* 


di  mesa.  Benedetto  Varchi,  come  apparisce  da  un  sonetto  a 
pag.  i49  fra  le  sae  poesie  impresse  in  Firenze  nel  i555;  e 
Giulio'^  Jacopo  di  Michele  Dati,  zio  del  nostro  Carlo,  il 
quale  si  crede  aver  distesa  \^  storia  inedita  delle  compagnie 
dei  Piaeei^oli  e  Piaitelli,  mventate  in  Firenze  dalla  bizzarra 
gioTentùy  Terso  Tanno  iSga,  secondo  i  costumi  di  que'  tempi. 

(i)  Questa  ecclesiastico,  che  fu  cappellano  del  principe  LeO" 
poldo  dei  Medici  prima  che  fosse  cardinale,  è  lodato  dall' av- 
Tocato  CoUellimi  nel  Cittadino  Accademico,  dal  Redi  nelle 
note  al  suo  Ditirambo,  dal  padre  Negri  ec. 

(3)  Più  Tolte  lesse  nell'Accademia  fiorentina,  di  cui  fu  ccqi- 
8ole  Tanno  1649,  ed  in  queUa  degli  Apatisti,  della  quale  era 
luogo-lenente  pel  Gran-Duca  alla  sua  morte.  All'Accademia 
della  Crusca  (in  cui  prese  il  nome  lo  Smarrito,  e  l'impresa 
di  un  corone  di  paglia  acceso  all*aria  bruna,  col  motto  cavata 
dalla  cani.  19.  del  Petrarca,  Che  mi  mostra  la  pia  )  fu  ascritto 
nel  i64o  d'anni  ai,  ed  in  essa  con  assiduità  per  due  anni  nel 
1648  sedè  arciconsole,  e  sostenne  l'incarico  di  segretario.  (Can. 
Snlwni,  Fasti  Gonsolarii  pag.  èjfi  t  544<) 
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dino,  Carlo  di  buon'ora  conobbe  la  patria  essere 
la  prima  che  doveva  esigere  il  frutto  delle  di 
lui  applicazioni  ;  e  tutto  il  sapere  acquistato  ri- 
volse perciò  alla  lingua  nostra ,  e  di  lei  fece  la  • 
sua  delizia  ed  il  suo  maggiore  impegno.  Quindi 
a  questo  scopo  indirizzando  le  letterarie  fatiche, 
non  solo  restò  adoperato  nelle  private  funzioni 
delle  dette  Accademie,  e  melle  pubbliche  feste 
e  di  letizia  e  di  duolo  (0,  ma  il  Discorso  ancora 
ielt  obbligo   di  ben  parlare  la  propria  lingua, 
<!istese  (2),  la  ^accolta  delle  Prose  Fiorentine  im- 
maginò, per  somministrare  agli  amatori  del  no- 
stro idioma  in  tutti  i  generi  di  scritture  esempj 
V    purgati,  e  sicuri  da  leggere  e  da  imitare  (3);  ed 
altre  cose  compose,  nelle  quali  mai  si  dipani 
dal  fine  di  servire  a'  suoi  concittadini  o  ami- 
ci (f),  e  di  essere,  all'ombra  del  solitario  suo  gà- 

■  ■    ■  ^ 

■   (i)  Sahini,  1.  e,  ove  si  può  vedere  ancora  il  catalogo  delle 
flue  opere  impresse  e  mss. 

{1)  Comparve  in  luce  la  prima  volta  nel  1657,  e  fu  più  volte 
ristampato.  Carlo  però  in  seguito  lo  mutò  ed  ampliò  assai , 
con  animo  d'inserirlo  nelle  sue  Veglie. 

(3)  Cosi  si  espresse  il  Dati  neUa  prefazione  del  primo  vo- 
lume che,  dedicato  al  principe  heopoldo  di  Toscana,  usci  al 
pubblico  in  8.^  nel  1661.  Aveva  in  animo  Carlo  di  distribuire 
questa  pregievole  raccolta  in  più  parti;  ma  prevenuto  dal  co* 
mune  destino  degli  uomini,  o  impedito  da  varie  occupazioni^ 
non  potè  avanzare  il  suo  disegno;  onde  ad  altri  restò  il  me- 
rito di  proseguire  le  sue  tracce,  pubblicando  nel  1716  il  volu- 
me II,  e  fino  il  Xyn,  in  più  tempi  dandone  fuori,  cbe  poi 
furono  ristampati  a  Venezia  in  quattro  tomi  in  4*^ 

(4)  Ci  è  la  lettera  di  Timauro  Anùaie  a  Filale  ti  della*  vera 
storia  della    Cicloide,  e  della  famosissima  esperienza  dell'ara 

*      gento  vivo,  stampata  in  Firenze  nel  i^3,  per  difendere  la  fama 
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binetto,  letterato  utile  e  seguace  della  yìrtù  (0. 
Le  tracce  di  un  uomo,  quale  fu  il  Dati,  sono 
quelle  che  calpestar  deve  chiunque  fonda  la 


dell'  immortale  Evangelista  Torricelli^  suo  maestro  ed  ami- 
coy  non  meno  che  quella  del  gran  Galileo  ;  l'Orazione  in  lo- 
de del  commendatore  Cassiano  dal  Posto ,  con  cui  ebbe 
stretta  corrispondenza,  che  usci  nel  x664»  l^'P^itc  dei  Pittori 
antichi,  che  fanno  testo  di  lingua,  e  che  servirono  assai  al 
Oiunio  per  l'opera  De  Pictura  Feterum,  e  non  poche  altre 
cose.  Dtili  per  altro  sopra  tutto  e  curiosi  sarebbero  stati  quei 
suoi  componimenti,  i  quali  ad  imitazione  di  GeUio  chiamò  Ve* 
glie  Fiorentine,  come  si  vede  dai  titoli  rìporufti  dal  suddetti 
Salpini,  pag.  556,  se  gli  avesse  potuti  terminare;  e  di  non  m* 
nor  piacere  sarebbe  riuscita  la  raccòlta  di  tutte  le  iscrizioni  e 
antichità  che  in  Firenze  si  trovano,  che  meditava  nel  i654 
{Saltini  1.  e.  pag.  55o]:  di  che  però  non  abbiamo  oggima  a 
dolerci,  avendo  1*  instancabile  proposto  Cari,  da  me  altamcnt* 
rispettato  fin  quando  era  in  vita  pei  molti  obblighi  che  gli 
professava,  supplito  a  ciò  con  le  sue  magnifiche  opere. 

(i)  n  soggetto  delle  sue  lezioni  latine,  che  nello  Studio  fio- 
rentino recitò,  senza  più  Io  dimostrano,  mentre  vi  prese  a  spie- 
gare fra  le  altre  cose  i  versi  di  Pittàgorm  e  la  vita  di  Attico 
(  Salvini  1.  e.  pag.  554  )  •  ^glì  poi  provvide  che  non  perisse 
la  celebre  opera  di  Michele  Mercati,  intitolata  :  Methallotheca 
Vaticana,  comprandone  il  ms.  con  tutt'  i  rami  intagliati  per  scudi 
oltre  a  aoo,  con  pensiero  di  farla  stampare,  come  si  vede  dallt 
sue  lettere  all' ab.  Ottavio  Falconieri,  le  quali  sono  impresse 
in  principio  dell'opera  che  dopo  la  morte  del  Dati  venne  io^ 
luce  per  la  munificenza  di  Clemente  XI,  sotto  la  cura  del  celebre 
Lancisi  in  Roma,  nel  17 19,  in  fol.  (pag.  54»  ed  in  app.,  pag.  9.  \ 
Da  Carlo  fu  ancora  tirato  innanzi  per  gli  studj  il  nosti:o  Mo" 
gUabecchi,  e  fatto  conoscere  a'  suoi  sovrani,  senza  sdegnare  non 
ostante  di  averlo  solo  in  qualità  di  amico  carissimo,  siccome  lo 
chiama  nelle  Fite  dei  Pittori  antichi,  pag.  180.  Queste  sono  le 
generosità,  di  cui  devono  gloriarsi  coloro  che  con  la  nascila  e 
con  le  ricchezze  s' innalzano  sopra  il  volgo,  anzi  che  vantare 
uno  splendido,  ma  frivolo  lusso,  di  cui  la  sorpresa  per  pochi 
momenti  solo  abbaglia  i  deboli,  se  non  produce  p^^iori  efietti.     ^ 


/ 
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sua  yera  gloria  neir adoperare  i  propr)  talenti, 
e  le  cognizioni  comprate  con  le  vigilie  in  van- 
taggio del  genere  umano,  e  disprezza  la  caduca 
rinomanza  che  per  breve  istante  ottengono  quei 
begli  spìriti,  i  quali,  senza  curare  di  essere  og- 
getto di  scandalo  o  di  compassione  ai  posteri,  e 
cittadini  perniciosissimi  (  con  le  strane  opinioni 
che  impongono  mediante  la  novità  o  la  singola- 
rità di  che  riempiono  i  loro  scritti,  e  col  zelo  di 
estirpare  i  pregiudizj  )  fanno  asprissima  micidial 
guerra  all'eterno  vero,  l'impero  dell'errore  pro- 
teggendo e  distendendo  sopra  la  terra.  Né  la  vir- 
tù di  Carlo  poteva  restare  senza  premio ,  quan- 
tunque né  avido  di  lodi,  né  di  ricchezze  si  di 
mostrasse  egli  mai;  contento  nell' attendere  al- 
l'economia domestica  ed  alle  famigliari  faccen- 
de, di  rilevare  dal  patrimonio  quello  che  gli  bi- 
sognava per  vivere  convenientemente  aj  suo  ran- 
go, più  che  ai  suoi  limitati  desiderj  (0.  Ma  tutte 
due  queste  cose  egli  le  ottenne;  poiché  sparsa  la 
fama  di  lui,  ed  acquistato  il  nome  di  primo  let- 
terato di  Firenze j  j..  '"^^  ^ij^arono  di  encomj 
il  suo  nome,  eternandolo  ^lei  proprj  scritti  3  fra 
i  quali,  lasciando  i  nostri,  Egidio  Menagio  (2), 


(i)  Egli  attese  sempre  al  negozio  di  battiloro,  cbe  aveva 
aperto  in  via  di  Por  s.  Maria  presso  Mercato  Nuovo,  e  com- 
binò le  occnpazioni  letterarie  con  le  mercantili,  dividendo  eco- 
nomicamente il  suo  tempo  a  profitto  della  sua  privata  famiglia 
e  della  letteraria  repubblica  con  rara  ed  ammirabile  costanza. 

(2)'  Fra  le  sue  poesie  latine  vi  è  un*  elegia  scritta  al  Dati^ 
^  nelle  sue  Mescolanze  in  molti  luoghi  sono  ripetute  le  si;^ 
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Ezechiello  Spanehemio  (0,  Nicolò  E  insto  («), 
Pietro  Lambecio  (3),  Milton j  ornamento  grandis- 
simo delle  Isole  britanne  (4),  Tommaso  Bartoli- 
ni  (5),  Nicolò  Visten  (6),  de  Monconis  (?),  il  Cro- 

novio  (9)  padre,  ed  assai  più  che  noioso  sarebbe 

t       II  ■  ■   ■  ■  ■  ■ 

» 

lodi,  mostrando  essere  intrinseca  V  amicizia  che  passava  fra 
questi  due  letterati. 

(  I  )  Nella  celebre  sua  opera  De  prmstantia  veterum  numismatum. 

(3)  Egli  a  lui  dedicò  il  secondo  libro  delle  sue  poesie  la- 
tine, facendo  nelle  medesime  al  Dati  un  nobile  elogio ,  ed  ai 
letterati  fiorentini  suoi  contemporanei. 

(3)  Nel  I  voi.  della  Biblioteca  Cesarea. 

(4)  Il  famoso  Milton  ebbe  carteggio  col  Dati,  siccome  s' im- 
para dal  Salvini  1.  e.  pag.  554»  e  lo  encomiò  nelle  sue  poesie 
latine  ;  ond'  ò  che  nella  Vita  di  lui,  scritta  da  Tomnuuo  New» 
ton,  premessa  all*ediz.  in  8.^  del  Paradiso  perduto,  colle  note 
di  varj,  fatta  nel  i75o,  parlando  del  soggiorno  che  il  Poeta 
lece  per  quattro  mesi  in  Firenze  con  molto  suo  diletto,  e  dd- 
Tottimo  accoglimento  che  vi  ricevè,  conta  Carlo  fra  i  suoi  par- 
ticolari amici,  e  dice  che  scrisse  di  lui  un  elogio  in  latino,  e 
che  fu  suo  corrispondente  dopo  il  ritorno  in  Inghilterra. 

(5)  Nella  Cent.  IV  déìVEpist.  mediche,  indirizzandogliene  alcune. 

(6)  Nella  sua  opera  fiamminga  del  Reggimento  ed  ornato 
delle  navi. 

(7)  Ne'  suoi  Viaggi. 

(8)  Nelle  note  alla  Si^rìa  Naturale  di  Plinio.  Queste  testimo- 
nianze giustificano  Francesco  Redi,  che  nel  dedicare  a  Carlo 
le  sue  esperienze  intomo  alla  generazione  degl'  insetti,  gli  scrive  : 
*  In  voi  tutti  gli  uomini  dotti  veggon  risplendere  un  sovrano 
sapere,  dalla  filosofia  fatto  robusto,  e  da  varia  erudizione  cosi 
nobilmente  ornato,  che,  pregiandosene  la  nostra  Toscana ,  non 
invidia  i  Varroni  al  Lazìo,  e  i  Plutarchi  alla  Grecia,  y,  Del  re- 
sto fu  dipinto  il  suo  ritratto  nelle  vòlte  della  Galleria  verso 
la  Zecca,  vòlta  XX,  e  sta  tuttavia  appeso  fra  pochi  altri  de- 
gli Accademici  pia  segnalati  nell'Accademia  della  Crusca,  ove 
alla  sua  morte  fu  solennemente  lodato  ;  nella  qual  congiuntura 
recitò  faconda  orazione  panegirica  il  senatore  jtlcisandro  Se: 
gni  {Salvini  I.  e.  pag.  559). 
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il  raccogliere  ;  per  pubblico  professore  di  umane 
lettere  greche  e  latine  fa  da' suoi  Serrani  nel- 
la patria  prescelto  (0;  dalla  famosa  regina  Cri- 
stina di  Sifezia  venne  chiamato  a  Roma^  benché 
inutilmente  ;  e  da  Luigi  XIV,  al  cpiale  neppure 
sorti  d'averlo  appresso  di  sé,  con  dichiararlo 
suo  letterato  in  Italia  ricevè  insieme  V  onorario 
di  cento  luigi  annui  C^).  Tutti  cpiesti  però  non 
sono  stati  gli  unici  meriti  di  Carlo.  Egli  sapeva 
che  l'uomo  come  tale  ha  il  peso  di  dare  alla 
patria  de' suoi  simili,  e  che  l'impiego  delle  let- 
tere non  lo  scusa  da  un  tal  dovere ,  come  non 
disobbliga  da  ciò  ogni  altro  cittadino  il  servirla 
con  la  spada ,  il  difendere  le  sue  leggi ,  il  cu- 
stodire nel  governo  la  pubblica  e  la  privata  fe- 
licità. Quindi  alternando  fra  le  scienze,  la  patria 
e  la  famiglia  le  sue  cure,  a  quelle  soddisfece, 
opere  piene  di  vasta  dottrina  componendo (3);  alla 

(i)  Egli  saccesse  ileUa  cattedra  a  Già.  Battista  Doni  pel 
|64S,  per  cui  era  pieno  di  stima  il  nostro  i^a/i^  siccome  appar 
risce  da  molti  luoghi  della  Vita  di  detto  Doni,  scritta  con  ele- 
ganza ed  erudizione  dal  dotto  sig.  canonico  Bandini,  e  pub- 
Micata  con  le  di  lui  lettere  nel  1755,  dalle  quali  egualmente 
impariamo  la  reciproca  corrispondenza  verso  di  lui  del  Doni 
medesimo.  Carlo  fu  poi  bibliotecario  ancora  del  cardinale  Gio. 
Carlo  dei  Medici, 

(a)  Salvini  nel  suddetto  Inogo,  pag.  545.  Quindi  il  Dati 
scrisse  un  panegìrico  al  Re,  che  fu  stampato  in  4*^  ùi  Firenze 
nel  1669,  e  tradotto  in  francese  da  Guglielmo  Gerard  du  Mo- 
ihier,  e  ripubblicato  a  Roma  l'anno  dopo. 

(3)  Scrìsse  ancora  vane  poesie,  come  si  può  vedere  appresso 
il  suddetto  canonico  Salvini  ;  ma  per  quanto  in  esse  si  ric9- 
nosca  ch'era  uomo  grande,  non  ostante  avanti  di  me  è  stato  « 
giudicato  che  non  era  del  tatto  libere  da  quella  maniera  poco 
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seconda  fu  di  gloria  e  di  vantaggio,  a  questa  mela 
gli  studj  suoi  indirizzando,  come  si  è  dimostrato  ; 
e  per  l'ultima  non  rimase  sterile  e  infruttuoso 
alla  procreazione  dei  figli  ed  al  loro  indrizzo, 
sacrificandosi  ancora  a  scapito  di  quella  quiete, 
la  quale  troppo  spesso  è  Tunica  brama  dei  sa- 
pienti che  di  essere  cittadini  in  mezzo  alla  filo- 
sofia ancora  si  scordano.  L' anno  1 656  fu  quello 
in  cui  egli  si  accasò  con  Elisabetta  di  jé rigelo 
Galli j  dalla  quale  ebbe  (oltre  una  figlia  per  nome 
Clarice  che  si  maritò  con  Domenico  che  fu  di 
poi  senatore,  figlio  del  senatore  Giovanni  Torna^ 
quinci)  due  figli,  cioè  Angelo  e  Camillo ^  ai  quali 
troppo  presto  mancò  il  genitore,  essendo  morto 
Carlo  di  anni  56,  il  di  1 1  gennaio  dall'  Incar^ 
nazione  1675  (0.  Sincero  ed  elegante  è  il  ritratto 
che  di  lui  ha  formato  il  canonico  Salvino  SaU 
vini  (2),  e  che  noi  ripetiamo  per  mostrare  che 
fu  in  tutto  confórme  al  personaggio  che  abbia* 
mo  detto  aver  vestito  il  nostro  Datij  di  uri  vero  e 
gran  letterato,  cioè,  ma  letterato  cittadino.  Era 
egli  d^ aspetto  gioviale  (scrive  il  Salvini  ),  d oc- 
chi vivij  e  inclinato  alla  tollera j  ma  tosto  si  smor» 
zava  ;  di  tratto  gentile j  di  maniere  soavi^  di  varia 
letteratura  ed  erudizione j  di  giudizio  finissimo  e 
di  saporitissimo  gusto  nel  comporre;  diligente j 


naturale  che  correva  fra  molti  rimatori  del  sao  secolo ,  dimo* 
dochè  piuttosto  è  da  prendersi  per  modello  della  prosa  toscana , 
che  del  verso. 

(1)  Sahini,  pag.  SSg,  ed  il  citato  Albero  Genealogica  ms. 

(a)  Pag.  559/ 
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accurato  e  scelto  né* sentimenti  e  neW erudizione. 
Con  queste  doti  la  privata  condizione,  se  dai 
savj  è  anteposta  ai  carichi  pubblici  e  rumoro- 
si, diviene  ancora  utile  alla  patria  quanto  ogni 
altra ,  quando  però  \  uomo  concentrato  in  sé 
stesso,  e  della  propria  scienza  pago,  non  ricusa 
di  prestarsi  a  beneficarla,  compiendo  a  quei  do- 
veri che  da  ogni  genere  di  persone,  in  qualità 
di  cittadini,  ha  un  giustissimo  diritto  di  riscuo- 
tere, e  dai  quali  può  lusingarsi  di  trarre,  se  di 
questo  nome  non  si  vogliono  rendere  immeri- 
tevoli, i  maggiori  vantaggi.  Sarà  in  fatti  ogni 
ora  fortunata  quella  nazione  che  possegga  molti 
individui  simili  a  Carlo  Datij  mentre  non  per- 
derà fra  le  inutili  speculazioni  senza  oggetto 
pratico  un  numero  grande  di  braccia,  ma  anzi 
goderà,  che  come  di  esso,  così  di  questi  la  glo- 
ria sia  r ingrandire  e  spargere  il  suo  nome,  e 
r  estendere  ed  accrescere  il  fondo  dell'  umana 
sapienza  a  profitto  de' suoi  accosti  concittadini, 
degli  altri  popoli  e  dei  secoli  futuri  (0. 

Giuseppe  Pelli. 


(r)  Ottimamente  diceva  il  nostro  Dati  agli  Accademici  fio- 
rentini in  atto  di  prendere  il  possesso  del  suo  consolato  :  "  Folle 
è  chi  misura  la  potenza  de' regni  con  l'ampiezza  delle  pro- 
vincie  e  col  numero  de' vassalli.  Anche  fra  queste  mura  ri- 
stretto, è  vastissimo  il  principato  di  questa  illustre  Accademia, 
perchè  de'  vostri  ingegni  smisurato  è  il  valore.  »  È  più  in  be» 
Dedizione  il  nome  di  un  popolo  letterato  e^  culto ,  che  di  uà 
popolo  guerriero  e  fortunatQ. 
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ALLA  MAESTÀ  CRISTIANISSIMA 


DI  LUIGI  XIV 


RE  DI  FRANCIA  E  DI  NAVARRA 


SIRE 


ly  on  è  V ultima  fra  le  glorie  delVinvittis^ 
simo  Domatore  delV  Oriente,  che  sotto  il  suo 
imperio,  per  lo  suo  nobil  genio  e  per  la  sua 
generosa  protezione ,  dalle  mani  e  daW  in^- 
gegno  de'  Greci  pitture,  statue,  fabbriche  al 
più  eles^ato  grado  eccellenti  fosser  condotte. 
Conferma  e  cresce  commendazione  aWegre^ 
gio  costume  d'Alessandro  Fautorei^ole  esem^ 
pio  della  M.  V*,  la  quale  in  compagnia  deU 
V  eroiche  sue  s^irtù  non  isdegnò  d'accogliere 
il  diletto  e  7  patrocinio  delle  belVarti ,  per 
cui  ne  di\^iene  più,  comoda  e  più,  adórna  la 
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terra.  Né  resterà y  s'io  non  erro,  oscura  e  ne- 
gletta fra  gli  eterni  e  chiari  trofei  delFincon- 
trastabil  valore  di  V.  M.  V  Accademia  del 
Disegno  eretta  in  Parigi  ;  e  Farti  medesime, 
per  sua  generosità  ridotte  in  Francia  alla 
suprema  perfezione,  sapranno  beti  erigersi 
memorie  indelebili  che  ridiranno  alla  po^ 
sterità  quai  furono  gli  alti  pensieri  della 
divina  sua  mente.  E  se  non  altri,  la  vasta 
Regia ,  che  per  li  proprj  ornamenti  e  più 
per  Palma  luce  del  suo  Signore  recherà  in- 
vidia e  scorno  a  quella  del  sole,  mostrerà 
quanto  possano  e  quanto  vagliano  la  pittu- 
ra, la  scultura  e  F architettura  fomentate  dal- 
la potenza  e  favorite  dalF  amore  d' un  Mo- 
narca, il  cui  ricchissimo  erario  resta  di  gran 
lunga  superato  dcC  tesori  del  cuore .  Queste 
considerazioni  porgono  ardire  alF animo  mio, 
disfrancato  per  altro  dalla  propria  Jìacchez'- 
za,  d^  offerire  umilmente  alla  M.  V.  questa 
mia  imperfetta  opera ,  in  cui  si  tratta  del- 
t antica  pittura  ;  sperando  che  la  gentilezza 
della  materia  sia  per  tirare  a  se  gli  sguardi 
reali  che  benignamente  rimirano  F  opere  e 
i  professori  di  si  belFarte.  E  dovendo  io  pure 
in  qualche  guisa  palesare  al  mondo  il  mio  ri- 
verentissimo  desiderio  di  non  vivere  ingrato 
verso  la  beneficenza  di  V.M.^da  cui  mi  ven^ 
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gónò  cosi  potenti  stintoti  a  ben  operare ,  mi 
persuasi  che  la  curiosità  del  titolo ,  se  non 
I  erudizione  della  scrittura ,  esser  potesse  a 
tanto  ufficio  maggiormente  proporzionata, 
che  per  as^ventura  non  sarebbe  qualche  pieno 
e  dotto  trattato  di  più  grasce  scienza:  in  queU 
la  maniera  che  per  donarsi  da  pris^ata  per- 
sona ad  un  Principe  grande,  torna  assai  me-» 
glio  di  una  quantità  d'oro  qualche  lai^orio 
ingegnoso  deltarte,  o  pure  qualche  delizioso 
parto  della  natura .  Io  già  so  che  questo  li- 
bretto  non  ha  in  se  ne  V  uno  pregio  ne  V  aU 
tro  y  ma  bensi  il  più  e  7  meglio  che  nascer 
possa  dal  mio  postero  talento  e  lai^orarsi  dal 
mio  debole  studio  ^  e  che  tutto,  benché  poco 
e  manchevole,  è  dos^uto  alla  M.  V*^  annone- 
randosi  non  meno  tra  V  ampie  entrate  dei 
Grandi  le  ricolte  di  sterile  che  di  fecondo 
terreno.  Se  questa  mia  fatica  asnrà  la  fortuna 
e  V onore  di  condursi  non  abborrita  alla  real 
presenza  di  V*  M.,  forse  che  un  giorno  ella 
i^i  tornerà  meno  inculta  e  maggiore;  ascendo 
per  ora  stimato  meglio  cK  ella  9Ì  compari- 
sca ben  tosto  e  con  qualche  difetto,  che  mi- 
gliorata per  lungo  tempo  ;  a  fine  di  soddis- 
fare con  più  prontezza  alF impaziente  brama 
che  mi  consuma  d' inchinarmi  prof ondamen- 
te ,  benché  da  lungiy  ai  piedi  della  M.  V*,  e 

Dati  Hte  de' Pittori.  % 
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pregarle  dalla  bontà  dinna  a  prò  delV  uni- 
verso  tutte  quelle  prosperità  maggiori  che 
sappia  concepirsi  una  mente  ossequiosa  e 
divotà. 


DI  y.  M.  GRISTIMIS» 


Fiorenza^  il  di  20  luglio  1667. 


Vmiliss,  obbedientUi.  obbUgaiiss.  servo 

Carlo    Dati. 
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zarpA^iA  eEftN  to  eyp0ma 

PICTURA   DEORUM  INVENTUM 
Filostr.  Proem.  lib.  i.  d.  tmmagé 


L*  AUTORE  A  CHI  LEGGE 


VJhi  negasse  che  là  pittura  fòsse  òpei^àzion  mà^ 
nuale,  molto  senza  dubbio  si  dilungherebbe  dal 
véro  \  ma  certamente  non  mentirebbe  eziandio 
chi  affermasse  esser  ella  una  gentil  fattura  del- 
l'ingegno e  dell*  animo.  Anzi  con  grati  fonda- 
mento parlerebbe  chi  dicesse  che  nel  dipignere 
il  minor  pregio  sia  del  pennellò^  semplice  ese- 
cutore di  quant*  ordina  e  figura  prima  la  fanta- 
sia, la  quale  condepisce  e  disegna  taloi^a  cose 
tanto  yive  e  perfette,  che  itialàmcfnté  le  può  co- 
lorire ed  esprimer  la  mano.  Da  questi  principj 
hanno  origine  le  comparazioni  fra  la  pittura  e 
la  poesia ,  fra  le  opere  dell*  arte  e  le  maraviglie 
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della  natura ,  e  quel  eh*  è  più  considerabile,  &à 
la  Pittura  imitatrice  e  T  Onnipotenza  creatrice 
di  tutto  il  mondo.  Queste  nobili  prerogative  di 
maestria  còsi  belli|  rapirono  sin  da  primi  anni 
l'affetto  mio,  e  mi  fecero  applicare  a  renderle 
in  qualche  niodo  più  note  colla  mìa  penna,  rac- 
cogliendo le  memorie  dell'antica  pittura.  E  in 
verità  che  molta  prima  le  alerei  ordinate  e  date 
alla  luce ,  se  molti  accidenti  non  me  ne  aves- 
sero divertito,  e  alcune  difBcoltà,  dal  mio  debol 
talento  stimate  insuperabili,  talmente  spaventa- 
to ,  eh'  io  mi  fossi  risoluto  in  tutto  e  per  tutto 
a  deporne  il  pensiero.  Era  mio  concetto  divider 
tutta  l'opera  in  tre  volumi:  il  primo  che  coitte- 
nesse  il  trattato  della  pittura  antica,  discorrendo 
m  esso  pienamente  dell'origine,  de' progressi  e 
de'  misterj  dell'arte  ;  il  secondo  le  vite  di  quegli 
artefici,  di  cui  più  copiose  ci  fossero  pervenute 
le  notizie  ;  il  terzo  un  indice  alfabetico  di  tutti  i 
professori,  con  quel  poco  che  si  sapesse  di  loro, 
e  altre  giunte  necessarie  al  compimento  dell' in- 
cominciata fatica.  Gli  intoppi  maggiori  furono 
da  me  incontrati  nel  primo  volume,  ove  doven« 
dosi  spianare  molte  difficoltà  per  soddisfare  a'c\i- 
riosi  artefici  e  àgli  eruditi  moderni,  e  toccarti 
il  fondo  per  sapere  quali  veramente  fo3sero  le 
usanze,  i  modi,  i  vocaboli,  le  materie,  gli  arne- 
si, le  invenzioni  e  le  finezza  degli  antichi  nel* 
l'arte  loro,  dubitai  di  non  poter  uscirne  ad  ouo- 
re.  £  tanta  più  ne  restai  in  secondo  luogo  at- 
territo, reggendo  che  molti  uomini  provyedutt 
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d'alto  ingegno  e  di  profonda  erudizione,  ì  quali 
s'erano  messi  a  questa  impresa,  aveano  bensì 
felicemente  soddisfatto  all'intento  loro,  ma  però 
tralasciate  molte  e  molte  delle  cose  più  rile* 
Tanti  e  più  necessarie  ;  onde  giustamente  stimai 
che  molto  meno  a  ma  sarebbe  riuscito  il  trat^ 
tarne.  Non  era  minore  la  terza  difficoltà ,  cioè 
la  scorrezione  del  testo  di  Plinio,  dal  quale  si 
debbono  trarre  la  maggior  parte  delle  notizie , 
incontrandosi  molti  luoghi  cosi  malconci  dal 
tempo  e  da'  copiatori,  che  si  possono  mettere  tra 
i  disperati  per  la  mancanza  de'mss.  antichis- 
9Ìmi,  e  delle  fatiche  di  quejgli  uomini  dotti  che 
si  occuparono  in  emendare  e  illustrare  questo 
grande  scrittore.  Tutte  le  predette  cose  con  al- 
tre, benché  minori  di  peso»  maggiori  di  numero, 
mi  persuasero,  anzi  mi  sforzarono  a  tor  giù  non 
solamente  la  speranza,  ma  eziandio  il  desiderio 
di  condurre  un  tanto  layorq.  E  giacché  per  colpa 
del  tempo  restammo  senza  1'  opera  d' Aristode- 
mo di  Caria,  mentoyata  da  Filostrato,  nella  quale 
si  faceva  memoria  di  tutti  coloro  ch'erano  an* 
ticamente  stati  insigni  nella  pittura,  e  delle  città 
e  de' re,  i  quali  avevano  favorita  ed  onorata 
questa  beli'  arte  ;  e  avendo  tra'moderni  Gio.  Bat^ 
tista  Adriani,  nella  sua  lettera  a  Giorgio  Vasari, 
fatto  poc'  altro  che  volgarizzare  molti  luoghi^di 
Plinio  ;  Lodovico  di  Mongioioso,  più  tosto  mosso 
r  appetito  che  saziata  la  fame  col  suo  breve  Di- 
scorso della  pittura  antica  ;  Giulio  Cesare  Bu- 
lengero  formato  anzi  nn  confuso  e  picciolo  re- 
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pertorio,  che  un  distinto  e  pieno  trattato  ;  Ghe- 
rardo Giovanni  Vossio  gettati  i  fondamenti  e  non 
eretto  Y  edifizio  dell'  arte  ;  e  Raffaello  Borghini, 
il  quale  nel  suo  curioso  lihro,  intitolato  //  Ri- 
poso^ dice  molto,  ma  non  quanto  bisogna,  de-» 
gli  antichi  pittori;  mi  quietai  per  aspettare  se 
mai  uscisse  alla  luce  1*  opera  De  Pictura  Preterì 
di  don  Gioyan  di  Fonseca  e  Figueroa,  citata  da 
don  Giuseppe  Gonsales  de  Salas  nel  suo  comen- 
to  a  Petronio  ;  e  quella  di  Vincislao  Cobergh  , 
De  Pictura  antiqiM, ,  ricordata  dal  Gassendo 
nella  vita  di  Peiresch;  e  che  Francesco  Giù* 
gni ,  letterato  abilissimo  a  questa  ed  a  cose  mol-« 
to  maggiori,  soddisfaccia  interamente  alle  sue 
tanto  desiderate  promesse.  Dormirà  pertanto, 
p,  per  dir  meglio,  era  morto  in  me  ogni  pen« 
siero^  di  ripigliar  mai  più  nelle  mani  quest'opera 
per  molti  anni  abbandonata  ;  quando  la  generosa 
munificenza  della  Maestà  Cristianissima  m*ob^ 
bligò  a  investigare  e  tentare  ogni  possibile  ma- 
nièra per  testificare  al  mondo  le  mie  infinite  olh 
bligazioni  con  qualche  parlo  del  mio  sterile  io- 
gegno,  se  non  meritevole  d'essere  consacrato 
ad  un  tanto  Eroe,  almeno  capace  d'essere  of- 
ferto dalla  mia  umilissima  gratitudine.  Rivol- 
gendo adunque  le  mie  scrittui^e,  mi  ai  fecero 
ìnn$inzi  anche  gli  spogli  e  le  bozze  pertinenti 
air  antica  pittura,  né  mi  dispiacque  il xivederle 
dopo  3Ì  lunga  stagione ,  parendomi  per  avven- 
tura tra  le  altre  mie  fatiche  le  meno  deformi; 
Q  per  i'arfl^iil^  bnw»  di  jpostrarmi,  se  nonAbir 
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le,  pronto  almeno  a  pagar  si  gran  debito,  fatto 
forse  più  coraggioso  dalla  regia  beneficenza, 
non  sentii  in  me  quegli  antichi  spaventi  che 
m' aycTano  costretto  ad  abbandonare  la  compi* 
lazione  di  quest'  oper^«  E  mentre  ancor  pendeva 
dubbioso  s'io  dovessi  ripigliarla  o  no,  diede, 
come  si  dice ,  il  tratto  alla  bilancia  il  parere  e 
il  consenso,  anzi  V  esortazione  di  Giovanni  Ca- 
pellano,  del  quale  tralascerò  di  commendare  la 
sublimità  dell'intelletto  e  la  finez;za  del  giudi- 
i^ìOy  né  meno  dirò  cbe  egli  sia,  com'egli  è» 
r  Omero  della  Francia ,  ma  con  titolo  meno  spe- 
cioso e  più  cordiale  chiameroUo  amico  senza 
pari  neir  età  nostra,  Questi  con  umanità  non  or- 
dinaria aggiunse  stimoli  al  mio  desiderio,  corte- 
semente anim^andomi  a  tanta  impresa;  end' io 
ad  ogni  momento,  come  disse  il  nostro  maggio; 
Poeta  ; 

j41  s^olo  mio  sefttia  crescer  le  pennCi 

Ripresi  pertanto  l'intermesso  lavoro,  confi- 
dando d'essere  compatito,  se  fra  tante  difficoltà 
non  mi  riuscisse  di  superarle  tutte,  mentre  però 
alcune  da  me  fossero  ridotte  facili  e  piane.  £ 
perchè  tutta  \  opera  era  fabbrica  da  consumarvi 
degli  anni,  determinai  per  ora  di  dame  un  sag- 
gio, cominciando  dal  secondo  volume,  cioè  dalle 
vite  de' più  celebri  pittori  dell'antichità  con 
tal  ordine,  Ogni  vita  è  distesa  in  forma  e  stile 
storico  e  narrativo  ,  senza  frapporre  citazione 
alcuna,  collocando  al  margine  gli  autori  onde 


a4  PREFAZIONE 

non  tratte  le  notizie.  Ma  perchè  molte  cose  sHn* 
contrano  diversamente  dette,  e  che  ahbisognanq 
di  qualche  liflessione  e  dichiarazione,  è  stato 
di  mestieri  fare  alcune  postille  a  parte,  accen- 
nate dai  numeri  romani  posti  a  rincontro,  nelle 
quali  si  disrputa  e  si  prova  quanto  fa  di  biso- 
gno, e  sono  in  esse  inseriti  alquanti  capitoli 
del  primo  volume  e  qualche  cosa  del  terzo  per 
dar  luce  a  questo  secondo ,  il  quale  anch*  egli 
non  è  perfetto,  dovendo  contenere  altre  vite. 
In  questo  mentre  mi  sono  comparsi  diversi  aiuti 
per  vincere  la  terza  difficoltà,  consistente  nella 
scorrezione  di  Plinio,  e  spezialmente  dalla  be- 
nigna mano  d*  Amerigo  Bigot  letterato,  il  quale 
avendo  tante  opere  proprie  da  farsi  immortale, 
non  lascia  di  pron^uovere  quelle  degli  amici 
con  dottissimi  avvertimenti  e  notizie,  le  quali 
difficilmente  potrebbero  aversi  d'altronde.  Da 
esso  dunque  ho  ricevuto  la  varietà  d*un  teflto 
della  libreria  vaticana,  comprato  già  dal  bi- 
bliotecario Cervino,  che  fii  poi  per  troppo  brevi 
giorni  nella  sedia  pontificia  Marcello  secondo. 
Egli  altresì  m'impetrò  le  note  a  Plinio  di  mon^ 
signore  Guglielmo  Pelisserio,'vescovo  di  Mom- 
pelieri,  che  si  conservano  ma.  nella  libreria  di 
Parigi  de*  Padri  Gesuiti,  mentovate  da  Scevola 
Sammartano  con  grandissime  laudi  nell'elogio 
di  quel  prelato.  Né  voglio  tralasciare  essermi 
date  certe  speranze  da  altri  amici  studiosi  ed 
^onorevoli  d' ottenere  quando  che  sia  le  osser- 
vazioni aopra  il  medesimo  scrittore  del  famoso 
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Pietro  Giacconi ,  e  le  varie  lezioni  di  un  ms. 
d*Allemagna,  il  quale  supera  tutti  gli  altri  d'anr 
tichità.  Né  io  dispero  che  molti,  nel  yeder  que- 
sta mostra,  sieno  non  tai^to  per  avvertirmi  libor 
bramente  degli  errori  commessi,  come  io  prego 
sinceramente  a  farlo  chiunque  leggerà  questo 
libro,  ma  per  somministrarmi  ancora  altri  aiuti 
e  notizie,  sicuri  eh* io  ìie  sarò  loro  con  pub- 
blica testimonianza  grato  e  fedele.  Ma  quando 
tutte  le  difficoltà  restassero  nel  primiero  vigo- 
re ,  ì^ene  è  giusto  proseguire  con  ogni  sforzo  e 
senza  alcuna  temenza  ad  illustrare  la  pittura, 
resa  tanto  più  nobile  e  degna  di  stima  ed* amo- 
re per  la  protezione  che  ne  ha  presa  un  Mo- 
narca si  grande ,  scegliendola  fra  le  sue  delizie 
più  care,  e  col  suo  potente  favore  nel  suo  feli- 
cissimo regno  all'antica  perfezione  innalzando- 
la. Segno  del  suo  singolarissimo  affetto  verso 
di  lei  è  r  averla  raccomandata  alla  diligente 
cura  ed  alla  somma  prudenza  dell'illustrissimo 
ed  eccellentissimo  signor  Colbert,  intendente 
delle  finanze  e  ministro  di  Stato  di  S.  M.  Cri*- 
stianissima ,  al  cui  senno  ed  alla  cui  fedeltà  è 
solito  di  raccomandare  i  più  rilevanti  affari 
dejla  Corona.  E  questi,  per  bene  eseguire  le  ge- 
nerose voglie  del  suo  Signore,  tutte  intesa  a  be- 
neficar la  virtù,  e  per  proprio  genio  ancora,  fo- 
menta e  solleva  quest'arte,  come  tutte  l'altre, 
a  prò  ed  ornamento  della  Francia,  gl'ingegni 
della  quale,  applicati  per  si  forti  incentivi  a  col- 
tivar la  pittura  I  faranno  vedere  quanto  di  m^- 
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rbTÌglioso  possa  operare  la  mano  e  la  mente  del* 
Tuomo,  senza  che  il  nostro  secolo  porti  inyi- 
dia  agli  antichi.  Onde  rinnovandosi  il  pregio  e. 
la  nobiltà  di  quest'arte,  tornerà  a  verificarsi 
quel  detto  di  Plinio  : 

Pictura  ars  quondam  nobiliSj  ium  cum  expe- 
tereiur  a  re  gibus  j  populisquCj  et  illos  nobili^ 
tans^  quos  esset  dignata  posteris  tradere. 
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PROEMIO 

ALIA 

VITA    DI     ZEUSI 

COMPILATO 

DAL  P.  M.  GUGLIELMO  DALLA  TALLB 

MINOR   CONVENTUALE 


C/bn  tanta  precisione  e  oltre  al  solito  PUnU> 
segnò  V  anno  in  che  Zeusi  condusse  la  pittura' 
ad  una  gloria  grande ^  cioè  il  quarto  delfOlim^ 
piade  nosfantesimaquinta,  che  pare  non  rimanga 
luogo  a  dubbj.  Eppure  se  si  attendano  le  parole 
di  Quintiliano  (lib.  xii.  e.  io.  )^  il  quale  ne  asse-^ 
gna  tetà  intorno  ai  tempi  Peloponnesianij  degli 
anni  prima  quegli  avrebbe  esercitato  con  fama 
la  pittura;  poiché  la  guerra  del  Peloponneso 
finì  nelV  Olimpiade  novantesimaterza.  Suida  scri^ 
ve  che  Zeusi  fu  coetaneo  d'Isocrate  che  nacque 
nell'Olimpiade  ottantesimasesta;  onde  se  quegli  aU 
Vanno  quarto  solamente  della,  novantesimaquinta 
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fo^e  entrato  ad  occupare  la  gloria  di  gran  maér 
strOj  ciò  sarebbe  accaduto  intorno  alV  età  sua 
di  cinquanf  anni;  dopo  la  quale  ne  tante  impor- 
tanti  opere  che  egli  fece  j  né  tanta  energia  in 
esse  dimostrata  gli  converrebbero  gran  fatto,  E 
vero  altresì  che  Plinio  stesso  riprova  V  opinione 
di  coloro  che  ciò  riferiscono  aW  Olimpiade  ot- 
tantesimanona; ma  ammessa  la  prima  e  costante 
opinione  di  essOj  cade  da  sé  quella  di  altri  ^  i 
quali  danno  luogo  a  Parrasio  neW  Olimpiade 
nos^antesimaquinta,  quantunque  egli  pochissimi 
anni  dopo  fiorisse j  come  vuole  il  citato  Quintilia- 
no  :  Post  Zexxxis  atijue  Parrh^siua  non  multum 
astate  distantes. 

Il  Dati  (ve^  pag.  35  )  scrive:  <  Né  si  creda 
»  a  coloro  che  falsamente  lo  pongono  ^4  anni 
»  avanti j  quando  saria  di  necessità  che  fossero 
y^  vivati  Demofilo  Ime  reo  e  Neséa  di  TasOj  du- 
»  bitandosi  di  qual  di  loro  egli  fosse  scolare  ;  « 
e  così  ha  il  testo  Pliniano:  Pl  quibosdam  falso 
in  octogesimanona  Olimpiade  positus,  cum  fuis^ 
se  necesse  est  Demophilum  etc.  t  dal  che  si  vede 
che  Plinio  pone  per  cosa  certa  la  fama  di  De- 
mofilo e  di  Neséa  nelf  Olimpiade  89,  j  volendo 
con  ciò  confutare  come  falsa  l'opinione  di  colo* 
roj  i  quali  vorrebbero  collocarvi  Zeusij  che  iss* 
sendo  stato  setolare  di  uno  dei  due  nominati  ar- 
tefici j  dovette  necessariamente  fare  la  sua  figura 
alcune  Olimpiadi  dopo;  e  Plinio  si  sarà  fonda- 
to  sopra  l^  iscrizione  che  Demofilo  fece  in  Ro- 
ma pingendo^i  parte  del  tempio  di  Cerere.  4f^ 
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rioti  è  ben  certo  che  il  VemofilOj  che  si  dubita 
maestro  di  Zelisi j  sia  il  Demojilo  che  dipinse 
nel  tempio  di  Cerere  con  Nesèaé  Plinio  pare 
che  gli  abbia  distinti^  assegnando  la  patHa  al 
primo;  e  tanto  più  se  si  rifletta  a  queste  parole  e 
Ante  hanc  aedem  (  Cereris  )  tuscanica  omnia 
in  aedibus  fuisse  »  auctor  est  M.  Varrò  (  Plin, 
XXXV.  12.  ),  sembrerà  che  t  epoche  nonconwn- 
gano  esattamente;  sebbene  può  anch'essere  che 
le  pitture  siano  posteriori  d  assai  al  tempio  j  o 
che  veramente  i  Romani  niun  edijizio  o  dipintOj 
se  non  toscano j  prima  di  Zeusi  avessero. 

Alcuni  '  vogliono j  colt  autorità  di  Plinio j  che 
Zeusi  facesse  anche  modelli  di  creta;  il  che  prò* 
babilmente  giovogli  per  imitar  bene  i  contorni J 
e  Arpocrazione  lo  caratterizza  per  V  Aristotele 
tra  i  pittori  delV  età  sua  :  e  per  verità  non  sola- 
mente grandeggiò  sopra  di  essij  ma  ad  imitazio- 
ne di  quel  Filosofo j  diede  un  aspetto  di  novità 
aitarle.  Il  Dati  (  vedi  pag.  35  )  scrive  eh*  egli 
fu  notato  «  perchè  e" facesse  le  teste  un  tantin 
ì^  grandette j  e  le  membra  massicce  e  muscolose^ 
li  per  acquistale  una  certa  forza  e  grandezza ^ 
»  imitando  in  ciò  Omero .  »  A  me  pare  che 
traducendosi  Plinio  nel  seguente  modoj  s^intenda 
meglio  la  taccia  data  a  Zeusi  :  «  E  perQ  ripreso 
»  di  aver  fatte  le  teste  più  grosse  j  e  più  risen* 
9  titi  i  muscoli.  »  Mi  si  dirà  che  il  Dati  a  un 
di  presso  traduce  nello  stesso  modo  ;  ma  oltreché 
grandezza  più  alVaUo  che  al  grosso  si  riferisce j. 
parlando  delle  figure ^  la  gro^sez^a  è  il  vizio  aph 
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punto j  nel  quale  cadde  Zeusij  facendo  le  figure 
quadrate,  come  dice  Plinio j  al  gusto  degli  an- 
tichi j  per  una  smania  di  emulare  Omero.  Poi* 
che  Eufranore,  che  prìmd  di  tutti  cercò  le  pro- 
porzioni j  fu  nel  tqtale  delle  figure  secchino  j 
dando  alle  teste  e  ai  muscoli  maggior  grandez- 
za (  Plin.  xxxY.  1 1 .  )  >  (  notisi  che  Plinio j  parlando 
delle  teste  alle  loro  figure  date  dai  due  Artefici^ 
si  ser9é  della  stessa  frase j  capitìbus  grandìor, 
tentando  e  l'uno  e  If  altro  di  dare  all,e  teste j  che 
sonoj  per  modo  di  direj  il  centro  e  il  regolo  delle 
proporzioni^  quella  maggiore  o  minor  mole  che 
alle  altre  parti  meglio  si  confacesse  )  Eufranòre^ 
dicOj  che  tentollo  il  primo j  (uit  in  unìversitate 
corpomm  exilior,  e  cercando  la  sveltezza^  diede 
nel  secco.  Zeusij  dice  Quintiliano  (  1.  itii.c.  io.  )i 

plus  membris  corporis  dedìt Homeruiii  se^ 

cutus  ec,  per  evitare  la  taccia  data  ad  Eufra* 
norCj  inciampò  nelV  opposta,  di  avere  troppo  in^ 
grossate  le  teste  ec.^  e  data  alle  figUre  e  alle  loro 
membra  la  forma  pressoché  quadrata  degli  an- 
tichi* Il  {fanto  al  quale  questi  generosi  Artefici 
meritamente  aspirarono,  era  riserbato  a  Parrà- 
siOj  che  il  primo  fu  a  promulgarne  i  veri  pre- 
cetti: primus  symmetriam  picturae  dedit  (  Plin^ 

XXXT.  IO.  ). 

Eliano  nelle  seguenti  parole  definisce  la  som* 
ma  del  danaro  pagata  dal  re  Archelao  a  Zeusij 
che  dal  Dati  (pag.  38)  s^ indica  colla  frase  ge^ 
nerica  di  gran  somma  :  Àiitea  tamen  (  pictum 
Pana  )  ab  eodem  Archelao  actieperat  quadra- 
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ginta  minas  in  mercedem  domus  pìctaris  exor^ 
natae.  (Frane.  Jun.  in  cataL  ad  Zeuxidem.) 

Il  Dati  dubUa  che  Plinio j  scrivendo  che  Zeusi 
fece  per  quei  Jt  Agrigento  una  tavola  che  essi 
volean  dedicare  nel  tempio  di  Giunone  Lavinia^ 
o  abbia  errato  gravemente j,  oppure  ne  sia  corrot- 
to il  testo;  dacché  altri  scrittori  attestino  che  lo 
stesso  pittore  fece  la  sua  Elena  da  cinque  bèlle 
Crotoniate.  Ma  chi  ci  assicura  che  egli  nof\ab^ 
bla  fatto  lo  stesso  in  Agrigento^  che  pòi  fece  in 
Crotone?  Ciò  si  arguisce  dalt elegante  discorso 
dello  stesso  Cicerone  (  liK.  ii.  de  InTeti.  )j  il 
quale  nota  lo  studio  che  egli  faceva  assiduamente 
sopra  il  pero:  e  dalla  divozione  che  i  Greci  sin 
al  tempo  suo  ebher  a  quel  tempio ^  lasciandoci  in- 
tatte parecchie  pitture  propter  fani  religionem, 
potevano  indursi  quei  d^ Agrigento  a  fargli  fare 
una  frenare  o  altra  figura  in  quel  modoj  e  man- 
darla in  dono  al  tempio  della  Dea  de^Croto- 
niati.  Infatti  Zeusi  nulla  volle  dell'  Alcmena  da 
esso  data  agli  Agrigentini;  ma  per  V  Elena  ri'^ 
cavò  moltissimo  danaro  j  facendosi  pagar  e  da  co- 
loro  che  volevano  vederla  in  casa  suaj  dove  te» 
nevala  rinchiusa:  per  la  qual  cosa  da  alcuni 
Greci  di  quel  tempo  questa  pittura  di  Zeusi  fu 
detta  Elena  meretrice .  (  Ved.  £lian.  Var.  hist 

lib.   IV.   e.    12.) 

Abbiamo  neW  Antologia  Greca  (lib.  nr.  e.  1 8.^ 
un  epigramma  in  lode  del  colorito  e  della  grazia 
delle  opere  di  Zeusi;  poiché  il  Poeta  vedendo 
in  un  vetro  l'immagine  di  Arsinpe  fatta  in  pie- 
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coloj  ma  pure  sonUgliantissima  all' originale  j 
cantò  a  un  di  presso  così  : 

Le  grazie  ed  il  color  sono  di  Zeusi  ; 
Pur  Saturèo  que' pregi  in  piccol  vetro 
Espresse,  ritraendo  Arsinòe  bella 
Sì,  che  di  lei  neppur  manca  un  capello. 

F'arj  soggetti  pinti  da  Zeusi  e  da  altri  famosi 
artefici  antichi  si  i^edono  ricopiati  o  dipinti  dai 
pittori  più  moderni  in  i^arj  luoghi,  come  dalla 
preziosa  raccolta  fattane  dai  dotti  Accademici 
Ercolanensi. 


F.  G.  D. 
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li  luna  cosa  più  chiaramente  palesa  la  simi- 
glianza  dell- uomo  con  Dio,  che  T invenzione, 
ponendo  ella  quasi  in  buon  lume  la  bellezza  e 
la  virtù  dell'anima  nostra.  E  la  cieca  Gentilità 
fu  molto  da  compatire,  la  quale  agl'inventori 
di  còse  o  necessarie  o  comode  al  vivere  umano 
decretò  sacrificj  ed  onoranze  divine,  attenta* 
mente  considerando  come  l'inventare  sia  proa- 
Simo  e  quasi  succedaneo  di  quell'ammiranda  e 
incomprensibil  maniera  che  nel  creare  usa  ad 
ogni  momento  V  Onnipotenza.  Ben  .è  vero,  che 
providamente  dalla  bontà  dell'Altissimo  furon 
conceduti  alla  nostra  fiacchezza  molto  limitati 
e  bassi  i  voli  dell' inventiva,  mettendo  il  freno 
air  alterezza  mortale  :  onde  chi  prima  inventò , 
sempre  fu  roi&zo  e  imperfetto  ne' suoi  principj; 
chi  $uccedette,  i  trovamenti  migliorò  de' pas- 
sati, molto  lasciando  da  migliorare;  chi  ridusse 
le  arti  men  lungi  dalla  perfezione,  ottenne  pre- 
gio di  accuratezza  più  che  di  novità,  e  per  molto 

Dah.  nte  (U'  Pittori.  3 
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cValtri  poi  si  avanzasse,  non  restò  mai  da  ninno 
occupato  il  posto  eminente  della  suprema  ec- 
cellenza. Stando  adunque  le  cose  in  tal  guisa 
disposte ,  non  perdettero  i  primi ,  tuttoché  su- 
perati da' susseguenti ,  Tenore  dell*  invenzione , 
e  a*  posteri  restò  la  speranza  di  vincer  tutti  ì 
passati,  senza  tor  loro  il  vanto  d'essere  stati  i 
maestri.  Questa  diversità  di  principj,di  progressi 
e  di  gradi  più  che  in  altro  magistero  ben  si 
ravvisa  nella  pittura ,  di  cui  veramente  io  non 
so  se  l'ingegno  eia  mano  potessero  unitamente 
immaginare  e  formare  per  ornamento  del  mon- 
do opera  più  galante  e  più  degna.  Oh  quanto  fu 
ella«  a  dir  vero,  rozza  e  imperfetta,  e  pur.  ma- 
ravìgliosa  nel  nàscer  suo!  Quanto  lentamente 
salì,  dilungandosi  dall'antica  goffezza^  e  pure 
in  tutti  i  suoi  passi  ebbe  compagni  gli  applausi 
e  lo  stupore!  Quanto  si  fu  elln  finalmente  stù- 
penda  nella  sua  più  sublime  perfezione,  se  però 
creder  vogliamo  che  alcuno  de  *  prof easori  pia 
eccellenti-  ascendesse  a  quella  sommità ,  sopra 
di  cui  più  non  à  da  salite!  Gloriosi  adunque 
sempre  resteranno  i  primieri  inventori  della  pit- 
tura ,  che  la  messero  al  mondo  ;  ne  meno  ^lo« 
riosi  saranno  coloro,  i  quali  anzi  quest'arte  per- 
fezionarono, che  alcuna  cosa  inventassero  ;  sen- 
do  il  campo  della  gloria  cosi  spaatioso',  che  ben 
può  passeggiarlo  francamente  ciascuno  4ienea 
recare  sconcio  al*  compagno.  Tra  questi  secondi 
in  primo-luogo  son  da  riporre  Zeusi*,  Panasio, 
Apèlle  e  Psotogene ,  de'  quali  per  óra  mi  son 
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posto  a  scrÌTer  le  Vite;-  perchè  quantfiBqtie  essi 
debbano  molto  di  lor  sapere  a  più  antichi,  niuiio 
T  ha  che  non  Tolesse  essere  piuttosto  ZeiMÌ  di- 
scepolo, che  Demofilo,  Nesea,  Àpoltodoro,  lan- 
che maestri.  • 

Aveva  quest  ultimo  già  disserrato  largamente   Piìn.  1. 35. 
le  porte  alla  precessione  della  pittura ,  quando   ^'  ^' 
Zeusi  d'Eraclea,  negli  anni  del  mondo  SSBj  e 
397  avanti  al  nascer  di  tristo  Redentor  nostro, 
dentro,  a  quelle  se  n'entrò  a  render  glorioso  il 
pennello   che  già  cominciava   a   operare*  con 
qualche  ardire.  Nò  si  creda,  a  coloro  che  fal- 
samente lo  pongono  ventiquattro  anni  avanti, 
quando  saria  di  necessità  che  fossero  vivuti  De*      in. 
mòfìJo  Imereo  e  Nesea  di  Taso,  dubitandosi  di 
qual  di  loro  egli  fosse  scolare.  Onde  Àpollodo-  Plin.1.35. 
ro ,  il  quale  fiorì  40?  ^^^^i  priiha  della  nostra   ^  ^' 
salute,  sopra  di  lui  fece  que* versi,  ne' quali  si       jy 
accennava  che  Zeusi  ne  portava  jseco  Tàrte  a  lui 
tolta.  Non  pertanto  fu  reputato  interamente  li-  Cic.  Brut, 
berò  da' difetti  e  dalle  durezze  dedì  antichi,  né  P*  ^\^' 
31  stimò  in  esso  1  arte  .^ser  ridotta  al  grado  più  4^0. 
eminente.  £  benché  a  lui  ài  attribuisca  l'aver   -Quintil. 
bene,  intesa  la  disposizione  de' lumi  •e  dell' om^  ^^'  "•  ^• 
bre,  fu  però  notato  perchè  «e' facesse  Ì€  teste  un  Plm.1.35. 
tantìn  grandette,  e  le  membra  massiccie  e-mti-  ^  'y 
scolose  per  acquistale  una  certa  fòrza  e  gran- 
dezza-, imitando  in  .ciò  Omero,  a  cui  piacque 
anche  nelle  fémmine  la  bellezza  robusta^  E  forse 
non  fu  egli  da  biaaimare^  se  non  presso  à  colo^ 
ro,  agli  occhi  de' quali  dOettano  la  figure  dili*» 
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cate  e  gentili,  e  che  biasimano  le  maniere  ri« 
sentite  e  gagliarde ,  perchè  non  intendono  le 
finezze  dell'arte.  Certo  è,  né  alcuno  può  recarlo 
in  dubhio,  ch'e'  s'ayansò  neDa  professione  tant'oi- 
VI.       tre,  ch'egli  meritò  degnamente  d'essere  antepo- 
sto dagli  scrittori  a  tutt'  i  passati,  e  con  molta 
gloria  oonnumerato  tra'  più  celebri  del  suo  tem- 
Pliii.35.9.   pò.  Coetanei  e  concorrenti  furono  Tiniànte,An- 
drocide,  Eupompo  e  Parrasio.  Ma  fra  quest'ulti» 
mo  e  lui  in  particolare  fìi  tanta  emulazione,  che 
Pira.  35.     ^^  venne  al  cimento.  Dipinse  Zeusi  cosi  felice- 
10.  mente  alcuni  grappoli  d'uva,  che  gHuccelH  ad 

essi  volarono  per  mangiarne.  A  cpest'uva  dipin- 
ta pare  che  alludesse  quel  greco  poeta  in  quei 
versi  : 

AnioL  1. 4-  ^'  ^<>^^^^  ingannato^ 

c.4.ep.a3.  Quasi  la  mano  a  prender  Vwa  io  stesi. 

Plìn.  35.     Portò,  air  incontro,  Parrasio  una  tavola,  sopra 
'°'  cui  era  dipinta  una  tela  cosi  al  vivo,  ch)e  gon- 

fiandosi Zeusi  per  lo  giudicio  degli  uccelli,  fece 
instanza  a  Parrasio,  che  rimossala  tela, mostrasse 
•  la  sua  pittura.  x\vvedutosi  dell"  errore  e  vergo- 
gnatosi, cede  liberamente  la  palma,  perchè  se 
egli  aveva  ingannato  gli  uccelli,  Parrasio  aveva 
ingannato  l'artefice.  Dicesi  inóltre  ch'egli  dipi- 
gnesse  un  fanciullo,  il  quale  aveva  in  mano 
dell'uva,  e  che  ad  essa  pure  volando  gli  uccel- 
li, con  k  medesima  ingenuità  s'adirò  con  l'ope- 
ra, e  disse-:  io  hoiatto  meglio  l'uva  che  il  ùùr 
ciullo)  pewhè  se  io  l'avessi  ridotto  a  perfezio-^ 
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ne ,  gli  uccelli  ne  doveTano  aver  paara.  Altri  Sen.  Comf 
scriyono,  che  non  egli,  ma  uno  degli  spettatori  ^'  *  ^* 
disse  :  che  gli  uccelli  stimayan  poco  buona  la  tà- 
vola ,  perchè  non  yi  si  sarebbero  gettati ,  se  il 
fanciullo  fosse  stato  simile  al  yero  ;  e  che  Zeusi 
cancellò  Y  uva  ,  serbando  quel  eh*  era  meglio 
nel  quadro,  non  quel  eh'  era  più  simigliante.  Io 
per  me  inclino  più  volentieri  al  secondo  rac- 
conto ,  essendo  certo  che  Zeusi  era  anzi  ambi- 
zioso ed  altiero,  che  modesto  ed  umile;  come 
r  ayerebbe  dimostrato  la  sua  schietta  confessio- 
ne. £  che  ciò  sia  vero  ce  n'  assicura  Telogio  che 
egli  fece  di  sé  stesso  in  quei  versi: 

E  mia  patria  Eraclea j^  e  Zelisi  ho  nome  :  Arìsiid.  d. 

Chi  si  tien  giunto  di  nostrarte  al  colmo ^      ^-Spr. 

Slostraiidol  vinca;  io  non  sarò  secondo, 

§ 

Né  sia  chilo  difenda  con  dire,  che  altri  per  av- 
ventura fu  che  gli  pose  queir  inscrizione;  per* 
che  né  egli  la  ricusò  come  troppo  gonfia  ,  né 
comandò  ad  alcun  de' suoi  scolari,  dopo  ch'ella 
fìi  scritta,  il  darle  d'intonaco.  Non  firmenp  fa- 
stosa queir  altra  eh'  egli  scrisse  sotto  all' Elena 
fatta  in  Crotone,  di  cui  parlerassi  a  suo  luogo , 
né  quella  ch'egli  fece  alla  figura  d'un  Atleta,  del  pijn.ss.g, 
quale  tanto  si  compiaceva,  eh'  e'  vi  scrisse  quel 
verso  per  lui  fatto  notisiaimo': 

Fia  chi  V  invida  più,  che  chi  V imiti,  yu 

Imperciocché  era  egli  per  le  molte  opere  di- 
venuto sì  ricco,  e  per  gli  applausi  talmentf^  su- 
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yni      perbo ,  ohe  per  far  mostra  di  sue  ricchezze  in 
Olimpia,  portava  nel  mantello  a  lettere  d'oro 

IX.  intessuto  il  suo  nome.  Giui^se  finalmente  a  tanta 
presunzione,  ch*egli  cominciò  a  donare  l'opere 
sue,  dicendo  che  non  Vera  prezzo  che  le  pa- 

X.  gasse,  coni  egli  fece  d' un'  Alcména  al  comune 
Ehan.Var.   jj  Gcrgeuto,  c  d'uu  dio  Pane  al  re  Archelao , 

da  cui  fìi  condotto  in  Macedonia  per  gran  som* 
ma  a  dipignere  il  palagio  reale ,  il  quale  per  le 
pitture  di  Zeusi  restò  talmente  adomato ,  che 
fin  dalle  parti  più  remote  cònccwreTano  le  '^enti 

XI.  a  Yedèrlo.  Mossi  da  si  gran  fama  di  questo  ar- 
invènx.in  tefice ,  che  inHjueU'età  ayanzara  ogn  altro  di 
princ.  valore  e  di  stima,  i  Cròtoniati,  per  la  gran  co- 
lie. Giad.  pia  d' ogni  bene  reputati  i  più  felici  popoli  del- 
Proem.       l' Italia,  lo  chiamarono  con  largo  stipendio  ad 

abbellire  con  le  sue  insigni  pitture  il  tempio  di 
Giunone  Lacinia,  da  loro  tenuta  in  sotiima  ve- 
nerazione. Fece  adunque  Zeusi  in  detto  luogo 
buon  numero  di  tarde ,  alcune  delle,  quali  vi 
si  conseryarono  assai,  stante  la  devozione  e  il 
rispetto  del  tempio.  Ma  desiderando  di  farne 
una  che  rappresentasse  la  più  perfetta  idea  della 
beltà  femminile,  si  dichiarò  di  voler  dipignere 
un' Elena.  Volentieri  ascoltaron  questo  i  Groto- 
niati ,  che  ben  sapevano  quànt'  egli  sopra  tutti 
fosse  prode  in  dipigner  femmine  ;  e  si  diedero 
a  credere  che  facendo  egli  uno  sforzo  in  quello 
in  che  egli  valeva  molto ,  averebbe  lasciata  in 
quel  tempio  un'  opera  ségnalatissima.  Ne  s' in- 
gannarono; posciachè  Zeusi  tosto  domandò  loro 
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come  avesaero  belle  fanciulle  ;  ed  es$i  ,•  con- 
ducendolo incontanente  alla  palestra,  mostra* 
rongli  molti  giovanetti  dotati  di  gran  bellezza. 
Conciossiacosaché  i  Crotoniati  in  quei  tempi 
trapassavano  tutti  nella  dispostezza  e  ayyenenza 
della  persona  ,  e  nella  robustezza  del  corpo, 
onde  con  molta  gloria  riportarono  alle  case  loro 
onoratissime  vittorie  da*  giupchi  più  celebri  del- 
la Grecia.  Maravigliandosi  fortemente  Zeusi  per 
la  vaghezza  de*  giovanetti  :  abbiamo,  soggiunsero 
i  Crotoniati,  altrettante  fanciulle  loro  sorelle, 
quanto  leggiadre,  fa  tuo  conto  dalla  bellezza 
di  questi.  Datemi  adunque,  diss*egli,  le  più  bel- 
le, mentre  io  vi  dipingo  la  figura  promessa,  ac- 
ciocché io  trasporti  quel  più  ch'io  potrò  di  vero 
dall'esempio  animato  nell'immagine  muta.  Al- 
lora i  Crotoniati  condussero  per  consenso  pubi 
blico  le  fanciulle  in  un  tal  luogo,  e  diedero  fa- 
coltà d'accomodarsi  al  pittore.  Cinque  ne  tra* 
scelse  f  ì  nomi  delle  quali  furon  celebri  presso 
ì  poeti,  per  esser  elleno  state  approvate  dal  giu- 
dicio  di  colui  che  di  buona  ragione  doveva  ave- 
re un  ottimo  gusto  della  bellezza.  Non  pensò 
pertanto  Zeuai  di  poter  trovare  in  un  corpo  solo 
quanto  gli  abbisognava  per  la  venustà  da. lui  ri- 
cercata ;  imperciocché  la  natura  non  fa  mai  un 
soggetto  solo  in  tutto  e  per  tutto  perfetto,  e  co- 
me se  non  le.  restasse  chp  donare  agli  altri,  se 
ella  a  uno. desse  ogni  cosa,  a  tutti  dona  del  bene 
con  qualche  giunta  di  male.  Scegliendo  adun- 
que da  tutte  quelle  donzelle  quanto  esse  aveano 
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di  perfetto  e  di  vago  ,  ne  formò  con  la  mano 
quella  bellezza  ch'egli  si  andara  immaginando 
col  pensiero  ,  superiore  ad  ogni  eccezione  e 
libera  da  qualsivoglia  difetto.  Onde  cantò  il 
grand* Epico  di  Ferrara,  in  celebrando  la  bellis- 
sima Olimpia  : 

Arìost         E  se  fosse  costei  stata  a  Crotone ^ 
Fur.c.ii.  Quando  Zeusi  V immagine  far  incise ^ 

Che  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone^ 
E  tante  belle  nude  insieme  accolse; 
E  che  per  farne  una  in  perfezione j 
Da  chi  una  parte  e  da  chi  un  altra  tolsOj 
Non  as^ea  da  tor  altra  che  costei^ 
Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

Val. Mass.        Dopo  aver  terminata  quest'opera,  conoscen- 
Ari  hÌt    ^^^^  l'eccellenza,  non  aspettò  che  gli  uomini 
3.  a  552.     ne  giudicassero ,  ma  tosto  t*  appose  quei  versi 
d' Omero  : 

niad.  1.  3,        Degno  ben  fu  che  i  Frigi  e  i  forti  Achivi 
V.  i5o. .  Soffrisser  per  tal  donna  un  lungo  affanno  : 

fiotto  ha  simile  all'immortali  Dee. 

Tanto  arrogò  alla  sua  mano  questo  artefice , 
ch'egli  si  stimò  d'esser  giunto  A  comprendere 
in  quella  figura  quanto  Leda  potè  partorire  nella 
sua  gravidanza  celeste,  e  Omero  esprimere  col 
Xir.  suo  ingegi^o  divino.  Egli  è  di  più  da  sapere  che 
da  quest'opera  Zeusi  cavò  molti  danari,  perchè 
oltre  al  prezzo  che  da'  Crotoniati  gli  fu  sborsato, 
prima  d'esporla  in  pubblico  non  ammetteva  cosi 
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ogBuno  a  vederla ,  né  senza  qualche  mercede. 
Che  però  facendo  egli ,  come  si  dice ,  bottega 
sopra  questa  pittura,  i  Greci  di  que* tempi  la 
chiamarono  Elena  meretrice.  Nicomaco  pittore      xm. 
Teggendola  restò  sbalordito  per  lo  stupore:  ac* 
oostossegli  un  certo  goffo,  e  interrogoUo  perchè 
ne  facesse  tanti  miracoli.  Non  me  ne  domande-  Plin.  35. 
resti,  diss'  egli,  se  tu  avessi  i  miei  occhi  :  piglia-   '^' 
li,  e  parratti  una  Dea.  La  stessa  Elena,  o  un  al- 
tra del  medesimo  artefice,  fu  collocata  inBonia 
nella  loggia  (0  di  Filippo.  Una  altresì  ne  fu  già     Eusuth. 
in  Atene   al  portico  detto  Alfitopoli,   che  noi  j**   ^***^* 
chiameremmo  delle  Farine.  Tra  1*  opere  di  lui  Meurs.A- 
fu  parimente  molto  stimato  un  Giove  sul  trono,  ^'3  " 
a  cui  gli  altri  Dei  stanno  attorno.  Bellissimo      XTV. 
fu  anche  tenuto  Ercole  in  culla,  strangolante  i  Plm.35.9. 
dragoni,  sendo  iv.i  presenti  Amfìtrione  e  la  ma- 
dre Alcmena,  in  cui  ^  scorgea  lo  spaventa.  E  se 
questa  non  fu  la  medesima  tavola^  jsimigliantis- 
sima  era  ella  almeno  a  quella  che  ci  descrive 
il  giovane  Filostrato  nelle  Immagini.  Scherzava  £  341.  ed: 
nella  culla  il  bambino  ^Ercole,  quasi  che  si  bur-  ^  ^ 
lasse  del  gran  cimento;  e  avendo  preso  con  am- 
be le  mani  Tuno  e  l'altro  serpente  da  Giunone 
mandati ,  non  si  alterava  punto  né  poco  in  ve- 
der quivi  la  madre  spaventata  e  fuori,  di  sé.  Già 
le  serpi  erano  distese  in  terra,  non  più  ravvolte 
in  giro,  e  le  teste  loro  infrante  scopriv-ano  gli 
acuti  denti  e  velenosi.  Le  creste. erano  divenute 


(i)  Meurs.  1.  j6.  e  19.  Lez..  Au. 
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cadenti  e  languide  sul  morire,  gli  occhi  appan* 
nati,  le  squame  non  più  rìvaci  per  la  porpora 
e  per  1*  oro,  né  più  lucenti  nel  moto ,  ma  sco- 
lorite e  livide.  Sembrava  che  Alcmena  dal  primo 
terrore  si  riavesse,  ma  che  non  si  fidasse  ancora 
degli  occhi  proprj.  Imperciocché  non  avendo 
riguardo  d*  esser  partoriente,  appariva  che.  per 
la  paura  gettatasi  a  traverso  una  veste,  si  fosse 
tolta  di  letto  scapigliata,  gridando  a  mani  alzate. 

Le  cameriere  stordite  mirandosi  dicean  non  so 

* 

che  luna  allaltra.  I  Tebani  con  armi  alla  mano 
erano  accorsi  in  aiuto  d'Amfitriòne,  il  quale 
al  primo  remore,  col  pugnale  sguainato  s'era 
quivi  tratto  per  intendere  e  vendicar  l'oHraggio. 
Né  ben  si  distingueva  s  era  ancora  atterrito  od 
allegro.  Aveva  egli  pronta  alla  vendetta  la  ma- 
no ;  raffrenavala  il  non  vedere  di  chi  vendicar- 
si, e  òhe  nello  stato  presente  più  tosto  abbiso- 
gnava di  chi  spiegasse  V  Oracolo.  Scorgevasi 
appunto  Tiresia,  che  vaticinando  presagiva  il 
fato  del  graii  fanciullo,  il  qual  giacca  nella  cul- 
la. Era  egli  figurato  pieno  di  spirito  divino ,  e 
agitata  dal  furor  profetico.  Tutto  ciò  si  rappre- 
sentava di  notte,  illuminando  la  stanza  una  tor- 
cia, perché  non  mancassero  testimonj  alla  bat- 
taglia di  quel  bambino. 
Plin.55.9.  Non  meno  maravigliosa  fu  la  Penelope  del 
^'  medesimo  artefice,  in  cui  pareva  proprio  ch'egli 
avesse  dipinta  i  costumi ,  ferchh  in  lei  risplen- 
dea  la  modestia  non  meno  che  la  bellezza.  Onde 
io  non  so  rinvenirmi  per  qual  cagione  Aristo- 
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tile  negasse  a  Zeusì  così  dovuta  prerogativa,  Poet. c.6. 

cioè  r  espressione  de  costumi.  E  mentovato  da*  Lueìan.  ia 

gli  antichi  di  man  di  ^sso  un  Borea  e  un  Tri-  V!^^^'  *• 

tone,  coma  anche  un  Menelao  in  Efeso,  il  quale  Chìì.  s.  t. 

tutto  bagnato  di  lagrime  spargeva  liquori  fune-  ^iiofan 

rali  al  fratello.  Fu   anche  in  grande  stima  il  A(»r.A.4. 

Cupido  coronato  di  rose,  che  si  vedeva  in  Atene  n  '  culi] 

al  tempio  di  Venere,  del  quale  fece,  s'io  non  Svid.  in 

sono  errato,  menzione  Aristofane  negli  Acamesi  Meurs-At. 

in  quei  versi:  Ati.].a.fi. 

Come  un  qualche  Cupido  a  te- congiunse  mi. 
Simile  a  quel  che  mirasi  nel  tempio 
Coronato  di  rose. 

Egualmente  ammirata  in  Roma  fu  la  tavola  di    Piìu.  35. 
Marsia  legato  nel  tempio  della  Concordia,  co-    ^^' 
me  anche  molt' altre  pitture  di  sua  mano,  che 
nelle  gallìerìe  di  quella  nobil  città,  senza  punto* 
cedere  all'  offesa  del  tempo,  con  gran  venera-  Pciron.  n. 
zione  si  conservarono.  Leggesi  eh'  egli  facesse  ^  ^j 
de' chiariscuri  di  bianco,  e  delle  figure  di  terra, 
le  quali  sole  furon  lasciate  in  Ambracia,  quando 
Fulvio  Nobilioire  trasportò   a  Roma  le  Muse. 
Altrettanto  spiritoso  e  sensato  nelle  parole  fu 
egli,  di  quel  eh' e'  si  fosse  ingegnoso  e  diligente 
nelle  pitture;  e  di  lui  si  raccontano  détti  argu- 
tissimi.  Una  volta  che  M egabizzò  lodava  alcune      XVII 
pitture  assai  rozze  e  anzichenò  dozzinali,  e  ne 
biasimava  altre  con  gran  maestria  lavorate,  i 
fattorini  di  Zeusi,'  che  macinavano  la  terra  me- 
lina, de  ne  ridevano;  laonde  Zeusi  gli  disse: 
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» 

mentre  tu  stavi  cheto,  questi  ragazzi,  veggen  Jo 
le  tue  resti  e  i  tuoi  ornamenti,  t' ammiravano  ; 
ma  da  che  tu  hai  cominciato  a  parlare  della 
professione,  ti  burlano.  Ora  per  non  perdere  di 
reputazione  tieni  la  lingua  a  te,  e  non  dar  giu- 
Plut  in  dicio  dell'opere  e  dell'arte  che  non  è  tua.  Glo- 
Tso^  '  riandosi  Agatarche  in  presenza  di  esso  di  di- 
pingere con  gran  facilità  e  prestezza,  diss'egli: 
e  io  adagio  ;  accennando  per  avventura  che  la 
facilità  e  la  prestezza  non  arrecano  all'opere 
lunga  durata  o  perfezione,  ma  che  il  tempo, 
Hutar.  d.  congiunto  con  la  fatica,  le  rende  eteme.  £  che 
ami  qa!     questo  fosse  il  suo  concetto  si  scorge  chiaro  da 
quanto  egli  rispose  a  coloro,  i  quali  lo  biasima- 
.    vano  perchè  egli  dipingesse  adagio..  Confessò 
egli  di  consumare  assai  tempo  in  dipignere,  per- 
chè voleva  che  assai  tempo  durassero* le  sue 
"pitture.  Non  è  però  che  quantunque  questo  ar- 
tefice dipingesse  con  diligenza,  che  Topere  fos- 
sero condotte  a  stento,  poiché  vien  riferito  che 
Suid.  in  e'  lavorava  di  vena,  ed  era  nelle  invenzioni  spi- 
Jacobus.     jìtQgQ  e  bizzarro  al  più  alto  segno.  In  prova  di 
che,  avendo  l'accurata  penna  di  Luciano  traman- 
data air  età  nostra  la  descrizione  puntualissima 
In  Zeus,   d'un' opera  molto  ingegnosa  fatta  da  lui,  della 
■  ^^*        quale  egli  vide  la  copia  in  Atene ,  la  porrò  in 
questo  luogo  trasportata  nel  nostro  idioma,  qua- 
si proporzionato  sigillo  del  mio  racconto.  Venne 
a  Zeusi  capriccio  duscir.dipignendo -della  stra- 
da battuta,  come  quegli  che  mal  volentieri  e  di 
rado  applicava  il  pennello  a  cose  ordinarie  ^ 
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trÌTiali  ;  ^  perciò  risolvette  di  figarare  una^  sto- 
ria di  Centauri  femmine  e  maschi ,  piccioli  e 
grandi.  Fece  adunque  in  una  macchia  fronzuta 
e  piena  di  fiori  una  Centaura  con  la  parte  ca-  xYiii. 
yallìna  tutta  colcata  in  terra  in  modo  che  sotto 
alla  groppa  se  le  vedevano  i  piedi  di  dietro.  La 
parte  donnesca  gentilmente  si  solleyaya  appog- 
giandosi al  gomito.  I  pie  dinanzi  non  btarano 
distesi^  come  se  giacesse  sul  fianco;  ma  l'unp 
stava  come  inginocchiato  con  l'unghia  ritirata 
indietro  e  in  sé  stessa  rivolta  ;  Valtro,  all'incon- 
tro, s-alzava  posando  in  terra,  giusto  come  quan- 
do un  cavallo  fa  forza  per  sollevarsi.  Eranle  , 
appresso  due  Centaurini ,  che  uno  ne  teneva 
ella  nelle  braccia,  ponendogli  la  mammella  mu- 
liebre aUa  bocca,  e  nutricandolo  ali* uso  uma- 
no gl'altro  allattava  con  la  poppa  cavallina,  co- 
me fanno  Je  cavalle  i  puledri.  Nella  parte  pia 
alta,  del  quadro  scappava  fuora,  come  da  una 
vedetta,  un  Centauro,  che  era  il  marito  di  essa, 
e  verso  lei  guardava  ridendo;  né  si  lasciava  ve- 
der tutto,  coprendo  la  metà  della  parte  ov'  era 
cavallo;  e  tenendo  nella  destra  unlioncino,  pa- 
reva che  lo  sollevasse,  per  far  cosi  burlando  - 
paura  a' Centaurini.  Questa  pittura  anche  nel- 
l'altre parti,  nelle  quali  agl'ignoranti  dell'arte 
non  si  palesa  l'eccellenza  e  l' industria,  era  tut- 
tavìa condotta  con  somma  accuratezza ,  cioè  a 
dire,  con  tratti  e  colpi  regolatissimi,  con  mi- 
scbianza  e  composizione  di  colori  fatta  con  giu- 
dicio,  e  con  opportuna  collocazione  e  disegno. 


46  VITA 

Oltre  a  ciò.' erano  T ombre  bene  intese,  e  man* 
tenuta  la  proporzione  e  TacGordaniento  in  tutte 
le  misure  dell'opera.  Le  quali  tutte  <x>se  soglio- 
no ammirare  i  professori  che  molto  ben  le  co* 
noscono.  Ma  quello  che  più  faceva  palese  il 
yalore  e  i*  industria  di  Zeusi,  era  che  in  una  me- 
4esima  storia,  considerata  la  diversità,  s'era  ac- 
comodato per  eccellenza  a  mostrare,  secondo  il 
bisogno,  le  differente  dell'arte.  Vede  vasi  il  Cen* 
tauro  orrido  e  torvo  e  alquanto  isotieo,  con  la 
zazzera  rabbuffata,  con  la  cotenna  scabrosa  e 
ispida,  non  solamente  ov  eira  cavallo,  ma  anche 
nella  parte  umana  ;  avendo  sopra  le  spalle  rile- 
vate formato  il  viso,  ancorché  ridente,  tuttavia 
bestiale,  salvatico  e  crudele.  Tale  era  figuralo  il 
maschio.  La  femmina  era  fatta  a  sembianza  di 
una  cavalla  bellissima^  e  ^ali  principaknente 
sono  quelle  indomite  !  di  Tessaglia  ancor  non 
use  a  portare.  La  metà  che.donna  appariva,  era 
delineata  con  vaghezza  straordinaria ,  trattene 
,  però  Toreòchie,  le  quali  sole  lasciò  rozze  e  dif- 
XIX.  formi.  Ma  l'attaccamento  e  la  commessura  ove 
la  parte  donnesca  s'univa  e  si  congiugneva  al 
'  cavallo  ,  non  in  un  tratto ,  ma  a  poco  a  poco 
scendendo  e  insensibilmente  digradandosi,  tra* 
passava  sì  dolcemente  dall'una  nell'altra,  che 
gli  occhi  de^ riguardanti  non  se  n'addavano.  I 
Gentaurini  erano  di  colore  simigliante  alla  ma- 
dre. Uno  di  essi  però  era  tutto  il  padre  nella 
rozzezza,  e  già  in  età  benché  tenera  aveva  aspet- 
to burbero  e  spaventoso.  Ma  quel  ch^  parea 


^ 


DI   ZEUSI  47 

singolarmente  ammirabile,  era  il  federe- come 
l'artefice  areva  bene  osservata  la  natura  e  1 
costume,  facendo  che  essi  fanciullescamente  ri* 
guardassero  il  lioncino  senza  staccarsidalla  pop- 
pa. Ayendo  Zeusi  in  questa  tavola  tali  cose 
rappresentate  con  singolare  artificio,' gli  venne 
concetto  per  la  squisitezza  ed  eccellenza  del- 
Tarte  d'avere  a  far  trasecolare  chiunque  la'ire^ 
deva;  e  cosi  diceva  ognuno  che  sarebbe  avve- 
nuto ,  perchè  in  verità  come  poteva  altrimenti 
iure  chi  s'  abbatteva  in  così  raro  spettacolo  ? 
Tutti  adunque  con'  applausi  alzavano  al  cielo 
queli'  opera  per  l' invenzione  pellegrina  e  per 
là  novità  del  pensiero,  che  non  era  giammai  ad 
alcuno  altro  pittore  venuto  in  fantasia.  Quando 
Zeusi  s'accorse  che  solamente  la  novità  del  con- 
cetto rapiva  i  riguardanti,  e  non  lasciava  loro 
contemplare  le  finezze  dell'  arte ,  in  guisa  che 
niente  stimassero  l'esattissima  espressione  delle 
cose,  rivoltatosi  al  suo  scolare  disse:  orsù.  Mie- 
cione,  leva  la  pittura,  rinvolgila  e  portala  a  ca- 
sa ,  perchè  costoro  lodano  il  fango  e  la  feccia 
dell'arte  nostra ,  né  si  degnano  di  considerare 
la  leggiadria  di  quelle  cose  che  la  rendono  ader- 
ita ,  e  che  son  condotte  da  maestro  ;  talmente 
che  appresso  di  loro  l'eccellenza  di  quest'opera 
è  superala  dalla  singolarità  del  pensiero.  Cosi 
parlò  egli  non  senza  ragione,  ma  per  avventura 
troppo  risentitamente.  Questa  pittura  fti  conser- 
vata lungo  tempo  e  con  grande  stima  in  Atene. 
Siila,  la^ciandovene  la  copia,  insieme  con  molte 
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altre  cose  di  gran  valore  ne  inyiò  a  Roma  lori'' 
ginale;  il  quale  insieme  con  tutto  il  rimanente 
andò  male,  avendo  il  vascello  da  carico  fat« 
to  naufragio  a  Capo  Mallo,  promontorio  della 
Morea. 

Del  padre  e  della  madre  di  Zeusi  non  ritrovo 
i  nomi.  Nò  meno  si  sa  s'  egli  avesse  moglie  o 
figliuoli.   Occultp  è  parimente  quali  fossero  i 
^  suoi  allievi  neir  arte.   Incerta  pure   è  la  lun* 
ghezza  della  vita  ;  assai  stravagante  si  fu  la  mor- 
XX.       te.  Aveva  egli  dipinto  una  vecchia,  la  quale  poi 
^^^%  ^'  Attentamente  riguardando,  rise  tanto  di  cuore , 
in  Pictor.   eh' e*  si  mori,  come  anche  d*altri  si  legge  essere 
XXi^    addivenuto.  Sono  mentovati  dagli  scrittori  al- 
quanti del  medesimo  nome,'  di  tutti  i  quali  po- 
ca è  la  fama  in  rispetto  di  quella  che   si  gua- 
dagnò questi  solo  con  la  squisitezza  di  sue  pit* 
ture. 
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I.  ZéusI  d'Eraclea. 

Plinio  1.  35.  e.  9.  jih  hoc  [  cioè  da  Apollodb- 
ro  )  artis  fares  apertas  Zeusis  Heracleotes  intravit  , 
Olympiadis  nonagesimas  quinics  anno  quarto^  audentem' 
que  jam  aliquid  penicillum  ad  magnam  gloriàm  pér^ 
duxit,  Eiian.  Var.  Stor.  1.  4  e.  12.  L  i4  17-  e  46. 
Gicer.  1.  a.  d.  Invent  in  princip.  Aristid.  t.  3.,  a  55a. 
E  da  questi  tutti  i  moderni.  Solamente  Gio.  Tzetze, 
nella  ChiL  8.  st.  196.  n.  388.,  lo  fece  d'Efeso.  Molte 
furono  le  città  nominate  Eraclea  in  Grecia,  in  Sici- 
lia, in  Calabria,  onde  il  determinare  qual  fosse  la  pà- 
tria di  Zeusi  è  molto  difficile;  né  si  può  così  facil- 
mente coiighietturare,  avendo  egli  in  tutte  queste  pro- 
Tincie  fdtte  molte  pitture. 

II.  Negli  anni  del  mondo  385^.  e  397.  avanti  al  na*" 
acer  di  Cristo. 

Plinio  nel  luogo  sopraccitato  lo  pone  nel  quarto 
anno  dell' Olimpiade  96.  Lo  stabilire  in  qual  anno  del 
mondo  cadesse  la  prima  Olimpiade  è  negozio  diffici- 
lissimo, e  non  vi  è  cronologo  celebre  che  non  abbia 
i  suoi  fondamenti,  tuttoché  non  convenga  con  T  altro. 
Kon  creda  adunque  alcuno  che  io  pretenda,  q&ando 
dico  che  Zeusi  fiorì  negli  anni  del  mondo  3857,  ^ 
saper  di  certo  che  in  tale  anno  cadesse  appunto  Tanno 
quarto  dell'  Olimpiade  95.,  perché  io  ho  posto  detto 
Dati.  Kite  d^PiUorL  4 
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anno  per  dir  qualche  cosa ,  seguitando  il  calcolo  del 
P.  Dionisio  Petavìo,  che  a  me  è  paruto  molto  aggiu- 
stato e  verisimile ,  senza  obbligarmi  a  mantenere.  E 
ciò  sia  detto  per  qualunque  volta  mi  verrà  occasione 
e  bisogno  d'esprimere  anni  del  mondo.  Tedi  Petav. 
Rationar.  Tcmp.  part.  II.  1.  i.  e.  ii.  ,  dove  insegna 
il  metodo  degli  anni  Olimpiaci ,  i  quali  essendo  i*  era 
de'  Greci  in  queste  Vite,  spesso  ci  verranno  alle  mani. 
Questa  difficoltà  che  s' incontra  in  calcolar  le  Olim- 
piadi e  ^ridurle  agli  anni  del  mondo,  non  si  trova  nel 
determinare  i  medesimi  tempi  avanti  agli  anni  di  Cri- 
sto, perchè  gli  scrittori  sono  concordi,  o  di  poco  dif- 
ferenti in  affermare  in  quale  Olimpiade  cadde  la  Nà- 
scita del  Redentore.  Cioè  nella  194  Onde  più  volen- 
tieri ci  varremo  di  questo  termine  del  Natale  di  Gesù 
Cristo  Signor  nostro  anche  per  esprimere  i  tempi  a 
quello  pfecedenti,  e  in  particolare  quelli  de'  Greci,  no- 
tati per  Olimpiadi,  e  come  più  sicuri  e  come  più  adat" 
tati  air  intelligenza  comune  di  6oi  Cristiani,  sapendo 
molto  bene  che  questi  avvertimenti  agli  nomini  dotti 
appariranno  soverchi.  Facendo  adunque  ritorno  all'età 
di  Zeusi,  collocata  da  Plinio  nelF  Olimpiade  96.,  osser- 
tiamo  che  il  medesimo  nel  seguente  capitolo  lo  fa  egua-  ' 
le  a  Parrasio.  E  Quintil.  1.  la.  e.  io.  Post  Zeuxis^ 
atque  Parrhasius^  non  mulium  astate  distantes,  circa  Pe» 
loponnesia  ambo  tempora.  La  guerra  del  Peloponneso 
cominciò  nelF  Olimpiade  87.  e  finì  nella  98.,  per  detto 
de' più  gravi  scrittori.  Snida  in  Zsv^iq  lo  fa  coetaneo 
d'Isocrate,  il  quale  nacque  nell'Olimpiade  86.,  e  toma 
bene  a  fiorire  nella  9S.  Certo  è  che  ne' tempi  d'Iso- 
crate e  di  Platone  e  di  Senofonte  era  egli  di  già  fa- 
moso, facendone  tutti  tre  menzione  onoratissima.  Lo 
stesso  che  Suida  asserisce  Arpocrazione  a  i35.,  dove, 
per  non  pigliare  qualche  errore, veggasi  l'emendazione 
del  Maussaco  a  »88.  . 
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Clon  gran  ragione  adunque  soggiunse  Plinio  1.  35.  9. 
jÌ  quìbusdam  falso  in  LXXXIX.  Oljmp.  positus  etc,  ;  e 
mollo  più  se  si  leggesse  col.  ms.  della  Vatic.  LXXIX. 
E  palese  errore  è  quello  d'  Eusebio  nella  Cronica ,  il 
quale  alF  anno  primo  dell'  Olimpiade  78.  dice  così  : 
Zeuxis  prceclarus  pictor  agnoscìtur,  ex  cujus  nonnuUis 
imaginihusy  quas  plurimas  apud  diversas  civitates  fece- 
rat,  lavacrum  Byzantinum  arhitrantur  appellatum.  Dove 
Io  Scaligero,  al  num.  1 549  «  ^oià  che  nel  testo  greco 
d'Eusebio  non  vi  si  trovano  se  non  le  prime  parole.  Anzi 
non  vi  si  legale  se  non  Ziv^iq  ^a/pàfoq  i/xtaìt^eTo  f.  53. 
num.  i4-,  e  cbe  tutto  il  redtaote  del  bagno  di  Costan- 
tinopoli, detto  Zeusippo,  è  giunta  di  san  Girolamo.  Non 
•  può  questo  bagno  esser  denominato  dalie  pitture  di 
Zeusi,  perchè  tal  fabbrica  fu  fatta  a  tempo  di  Severo 
Augusto,  per  quanto  ne  scrivono  Codino  e  Zonora  :  di 
esso  veggasi  lo  Scalig.  num.  858.  sopra  Eusebio,  e  Pie- 
tro Gillio  1. '2.  e.  7.  della  Topogr.  di  Costantinopoli  (i). 
Oltre  agli  scrittori  citati  da  questi  due ,  ne  fa  men- 
zione anche  san  Gregorio  Nazianzeno,  Oraz.  2  5.,  dove 
Jacop.  Bill,  nelle  note  a  889.  IMi  vien  qualche  dubbio 
che  Mario  Vittorino  intendesse  erroneamente  delle  pit- 
ture del  Zeusippo,  quando  egli  scrisse,  nel  Comento 
al  secondo  lib.  dell' Invenz.  di  Cicerone,  num.  120. 
Pinxit  Zeuxis  multa  y  quce  usque  ad  nostrani  memo» 
riam  manent.  Perchè  essendo  Vittorino  fiorito  neiranno 
del  Signore  35o.  incirca,  se  fosse  vero  quello  ch'egli 
dice,  le  pitture  di  Zeusi  averebbero  allora  avuto  750. 
anni  e  più.  On^e  non  sarebbe  occorso  che  Petronio 
più  di  tre  secoli  avanti  esagerasse  tanto  altamente  : 
Nam  Zeuxidos  manus  vidi  nondum  vetustatis  infuria 
pietas.  So  che  mi  saranno  opposte  diverse  pitture  sco- 

(i)  Vedi  r Autore  Inc.  nella  Raccolta  delle  cose  Costantino- 
{>olitane  del  Padre  Combefis,  nuoi.  S7. 
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Inerte  in  Roma  a*  nostri  tempi,  le  quali  si  sixppotigond 
<l*  assai  più  lunga  età.  Di  queste  a  luogo  e  tempo  op- 
portuno nel  Trattato  della  Pittura  antica. 

Ma  ripigliando  per  la  seconda  volta  il  discorso  della 
vera  età  di  Zeasi,  è  da  notare  che  i  cronologi  mo- 
derni, ingannati  forse  dalle  varietà  degli  antichi,  pre- 
aero qualche  errore,  non  esaminando  la  più  sicura,  e 
particolarmente  Seto  Caluisio,  che  all'anno  del  mondo 
3  43 1.  scrisse:  Zeuxis  prceclarus  pictor  floret.  E  poi  73. 
anni  dopo,  all'anno  3554*  Zeuxis  pictor  insignis  etc. 
Floret  hac  Oljmpiade,  Se  oiò  possa  stare,  senza  dir 
altro,  ognun  sei  vede. 

III.  Demofìlo  Imereo  e  Nesea  di  Taso. 
Flin.  I.  3  5.  e.  I  o.  Cum  fuisse  nccesse  est  De-  • 
mophilum  Himerceum ,  et  Neseam  Thasium ,-  quoniam 
utrius  eorttm  dUcipulus  fuerit  amhigitur*  Di  Demofilo 
più  avanti  al  cap.  12.  Pìastce  laudatissimi  fuere  Da» 
mophilus  et  Gorgcisus^  iidemqùas  pictores,'  qui  Cereris 
ledetn  Romce  ad  Circum  Maximum  utroque  genere  or' 
tis  suce  excoliteruntf  versibus  inscriptis  grcece ,  quihus 
signijicaverùnt  a  dextra  Danìophili  opera  esse,  a  parte 
Iceva  Gorgasi,  Dove  alcuni  antichi  mss.  leggono  Demo- 
philus.  La  prima  edizione  di  Plinio,  stampata  in  Parma 
nel  i4do^,  e  quella  di  Parigi  nel  iS3a.  di  Pietro  Beh 
locirio,  hanno  Bimophilus;  ond'io  non  so  risolvere  se 
questi  sia  il  medesimo,  benché  io  Io  creda. 

lY.  Che  Zeusi  ne  portava  seco  Tarte  a  lui  tolta. 
Plin.  I.  3S:  9.  Artem  ipsis  ablatam  Zeuxim  ferre 
secum.  Il  ms.  Vat.  Artem  ipsius  ahlatam,  L' Adriani, 
lettera  al  Vasari  :  V  arte  sua  toltagli  portarne  seco  Zeu* 
si.  E  veramente  a  chi  può  riferirsi  la  voce  ipmP  Onde 
a  me  ancora  è  piaciuto  conservare  ipsius. 

y.  Fu  però  notato  ec. 
Plin.  1.    35.  e.    9.    Reprehenditur  tamen   ceu  gran- 
iior  in   capitihus ,  articulisq, ,  cosi    m*è   piaciuto  dì 
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leggere  t)ol  ms.  Yaticano,  benché  comunemente  si  leg- 
ga: Deprehenditur  tamen  Zeuxis  grandior  etc.  Re» 
prehenditur  per  conghiettura  lesse  anche  il  Dalecam- 
pio  ;  ma  senza  la  particella  ceu  non  par  eh*  abbia  for- 
za. Paolo  Pino  nel  Dial.  d.  Fitt.  a  i^.  Fu  Zeusi  dan- 
nato,  cK  e  formava  le  figure  curve  con  i  capi  troppo 
grandi.  La  prima  taccia  non  so  donde  se  la  cavi.  Usò 
la  medesima  maniera  Plin.  1.  3 5.  ii,,  parlando  di  Eu- 
franore  :  Euphranor  primus  videtur  usurpasse  syrnme^ 
triam,  sed  fuit  in  universitate  ^orporum  exilior  y  capi' 
tibus,  articulisque  grandior.  Far  che  difenda  Zeusi  dalla 
seconda  nota  Quintil.  1.  la.  e.  io.  Zeuxis  plus  mem^ 
tris  corporis  dedit  y  id  amplius  y  atque  augustius  ra» 
tus  y  atq,  (  ut  existimant  )  y  Homerus  secutus  y  cui  va» 
fidissima  quceque  forma  etiam  in  foeminis  placuit, 

VI.  Meritò  degnamente  d'essere  anteppsto  dagli  scrit- 
tori a  tutti  i  passati. 

Fanno    di    Zeusi  gloriosa  memoria  ogni   volta  che 
vien  loro  occasione  di  nominarlo  la  maggior  parte  de- 
gli  scrittori  ;   ma   specialmente ,   oltre   agli   altri  citati 
in  questa  Vita ,  Platone   nel   Gorgia ,  edi2.   del   Serr. 
a    4>^i*    Senofonte   1.    i.    de*  Memorabili   a    7a5.    Iso- 
crate neir Orazione  della  Permutazione  a  3 io.  Dionigi 
Àlicarnass.  nel  Giud.  Sop.  Tucid-  Luciano  nel  Dialog. 
deirimmag.  e  nel  Zeusi.  Dione  Grisost.  Oraz.  la.  Se» 
sto  Empir.  Gontr.  i   Matem.    a    3a5.    San   Greg.   Na^. 
Oraz.  34.  a  555.  Aristide  Platop.  p.  per  la  Retor.  36i. 
Mass,    Tirio    Disc.    16.    e   3g.    in  Princ.   Olimpiodoro 
Sop.    il  1.    I.   delle  Meteore  d'Arist.  Imerio   presso  a 
Fozio  Cod.  a43.   f*    11 94  Plauto  nel  fenulo,   e   nel- 
y  Epidico,  citati  nella  Vita  d*  Apelle.  Antologia  Gr.  I.  4* 
18.  epigr.    4-  Petrarca  Son.  101.  Ariosi.    Fur.   e.   33. 
SI.    I.  Ma   che   occorre   addume  più,   cui  non  dictu^ 
Hylas?    Con  ragione  adunque  si   maraviglia   il  P.  Ja- 
copo Saziano,  negli  Annal.  Eccl.  ali.  A.  dei  M.  3657.^. 
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dove  pone  secondo  ì  suoi  calcoli  Tetà  di  Zeusi,  elio 
Pausania  in  tutta  la  sua  Opera,  nella  quale  nomina 
tanti  artefici  ^di  minor  grido  ,  non  faccia  mai  men- 
zione di  quelito  tanto  famoso. 

VII.  Fia  chi  rinvìdii  più,  che  chi  Timiti. 
Plin.   1.   35.   9.   Adeoque  sibi  in  ilio    placuit  ut  ver- 
svm  subscribereiy  celebrem  ex  eo  : 

Invisurum  aliquem  faciliuSy  quam  imitaturum, 

L*  Adriani  tradusse  :  troverassi  chi  F  invidii  sì ,  ma  ch'il 
Tossembri  no,  Plutarco,  della  Gloria  degli  Ateniesi,  lo 
porta  come  soscritto  air  Opere  d' Apollodoro  Ateniese, 
in  questa  maniera  : 

Aitr  anzi  biasmerày  che  imiterà. 

Ma  questo  verso  è  molto  difficile  a  tradursi  col  me- 
desimo spirito  che  ha  nel  greco  idioma  per  la  simi- 
glianza  de' due  verbi  significanti  biasimare  e  imitare. 
Di  ApoUodoro  Ateniese  a  lungo  si  parlerà  nql  Cata- 
logo degli  Artefici. 

Vili.  Che  per  far  mostra  di  sue  ricchezze  in  Olim- 
pia, portava  nel  mantello  a  lettere  d'oro  intessuto  il 
suo  nome. 

Plin.  1.  35.  e.  9.  Opes  quoque  tantas  acquisivit,  ut 
in  ostentatione  earum,  Olitupice  aureis  litteris  in  pallio- 
rum  tesseris  intextum  nomen  suum  ostentarit.  Questo 
luogo  è  stimato  difficilissimo,  e  quasi  che  disperato  da 
Ottavio  Ferrari,  chiarissimo  lume  del  Liceo  Padovano, 
e  grandissimo  iilustrator  di  Plinio  e  della  materia  ve- 
Btiaria  (1):  ond'io  sarò  molto  degno  di  scusa  se  non 
mi  rincuoro  di  spiegarlo  a  bastanza.  Il  Dalecampio    e 


(1)  V.  quello  abbia  poi  $criljo  negli  Annaletti  di  cose  vestia- 
rie  al  cap.   i3.  e.  47» 
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il  Pinciane  trovano  in  alcuni  mss.  Insertum  nomen  suum 
ostentaret  E  così  parimente  è  nel  testo  a  penna  della 
Vaticana.  Onde  potrebbe  dubitarsi  se  fosse  da  tradursi 
tessuto,  o  posto,  inserito  (0  ec.  Ma  la  maggior  diffi* 
fcoltà  non  è  questa;  quel  che  importa  più  per  T. intel- 
ligenza di  questo  luogo  è  sapere  che  cosa  fossero  pah 
ììorum  tessercEy  nelle  quali  aveva  Zeusi  collocato  il  suo 
itome.  Gio.  Batt.  Adriani,  nella  lett.  al  Yasari,  voltò 
largo,  e  fuggì  la  difficoltà,  traducendo:  Per  pompa  a 
lettere  d*  oro  nel  mantello  portava  scrìtto  il  nome  suo. 
Ermolao  Barbaro,  nel  Glossario  Pliniano  alla  K  Cla- 
vatcB  vestes.  Erant  et  tessellatce  qucedam  tunicce.  E  lo 
prova  con  questo  luogo  di  Plinio  senza  più,  che  è  ap- 
punto quanto  il  non  dir  cosa  alcuna.  Da  principio  du- 
bitai che  tesseroB  potessero  essere  gli  spartimenti  qua- 
drati deir  opera  tessuta  o  ricamata  d' oro.  Mi  passò 
anche  per  la  micnte  che  in  vece  di  tesseris  si  dovesse 
leggere  texturis.  Ma  né  dell'  una  voce,  né  delV  altra  in 
questo  sentimento  mi  venne  incontrato  esemplo  :  e  tanto 
più  francamente  rifiutai  queste  conghietture ,  quando 
sentii  che  i  medesimi  pensieri  erano  venuti  al  Ferrari, 
ma  non  avevano  ottenuta  lungamente  T  approvazione 
di  quel  purgatissimo  ingegno;  perché  essendo  il  pallio 
di  lana  bianca ,  che  opera  o  che  tessera  in  tèssuta  po- 
teva in  essa  spiccare,  che  in  un  medesimo  tempo  mo- 
strasse il  nome  di  Zeusi  ed  ostentasse  ricchezza?  la 
secondo  luogo  considerai  se  queste  tesserle  fossero  qua- 
dretti d'oro  sodo,  che  servissero  anche  di  fibbie;  nel 
qual  caso  tornerebbe  meglio  insertum.  Ma  il  medesiikìo 
Ferrari,  da  me  richiesto  del  suo  parere,  mi  avverte  in 
una  sua  cortesissima  lettera  d*aver  fatto  vedere  nella 
dottissima  opera  sua,  che  nel  pallio  comune  non  erano 


(f  )  y.  anche  il  Gronovio  nelle  not^  a  Plin.  1.  35.  e.  ig.  a  ^< 
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fibbie,  ne  frange,  né  lembi,  né  yerano  altro  ornamento. 
Al  che  riverentemente  replicherei  che  ciò  era  yerissimo 
del  pallio  comune  ;  ma  parlandosi  d' un  pittore  capric- 
ciosò,  può  yerisimilmente  sospettarsi  che  per  bizzarria 
uscisse  dell'uso,  facendo  pallii  colorati  a  opera  ricca 
d' oro,  come  pure  con  fibbie  e  ornamenti  straordinarj  \ 
ma  non  però  T  affermerei. 

Vaierio  Ghimentelli,  mio  amico  singolarissimo  e  prò* 
fessore  eruditissimo  dell'Eloquenza  e  della  Politica  nei- 
r  Accademia  Pisana ,  mi  suggerì  un  luogo   assai   beilo 
d'  Apuleio,  1.  6.  delle  Metam.,  per  prova  che  nell* estre- 
mità delle  vesti  si  scrivessero  in  nomi  a  lettere   i'  oro 
secondo  l  occorrenze  :  Fidet  dona  speciosa ,  et   hcinias 
auro  litterataSy  ramis  arborum  postibusque  suffixas  :  quce 
eum  gratta  facti  nomen  Dece,  cui  fuerant  dicala ^  testa- 
hantur,  E  di  più  mi  pose  in  considerazione,  che  essendo 
il  pallio,  secondo  alcuni,  veste  quadrata,  aveva  fbrdeZeusi 
negli  angoli  di  esso, in  alcuni  spaz]  riquadrati,  perciò 
da  Plinio   chiamati    tesseras^  a  lettere   d*oro   scritto  il 
suo  nome.  Ma  essendo  ciò  fatto  da  lui  per  ostentazione 
di  ricchezza,  torno  a  dubitare  se  il  nome  di  Zeusi  si 
leggesse  per  tutto  il  pallio ,  o  pure  in   qualche    luogo 
conspicuo.  Non  voglio  qui  lasciare  di  far  memoria   di 
Castruccio,  di  cui  disse  il  nostro  Villani,  1.   io.  e.  60. : 
Essendo   Castruccio  in  Roma  col  Bavaro  in  tanta  gloria 
e  trionfo  f  come    detto  avemo  d*  esser  fatto  Cavaliere  a 
tanto  onore  ,  'e  confermato  Duca^  e  fatto  Conte  di  Fa- 
lazzo  e  Senatore  di  Roma;  e  più  che  al  tutto  era' Si" 
gnore    e    Maestro   nella  Corte  del  detto  Jmperadore  ^  e 
più  era  temuto  e  ubbidito  che  7  Bavaro  ;  per  leggiadria 
e  grandigia  fece  una  roba   di    Sciamito    cremesì ,  e  di' 
nanzi  al  petto  con  lettere   d'  oro   che   diacono  :  egli  k 
QUELLO  CHE  DIO  VUOLE  ;  e  ncllc  spalle  di  dietro  simile: 
e' SI  sabà' QUELLO  CHE  DIO  vorra\  Il  qual  fatto  fu  notato 
da  Monsignor  della  Casa  nei  Galateo  per  cosa  di  poco 
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decoro  in  un  principe  con  queste  parole  :  questa  roba 
credo  io  che  tu  stesso  conosca  che  si  sarebbe  più  con- 
fatta  al  trombetto  di  Castruccioy  cK  ella  non  si  confece 
a,  lui. 

Mentre  appunto  questa  mia  opera  sta  per  entrare 
sotto  il  torcolo,  Francesco  Redi,  gentiluomo  Aretino,  mio 
strettissimo  amico,  non  meno  per  le  sottili  e  curiose 
osservazioni  naturali  che  per  la  elegante  e  varia  lette- 
ratura degno  d' ammirazione ,  mi  suggerisce  un  luogo 
di  Ricordano  Malespini  da  non  passarsi  senza  qualche 
riflessione  :  E  passavano y  dice  egli  al  cap.  i6i.,  /a  mag- 
gior  parte  d'una  gonnella  stretta f  e  di  grosso  iscat lat- 
tino di  proino  e  di  camole  cinte  d  uno  ischeggiale  aU 
T  antica ,  e  uno  mantello  federato  di  vaio  col  tassellq 
di  sopra  ec.  Le  medesime  parole  di  Ricordano  con 
qualche  piccola  diversità .  si  leggono  in  Gio.  Villani 
L  6.  e.  71. 

Dove  TAccademia  della  Crusca  :  Tassello,  quel  pezzo 
di  pannò  attaccato  di  fiora  sotto  7  bavero  del  mantello, 
foggia  rimasa  oggi  a*  contadini.  Se  tassello  derivi  da  te^^ 
sella  o  da  taxillus ,  si  vedrà  nelF  Origini  della  Lingua 
Toscana  di  già  conipilate  in  grandissimo  numero  per 
pubblicarsi  da  diversi  Accademici.  In  qyaliinqiie  modp 
ciò  sia,  tassello  vale  pezzo  quadrato,  o  che  tiri  ^  detta 
figura  di  qualunque  materia.  E  tale  per  avventura  do- 
veva essere  il  tassello  che  ponevano  i  nostri  vecchi  so- 
pra il  mantello.  Onde  non  sarebbe  strano  concetto  il 
dubitare  se  il  medesimo  o  simile  portassero  gli  antichi 
Greci  nel  pallio,  e  che  in  questi  tasselli  o  tessere  por- 
tasse Zeus!  tessuto  o  ricamato  il  suo  nome  ;  e  tutto 
ciò  sia  detto  per  giunta.  E  per  tornare,  come  si  dice, 
un  passo  addietro ,  che  il  nome  di  Zeusi  potesse  esser 
tessuto,  lo  provano  tre  epigrammi  d'  Ausonio  fatti  per 
una  illustre  tessitrice  e  poetessa  detta  Sabina,  la  quale 
tessendo  scriveva  i  suoi  versi  : 


58  FOSTILLB 

De^  Sahina  textrioe  ,  et  carmina  facientò. 

Siv0  prohas  Tyrìo  textam  sub  tegmine  vestente 
Seu  placet  inscripti  commoditas  tituli  ; 

Ipsius  hoc  domince  concinnat  utrumque  venustas  ; 
Has  geminas  aries  una  Sabina  colit. 

Versus  in  veste  eontexti  de  eadem  Sabina,  ' 

Laudet  Achemenias  Orientis  gloria  telas , 
Molle  aurum  palliis  Grascia  texe  tuis. 

Non  minus  Ausoniam  celebret  dujnfama  Sabinam 
Parcentem  magnis  sumptibus  arte  parem. 

De  eadem  Sabina. 

Licia  qui  texunt,  et  carmina,  carmina  Musis, 
Licia  contribuunty  casta  Minerva,  libi. 

Ast  ego  rem  sociam  non  dissociabo.  Sabina; 
Fersibus  inscripsi,  qucB  mea  texta  meis. 

In  questo  proposito  è  anche  da  vedere  quanto  scrive 
Ermanno  Ugone  nel  suo  eruditissimo  libretto,  De  prima 
scribendi  origine,  al  cap.  13.  fac.  io 5.  De  bysso,  die* egli, 
omnicolore ,  aliusve  generi f  lido ,  mentio  est  apud  dir 
versos.   MartiaL  L  9.  ep.   i4* 

Nomen  Acidalia  meruit  quod  arundine  pingi, 

Quod  Cjtherea  sua  scribere  gaudet  acu. 
Auson.  epigr.   gi. 

Hermiones   zonce  textum  iXej^siop  erat 
Qui  Icgis  hunc  titulum,  Paphice  tibi  mandat  ames  me, 

Exemploque  tuo  neminem  amare  vetes. 
Item  epigr.  3  7.  ad  Sabinam. 

Fersibus  inscripsi  ijuae  mea  texta  meis. 
Boct  /.   \.  d.  Consci.  Philosoph. 

Harum  vestium  in  extremo  margine  H  in  supremo 
fero  6  legebatur  intextum.  Ovid.  h  6.  Metamorphos,  4^ 
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Philomela ,  qua:  Terei  corruptorìs  sui  nomen ,  cum  ab 
€0  lingua  sibi  esset  exsecta^  liciis  intexuity  misitque  ad 
Prognen  Sororem,  Plinius  denique  l.  i3.  e.  io.  vers. 
uh.  Nuper  circa  Babylonem  in  Euphrate  nasci  papyrum 
intellectum  est,  et  eumdein  usum  haberc  chartas  :  et  ta^ 
men  adhuc  jnalunt  Parthi  yestibus  litteras  iniexerCf 
Tanto  Ermanno  Ugone  (i). 

Era  quasi  mezzo  stampato  questo  libro,  quando  dal. 
canonico  Lorenzo  Panciatichi,  gentiluomo  non  meno  ar- 
ricchìlo  dallo  studio  d' erudizione,  che  dotato  dalla  na- 
tura d*  ingegno  e  di  spirilo,  fui  cortesemente  avvertito 
che  monsignor  Giuseppe  Maria  Suai*es,  vescovo  di  Vaso- 
ne,  pubi)  li  co  già  un  discorso  intitolato  Diatriba  de  vesti* 
bus  Utteratis  ,  nel  quale,  ^la  con  diversa  intenzione,  si 
leggono  gran  parte  delle  cose  da  me  notate  in  questui 
materia.  Non  ho  voluto  defraudare  ì  lettori  di  tal  noti- 
zia, né  tralasciare  di  far  memoria  di  quest*  ottimo  Pre- 
lato, nelle  lettere  divine  ed*  umane  versatissimo.  E  da 
vedere  eziandio  quel  che  osserva  in  questo  proposito 
Filippo  Rubens  nel  I.  3.  degli  Eletti  al  cap.    i. 

Per  ultimo  corollario  a  questa  lunga  postilla,  1*  am- 
bizione di  Zeusi  mi  fa  sovvenire  di  Dello,  pittore  fio- 
rentino, il  quale  avendo  acquistate  grandissime  facoltà 
al  servizio  del  Re  di  Spagna,  volle  tornare  a  farne  mo- 
stra alla  patria ,  dove  ricevuto  e  trattato  come  cava- 
liere, che  tale  era  stato  fatto  dal  suo  Signore,  vi  en- 
trò a  eavallo  con  le  bandiere,  vestito  tutto  di  broccato; 
onde  dagli  amici  suoi  che  T  aveano  conosciuto  in  bassa 
fortuna,  ne  fu  in  passando  deriso  e  proverbiato.  Gior- 
gio Vasari^  Vile  de' Pittori,  part.   2.  a  258. 


(i)  Osserva  il  luogo  di  Plinio,  perchè  ancor  io  Fho  notato, 
e  non  intendo  come  s'attacchi  il  discorso  del  papiro  col  co- 
sluine  de' Farli  d' inlesser  lettere  nelle  vesti  dichiarato;  credo 
ben  che  faccia  assai  a  proposito  per  l'altro  luogo  di  Plinio 9 
che  qui  s' illustra  e  si  pondera. 
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IX.  Cominciò   a   clonare   T opere  sue,  dicendo   che 
non  Y*era  prezzo  che  le  pagasse. 

Plin.  ^  I.  35.  g.  Postea  donare  opera  sua  instituit , 
quod  ea  nullo  satis  digno  pretto  permutari  posse  dice- 
rei.  A  questo  arriva  la  superbia  degli  uomini:  plera^ 
que  hoc  ipso  possint  videri  vilia  quod  pretium  hahent. 
Quint.  12.  7.  Il  medesimo  che  Zeusi,  fece  d*una  sua 
tavola  Nicia  pittore  ateniese. 

Flin.  \^  35.  e.  II.  Hanc  vendere  noluit  Aitalo  Regi 
talentis  lx.,  potiusque  patriae  suae  donaptt^  ahundans 
opihus. 

Ma  di  tali  donativi  fatti  per  ambizione  tratterà  am- 
plagiente  nella  sua  eruditissima  opera  de'  Doni  degli  An- 
tichi Valerio  Ghimentelli,  poco  fa  mentovato.  Anche 
Polignoto  dipinse  gratis  nel  Pecile  di  Atene  ,  come 
Beila  Vita  di  esso  diffusamente. 

X.  Un  Alcmena  al  comune  di  Gergento. 

Plin.  1.  35.  e.  9.  Sicuti  Alcmenam  Agrigentinis y  Pana 
Archelao,  U  Adriani  scambiò  e  pose,  in  vece  di  Alcme- 
na, Atalanta,  contro  tutti  i  mss.  e  stampati.  Qui  non 
voglio  così  per  passaggio  lasciar  di  dire,  che  dove 
poco  appresso  si  legge  comunemente  :  fecit  y  et  Pene- 
lopem,  in  qua  pinxisse  mores  videtur ,  et  Athletam^ 
nel  ms.  Yatic,  in  cambio  d*  Athletam,  si  trova  Ata- 
lantam.  Della  quale  lezione  farei  qualche  conto,  se  non 
fesse  tanto  singolare,  e  se  si  leggesse  altrove  che  Zeusi 
avesse  dipinto  Atalanta.  Ma  per  un  solo  ms.  non  è 
da  muovere  cosa  veruna. 

XI.  Mossi  da  sì  gran  fama  1  Grptoniati. 

Gicer.,  nel  princ.  del  1.  2.  dell'  Invenzione,  rac* 
conta  ciò  lungamente.  Conferma  il  medesimo  Dio- 
nisi  Alicarn.  nella  Censura  degli  Scrittori  Greci  piii 
singolari,  ma  brevemente.  Diversifica  Plinio  nel  no- 
me de*  popoli,  1.  35.  e.  9.  Alioquin  tantus  ddigentia , 
ut  Agrigentinis  faoXurus  talulam,  quam  in   tempio  Ju- 
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tA>nis  Latinice  puhlice  dicarent,  inspexeril   virgines   éo-  . 
rum    nudaSy    et   quinque   elegerity    ut    quod    in    quoque 
ìaudatissimum    esset ,   pictura    redderet .     Gio:    Battisela 
Adriani,  che  sempre  seguita  Plinio,  accostandosi  a  Ci- 
cerone,  accortamente  in  questo  lUogò  l'abbandonò,  per- 
chè, in  verità,  o  egli  errò  grayemènte,  oppure  il  testo 
è  scorretto.  Agrigento  o  Gergento  è  città   di  Sicilia^  è 
il  tempio   di    Giunone   Lacinia    era   iil    Calabria    poco 
lontano  da  Crotone.  Del  che  yeggasi  il  dottissimo  Cla- 
verio  nel   1.   4-   dell'Ita!.    Ant    a  f.   iSoj^.  ;  alle  molte 
autorità    portate   del    quale  aggiungasi    Strab.    1.  '6.    * 
361.  e  263.  Furon  seguaci  di  Plinio,  Lodo?,  di  Mofi- 
gioioso  nel  Tratt.    della  Pittura  a    t^G.^  t    il   Volter- 
rano   nel   1.    19.   dell' Antrop.,   e  Vi   aggiunse   dì   suo, 
che  Zeusi  dovea  fare  per  gli  Agrigentini   una  Venere 
e    non    un'  Elena .    E    in    questo    secondo   fallo  ebbe 
compagni    òiulio    Cesare  Bulengero,  1.  a.  e.  i3.  della 
Pitt.,   e    Statuar,   e   M.    Gio.   della   Casa  nel  Galateo. 
E  per  avventura,   die' egli,   che    quel  dipintore  cV  ehhe 
ignude  dinanzi  a  sé  le  fanciulle  Calabresi,  niuna  altra 
cosa  fece   che   riconoscere   in   molte    i  membri   cV  elle 
aveano  quasi  accattato,  chi  uno  e  chi  un  altro  da  una 
sola  ;  alla  quale  fatto  restituire  da  ciascuna  il  suo,  lei 
si  pose  a  ritrarre,  immaginando    che   tale  e  così  unita 
dovesse  essere  la  bellezza  di  frenare.  Seguitò  parimente 
ed  accrebbe  l'error  di  Plinio  il  celebre  Giusto  Lipsio, 
scrivendo  nel   1.    i.    e.    i.   degli  Avvertimenti  Politici, 
che   Zeusi    fece    agli   Agrigentini    Y  effigie    di   Giuno- 
ne :  Ita  sicut  Zeuxis  ille  pictor  olim ,  Junonetn  effigia» 
turus,  virgines  Agrigentinorum  pulcherrimas   conduxit , 
et  e  singulis  aptavit  quod  prcestantissimum   in  unaquU' 
que   esset;    ita,    inquam ,  Princeps    et   politici    viri   ab 
exemplis  factisque  illustribus  potentiam  (  ea  Juno  est  ) 
et  prudentiam  suam  forment.  Né  gli  sovvenne   d'avere 
scritto,  L  3.  e.  4  Tar.  Lez,  Quod  Zeusim  illum  prce- 
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stantem  artificem  in  effingcnda  Heìenas  eximia  puh 
chritudine  fecisse  me  morite  proditum  est,  ut  virgines 
omneSy  quorum  excellens  formce  dignitas  esset,  unum 
in  locum  conducèret,  in  easque  intuens,  uti  quodque 
pulchrum  esset,  ad  ejus  partis  similitudinem ,  artem  et 
manum  dirigeret  :  ita  videlicet  etc.  Dell*  industria  di 
Zeusi  e  degli  altri  artefici  in  effigiare  una  bellezza 
perfetta  da  molti  oggetti,  veggasi  per  ora  Francesco 
Giugni,  1.  I..  e.  I.  della  Pitt.  degli  Ant. ,  e  leggasi 
altentamente  Massimo  Tirio  ,  Discors.  7.  ,  e  quanto 
dice  Socrate  a  Parrasio  nel  I.  3.  de'  Memorabili  di 
Senofonte. 

Non  è  per  ultimo  da  tacere  che  Zeusi  medésimo, 
ritraente  Elena'  dalle  fanciulle  di  Crotone,  fu  eletta 
per  grazioso  argomento  di  sua  pittura  da  Domenico 
Beccafumi.  G.  Vasar.  part  3.  voi.   2.  a  374^ 

XII.  Da  quest'opera  Zeusi  cavò  molti  danari  ec. 
Raccontò   questo    Eliano   Yar.    St   1.   4-    e.    12.,  e 

da  lui  Poliz.  *Misc.  e.  74.  Cel.  Rodig.  19.  27.  E 
però  da  notare  che  il  Volterrano,  neir  Antropol.  1.  19., 
trascrivendo  la  stessa  cosa,  aominò  il  pittore  Serse  e 
non  Zeusi ,  la  pittura  Venere  e  non  Elena,  come  fece 
anche  altrove. 

XIII.  Nicomaco  pittore  vedendo  quest'opera  ec. 
Così  lo  chiama  Plutarco  nel  Tratt.  d'  Amore  presso 

Stobeo,  Serm.  61.  Elian.,  d.  Var.  St.  1.  i4-  e.  47*9  l'ac- 
conta il  medesimo  con  poca  diversità ,  ma  nomina  il 
pittore  Nicostrato.  Ho  ritenuto  più  tosto  Nicomaco,  pit- 
tore insigne,  di  cui  parlerassi  nel  Catalogo  d(5gli  Arte- 
fici ,  dove  Nicostrato  non  V  ho  udito  nominare  se  non 
da  Eliano,  che  per  avventura  in  questo  luogo  potrebbe 
esser  coitotto. 

XIV.  Fu  parimente  molto  stimato  un  Giove  sul  trono. 
Plin.  1.   35.,  e.  9.  Magnificus    est   Juppiter  ejus   in 

throno.   Ho   aeguitato   la  lezione  del  Pinciano  :  Magni* 
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factus  èst  Juppiter^  che  torna  io  maggior  lode  delV  ar- 
tefice. 

XV.  In  cui  pareva  proprio  eh*  egli  avesse  dipinto  i 
costumi. 

Plin.  1.  35.  e.  9.  Fecit  et  Peneìopen,  in  qua  pinxisse 
mores  videtur.  Ritengo  questa  lezione  non  ostante  che 
Ermolao  Barbaro  nelle  Gastig.  Fliniane  afifcrmi  non 
esser  ben  detto  mores  pingere^  e.  che  quello  che  i  Greci 
dissero  4òii  si  debba  anzi  esplicare  per  la  voce  sensus. 
Fondato  forse  sopra  quel  che  disse  Plin.,  1.  35.  io., 
dove  parla  d*  Aristide:  Is  omnium  primus  animum 
pinxit  y  et  sensits  omnes  expressit ,  quos  vocant  Grceci 
eihe  :  item  perturhationes  età.  Ma  qui  Plinio  in- 
tese de* moti  e  delle  passioni  dell* animo,  e  non  de' co- 
stumi semplicemente,  come  pare  eh' e*  voglia  dire  quando 
ci  figura  la  Penelope  di  Zeusi ,  nel  cui  volto  risplen- 
deano  i  costumi  e  le  doti  interne  dell*  animo.  Onde  il 
nostro  Andriani  nel  tradur  queste  parole  si  allargò,  di- 
chiarando il  sentimento  di  Plinio  :  Dipinse  ,  die*  egli , 
una  Penelope  y  nella  quale  oltre  alla  forma  hellissima 
si  conoscevano  ancora  la  pudicizia^  la  pazienza  e  altri 
hei  costumi  che  in  onesta  donna  si  ricercano,  E  tanto 
veramente  cred*  io  che  vaglia  mores  pingere  ;  ovvero 
mores  effingere  usato  da  Marziale,  1.   io.  ep.  32.: 

Ars  utinam  mores,  animumque  effingere  posset, 
Pulchrior  in  terris  nulla  tabella  foreU 

Né  mi  potrò  mai  indurre  a  leggere  in  Plinio  col 
Barbaro  :  In  qua  pinxisse  amores  videtur ,  seguitando 
Topinione  di  coloro  che  afTermano  Penelope  essere  stata 
impudica.  Prima  perchè  io  non  trovo  questa  lezione, 
la  quale  egli  chiama  antica  in  alcuno  0  ms.  o  stam- 
pato, cominciando  da  quello  di  Parma  del  i48o.  In 
secondo  luogo  considero  che  se  noi  esamineremo  bene 
U  parole  :  Fecit  et  Penelopen,  in  qua  finaciss^  amore* 
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fidéiui';  in  òhe  maniera  figaro  Zeasi  Penelope,  tal* 
mente  che  apparisse  aver  egli  in  essa  clipinti  gli  amori? 
Se  si  prende  Penelope  per  T  opera,  nella  quale  ella  si 
Tedesse  amoreggiare  co'  proci ,  perchè  si  dice  pinxisst 
videtur  y  se  realmente  vi  erano  dipinti  gG  amorèggia- 
menlìfP  E  poi  che  pregio  della  pittura  era  il  far  y6> 
dere  questo  particolare  P  Ben  era  cosa  mirabile  lo  scop 
gere  e  gli  affetti  e  i  costumi  e  le  yirtu  di  quella  grate 
dama,  che  fu  esemplo  alle  donne  di  tutta  la  posterità. 
Onde  Filostrato  il  giovane,  nel  proemio  alle  sue  Imma- 
gini, esorta  i  professori  della  pittura  a  ben  intendere 
la  natura  dell'  nomò  per  abilitarsi  ad  esprimere  viva- 
mente 'ifièv  aviifioXày  cioè  i  contrassegni  de*  cobtumi  e 
delle  passioni  anche  di  coloro  che  si  tacciono.  Ma  di 
questo  più  esattamente  nella  Vita  di  Polignoto  e  nel 
Trattato  della  Pittura  antica,  dove  si  parlerà  dell' espre»- 
iione  de' costumi  e  degli  affetti.  Yeggasi  per  ora  quel 
^he  dottamente  osserva  Frane.  Giug.  in  diversi  luoghi 
deir  Opera  sua,  è  specialmente  1.  3.  e.  4- 

XYi.  Leggesi  che  egli  facesse  de*  chiariscùri  di 
bianco. 

Plin.  1.  35.  g.  Pinxit  et  monochromata  ex  aìho* 
Perchè  io  abbia  tradotto  chiariscùri,  se  ne  rende  ra- 
gione in  un  capit  del  Tratt.  d.  Pittura  antica ,  ed  è 
il  seguente. 

De  Monocromati  degli  Antichi. 

Fu  presso  agli  antichi  una  sorte  di  pittura  che  & 
chiamò  Monocromato.  Quel  eh' ella  fosse  precisamente 
non  è  cosi  chiaro  che  sì  possa  di  certo  affermare.  Moa 
ha  però  dubbio  eh'  ella  fosse  così  detta  dall'  essere  di 
un  color  ^olo.  Plinio  ne  fa  menzione  in  più  d  un  luogo, 
I.  35.  e.  3.,  dove  tratta  de*principj  della  pittura;  e  dopo 
aver  mentorata  la  lineare  aoggiooge  :  Itanue  talem  pri^ 
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mam  fuisse  :  secundam  singulis  coloribus,  et  monochro» 
maton  dictam  postquam  operosior  inventa  erat ,  durat* 
fi/e  talis  etiam  nunc.  Al  cap.  5.  Quibus  coloribus  sin* 
gulis  primi  pinxissent  y  diximus  cum  de  pigmentis  tta-*  . 
deremus  in  metallis.  Qui  monochromatea  genera  pictu* 
ree  vocaverinty  qui  deinde  y  et  quae ,  et  quibus  tempori*^ 
bus  invenerinty  dicemus  in  mentione  artificum.  Il  luo<^ 
go,  dov^eglì  dice  d^aver  fatto  menzione,  quibus  colori* 
bus  singulis  primi  pinxissent  y  credo  che  sia  1.  33» 
cap.  7.  Cinnabari  vetereSy  quce  etiam  nunc  vocant  mo* 
nochromatQy  pingebant  :  Taltro  dov'egli  promette  di  dar 
notizia  degli  inventori,  1.  35.  0.  8*  Quod  si  recipi  ne* 
cesse  est  y  simul  apparet  multo  vetustiora  principia  es- 
se y  eosque  qui  monochromata  pinxerint  ^  quorum  acttU 
non  traditury  aliquanto  ante  fuisse  y  Hjgieenontem  y  Di* 
niany  Charmany  et  qui  primus  in  picturja  marem  fami* 
namquc  discrevity  Eumarum  Atheniensem  figuras  omnes 
imitari  ausum  y  quique  inventa  eius  excoìuerit  y  Cimo* 
nem  Cleoneum .  Al  cap.  9^  ,  doye  parla  di  Zeusi  : 
Pinxity  et  monochromata  ex  albo,  E  Petronio,  deaeri*' 
vendo  una  galleria,  menzionò  i  monocromati  di  mano 
di  Apelle  al  n.  232.  In  Pinacothecam  perveni  vario  gè* 
nere  tabularum  mirabilem*,  Nam  Zeusidos  manus  vidi 
nondum  vetustatis  iniuria  victas  ;  et  Protogenis  rudi'- 
menta,  cum  ipsius  naturce  veritate  certantiay  non  sine 
quodam  horrore  tractavi,  Jam  vero  Apèllis  quam  Gregei 
Monochromon  appellanty  etiam  adoravi.  Io  so  quante 
aleno  le  varie  lezioni  e  le  conghietture  de*  Critici  sopra 
questo  luogo ,  le  quali  non  è  qui  tempo  d*  esaminare  : 
forse  una  volta  in  più  comoda  occasione  dirò  il  mio 
parere.  Basti  per  ora  che  leggasi  Monochroony  o  Mo* 
TFOchromony  o  Monochromaton.y  come  a  me  piace  più 
col  Gonzales:  tutto  può  voler  dire  d'un  solo  colore» 

Da  tutte  le  precedenti  notizie  e'  mi  pare  di  poter  con* 
cludentemente  dedurre  che  i  mooocromati  di  Igienonte 
Dati.  Fite  de'  Pinovi,  5 
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e  di  Dinia  fossero  molto  diversi  da  quei  di  Zeusi  é 
di  Apelle.  Imperocché  quei  primi  dipingevano  con  un 
color  solo,  perchè  non  sapevano  dipinger  con  più  ;  ma 
i  secondi  si  valevano  d^un  solo  per  mostrar  forse  mag- 
gior arte,  benché  ne  sapessero  maneggiar  molti.  E  que- 
sto appunto  pare  che  significhino  quelle  parole  :  Secun- 
dam  sìngulis  coloribus,  et  Monochromaton  dictam,  post- 
quam  operosior  inventa  erat  ;  duratque  talis  etiam  nune* 
Era  adunque  la  prima  pittura  d'un  color  solo  fatta 
quasi  per  necessità  e  mal  distinta  ;  la  seconda  per  ele- 
zione, e  con  arie  e  con  rilievo  e  con  forza  ;  né  altro, 
a  mio  credere,  erano  i  monocromati  ben  lavorati  dagli 
artefici  grandi,  che  i  chiariscuri  simili  a  quelli  d'Al- 
berto, d'Andrea,  di  fra  Bartolomeo,  di  Polidoro  e  d'altri 
celebri  pittori  del  passato  e  del  corrente  secolo,  i  qnali 
benché  yerameqte  sieno  d' un  color  solo,  y.  g.  bianco, 
giallo,  rosso,  azzurro,  per  mezzo  de' lumi  e  dell' ombre 
e  de'  chiari  e  degli  scuri  acquistano  distinzione  e  rilievo. 
Lodovico  di  Mongioioso  nel  suo  breve  Discorso  della 
Pittura,  stampato  in  Anversa  con  la  Dattilioteca  d'Abram 
Gorleo,  che  la  prima  volta  fu  pubblicato  in  Roma  col 
titolo  :  Gallus  Romoe  Hospes ,  non  solamente  chiama 
mooocromati  le  pitture  d' un  color  solo,  ma  di  piii  co* 
lori  ancora,  purché  non  sieno  mescolati  fra  di  loro. 
Come  v.  g.  quei  delle  carte  da  giuocare,  le  quali  si 
dipingono  con  diversi  colori  per  via  di  carta  pecora  o 
di  latta  traforata;  e  come  tingonsi  anche  i  rasi  mac* 
chiati  e  i  bambagini  turcheschi.  In  prova  di  che  porta 
un  luogo  di  Plinio,  1.  35.  e.  ii.  Pingunt  et  vestes  in 
Aegypto  inter  panca  mirabili  genere.  Candida  vela  posi- 
quam  attrivere  illinentes  non  color ihus  ,  sed  colorem 
sorhentihus  medicamentis.  Hoc  cum  f ecere ,  non  appo* 
ret  in  velis^  sed  in  cortinam,  pigmenti  ferventis  mersa^ 
post  momentum  extrahuntur  pietà.  Mirumque  cum  sit 
unus  in  cortina  color y  ex  ilio  alius  atqut  alius  fit  in 
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feste  accipientiSf  medicamenti  qualitate  mutatus,  Ripo* 
Bendo  Plinio,  die' egli,  tra  i  generi  di  pittura  questa 
maniera  di  tignere,  eerto  è  che  non  può  ridursi  se  non 
sotto  i  monocromati ,  per  essere  ogni  colore  separato 
e  distinto.  Al  che  io  replico  che  Plinio  chiama  dipi- 
gnere  questa  tintura  per  una  certa  simiglianza ,  ma 
non  già  strettamente.  Passa  poi  a  discorrete  della  pit- 
tura di  due  colori,  che  appresso  di  lui  è  quella  che 
yalendosi  del  fondo  della  carta  o  della  tavola,  dà  il 
rilievo  alla  figura  con  Fombre,  riconoscendo  un  colore 
nel  fondo  e  uno  negli  scuri.  A  questa  spezie,  secondo 
lui,  si  dovrebbero  ridurre  i  disegni  di  matita  o  rossa 
o  nera;  quei  di  gesso  sopra  la  carta  azzurra  i  famosi 
cartoni  di  Michelagnolo*  e  d*altri  pittori  insigni,  e  quel 
ritratto  che  Apelle  principiò  col  carbone  sul  muro  alla 
presenza  di  Tolomeo  :  e  sopra  tutto  le  stampe  intagliate 
in  legno  e  in  rame  con  tanta  finezza  ne*  tempi  nostri. 
Io  però  non  mi  guarderei  dal  chiamarli  monocromati, 
perchè  finalmente  quello  scuro  che  dà  il  rilievo ,  non 
fa  essere  la  pittura  di  colori  diversi,  ma  d'uno  più  o 
meno  scuro.  E  dico  che  Tarte,  valendosi  del  fondo, 
con  un  solo  colore  sa  fare  i  lumi  e  T  ombre  come  se 
fossero  diversi.  E  qui  mi  sovviene  d'un  bellissimo  luogo 
d'  Orazio,  il  quale  ci  descrive,  anzi  ci  rappresenta  quella 
sorta  di  disegni  rossi  e  neri  mentovata  di  sopra,  I.  av 
sat-  7.  V.  97. 

Àut  Placideiani  contento  poplite  miror 

Prcelia  rubrica  pietà y  aut  carbone y  veJut  si 
Revera  pugnenty  feriant,  vitentque  moventes 
Arma  viri? 

Né  meno  escluderei  da' monocromati  quelle  pitture, 
le  quali  egli  chiama  di  tre  colori ,  benché  veramente 
sieno  d'un  color  solo,  distinto  non  da  altro  che  da'  lu- 
mi e  dall'ombre,  cioè  da  chiari  e  dagli  scuri;  perche 
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questi  non  fanno  diversità  se  non  nell'essere,  v.  g.,  il 
rosso  o  il  giallo  più  o  meno  pieno ,  restando  però 
nella  medesima  scala  del. rosso  o  del  giallo.  E  siccome 
io  non  crederei  che  alcuno  dicesse  mai,  che  un  basso 
rilievo  di  marmo  o  una  medaglia  di  bronzo  fossero  di 
più  colori,  perciocché  mediante  Tombre  apparissero  dove 
più  chiari  é  dove  più  scuri  ;  così  non  istimo  che  sia 
da  dire  diverso  essere  il  colore  che  nel  dipignere  i 
medesimi  esprime  questa  sola  varietà  di  chiaro  o  di 
scuro.  E  a  dire  il  vero,  io  non  istarei  tanto  a  sottiliz- 
zare sopra  quelle  parole  di  Plinio,  1.  35.  e.  5.  Tandem 
se  ars  ipsa  distinxit ,  et  invenit  lumen  atque  umhras  ^ 
differeniia  colorum  alterna  luce  se  se  excitante.  Perchè 
siccome  io  tengo  per  fermo  che  i  primi  monocromati 
fossero  d'un  sol  colore  uniforme  per  tutto;  così  ho  per 
costante  che  quei  di  Zeusi  e  d' Apelle  fossero  fatti  con 
ogni  maggiore  artifizio,  né  mancasse  loro  la  distinzione 
e  la  forza  de'  lumi  e  dell'  ombre,  de'  chiari  e  degli  scu- 
ri, e  ciò  non  ostante  si  chiamassero  monocromati.  Fa- 
vorisce a  maraviglia  la  mia  opinione  un  luogo  di  Quin- 
til.,  1.  II.  e.  3.,  dove  egli  biasima  il  recitare  nel  mede- 
simo tuono,  e  e'  insegna  che  debbono  farsi  a  tempo  al- 
cune gentili  e  moderate  mutanze  di  voce,  in  quella 
guisa  che  fecero  quei  pittori,  i  quali  si  valsero  d'un 
color  solo,  dando  alle  lor  pitture  dove  rilievo  e  dove 
profondità  :  Vt  qui  singulis  pinxerunt  colorihus ,  alia 
tamen  eminentiora  alia  reductiora  fecerunt ,  sine  quo 
ne  memhris  quidemsuas  lineas  dedissent.  Ma  prima  di 
passare  ad  altro  piacemi  di  portare  per  chiusa  di  que- 
sto capitolo  un  luogo  singolarissimo  di  Filostrato,  L  a. 
cap.  IO.,  dove  Apollonio  discorre  sottilmente  della  pit- 
tura, con  occasione  di  vedere  in  India,  nella  reggia  che 
fu  di  Poro,' alcune  figure  di  rilievo  di  varie  materie  e 
colori ,  talmentechè  participavano  e  della  scultura  e 
della  pittura.  Dorè  il  Tianeo   mostra  di  credere  che 
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quella  sorta  di  pittura,  la  quale  il  Mongioioso  nomina 
bicolore,  non  si  debba   né   anche  chiamar   colorita.  In 
tfuesto^  disse  Apollonio,  siamo  JC accordo  ambidue,  che 
ìa  facoltà  d' imitare  sia  da  natura ,  e  il  saper  dipignere 
venga  dalVarte  ;    e  il  medesimo  -  penso    che  debba  dirsi 
dello  scolpire.  Ma  io  m' immagino  che  tu  creda  che  la 
pittura  non  consista  puramente  ne^  colori  ^   giacché  agli 
antichi  bastò  un  color  solo ,    quei   che   succedettero   si 
valsero  di  quattro ^  e  poscia  di  giorno  in  giorno   più  e 
piii  s'accrebbero.    Ma    oltre    a  questo    si  dipigne  talora 
con  alcuni  tratti   e    lineamenti  senza   color   veruno;  la 
qual  pittura  non  si  può  dire  che  sia  altro  che  lumi  ed 
ombre.  Imperciocché  in  essa  veggonsi  la  simiglianza,  la 
bellezza y  il  pensiero ,  la  vergogna ,  F ardire y  tuttoché  qUe- 
sti  affetti  non  abbiano  veramente  colori,  E  se  ella  non 
può  esprimere  il  sangue,  e  un  certo  che  di  florido  ehe 
è  nelle  chiome  e  nella  barba  di  primo  pelo  ;  nella  sua 
simplicità  e  composizione  d*  una  sola  maniera ,   rappré' 
senta  tuttavia  la  sembianza  d^ un  uomo  biondo   e  d'un 
bianco.  Anziché    se  noi   con  questi   lineamenti   bianchi 
.disegneremo  un  Indiano,  apparirà  egli  come  nero  a'  ri- 
guardanti. Imperciocché    il   naso  schiacciato ,   i   capelli 
crespi,  le  gote  rilevate,  e  una  tale  stolidità  nella  guar- 
datura, in  un  certo  modo  anneriscono  quel  che  si  scorge 
bianco,  e  mostrano,  a  chi  attentamente  lo  considera,  il 
dipinto  essere 'un  Indiano,    Perloché    non  sarà  detto    a 
sproposito ,  che  a  chi  riguarda  una  pittura  fa   di  me* 
stieri    di  quelle^  facoltà   imitativa    che  noi  dicemmo,   E 
qui  seguita  a  trattare  ac|itamente  di  quella    forte   im- 
maginazione  che  ci  fa  vedere  vive   e  presenti  le  cose 
imitate  nella  pittura.  Il  che  per  ora  non  fa  punto  per 
noi.  Queste  parole   d'Apollonio   mi  richiamano  a  con- 
templar non    senza   stupore   l'artificio  delle  stampe  e 
degP intagli  moderni,  ne' quali  tanto  ben  si  ravvisa   la 
materia  e  Topera  de' vestimenti ,  il  colore  dello  caroli» 
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gioni,  delle  zazzere  e  delle  barbe,  e  quella  minutisBima 
polvere  che  sopra  i  capelli  a  bello  studio  si  sparge;^ 
e  quel  che  più  importa,  V  età ,  V  aria  e  la  simiglranza 
vivissima  delle  persone,  ancorché  altro  non  vi  sia  che 
il  nero  delK inchiostro  e  il  bianco  della  carta,  i  quali 
non  fanno  ufficio  di  colori,  ma  di  chiari  e  di  scuri 
Tutto  questo  sopra  ogn'  altro  s' ammira  ne'  bellissimi 
ritratti  delF  insigne  Nantueil.  Considero  altresì  la  forza 
d'alcuni  tratti  ben  collocati,  e  massimamente  nelle  carte 
del  famoso  Callot,  i  quali  semplicemente  accennando 
rappresentano  intero  e  finito  quel  che  veramente  non 
v*è,  e  con  pochi  e  piccolissimi  freghi  esprimono  le  fat- 
tezze belle  e  brutte  d'un  volto:  arte  che  recherebbe, 
s'io  non  m'ingafino,  invidia  e  stupore  agli  antichi. 

Xyil.  Una  volta  che  Megabizzo  ec. 
Un  simil  caso  d' A  pelle  con  Alessandro,  ovvero  con 
lo  stesso  Megabizzo,  si  racconta  nella  Vita  di  quel  pit- 
tore, e  si  considera  nelle  postille,  dove  pure  lunga- 
mente si  parla  de'  Megabizzi  sacerdoti  e  de'  soldati. 
Eliano,  Yar.  St.  1.  a.  e.  a.,  che  narra  questo  fatto  di 
Zeusi,  dice  che  i  fattorini  di  esso  macinavano  la  terra 
melina.  Di  questa  nel  Trattato  della  Pittura  antica, 
ove  si  parlerà  de' colori. 

XYIII.  Una  Centaura  ec. 
Così  ho  tradotto  le  parole  di  Luciano  ^Xnap  Vano- 
9évTavpo9  per  proprietà  di  nostra  lingua  ,  la  quale  di- 
versifica per  lo  più  negli  animali  la  femmina  dal  ma- 
schio. E  dove  la  greca  dice  6  ^ijXvq  Innog ,  cavallo 
femmina,  e  noi  cavalla,  6  i^Xvg  V^^()  mulo  femmina, 
e  noi  mula,  e  così  altri.  Noto  però  che  Filostrato,  nel 
1.  3.  delle  Immagini,  per  esprimere  le  figliuole  de'  Cen- 
tauri formò  il  patronimico,  ì^ifravpideq^  e  nel  numero 
aingoiare  usò  Xevxv  Kipvavplqy  la  bianca  Centaura.  Ho 
voluto  avvertire  questo  particolare,  perchè  forse  ad  al- 
cuno giugnerà  nuovo.  £  con  tale  occasione  mi  dichiaro 
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che  in  queste  Vite,  nel  portare  descrizioni  di  alcune 
opere  cavale  dagli  antichi,  non  mi  sono  soggettato  a 
rigoroso  e  puntuale  volgarizzamento,  particolarmente 
quando  ho  stimato,  pigliandomi  qualche  liberti,  di  me- 
glio e  più  evidentemente  rappresentare. 

Luciano  nel  descrivere  i  Centauri  par  che  concorra 
eon  Zeusi  che  gli  dipinse  ;  onde  merita  d' essere  in 
questa  parte  illustrato.  Yeggasi  Gallistrafo  nella  statua 
ddl  Centauro  a  880.,  e  Filostrato  nel  1.  a.  delle  Im- 
nagini,  dove  descrive  le  Centauro  a  788.  Ambedue  ci 
pone  avanti  agii  occhi  Ovid.  1.   la.  v.  SgS. 

Nec  te  pugnantem  tua,  Cyllare,  forma  redemit. 
Si  modo  naturcB  formam  concedimus  illL 
Barba  erat  incipiens  :  barhoe  color  aureus  :  aureaqiie 
Ex  humerìs  medios  coma  dependebat  in  armos. 
Cratus  in  ore  vigor:  cervix,  humerique,  manusque, 
Pectoraque  artificum  laudatis  proxima  signis; 
Et  quacunque  vir  est:  nec  equi  mendosa  sub  ilio, 
Deteriorqug  viro  facies.  Da  colla,  caputque  ; 
Castore  dignus  erit.  Sic  tergum  sessile,  sic  stani 
Pectora  celsa  toris  :  totus  pice  nigror  atra. 
Candida  cauda  tamen  ;  color  est  quoq.  cruribus  albus. 
Hultce  illum  petiere  sua  de  gente  ;  sed.  una 
,  Àbstulit  Hilonome  :  qua  nulla  decentior  inter 
Semiferas  altis  habitavit  foemina  silvisi» 
Bete,  et  blanditiis,  et  amando,  et  amare  f atendo 
Cfllaron  una  tenet.  Cultus  quoque  quantus  in  illis 
Eise  potest  membris;  ut  sit  coma  pectine  Icevis; 
Ut  modo  rore  maris,  modo  se  violave,  rosave 
Implicet  :  interdum  candentia  lilia  gestet  : 
Bisque  die  lapsis  Pegasece  vertice  silvce 
Fontibus  ora  lavet  :  bis  flumine  corpora  tingat 
Nec,  nisi  qiias  decenni  electarumque  ferarum 
Aut  humero,  aut  lateri  prcetendat  veliera  lasvo. 
Par  amor  est  illis  etc. 
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XIX.  Ma  r  attaccamento  e  la  commessura  ec. 
Luciano  celebra  grandemente  Zeusi  per  aver  espresso 

«  maraviglia  il  trapasso  dalFuomo  al  cavallo  nel  Cen* 
tauro;  il  che  parimente  benissimo  descrìsse  Filostrato 
nel  secondo  delle  Imnìag.,ove  parla  di  Ghirone  educatore 
d' Achille  a  f.  783.  Chirone  è  dipinto  meramente  come 
Centauro  ;  ma  t  attaccare  il  cavallo  alT  uomo  non  è 
gran  cosa,  È  ben  da  valente  pittore  il  commettere  ed 
unire  e  collocare  il  fine  e  7  principio  dC  amendue  Jt 
maniera j  che  se  altri  ricerca  ove  termini  tuomoy  V  oc- 
chio non  lo  rinvenga. 

XX.  Aveva  egli  dipinto  una  vecchia. 

Festo  Pompeo    alla   Y.    Pictor.  Pictor  Zeuxis  dun 
ridet  effuse  pictam  a  se  anum  ypav9»  Cur  hoc  relatun 
sU  a  Verrio  cum  de  significatu  verhorum   scrihere  prò* 
positum  habuerit ,   equidem  non  video  ,   eum   versiculct 
quoque  adderò   ...  tulerit,  et  ineptos  pati,  sed  nulUis 
Prcetoris  prcetesto  nomine ,  qui  tamen  sunt  11.  iVom  qud 
modi  facturus  risu  denique  ?  IVisi  pictor  fieri  vult  y  qui 
risa  mortuus  ^st.    Sopra  le  quali  parole  molte  sono  le 
varie  lezioni   de'mss.,  e  particolarmente   de'  frammenti 
Farnesiani,  le  quali  veggansi  nelle  migliori  edizioni  da 
chi  n*.  avesse  vaghezza.  Solamente  osservo  ohe  lo  Scalig. 
leva  la  voce  anum  come  soverchia,  e  che  forse  fu  po- 
sta  per  chiosa  della   voce  greca  ypafvy   che   cosi  an- 
drebbe  corretta.    Leva   inoltre    la    voce   Prostoris  y    la 
quale  altri  leggevano    Auctoris  o  Poetcs ,  e  legge    Sed 
nullius  prcstexto  nomine.    Trovasi  questa  voce  in  tutti 
gli  stampati  e  mss.  ;  e  quel   che  importa,  negli  stracci 
deirantichissimo  testo  Farnese.  Ond'io  m'indurrei   più 
tosto  a  correggere  che  a  cancellare,  benché  io  sia  molto 
nemico  dell'usanza   moderna  di  emendare   così   ardita- 
mente per  conghiettura  ;  e  direi  :  Nullius  pictoris  pras^ 
tcxta  nomine.   Perchè   vero   è  che  de'  due  versi   citati 
non  si  pone  l'Autore-,  ma   egli  è  anche  vero  che  ìq 
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essi  non  si  legge  il  nome  del  Pittore  che  si  morì  per 
le  risa.  Ma  lasciamo  la  crìtica,  e  torniamo  alia  storia. 
Come  d'altri  ancora  si  legge  essere  addivenuto. 

Di  Grisippo  lo  racconta  Laerzio  a  sog.  Di  Filemone, 
Val.  Mass.  1.  g.  e.  la.  Di  P.  Grasso,  Tertnll.  d.  Anim. 
n.  Ss.  Yèd.  E.  Menag.  nelle  dottiss.  Ossery.  a  Laerz.  a 
200.,  Ant. Laurent  de  Ris.  L3.,Elpid.  Berrettar.  deRÌ8.c.io. 

La  morte  stravagante  di  questo  artefice  mi  diede  gii 
occasione  di  comporre  il   presente  soneUo  : 

Nacque  piangendo,  al  fin  ridendo  muore 
Chi  dar  vita  a* colori  ehhe  ardimento: 
Dunque  è  grave  cordoglio  il  nascimento, 
E  conforto  la  morte,  e  non  dolore. 

Ma  se  7  riso  è  mortale,  e  qual  terrore 
Porterà  seco  il  pianto?  e  qual  contento , 
Se  gli  arreca  il  gioir  fiero  tormento, 
Potrà  sperare  in  questa  vita  un  core? 

Misero  chiamerem  dunque  chi  ride. 

Fortunato  chi  gli  occhi  aperse  al  pianto , 
Se  dà  Tessere  il  pianto,  e  7  riso  uccide. 

Anzi  folle  direm  chi  si  dà  vanto 

Di  non  pianger  vivendo  ore  omicide. 
Folle  chi  ride,  ed  ha  la  morte  accanto, 

XXL  Sono  mentovati  dagli  scrittori  alquanti  del  me- 
desimo nome. 

I .  Zeusi  scultore,  discep.  di  Silanione.  Plin.  1. 34  e.  8. 

3.  Zeusi  filosofo.  Laerz.  in  Tim.,  e  in  Pirrone  nel 
fine.  y.  quivi  a  3  55.  Teruditiss.  Osserv.  di  Egid.  Me- 
nagio,  che  lo  reputò  il  medesimo  che  il  medico. 

3.  Zeusi  medico,  citato  più  volte  da  Galeno,  e  fa- 
cilmente è  il  medesimo  che  quello  mentovato  da  Stra- 
bene nel  fin.  del  lib.  13.  Enea  Silv.  Min.  e.  61.  a  f.  34i. 

4  Zeusi  ambasciadore  d'Antioco  a'  Romani  e  pre- 
fetto di  Lidi^.  Liv.  I.  3;.  4S.  Questa  medesima  amba- 
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Bceria  si  trova  fra  quelle  cavate  dalla  St  di  PoUb.  n. 
a4*  del  medesimo  Zeusi  governatore  della  Lidia.  Gias. 
£br.  I.  13.  e.  3.  Di  Zeusi,  generale  d'Antioco  M.,  fa 
memoria  più  volte  Polib.  L  5.  di  sua  St,  e  negli  Spo- 
gli del  1.  1 6.  mandati  in  luce  dal  dottiss.  Enrico  Y ales. 
a  6g.  ;  e  Appian.  nella  Guerra  Siriaca  a  io8.  Non  è 
però  così  facile  il  determinare  se  tutti  questi  scrittori 
parlino  veramente  del  medesimo  Zeusi,  benché  sia 
molto  verisimile. 

5.  Zeusi  Blaudenio,  mentovato  da  Gic.  1.  i.  eplst  2. 
a  Q.  fratello  :  Quarum  altera  est  de  Blaudenio  Zeuxide  etc. 
Qui  mi  si  porge  occasione  d'illustrare  Stefano  delle 
città:  B%at3Jo(  )  ^óXi^  ^pvylaq^  arrò  ^XavSov  rov  ròf 
Tónop  evpórxoqy  aq  ìAefexpaTTiq.  rò  ^^nxòfj  BXaVffrivóq  .- 
Blando  città  di  Frigia  ce.  Il  nome  della  gente  ,  Blau- 
deno!  Abramo  Ortelio  nel  Tesor.  Geoo[r.  pare  che  du- 
biti che  non  si  debba  leggere  l^XavSoq ,  ma  BXàvSoq  ; 
della  quale  città  fa  menzione  Antonino  neiritiner.  Ma 
perchè  .questo,  se  Strabene,  1.  12.  a  567.,  nomina  Blando 
còme  città  della  Frigia  ì^  rqvTt^f  3*  ^9  ^pqvpiof  Ayxvpa^ 
qiièvv^oq  rv  npòq  AvSlav  mp\  hXwvSof  noXi^f»  fppvyut- 
*f  :  Castello  di  essi  fu  Andra,  del  medesimo  nome^  con 
una  piccola  città  di  Frigia  che  è  verso  Lidia  presso  a 
Blaudo.  E  di  tal  città,  per  mio  credere,  fu  questo  Zeusi, 
perciò  detto  Blaudenio  da  Cicerone,  presso  il  quale  io 
non  dubito  punto  che  si  debba  ritenere  questa  ie£io-^ 
ne,  benché  per  avventura  a  pochi  sia  nota  cotal  città. 
Anzi  il  non  esser  ella  molto  famosa,  favorisce  la  mia 
opinione,  sogglugnendo  Cicerone  poco  dòpo,  in  parlando 
del  medesimo  Zeusi  Blaudenio:  Eum  prcesertim  homi- 
nem, quem  ego,  et  ex  suis  civibus,  et  ex  multis  aliis^ 
(fuotidie  magis  cognosco  nohiliorem  esse  prope,  quam 
civitatem  suam.  Ed  essendo  Blaudo  nella  Frigia,  cer- 
tissimo è  eh'  ella  era  sotto  la  giurisdizione  di  Q.  Cicer. 
allora  prefetto  o  proconsolo  dell'Asia  Miiiore. 
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DAL  P.  M.  GUGLIELMO  DALLA  VALLE 


MINOR    CONVENTUALE 


JLer  non  aggiunger  note  e  postille  alle  non  po^ 
che  del  eh.  Datij  diremo  qui  alcune  cose  da 
noi  riputate  opportune  per  illustrare  maggior- 
mente la  vita  di  uno  de* più  rinomati  pittori  della 
Qrecia.  Il  Datij  dopo  as^er  riferito  il  Dialogo  di 
Socrate  e  di  ParrasiOj  cerca  fi  per  qual  cagione 
B  un  vizioso  e  ribaldo j  le  cui  iniquità  sono  da  noi 
Intanto  abborrite j  ci  diletti  in  vederlo  o  in  sen- 
litirlo  ben  imitare,  n  E  soggiunge  nella  nota  ^a 
yt  questa  domanda  par  proprio  che  risponda  Più- 
»  tarco  nelV  opuscolo  :  Come  debba  il  giovane 
Riascoltare  i  poeti?  ec.n  La  cagione j  a  parer 
mioj  è  la  stessa  che  produce  universalmente  della 
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compiacenza  in  chi  vede  punito  il  vizioso  e  il 
ribaldo.  *A  tal  effetto  s  introduce  tra  le  scene 
per  esempio  altrui.  Che  se  un  poeta  si  avvisasse 
di  rappresentare  un  tiranno  o  un  ribaldo  che 
infine  trionfasse  deW innocenza  e  della  giustizia, 
sarebbe  preso  a  sassate  j  come  il  quadro  di  un 
pittore  che  simil  cosa  esprimesse  col  pennello. 
Che  se  si  vedono  e  si  serbano  nelle  gallerie  e 
ne^ gabinetti  i  loro  ritratti j  ciò  è  ingrazia  della 
storia  e  del  pennello,  e  in  vederli  non  si  ha^  al- 
tra  compiacenza  che  quella  fse  pure  può  Vuomo 
compiacersene J  di  vedere  i  loro  teschj  recisi 
daW  umana  giustizia. 

Plutarco  nel  citato  opuscolo,  parlando  delle 
pitture  oscene  o  indecenti:  ^ S'avvezzi ,  dice,  il 
>  giovane  ad  imparare  che  non  lodiamo  fazione 
»  rappresentata,  ma  Varte  di  colui  che  ingegno- 
osamente  espresse  guel fatto.  »  Ma  ripiglio  io, 
qual  lode  può  meritarsi  un  artefice  che  dipinga 
al  wvo,  ed  esponga  agli  occhi  d[  ognuno  un  azio- 
ne che  Vuomo  onesto,  anzi  qualunque  non  bar- 
baro affatto  si  vergognerebbe  di  commettere  in  ^ 
pubblico  ?  Non  vedo  però  che  tali  pittori  con  si 
fatte  pitture  seducenti  e  nemiche  del  buon  co- 
stume  altra  lode  si  meritino,  fuori  di  quella  che 
riscuote  da  suoi  simili  il  vizioso  più  libertino  e 
sfrenato.  Nel  luogo  stesso  riferendo  le  parole  di 
Plinio,  che  attribuiscono  a  Parrasio  il  vanto  di 
avere  il  primo  espresse  le  arguzie  del  volto ,  è 
la  parola  argutia  tradotta  in  galanteria,  e  il  Dati 
vi  fa  sopra  un  lungo  discorso  per  mostrare  la 
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difficohà  di  renderne  fedelmente  il  {fero  senso 
nella  nostra  lingua.  Nel  che  ognuno  che  ci  si 
provi  j  trova  anche  maggiori  difficoltà  e  motivi 
di  dubitare.  Unicamente  mi  dispiace  che  quel 
grand^uomo  per  una  soverchia  diffidenza  di  sé 
stesso^  siasi  poi  appigliato  alla  galanterìa,  che 
meno  di  altro  vocabolo  esprime  il  sentimento  di 
Plinio.  Mi  servirò  delle  cose  stesse  da  esso  citate 
per  confermare  la  mia  asserzione.  Cicerone  neU 
Z'Oratore  parla  delV^xffizie  delle  dita;  ma  avver- 
tasij  dic'eglij  che  verisimilmente  son  quegli  stre- 
piti che  per  disprezzo  o  almeno  in  segno  di 
poca  stima  si  soglion  far  colle  dita.  Ma  come 
maij  se  nel  i.  delle  Leggi  dice  occhi  arguti, 
nel  III.  de  Orat.  mani  argute,  e  nella  Diyina* 
zione  lib.  11.  interiori  arguti?  È  egli  probabile 
che  Tullio  permetta  alV  oratore  de*  gesti  inde- 
centi ? 

Plinio  parlando  di  LisippOj  lib.  iii.  e.  8.,  scrive 
così  :  «  Propine  di  questo  artefice  son  t  arguzie 
j»  delf  opere  custodite  anche  nelle  menome  cose;i^ 
e  Quintiliano j  Orat.  Instit.  lib.  xii.  o.  io.,  osserva, 
ad  yeritatem  Lysippum  et  Praxitelem  accessisse 
optime  affirmant.  Ora  se  la  voce  arguzia  signi- 
ficasse qualche  cosaj  non  dico  viziosaj  ma  capric- 
ciosa negli  attij  nelle  vesti  e  nelle  parti  della 
figura,  il  giudizio  de'Greci  di  quel  tempo,  i  quali 
cercavan,  per  modo  di  dire,  il  pelo  ne W uovo, 
non  avrebbe  certamente  convenuto  nel  dire  che 
Lisippo  non  meno  delV  irreprensibile  Policletp 
accostossi  ad  esprimer  il  vero:  né  questo  vero 
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essi  restringevano  a  qualunque  imitazione  di  sen^ 
amenti  e  di  atti  plebei  o  insignificanti^  ma  all'imi' 
fazione  della  naturaj  abbellita  dai  loro  concetti 
filosofici^  e  sublimata  sin  al  bello  ideale  in  ogni 
benché  menoma  parte  ;  nel  che  attendes^an  anche 
al  giudizio  del  popolo. 

Infatti  Plinio  istessOj  lib,  xxxiv.  e.  8.,  scrii^j 
che  Lisippo  moltissimo  conferì  alla  statuaria j 
esprimendo  al  s^ivo  i  capellij  facendo  le  teste  più 
piccole  che  non  le  fecero  gli  antichi  j  i  quali 
dando  alle  loro  figure  ed  alle  loro  membra  una 
certa  quadraturaj  as^evan  la  sembianza  di  tozze 
e  pesanti j  Lisippo  le  fece  più  gracili  e  più  asciuir 
tej  onde  le  sue  statue  apparvero  più  svelte.  Ed 
ecco  che  cosa  intese  egli  per  arguzia,  tutta  cioè 
delegante  energia  ed  espressione  data  anche 
alle  più  piccole  parti  dell'  opera;  poiché^  par- 
lando di  Euticrate  suo  figlio  e  discepolo j  sog' 
giunge  :  «  Egli  emulando  piuttosto  la  costanza 
»  del  padre j  che  non  Z** eleganza,  amò  meglio  di' 
distinguersi  collo  stile  austero,  che  non  piace- 
»  vole.  j»  Uniamo  tutte  queste  espressioni  j  e  ve- 
dremo per  le  ragioni  istesse,  per  le  quali  il  Dati 
traduce  le  arguzie  in  galanteria,  che  esprimono 
solamente  tutto  ciò  che  ha  spirito ,  vivezza,  gra* 
zia  e  leggiadria.  Con  ragione  però  Servio  a 
questa  parola  usata  da  Virgilio  in  più  d^un  luo- 
go, come  in  quello  dove  descrivendo  un  bel  ca- 
vallo, dice  argutum  caput,  e  -altrove  arguta  ho- 
Sti ,  nota  :  «  Arguto  dice  Virgilio  tutto  ciò  che 
»  ha  una  certa  convenienza  ed  eleganza.  > 
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È  da  avsfertire  peròj  che  la  galanteria  al  tem- 
po del  Dati  non  aveva  forse  tutta  quella  signifi- 
cazione  che  i  moderni  simbolici  le  hanno  data; 
egli  adunque  così  s*  intese,  «  Significa  dunque^ 
»  a  mio  credere j  presso  Plinio  la  voce  argutiòe 
li  quelle  gentilezze  j  quella  grazia  j  quel  garbo  j 
»  quel  brio  che  risulta  nella  pittura  dalla  biz- 
»  zarra  unione  delle  parti  j  e  da  qualche  colpo 
»  maestro  che  perfeziona  f  opera  ec,  »  Si  vede 
che  il  eh.  scrittore  si  avvicinava  a  dare  nel  se- 
gno riferendone  la  stessa  spiegazione  di  Plinio j 
il  quale  scrivendo  delle  pitture  di  Ludio  ^  dice  j 
che  egli  Je ce  moltissime  di  tali  arguzie  e  face* 
fissimi'  sali'j  alludendo  ai  vaghi  suoi  dipinti  di 
paesaggio  ;  muj  sia  detto  colla  venerazione  che 
si  dee  ad  un  tant'uomoj  nella  sua  stessa  erudii 
zione  egli  confondevasi  per  la  critica  non  ab- 
bastanza raffinata  nèlVetà  suaj  e  per  noti  essersi 
ancora  analizzata  Vartej  come  dopo  ìVinkeU 
mann  si  è  incominciato  a  fare.  Ma  tornando  al- 
r  arguzie  del f  arte j  non  è  dubbio  che  per  esse 
Plinio  intenda  anche  ciò  che  quelle  conferisco* 
no  al  discorso  ;  poiché  nel  medesimo  citato  capo 
dice  :  non  habet  latinum  nomen  symmetria  ; 
e  servesi  della  parola  arguzia,  come  di  parola, 
latina j  che  in  prosa  j  in  versi  j  in  pittura  ec.  si- 
gnifica lo  stesso  ;  ma  non  mai  potrà  adattarsi 
alla  bizzarra  unione  delle  parti,  come  vorrebbe 
il  Dati;  poiché  i  facetissimi  sali  e  le  arguzie  di 
Plinio  non  possono  aver  luogo  dov^entra  bizzar* 
ria ,  e  molto  meno  nei  dipinti  di  Parrasio  che 


8o  PROEMIO 

• 

fu  uno  de* più  severi  imitatori  del  bello  e  del  s^e* 
ro.  E  per  conchiudere  con  esempio  j  dico  che 
Vuomo  che  da  capo  a  piedi  sia  vestito  con  tutta 
eleganza  e  decenzaj  e  che  avendo  ingegno  e  spi* 
ritOj  sappia  regolare  ogni  suo  gesto y  moto  e  pa^ 
rola  con  un  certo  brio  e  salej  senza  affettazione 
o  bizzarria^  così  che  tutte  queste  cose  sembrino 
a  lui  adattate  dalla  mano  istessa  della  natura  j 
quel  tale  potrà  dirsi  arguto  in  tutte  le  sue  cose; 
come  lo  è  la  donna  che  sa  il  meglio  acconciarsi 
il  capo  e  vestirsi-  gli  abiti  che  le  accrescono  leg* 
giadria  ec.  Quindi  io  non  vedo  nelle  moderne  j 
che /anno  parata  di  bizzarrie  e  di  stravaganze j 
quelle  arguzie  che  nelle  acconciature  e  nelle 
vesti  delle  buone  statue  antiche  ammiro  senza 
eccezione. 

Le  parole  di  Plinio  :  exlrema  corporum  fai* 
cere,  et  desinentis  picturaD  modum  includere, 
sono  tradotte  dal  Dati  così  :  «  il  fare  f  estremità 
»  de* corpi  e  porre  i  termini  alla  pittura  òv'ella 
n  ha  da  finire.  »  Avrei  desiderato  che  la  seconda 
parte  del  testo  fosse  più  estesamente  tradotta  ; 
perchè  Plinio  non  vuole  che  si  vedano  i  termini 
della  pittura j  ma  siccome  l'ultimo  punto  del  cir- 
colo non  si  distingue  dal  primo j  e  sé  cogli  altri  ' 
inchiude  nella  circonferenza j  ossia  nella  conti*- 
nuazione  dei  punti  che  lo  circoscrivono  ;  così  il 
pittore  nelle  linee  estreme  de* contorni  dee  opc" 
rare  con  tanta  sottigliezza  ed  artificio j  che  toc* 
chio  non  trovi  dove  il  pennello  incominciò  e 
dove  finì;  cosicché  abbagliato  daW  ombre  e  dai 
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lumi^  non  meno  che  dalle  curve  opportunamen-^ 
te  segnate  j  riceva  V  impressione  apparente  di 
ciò  che  la  naturale  il  vero  sogliono  in  esso  e  e* 
citare.  Inoltre  nel  luogo  stesso  :  alia  multa  ^ra- 
phidìs  vestigia  extant  in  tabulis  ^t  membranìs 
eius,  traduce:  «  moW altri  vestigj  del  suo  disc- 
»  gno  rimasero  nelle  tavole  e  nelle  carte  9  ;  è  alla 
postilla  XI.  «  da  questo  luogo  j  soggiunge ,  par 
»  ùhe  si  cavi  che  gli  antichi  disegnassero  in 
carta.  »  Non  è  dubbio  che  gli  antichi  disegnas- 
sero in  cartapecora^  ossia  in  membrane  e  in  ta- 
vole incerate j  nelle  quali^  senza  tante  mollickelle 
e  lapis  e  carta  ^  anche  i  moderni  allievi  potreb^ 
bero  lineare  y  emendare  ec.  molto  tempo  colla 
medesima  tavola  i  loro  disegni.  Molti  di  tali  di^ 
segni  di  Parrasio  conservavansi  ancora  al  tempo 
di  Plinio j  siccome  Arbitro  (  Satjrric.  )  dice  che 
si  teneva  con  gran  riguardo  il  Monocmenfìn  di 
Jlpellcj  et  Protogenis  rudimeata  cum  ipsiuf  na-^ 
turse  yeritate  certantia.  Cosa  notabile  è  il  ri- 
trattò coìossale  di  Nerone  di  120  piedi,  dipinto 
per  la  prima  molta  in  panno  Uno.  Plinio  lib. 
XXXV.  e.  7. 

Altrove  pure  si  legge  :  «  dipinse  oltre  a  #rò 
»  con  bizzarra  maniera  il  Genio  degli  Ateniesi  j 
»  rappresentandolo  egualmente  vario j  collerico  j 
lè  ingiusto,  instabile  j  pieghevole  j  clemente  j  pie- 
Ti  toso  j  altiero,  ambizioso,  mansueto j  feroce  e 
*  pauroso  ad  un  tempo,  j»  E  nella  postilla  XVL 
«  Con  guai  arte  o  invenzione  Parrasio  potesse 
ìi  esprimere  tanta  varietà  d*  inclinazioni  e  JC  af- 
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li  f etti j  io  certamente  non  saprei  dire.  »  Per  i^e^ 
ritàj  esprimere  imtto  ciò  in  una  figura  è  impossi- 
bile ;  ma  chi  riflette  al  gusto  di  que^  tempi  per 
il  simbolico  j  e  ai  molti  e  giudiziosi  loro  ripie* 
ghij  non  parrà  difficile  che  Parrasio  vi  sia  riu- 
scito^ come  lo  Scultore  che  il  Genio  di  Roma 
e  le  sue  conquiste  espresse  col  globo  nella  sini- 
stra,, e  colf  invitta  lancia  nella  destra  di  una 
quasi  Minerva  sedente.  Lo  scudo  di  questa  Dea 
di  Fidia j  e  lo^stesso  Giove  Olimpico j  avevano  i 
loro  simboli;  e  siccome j  a  parer  miOj  nulla  me- 
glio esprime  i  vqrj  ed  opposti  affetti  del  popolo 
Ateniese  j  che  il  marej  dagli  antichi  riputato  e 
venerato  come,  o  poco  menOj  degli  Dei;  il  pit- 
tore avrà  per  avventura  fatto  sorger  dal  mare  il 
Genio  del  popolo  Ateniese  a  quello  somigliante. 
Le  parole  di  Plinio j  argumento  ingenioso,  )9ar^* 
che  iftdi chino  qualche  cosa  simile j  se  non  que- 
sta. Giova  qui  rilevare  uno  sbaglio  ridicolo  del 
Sandrartj  che  di  questo  D  emonio j  ossia  Genio 
Attico j  creò  un  pittore j  e  ne  regalò  di  più  il  ri- 
tratto, che  è  di  un  villano  ben  t^'chiato.  Il  De- 
monio anticamente  era  dai  pittori  rappresentato 
co^  una  figura  atteggiata  nel  modo  più  atto  ad 
esprimerne  t indole  j  e  talora  anche  con  i  suoi 
attributij  come  il  Como  di  Filostrato  (  Icon.  2. 
lib.  I.),  in  cui  si  vede  la  figura  di  questo  Genio 
stesso j  e  la  turba  dei  Baccanti  da  esso  eccitata 
alle  soglie  del  letto  nuziale;  donde  nacque  il 
proverbio:  andare  a  Como  (Vedi  gli  Eruditi  al 
lib.  IV.  Od.  I.  d' Orazio  ;  Ateneo  od  altri)  al  rife- 
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tir  del  Buddeo  )  ;  e  nelt  immagine  di  Bosporo  i 
condottieri  di  Como  ^  o  per  dir  meglio  i  suoi 
rappresentantij  altri  su  na\>e  cerulea  j  altri  do- 
rata o  pinta j  con  vfarj  abiti  e  panni  presentarsi  : 
ma  la  donna  j  per  espugnare  la  cui  resistenza 
ad  amare  va  la  turba ^  schernisce  Como^  e  la  tur- 
ba degli  amanti  infastidita  fu^ge. 

Se  si  attende  a  ciò  che  scrive  Filostrato  prin- 
cipalmente nelle  immagini  di  Como  e  del  Bospo- 
rOj  alcuni  antichi  pittori  non  erano  tanto  scru- 
polosi nelV  osservare  V  unità  del  soggetto ^  massi* 
mamente  emblematico  ;  e  poiché  Como  aveva  i 
suoi  attributi  caratteristici ^  pareva  superflua  la 
turba  che  lo  seguitava ,  e  che  poteva  essere  in- 
tesa e  confusa  con  quella  di  Bacco;  né  per  rap* 
presentare  il  Bosporo  era  rf*  uopo  pingervi  la 
serie  degli  avvenimenti^  benché  lontanissimi  e 
diversi  j  con  tutti  gli  esercizj  pescherecci  ^  non 
esclusa  la  pesca  del  tonno  j  che  non  è  una  par^ 
ticolarità  del  luogo. 

Pausania  nel  libro  primo  ossérvuj  essere  stato 
comune  ai  pittori  ed  agli  scultori  il  rappresen-^ 
tare  il  popolo  Ateniese  con  un  particolare  si" 
mulacro;  e  parlando  delle  pitture  che  Eufha';' 
nore  fece  nel  C^raunico  :  k  In  fine  del  muro , 
>»  dice ,  vi  é  dipinto  Teseo  e  la  Democrazia  in* 
»  sieme  col  popolo.  Questa  pittura  allude  aWaver 
9  Teseo  stabilito  tra  gli  Ateniesi  un  governo 
>  equabile,  n  Del  Genio  Ateniese  fa  un  bel  qua- 
dro Plutarco  nel  principio  del  trattato  De  ad- 
min.  Rep.  «Quod  habet  Tirilem  yultum  et  gra- 
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9  yitatis  quandam  speciem ,  istiusmodi  Dsemo- 
»  nem  decet  potius,  quam  delicatum  et  molle.  » 
Dion.  Chrisost.  Orat.  iv.  de  Regnò. 

In  altro  luogo j  dove  parla  del  Mercurio j  è  da 
notarsi  un  passo  di  TemistiOj  Orat.  xiv.  «  Dico- 
n  no  che  Parrasio  ^  a%>endo  egli  preso  a  pinger 
*  Mercurio  j,  fece  nella  tas^ola  il  suo  ritratto  ^  e 
y*  restava  buona  gente  ingannata  dal  nome  se- 
yt  gnato  sotto  alla  pittura  j  perchè  pensava  che 
»  Parrasio  con  questo  donativo  avesse  voluto 
»  onorare  e  venerar  Mercurio ^  lontanissimo  start- 
v  dosi  dal  concetto  dell* arte.  Imperciocché  il 
Ti  pittore j  per  evitare  la  taccia  d'inetto  e  d'arra- 
»  gante j  abusò  del  nome  altrui  per  fare  il  pro- 
li prio  ritratto j  ed  essere  come  un  Nume  vene- 
yt  rato.  » 

Finalmente  dove  parlasi  dei  quadretti  lascivi, 
è  da  notarsi  un  passo  di  Svetonio  in  Tiberio 
€.  44-  ^  Una  tavola  di  Parrasio  j  ove  Atalanta 
»  ha  sembianza  di  accondiscendere  a  Meleagro, 
^fu  a  Tiberio  lasciata  per  legato  j  a  condizione 
>i  che  se  egli  dal  soggetto  era  offeso  j  in  vece  di 
»  quella  avesse  mille  sesterzj  (d^cies  H.  S.).  Ti- 
»  berlo  non  solo  preferì  la  tavola  al  danaro j  ma 
»  la  dedicò  al  suo  gabinetto.»  . 

Paì*r.asio  fiorì  nelV  Olimpiade  novantesima- 
yuintaj  intorno  ai  tempi  della  maggior  energia 
de*  Greci j  ma  non  ancora  nella  perfezione  del- 
Vartej  che  tuttavia  mancava  nel  disegno  e  nelle 
proporzioni  e  nell'espressione  e  nel  colorito. 
L*  emulazione  di  Zeusi  fece  sì  che  Parrasio 


I 


ALLA  VITA  DI  PARRASIO  85 

supplisse  in  alcuna  parte  a  tutte  queste  man- 
canze, jipprofittandosi  della  filosofia  di  Socrate j 
conobbe  di  quanto  ornamento  fossero  alV arte  la 
simmetria  nella  composizione  j  V  esattezza  nei 
contorni  j  la  diligenza  nelV  animare  j  per  mo- 
do di  direj  le  più  piccole  cose  j  con  dar  loro 
una  certa  arguzia  y  e  si  adoprò  tra  i  primi  per 
esprimerle j  se  non  eccellentemente  ^  come  fece- 
ro Apelle  e  i  tre  suoi  colleghi^  almeno  con  tale 
cons^enienzaj  che  nessuno  prima  di  esso  fece. 


F.  G.  D, 
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JL/i  rado  o  non  mai  si  dà  valore  eccessive  senza 
gara  o  senza  cimento,  perchè  mal  s'accorge  di 
potere  esser  vinto  chi  corre  solo  ;  e  non  s'affret- 
ta, né  sa  d'aver  possanza  di  camminar  più  ve- 
loce chi  correndo  non  si  vede  alcuno  avanti,  o 
non  si  sente  alcun  dietro.  La  mente  umana  per 
suo  naturale  instinto  ha  dell'  altiero ,  e  mala- 
mente sopporta  superiore  ;  talmentechè  per  non 
restare  al  di  sotto  non  sente  fatica,  né  conosce 
pericolo.  Ma  se  non  ha  di  che  temere,  tosto  si 
infingardisce,  né  cerca  la  perfezione,  purché  su- 
peri gli  altri  con  la  semplice  mediocrità.  Mollo 
adunque  è  tenuta  la  virtù  all'  emulazione ,  che 
la  sveglia  quand'ella  dorme,  la  sprona  quand'è 
restìa ,  e  se  avvilita  appena  si  muove  branco- 
lando per  terra,  le  presta  l'ali  per  gire  al  cielo. 
Evidentissiiùa  riprova  di  questo  vero  si  è,  che 
ninna  arte  o  scienza  mai  giunse  al  colmo,  se  da 
molti  e  molti  nel  medesimo  secolo  non  fu  prò* 
fessala  con  ardentissima  competenza.  E  ciò  chia- 
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ramente  sì  scorge  nella  pittura,  in  cui  non  fiorì 
giammai  valente  maestro  che  ne'  tempi  suoi 
fosse  solo.  Abbiamo  udito  nella  Vita  precedente 
quanta  fosse  Teccellenza  di  Zeusi,  il  quale  per 
avventura  mal  si  sarebbe  condotto  a  si  alto  ise- 
gno  senza  la  concorrenza  con  Parrasio,  del  quale 
pur  ora  imprendiamo  a  parlare;  ne  egli  sarebbe  I. 
divenuto  tanto  eccellente,  senza  la  temenza  di 
restare  addietro  a  Timante  e  agli  altri  famosi 
artefici  dell*  età  sua. 

Nacque  Parrasio  in  Efeso,  tuttoché  alcuni  er-     H.  ra. 
roneamente  lo  facciano  Ateniese.  Fu  egli  figlino-       lY. 
lo  e  discepolo  di  Evenore,  anch'egli  pittore  illu- 
stre, il  quale  visse  4^0  anni  in  circa  avanti  alla 
redenzione  del  mondo.  Onde  torna  benissimo        y. 
quel  che  dicono  gli  scrittori,  che  Parrasio  fiorisse 
ne*  medesimi  tempi  di  Zeusi  e  di  Timante,  cioè 
a  dire  25  anni  dopo.  Del  gareggiamento  tra  Zeu- 
si e  lui  distesamente  parlato  abbiamo  nella  Vita 
passata.  Resta  a  dire  quanto  se.guì  fra  lui  e  Ti- 
mante. Dipinse  Parrasio  in  Samo  in  concorrenza   pi.  35.  io. 
di  Timante,  maestro  egregio,  la  contesa  el  giù-;  fljf^"'^*,* 
dicio  delVarmi  d'Achille  fra  Ulisse  ed  Aiace:   Aien.ti7. 
ed  essendo  per  voti  tutti  concordi   dichiarato   o^m-Lm. 
perdente,  disse  argutamente  ad  un  suo  amico, 
il  quale  si  condoleva  con  esso  lui,  eh'  egli  niun 
conto  faceva  della  vittoria,  ma  ben  assai  gli  pe- 
sava, che  il  povero  figliuolo  di  Telamone,  già  due 
volte  nella  causa  medesima  ne  avesse  avuto  il 
peggio  da  un  indegno  avversario.  Conferma  Tet^       Vi. 
di  Parrasio  Tesser  egli  stato  amico  di  Socrate, 
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il  qual  filosofo  essendo  molto  universale,  anche 
in  ragionando  con  gli  artefici  recava  loro  giova- 
Senof.  1  3.   Hicnto  e  lume  nella  professione.  Laonde ,  per 
Siob^SeV   ^^^*®  ^^  Senofonte,  un  giorno  fra  gli  altri  da 
58.  lui  venuto  si  prese  a  dire  :  la  pittura,  o  Parrasio, 

non  e  ella  un'imitazione  delle  cose  che  si  veg- 
gono? imperciocché  voi  rappresentate  per  via 
de' colori  i  corpi  concavi  e  i  rilevati,  gli  scuri 
e  ì  chiari,  i  duri  e  i  morbidi,  i  ruvidi  e  i  lisci, 
i  nuovi  e  i  vecchi.  Tu  di'  il  vero,  rispose  Par- 
rasio. E  Socrate:  quando  voi  pigliate  a  imitar 
forme  belle,  perchè  non  è  cosi  facile  abbattersi 
in  un  solo  uomo  in  tutte  le  sue  parti  incapace 
d'emenda,  raccogliendo  da  molti  quello  che  in 
ciascuna  è  bellissimo,  fate  si  che  tutti  i  corpi 
totalmente  belli  appariscano.  Cosi  facciamo, 
disse  egli.  Ma  per  questo,  soggiunse  Socrate, 
imitate  voi  anche  la  sembianza  dell'animo,  per- 
suasiva, dolce,. grata,  desiderabile,  amabile  ol- 
tre misura?  o  pure  inimitabile  è  cotal  cosa? 
In. qual  maniera,  Socrate  mia,  disse  allora  Par- 
rasio, puoss'egli  imitare  quel  che  non  ha  né 
proporzione,  né  colore,  né  alcuna  di  quelle  qua- 
lità che  tu  poco  fa  mentovasti ,  ma  oltre  a  ciò 
a  niun  patto  si  può  vedere?  Non  si  dà  egli  alle 
volte  il  caso,  replicò  Socrate,  che  altri  guati 
alcuna  con  viso  giocondo  o  con  burbero?  Cosi 
mi  pare,  diss' egli.  Adunque ^  seguitò  Socrate, 
negli  occhi  è  un  uqu  so  che  possibile  ad  espri- 
mersi. Del  sicuro,  riprese  il  Pittore.  Indi  il  Fi- 
losofo: ma  negli  accidenti  prosperi  o  sinistri  de* 
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gli  amici  parti  egli  che  abbia  il  medesimo  sem-  ' 
biante  chi  è  impensierito  •  e  chi  tio  ?  No ,  sog- 
giunse Taltro,  perocché  allegri  nelle  cose  felici, 
e  mesti  nelle  avverse  divenrano.  E  Socrate  ri- 
pigliò  :  anche  queste  cose  sono  di  quelle  che  si 
possono  rappresentare  imitando.  Chi  ne  dubita  ? 
disse  Parrasio..  Anziché,  -seguitò  il  Filosofo,  nel 
volto  e* nel  portamento  degli  uomini,  o  fermi  o 
moventisi,  traspare  il  genio  e  T indole  magnifi- 
ca, e  la  nobile  e  la  vile  e  la  gretta  e  la  conti- 
nente e  l'avveduta  e  la  sfacciata  e  T  enorme. 
Verissimo,  disse  il  Pittore.  Al  che  l'uno:  posson 
dunque  esprimersi  a  forza  d'  imitazione.  Senea 
dubbio,  rispose  l'altro.  Mac[u'ali  cose  pertanto, 
soggiunse  Socrate,  credi  tu  che  altri  vegga  più 
volentieri,  quelle  che  i  costumi  gentili,  buoni 
ed  amabili,  o  pure  quelle  che  le  maniere  sozze, 
scellerate  ed  odiose  ci  rappresentano  ?  Gran  dif- 
ferenza, o  Socrate,  disse  allora  Parrasio,  trovasi 
tra  le  cose  proposte.  E  qui  restò  troncato  il  di- 
scorso ,  forse  per  non  entrare  in  più  lunghe  e 
difficoltose  quistioni  ;  la  prima  delle  quali,  a  mio 
giudicia,  opportunamente  stata  sarebbe  :  per  qual      Vn, 
cagione   un  vizioso  e  ribaldo,  le  cui  iniquità 
sono  da  noi  tanto  abborrit^,  ci  diletti  in  vederlo 
o  in  sentirlo  bene  imitare  ;  in  quella  guisa  che 
uno,  il  quale  fatto  bruttò  dalla  natura  non  pos- 
siamo riguardar  senza  noia,  con  estremo  piacere 
da  mano  industre  rimiriamo  dipinto.  Ma  per  tor-  PL  35.  k 
nare  a  Parrasio,  il  quale,  a  dire  il  Vero,. fu  un 
gran  pittore,  e  stabilì  molte  cose  nell'arte ,  egli 
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vm.      fu  il  primo  che  ritrovò  nella  pittura  le  vere 

IX.  proporzioni,  la  galanteria  del  sembiante,  la  va- 
ghezza del  capello,  la  venustà  della  bocca,  aven- 
do, per  confessione  de' professori,  ne*  dintorni  ri- 
I.  portato  la  palma.  Questa  nella  pittura  è  la  finez- 
za maggiore.  Imperciocché  il  dipignere  i  corpi 
e  i  mezzi  delle  cose  è  senza  fallo  operazione 
laboriosa,  ma  però  tale  che  in  essa  molti  ne  ot- 
tenner  lode;  il  fare  l'estremità  de' corpi,  e  porre 
i  termini  alla  pittura  ov'elF  ha  da  finire,  è  cosa 
che  nell'arte  è  riuscita  bene  a  pochissimi.  Con- 

XI.  ciossiacosachè  il  dintorno  dee  circondar  se  stes- 
so, e  terminare  in  maniera  che  qfuasi  prometta 
altre  cose  oltre  a  sé,  e  in  un  certo  modo  mostri 
eziandio  quel  ch'egli  occulta.  Questa  gloria  a 
lui  concedettero  Antigono  e  Zenocrate ,  i  quali 
scrissero  della  pittura;  né  solamente  l'attesta- 

XIL  rono,  ma  ne  fecero  encomj.  Molt' altri  vestigj 
del  suo  disegno  rimasero  nelle  tavole  e  nelle 
carte,  mediante  i  quali  gli  artefici  molto  s'ap- 
profittarono. Tuttavia 9  benché  insigne  in  ogni 
operazione,  rassembrò  egli  di  gran  lunga  infe- 
riore in  paragone  di  aé  stesso  nell' esprimere  ì 
mezzi  delle  figure.  Conoscendo.  Parrasio  il  pro- 
prio valore,  se  ne  gonfiò  e  ne  divenne  arrogam 
te;  né  vi  é  stato  giammai  pittore  che  con  eguale 
impertinenza  si  sia  prevaluto  della  gloria  xlei- 

XIIL  l' fi^rte.  Imperciocché  egli  si  pose  diversi  sopran- 
nomi, chiamandosi  Abrodieto,  che  è  quanto  a 
dire  Delizioso.  Onde  non  mancò  chi,  stomacato 
di  sì  vana  appellazione,  con  poco  mutamento  la 
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trasformò,  e  pose,  in  luogo  d'Abrodieto,  Rabdo- 
dieto,  traendo  lo   scherzo  e  la  puntura  dalla 
^erga,  la  quale  sogliono  adoperare  i  pittori.  Qua-  ElianTar. 
draya  però  quel  titolo  per  eccellenza  alla  vita  Atcn.ìia! 
delicata  ch'egli  teneva,  essendo  dispendiosissimo 
ne' vestimenti,  i  quali  per  lo  più  erano  di  por- 
pora; portando  in  testa  corona  d'oro,  e  trapas- 
sando col  suo  lusso  e  morbidezza  oltre  al  deco- 
ro, e  sopra  la  condizione  di  pittore,  perchè  ap- 
poggiavasi  ad  una  mazza  avvolta  di  strisce  s][>i-  V.  SchefT- 
rali  anch*  esse  d' oro ,  e  strignevasi  le  fibbie  dei   EliajQ.176. 
calzari  con  auree  allacciature.  Ma  quel  che  mo- 
veva più  a  sdegno,  spacciavasi  per  solenne  ama-    . 
tore  della  virtù,  scrivendo  sotto  alle  sue  opere 
più  perfette: 

Uom  dilicato  e  di  sfirtude  amante  XIV. 

Pàrrasio^  a  cui  fu  patria  Efeso  illustre. 

Dipinse;  ne  tacer  già  voglio  il  nome 

Del  genitore  Es^enorej  che  nacque 

Jn  Grècia j  e  fu  troL  professori  il  primo. 

Soleva  anche  talora  appellarsi  il  Principe 
della  pittura  da  se  perfezionata  ;  onde  usava  pa- 
rimente sottoscrivere  quegli  altri  versi: 

Io  dirò  tal,  che  non  sarà  chi  "*/.  creda»  XV. 

Per  opra  di  mia  man  V  ultimo  segno 
Toccato  ha  VartCj  e  trapassar  più  oltre 
jiltrui  non  lice.  Ma  niente  adopra 
Senza  taccia  {veruna  alcun  mortale. 

Soprattutto  si  vantava  di  venir  dal  ceppo  di  Pi.35.ao., 
Apollo,  e  d  aver  figurato  l'Ercole  di  Lindo  quale  ^t«tt.Lia. 


ga  VITA 

appunto  veduto  V  avea  spesse  fiate  dormendo. 
Di  qui  è  che  sotto  a  detta  immagine  si  leggetan 
quei  versi: 

Quale  a  Parrasiò  in  mezzo  al  sonno  apparve 
Soi^entCj  ora  qui  tal  mirar  si  puote. 

Laonde  non  è  da  maravigliarsi  che  tutti  gli 
Quintil.     altri  pittori,  come  se  fosse  stato  di  mestieri,  lui 
^  ^^-  *®-    seguitarono  in  ritrarre  gli  Dii  e  gli  Eroi,  reffigìe 
da  esso  fatte  imitando.  E  pervenire  ormai  a  far 
memoria  dell'  opere ,  che  furon  molte  ,   sendo 
XVI.        ^gli  stato  veramente  un  fecondissimo  artefice, 
una  delle  prime  cose,  di  cui  resti  memoria,  do- 
vette facilmente  essere  quanto  egli  colorì  nello 
Patisan.     scudo  della  Minerva  di  bronzo  fatta  da  Fidia, 

Meurs^aS    ^^^'^^^^  ^^  6^^  provetto  e  famoso,  quando  Par- 
rasiò era  ancor  giovane  e  principiante.  Dipinse 
xyil.      oltre  a  ciò  con  bizzarra  maniera  il  Genio  degli 
Ateniesi ,  rappresentandolo  egualmente  vario , 
collerico,  ingiusto,  instabile,  pieghevole ,   cle- 
mente, pietoso,  altiero,  ambizioso  ,  mansueto, 
feroce  e  pauroso  ad  un  tempo.  E  mentovato  an- 
che il  Filottete,  i  travagli  del  quale  rappresentò 
Aniolog.    col  pennello  stupendamente.  E  sopra  questa  pit- 
).  4.  e  8.   ^jj^^  gj  legge  un  bellissimo  epigramma  di  Glau- 
co da  me  largamente  tradotto  : 

« 

Vide  Parrasiò  gt  infiniti  affanni 
Di  Filottete j  e  colorirgli  elesse. 
Sorde  lagrime  Jan  lunga  dimora 
Nell'asciutte  palpebre^  e  dentro  chiusa 
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Aspra  cura  mordace  il  cor  gli  rode. 
Saggio  Pittore j  e  perchè  fare  eterno 
Jl  duol  di  questo  Eroe  che  ben  do^fea 
Dopo  tanti  travagli  aver  quiete? 

* 

Conseryossi  in  Rodi  una  tavola  9  in  cui  eran   phq.  iZi 
dipinti  Melfagro,  Ercole  e  Perseo.  E  fu  grande   ^'^' 
stupore  che  essendo  sino  a  tre  volte  ayyampata 
da' fulmini,  non  restasse  tuttavia  cancellata.  Son  PL  35.  ic 
celebri  altri  gruppi  di  figure  simili  a   questo, 
cioè  Filisco  e  Bacco,  sendo  ivi  presente  la  Vir-     xvm. 
tu;  Enea,  Castore  e  Polluce;  e  parimente  in-, 
sieme  uniti  Telefo,  Achille,  Agamennone,  Ulisse. 
!Nè  furono  in  minor  pregio  un  capitano  di  nave 
armato  di  corazza  ;  due  fanciulli,  ne'quali  chia* 
ramente  appariva  T  innocenza  e  la  sicurezza  di 
quell'età  libera  da' travagli;  un  sacerdote,  a  cui 
iEissisteva  un  giovanetto  con  la  navicella  dell'in- 
censo e  con  la  ghirlanda,  e  una  balia  Candiotta      Xix. 
col  bambino  in  braccio.  In  Corinto  dipinse  un      XX. 
Bacco  bello  a  maraviglia  in  concorrenza  d'altri 
pittori.  Veggeudo  il  popolo  che  l'opere  de' con- 
correnti erano  appetto  ad  esso  men  belle,  eiscla- 
marono:  cKhan  da  Jar  queste  con  Bacco?  Onde      Txeiz 
per  avventura  nacque  il  proverbio.  In  Efeso  fu   f A' ^^3^ 
veduta  da  Alessandro  M.  di  mano  del  medesimo, 
non  senza  gran  commozione  d'affetti,  la  figura 
d'un  Megabizzo,  per  tale  accidente  commen- 
data dagli  scrittori.  Bizzarro  concetto  fu  quello      xxi. 
<li  figurare  la  finta  pazzia  d'Ulisse,  bisognando     ^]^Jl 
artificio  non  ordinario  per  far  distinguere  che    Poci.  1 
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quell'Eroe  faceva  il  pazzo,  e  non  era.  Bel  ca- 
priccio altresì  mi  par  quello  ohe  gli  venne  di 
fare  il  proprio  ritratto,  mentre  dovea  rappre- 
Temist     sentare  un  Mercurio  ;  perchè  in  cotal  guisa  in- 
5iÌ^         gannò  i  riguardanti,  i  quali  si  credettero  ch'egli 
avesse  dipinto  la  tavola  in  onore  di  quel  Dio , 
dov'egli  procacciò  la  propria  gloria  scansando 
la  taccia  di  troppo  affezionato  a  sé  stesso,  ben- 
ché sotto  altrui  nome  si  fosse  mal  servito  della 
XXn.     pittura.  Nobilissime  fra  tutte  l'altre  furotio  due 
figure  d'uomini  armati:  l'una  di  battaglia,  che 
pel  corso  appariva  sudata  ;  l'altra  che  nel  posar 
XXin.     l'armi  si  sentiva  anelante.  Dipinse  l'Arcigallo, 
cioè  il  Principe  de' sacerdoti  di  Cibele;  la  qual 
pittura  tanto  piacque  a  Tiberio,  che  molto  ap- 
prezzandola ,  se  la  rinchiuse  in  camera.  Il  me- 
XXIV.     desimo  Imperadore  fece  lo  stesso  d'un' altra  ta- 
vola pur  di  Parrasio,  nella  quale  Meleagro  ed 
Atalanta  eran  dipinti  in  maniera  ch'assai  bello 
è  tacere.  Questa  a  lui  fu  lasciata  sotto  condi- 
ziotìe,  che  se  egli  si  scandalezzasse  dell'argo- 
mento, in  quella* vece  ottenesse  grossa  somma 
PI.  35.  IO.   di  contanti.  Ebbe  gran  fama  anche  il  Teseo,  che 
si  conservò  in  Roma  nel  Campidoglio.  Non  posso 
già  affermare  se  questa  fosse  diverso  da  quello, 
XXV.      il  quale  era  anticamente  in  Atene,  «  che  veduto 
da  Eufranore  e  paragonato  col  suo,  disse  che 
quel  di  Parrasio  s' era  pàsciuto  di  rose,  e  '1  suo 
Plntarc.d.  di  caxne  bovina.  Per  dettò  degli  scrittori,  quel 
Glor.d.A-  jj  Parrasio  era  lavorato  per  eccellenza,  e  tanto 
princ.        o  quanto  simile  all'altro  ;  ma  chi  vedea  quel  di 


DI  PARRASIO  95 

Eufranore  era  forzato  a  dire  ad  onor  degli  Ate- 


niesi : 


Popolo  del  magnanimo  EretteOj  Uiad.  y. 

Cui  già  Palla  nutrì j  figlia  di  Giove.  "•  ^'Ì7- 

Certo  è  che  bellissima  è  necessario  che  fosse 
anche  ropera  del  nostro  Artefice,  poiché  iti  Atene 
si  aveva  in  solenne  venerazione  la  ricordanza 
di  Silanidne  e  di  Parrasio,  per  avere  scolpito  e  Fiutare. 
dipinto  Teseo.  E  ciò  forse  fu  la  cagione  che  7'^  T**^ 
questi.  Ottenesse  per  privilegio  la  cittadinatiza 
di  Atene,  giacche  col  supposto  ch'egli  fosse  Ate* 
niese  si  narra  ii  prossimo  avvenimento.  Volendo 
Parrasio  figurare  un  Prometeo  tormentato,  e  Seneca 
desiderando  di  vederlo  dal  naturale,  si  diede  ^xxvL* 
appunto  il  caso  che  Filippo  re  di  Macedonia 
vendeva  i. prigionieri  d'Olinto,  onde  egli  ne  com- 
prò uno  assai  vecchio,  e  lo  condusse  in  Atene. 
QuìaI  fieramente  tormentandolo,  ricavò  da  esso 
un  Prometeo.  Il  prigione  si  morì  fra' tormenti; 
onde  ponendo  egli  questa  tavola  nel  tempio  di 
Minerva,  fu  accusato  d'aver  gravemente  offesa 
la  maestà  della  repubblica.  Bella  occasione  diede 
questo  accidente  agli  oratori  di  mostrar  decla-* 
mando  la  lor  facondia.  Fuwi  uno  che  comin- 
ciando esabrutto,  disse  in  cotal  guisa  contro  a 
Parrasio. 

Povero  vecchio!  vide  le  rovine  della  patria  DaSencr. 
distrutta;  strappato  dalla  consorte,  calpestò  le   3?-  *^"'^ 
ceneri  dell'  arsa  Olinto  ;   ed  era  tanto  afflitto , 
che  ben  parca   sufficiente  a  rappresentare  un 
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Prometeo.  Cosi  non  parve  a  Parra3Ìo'.  Adunque 
non  è  a  bastanza  afflitto  un  prigione  d'Olinto, 
se  non  è  schiavo  in  Atene?  Parrasio,  vuo'tu  dar- 
gli maggiori  affanni?  Rimenalo  a  vedere  la  pa- 
tria desolata,  ov'egli  restò  privo  di  casa,  di  figli, 
di  libertà.  Parmi  che  tu  mi  dica  :  basterebbe  ad 
esprimer  Tira  di  Filippo,  ma  non  quella  di  Gio- 
ve. Che  vuoi  dunque,  Parrasio?  Si  percuota,  si 
scotti,  si  laceri.  Ciò  non  fece  Filippo  inimico. 
Muoia  fra' tormenti.  Ma  tanto  non  volle  né  an- 
che Giove.  Chi  vide .  giammai  fare  affogare  gli 
uomini  per  dipingere  un  naufragio?  Fidia  non 
vide  Giove,  e  pur  lo  fece  tonante:  non  ebbe 
avanti  a  gli  occhi  Minerva,  e  tuttavia  col  suo 
spirito,  proporzionato  a  sì  grande  artificio,  con- 
cepì ed  espresse  gli  Dii.  Che  sarà  di  noi  s*  e'  ti 
YÌen  capriccio  di  dipignere  una  battaglia  ?  Biso- 
gnerà dividersi  in  varie  squadre,  e  impugnar 
Tarmi  a  vicendevolmente  ferirci  ;  sicché  i  vinti 
sieno  incalzati,  e  insanguinati  tornino  i  vinci* 
lori.  E  perchè  la  mano  di  Parrasio  non  ischerzi 
co' suoi  colori  a  sproposito,  s'ha  da  temere  una 
strage.  Adunque  non  si  può  dipigner-e  un  Pro- 
meteo senza  anmiazzare  un  uomo?  £  tu  non 
lo  sai  figurar  moribondo,  se  non  lo  vedi  mori- 
re? E  perchè  non  più  tosto  dipignesti  Prome- 
teo allor  eh' e'  faceva  gli  uomini  e  dispensava 
il  fuoco  celeste  ?  Perchè  non  lo  ponesti  anzi 
fra' ministeri  che  fra'  tormenti?  Vero  è  che  Pro- 
meteo fu  tprmentato  mediante  gli  uomini;  ma 
tu  tormenti  gli  uomini  per  cagion  di  Prometeo. 
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£ie  són  pari  i  tormenti ,  perchè  più  patisòe  il 
finto  Prometeo  sé  lo  dipigne  Parrasio^  che  non 
soffre  il  Tero  se  lo  punisce  Giove,  parendoti 
scarsa  ogni  pena  se  non  uccidi.  Quanto  sia  lesa 
Tumanità,  non  che  là  repubblica,  ciascun  sei 
Vede.  Un  Olinzio  che  per  tutto  si  credea  d*ayer 
pace  dovè  non  era  Filippo,  e  che  appresso  lui 
visse  disciòlto,  fu  poscia  incatenato^  tormentato 
ed  ucciso  in  Alene.  Diensi  dunque  a  Parrasio 
giustamente  quelle  pene,  eh*  egli  ingiustamente 
diede  ài  vecchio  d'Olinto;  e  nella  persona  del 
crudelissimo  pittore  rappresenti  giusto  carnefi- 
ce e  còl  ferro  e  col  fuoco  quel  Prometeo  che 
egli  desiderò  tanto  di  ben  esprimere  co' suoi 
pennelli; 

Non  soddisfatto,  soggiunse  un  altro:  Mentre 
io  mi  póngo,  o  Giudici,  a  descrivere  il  fuoco ^ 
le  percosse,  i  tormenti-  d'un  infelice  vecchio  di 
Olinto,  voi  forse  vi  crederete  ch'io  mi  sia  per 
querelar  di  Filippo.  O  Parrasio,  mandinti  pure 
in.  malora  gli  Dii ,  perocché  in  tuo  paragone 
hai  fatto  divenir  Filippo  clemènte.  Se  a  te  si 
crede,  in  questo  fatto  imitasti  Giove  vendicató- 
re; se  à  hoi^  superasti  Filippo  sdegnato.  Alla 
fine  quell'empio  carnefice  della  Grecia  non  fecì^ 
altro  che  venderlo.  Fu  esposto  quel  nòbil  vec- 
chio, macerato  da  tante  e  si  lunghe  miserie,  coq 
occhi  incavali,  piangenti  e  rivolti  alla  patria,  e 
si  manineonico,  che  sembrava  già  tormentato. 
Piacque  à  Parrasio  sembianza  tanto  dogliosa, 
avendo  assai  di  Prometeo  anche  innanzi  a'  tor- 

Dati.  Hie  de' Pittori.  7 
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menti.  Rasserenossi  alquanta  nel  vedersi  cort- 
dur  verso  TAttica;  ma  quand'egli  si  vide  acco- 
star le  catene,  pien  di  maraviglia  e  d'orrore 
esclamò  :  e  che  ci  han  da  far  queste  ?  Se  io  fossi 
prigione  altrove,  fuggirei  in  Atene  per  aver  li- 
bertà. Adunque  più  di  me  fortunati  son  quei 
che  servono  in  Macedonia?  in  tal  guisa  in  Ate- 
ne si  ricettan  gli  Olinzii?  Mentr'egli  cosi  dice- 
va, si  pose  Parrasio  da  una  banda,  avendo  ia 
mano  i  colori,  dall'altra  il  totmentatore  co'  fla- 
gelli e  col  fuoco.  Ciò  veggendo  gridava  lo  sven- 
turato :  io  non  sono  Euticrate ,  io  non  son  La- 
stene,  io  non  ho  tradito  la  patria.  Ateniesi,  se 
k)  sono  innocente,  soccorretemi;  se  no,  riman- 
datemi a  Filippo.  Fra  tanto  Parrasio,  non  so  se 
più  disposto  a  dipignere,  ovvero  a  incrudelire, 
dicea:  percuoti,  tormenta  ;  per  tal  maniera  bar-* 
Caramente  temperando  i  colori;  e  non  soddis- 
fatto: seguita,  tormenta  ancora:  così  sta  be- 
ne ;  mantienlo  in  questo  stato  :  tale  appunto  es- 
iger dee  il  volto  d'un  lacero  e  d'un  moribondo. 
Ma  questo,  o  Parrasio,  è  fare  e  non  dipigner 
Prometeo.  Anzi  se  costui  si  muor  fra'  tormenti, 
è  un  passar  di  là  da  Prometeo;  e  più  incrude- 
lisci tu  nel  dipignere,  che  Giove  non  incrudeli 
nel  punire.  Ma  dimmi  :  se  tu  avevi  necessità  di 
straziar  qualcheduno,  perchè  prenderlo  d'Olin- 
to? perchè  un  innocente,  e  non  più  tosto  un 
reo,  pigliando  e  dando  in  un  tempo  il  naturale 
e  la  pena  ?  Né  ti  suffraga  il  dire  :  io  V  ho  com- 
perata, e  mi  prevaglio  di  mie  ragioni.  Sendo  tu 
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d'Atene,  ed  égli  d'Olinto,  non  Thai  compero, 
ina  riscattato.  E  poi,  perchè  mettere  in  pubbli* 
co  questa  tavola,  quasi  trofeo  della  tua  crudel- 
tà, tormentando  con  si  fiero  spettacolo  gli  00-* 
chi  di  tutta  Atene  ?  A  che  effetto  collocarla  in 
quel  tempio,  dove  facilmente  furon  firmati  gli 
strumenti  della  confederazione  fra  Olinto  ed 
Atene?  in  quel  tempio  in  cui  s'offeriscono  agli 
Dii  sacriflcj  e  voti  la  prò  degli  Olinzii?  Che 
più  si  desidera,  che  più  si  cerca  per  mettere  in. 
chiaro  che  da  Parrasio  fu  lesa  la  repubblica,  la 
quale  difende  e  conserva,  e  non  tormenta  e  non 
uccide  gli  amici  e  i  confederati?  Qual  castigo 
si  convenga  a  chi  palesemente  è  reo  di  tanto 
delitto,  a  me  non  tocca,  o  giusti  e  savj  Giudici, 
il  dirlo,  per  non  far  tot^o  ^lla  vostra  dirittura 
e  alla  vostra  prudenza. 

Dopo  i  due  accusatori  parlò  il  terzo  oratore 
in  difesa. Oh  quanto  è  sottoposta  agl'inganni  la 
mente  umana  nel  ben  discernere  il  vero,  men- 
tre questo  non  Tè  mostrato  al  vivo  lume  della 
ragione  e  con  le  giuste  maniere,  e  che  la  per- 
spicacia altrui  resta  offesa  ed  abbagliata  dalle 
passioni,  e  il  diritto  giudizio  dall'apparenze  tra- 
volto !  Leviamoci,  o  Giudici,  dinanzi  agli  occhi 
le  nebbie  e  terghiamo  gli  umori ,  né  riguar- 
diamo il  fatto  che  vien  proposto  per  mezzo  di 
specchi  e  di  colori  ingannevoli,  ma  riconosciamo 
nell'oggetto  reale  ignuda  e  pura  la  verità.  Viene 
accusato  Parrasio  di  lesa  repubblica  per  aver 
tormentato  un  uomo  perchè  questi  wa  Olinzio  j 
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per  ayer  imitato  i  snpplicj  degli  Dii  nella  àvià 
pittura ,  e  per  aver  posta  la  tavola  nel  tèmpio 
di  Minerva.  In  che  offese  Parrasio  la  repub- 
blica? perchè  tormentò  un  uomo  ;  anzi  possiamo 
dire  un  cadavero,  così  era  egli  macilente,  mal 
condotto  e  vicino  a  spirare  ;  e  talmente  mise-' 
rabile^  che  bramava  la  morte  come  ristoro.  Né 
vi  crediate  che  Filippo  venduto  T avesse  »  s'è* 
non  si  fosse  accorto  che  il  vivere  gli  era  pena. 
Perchè  dunque  lo  comperò  Parrasio?  Perchè 
tale  appunto  lo  cercava  per  esprimer  Prome- 
tea. Ned  egli  l'uccise,  ma  ben  si  valse  della 
morte  di  lui  che  per  natura  moriva^  E  poi, 
quand'anche  l'avesse  comperato  per  valersene 
ne' soliti  ministeri,  giacché  costui  era  moribondo 
e  volentieri  moriva,  che  mal  fece  Parrasio  a  ca- 
vare quant'egli  pia  poteva  da  quel  cadavere, 
servendosi  di  lui  per  lo  naturai  di  Prometeo? 
In  che  dunque  fu  lesa  la  maestà  della  repub- 
blica ?  Parmi  d'ascoltar  chi  mi  dica  :  bisogna  die 
tutto  ;  il  vecchio  eh'  egli  ha  straziato  era  Olin- 
zio.  Ponghiamo  eh'  e'  fosse  Ateniese.  Certo  è 
che  se  io  ammazzerò  anche  un  senatore  d'Ate- 
ne, non  sarò  accusato  di  lesa  repubblica,  ma  di 
omicidio.  Sarà  per  avventura  soggiunto  ,  che 
ciò  pregiudica  al  buon  concetto  d'Atene,  e  che 
gli  Ateniesi  sono  in  riputazione  per  la  clemen- 
za. E  quando  mai  fu  corrotta  la  fama  pubblica 
dall'  operazioni  d' un  solo  ?  Il  buon  concetto 
ehe  s'ha  degli  Ateniesi  è  cosi  ben  fondato,  che 
Bon  può  distruggersi  per  aver  altri  tormentato 
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un  prigione.  E  poi,  dirà  Parrasio ,  questi  è  mio 
schiaro ,  e  per  ragione  di  guerra  da  me  com- 
prato. Mette  conto  a  voi,  o  Ateniesi,  mantene^^ 
re  il  jus  della  guerra; altrimenti  bisognerà  tor- 
nare agli  antichi  confini,  e  restituire  tutti  gli 
acquisti.  Voi  mi  direte  :  costui  può  esser  servo 
d*ogn* altro  compratore,  che  d'uno  Ateniese. 
Pretenderebbe  Parrasio  forse  il  medesimo  s'egli 
avesse  comperato  da  Filippo  un  cittadino  ili 
Atene  ?  egli  molto  ben  sapeva  che  gli  Olinzii 
erano  nostri  confederati.  M^i  Parrasio  a  questo 
replicherà  :  volete  voi  vedwe  che  gli  Olinzii 
potevano  anche  presso  a  noi  esser  servi?  Egli 
è  stato  poi  fatto  un  decreto  da  voi  Ateniesi,  nel 
quale  si  dispone  eh*  e'  sienp  liberi  e  cittadini. 
E  perchè  si  dà  loro  questo  jus,  che  già  secondo 
i  miei  avversar)  essi  avevano  ?  Di  più ,  non  si 
determina  in  questo  decreto  che  gli  Olinzii 
siepio  liberati,  ma  che  si  stimino  liberi.  Si  sta- 
bili, direte  voi,  che  gli  Olinzii  fossero  nostri 
cittadini,  e  cosi  colui  eziandio  era  nostro  citta- 
dino. Signori  no:  il  decireto  risguarda  il  futuro  e 
non  il  passato.  Ne  volete  la  prova?  Non  chiun- 
que ha  servi  d'  Olinto  sarà  accusato  di  tenere 
in  servitù  un  cittadino.  Ma  fu  accusato  Parra- 
sio per  averlo  mal  trattato  ed  ucciso.  Potrebbe 
egli  essere  accusato  d'ingiuria  chi  servendosi 
dun  suo  schiavo  ne' soliti  ufQcj  lo  percuotesse  ? 
Per  quanto  s'appartiene  alla  ragione  non  è  difT 
ferenza  veruna  dall'ammazzarlo  al  percuoterlo. 
JiuperciQcchè  se  non  lece  l'ucciderlo,  né  meuq 
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lece  il  bastonarlo.  Non  fa  male  adunque  chi  ri« 
tien  per  servo  un  Olinzio ,  che  tale  era  avanti 
al  decreto,  e  di  lui  si  vale  come  di  servo  che 
-€gli  è,  e  come  servo  lo  tratta.  In  che  dunque» 
torno  a  dire,  fu  lesa  la  repubblica  da  Parrasio? 
Forse  per  aver  fatto  una  cotal  pittura  crudele,, 
e  poscia  per  averla  posta  nei  tempio?  Offendo- 
no la  repubblica  coloro  che  le  tolgono,  non 
quei  che  le  danno  ;  quei  che  rovinano,  non  quei 
che  adornano  i  templi.  Errarono  acTunque  an- 
che i  sacerdoti  che  ricevettero  la  tavola.  Ma 
perchè  dovevan  non  riceverla?  Son  dipinti  gli 
adulterj  degli  Dii,  ci  son  pitture  d' Ercole,  ucci- 
sor  de' figliuoli,  e  mill'altre  peggiori;  e  non  c'è 
chi  se  ne  scandalezzi.  Molto  dee  alcuno  chia- 
marsi offeso  da  questa ,  in  cui  si  punisce  la  te- 
merità di  Prometeo,  e  si  rappresenta  la  giusti- 
zia di  Giove?  Non  si  dia  per  tanto,  o  Giudici, 
alcun  gastigo  a  Parrasio ,  ma  bensì  premio  *  ed 
onore,  il  quale  non  offese  la  repubblica,  ne  fu 
crudele  in  prevalersi  d'un  servo  ;  anzi  con  l'arte 
isua  recò  ornamento  alla  città  nostra,  e  terrore 
agli  empj,  perchè  non  ardiscano  da  qui  avanti 
opporsi  al  voler  degli  Dii,  e  veggano  come  si 
puniscono  i  trasgressori  delle  leggi  divine. 

Qual  esito  avesse  questa  causa ,  non  saprei 
dirlo,  perciocché  presso  agli  scrittori  non  se 
PI.  35.  IO.  ne  trova  memoria.  Ma  avendo  oramai  raccolto 
quanto  si  legge  dell'  opere  in  grande  più  cele- 
bri di  questo  Artefice,  non  debbo  tralasciare^ 
eh' egli  dipinse  ancora  in  piccoli  quadretti  atti 
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meno  che  onesti ,  eleggendosi  questi  scherzi 
sfacciati  per  sua  ricreazione  dalle  fatiche  mag- 
giori, tra  le  quali  usava  trattenersi  senza  noia 
e  senza  stanchezza,  alleviando  il  peso  dell'arte 
sua  così  gentilmente  sotto  voce  cantando.  Di  xxvn. 
queste  piccole  pitture  intender  volle  ,  a  mio  ]p[VIill 
credere,  Properzio  quando  egli  disse: 

In  piccolo  Parrasio  ha  preso  il  luogo. 

E  pertanto  da  credere  che  menando  Parra- 
sio vita  deliziosa  e  gioconda ,  e  per  lo  suo  va- 
lore e  fama  onorata ,  fosse  il  più  felice  pittore 
de'  tempi  suoi. 


io4 
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ÌLLIìA  vita   di  PARRASIO  (i) 


I.  Né  egli  sarebbe  divenuto  tanto  eccellente  ea 
Grandi    enoomj   di  Parrasio    fanno  molti  sprìttorì» 
Gicec  r.  I'.  d.  TuBCid.  in  princ.  Oraxio  1.  4-  od.  0. 

Donarci  pateras,  grataque  commodus , 

pensorine^  meis  cera  sodalibus . 

Donarem  trìpodas,  proemia  fortium 

Graiorum  :  ncque  tu  pessima  munerum 

FerreSf  divite  me,  scilicet  artium, 

ffuas^  aut  Parrhasius  protulit,  aut  Schopas, 

Sic  SQxOy  liquidis  ille  colorihus 

Sollers  nunc  hominem  ponere,  nunc  DeutOr 

Giovenale  «at.  8.  v.  ioa. 

Et  eum  Pqrrhasii  tahulis,  signisq\i^  Myronis 
Phidiacum  vivehat  ehur,  necnon  Poljcleti 
JUulius  ubique  labqr  :  raras  sine  Mentore  menstt, 

L*  Imperad.  Giustin.  Inst.  I.  2.  d.  Rer.  Divia.  J?i- 
iieulum  est  enim  pictur(im  Apellis^  vel  Parrhasii  if| 
accessorium  viUssimcs  taìulas  cedere»  Golumel.  Praef., 
1.  1.  Dìodor.  Sicil.  Egl.  dei  L  a6.  a  88i,  S.  Greg. 
Nazianz.   Oraz.    34*>  loierio  presso  a  Fozio   a    ii^^., 


(1)  Tedi  quello  che  nota  sopra  questa  inaterìa  e  sopra  i^ 
luogo  di  Plinioy  Alberto  Rubens,  lib.  i.  cap.  io.,  de  Re  Ve» 
stiaria,  veduto  da  me  dopo  la  pubblicazione  di  questo  }ibro. 
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ft  molti  altri  citati  in  qaeste  Postille.  Onde  a  gran  ni- 
gione  cantò  gentilmente  Torquato  Tasso: 

iVè  ritrar  vi  patria  laudato  stile 

Del  buon  Parrasio,  o  pur  dC  Apelle  istesso, 

nella  prima  delle  tre  famose  Canzoni  delle  Mani,  com^ 
poste  già  da  quel  gran  Poeta,  e  poco  fa  nella  nuoy|i 
Raccolta  pubblicate  da  Marcantonio  Poppa,  al  cui  giur 
dijsio  ed  affetto  per  questa  e  per  altre  cagioni  molto 
fon  tenute  le  buooe  lettere. 

II.  Nacque  Parrasio  in  Efeso. 

Blin.  1.  35.  e.  IO.,  Ateo,  1.  la.  a  543.,  Strabon.  i4 
a  64a*»  Gio.  Tzetze  Chiliad.  8.  Stor.  198.  ▼.  999.,  Ea- 
stazio  sopra  l'Odissea  in  più  luoghi. 

III.  TiittQchè  alcupi  erroneamente  lo  facciano   Ale* 
niese. 

Seneca,  GontroY.  34»  ovrero  1.  S.  Declam.  5.,  lo 
suppone  Ateniese.  E  forse,  benché  nascesse  in  Efeso, 
fu  chiamato  Ateniese  per  grazia,  poiché  tale  lo  stimò 
il  Chiosatore  d'Orazio,  sppra  Y  Ode  8.  del  lib.  4*  ^ic 
Aihenis  optimus  et  nohilissimus  picior  fuit.  Seguitata 
in  ciò  da  Pietro  Gqalterio.  Gher.  yos8Ìo,de  Graph.  a 
£  81.,  par  che  inclini  a  crederlo  piuttosto  Ateniese  che 
Efesino. 

lY.  Fu  egli  figliuolo  e  discepolo  di  Evenore  ec. 
Plin.  35.  9.  Nonagesima    Olimpiade   Evenor  pater 
Parrhasiiy  et  prceceptqr  maximi  pictoris.  ^ausan.  1.   i., 
Aten.  lib.   19. 

y.  Onde  toma  benìssimo  ec. 
Torna  benissimo,   perché  la   distanza  di  cinque  o 
sei  Olimpiadi  s*  aggiusta  col  tempo,   nel   quale  fiori  il 
padre^    Che  Parrasio   fosse   coetaneo   di   Zeusi,  lo  di<- 
-  cono  Plinio,  Quintiliano  ed  altri. 

YI.   Conferma  Tetà  di  Parrasio  Tesser  egU  stgtp 
amico  di  Socrate. 
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Quintil.  1.  13.  e.  IO.  Post  Zeusis ,  atque  Pan^ 
fhasius^  non  multum  estate  distantes  (  circa  Peloponne- 
sia  ambo  tempora^  nam  cum  Parrhasio  sermo  Socratis 
apud  Xenophontem  invenitur  )  pJurimum  arti  addide- 
runt.  Questo  colloquio,  da  me  largamente  volgarizzato, 
A  legge  appresso  Senofonte  nel  lib.  3.  de  Memora- 
bili. Socrate,  secondo  Laerzio  ed  Eusebio,  morì  nel- 
rOlimp.  9  5. 

yil.  Per  qual  cagione  un  vizioso  e  ribaldo,  le  cui 
iniquità  son  da  noi  abborrite,  ci  diletti  in  vederlo  o 
in  sentirlo  bene  imitare. 

Sopra  queste  parole  par  da  far  una  nuova  postilla. 
A  questa  dimanda  par  proprio  che  risponda  Plutarco 
nell'  Opuscolo  :  Come  debba  il  giovane  ascoltare  i  Poe^ 
ti  ;  dove  toccando  egli  diverse  cose  alla  pittura  attenenti, 
mi  è  paruto  opportuno  addurne  il  luogo  intero,  tratto 
dal  volgarizzamento  manoscritto  delle  opere  di  quel 
savio  scrittore,*  che  già  fece  dal  greco  nel  fiorentino 
idioma  Marcello  Adriani,  gentiluomo  letterato  insigne 
della  mia  patria.  E  non  solo,  dice  Plutarco,  se  gli  ri» 
fuoni  neir  orecchio  il  detto  comune  e  volgare,  che  la 
pittura  sia  parlante  poesia,  e  la  poesia  pittura  muta; 
ma  se  gF  insegni  ancora  che  reggendo  la  lucertola,  la 
bertuccia,  la  faccia  di  Tersite  dipinta,  prendiamo  di- 
letto e  meraviglia ,  non  perchè  bella ,  ma  simigliante 
'sia.  Perchè  in  essenza  non  può  il  sozzo  diventar  bello  § 
ma  se  V  imitazione  colla  rassomiglianza  arriva  al  beUo 
o  al  sozzo,  sempre  sarà  lodata  :  e  per  contrario  se  fa 
una  bella  immagine  di  corpo  sozzo  non  mantiene  U 
decoro,  né  il  verisimile.  Dipingono  alcuni  azioni  scon- 
venevóli,  come  Timomaco  2*  uccisione  de* figliuoli  di  Me- 
dea,  Teone  il  parricidio  commesso  nella  peikona  della 
madre  da  Oreste,  e  Parrasio  la  simulata  pazzia  d*  VUs* 
se,  e  Cherefane  i  lascivi  congiugnimenti  d^uomo  con 
donna  :  nelle  quali  pitture  s*  afvczzi  il  giovane  ad  kf^ 
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parare  che  non  lodiamo  V  azione  rappresentata ,  ma 
l  arte  di  colui  che  ingegnosamente  espresse  quel  fatto. 
Poiché  adunque  somigliantemente  la  poesia  spesso  ci 
mette  avanti  agli  occhi  opere  rie,  affetti  e  costumi  sceU 
lerati,  dehhe  il  giovine  non  ricever  come  ben  fatto  e 
vero  quello  che  di  maraviglia  vi  scorge  y  né  approvarlo 
come  onesto,  ma  solamente  lodarlo  cQme  conveniente  ed 
Appropriato  alla  persona  soggetta.  Perchè  siccome  udendo 
It^  voce  del  porco  ,  o  lo  strepito  della  carrucola ,  o  il 
rumor  de*  venti y  o  il  rimbombo  del  mare,  ne  restiamo 
offesi  e  non  senza  noia ,  ma  96  alcuno  gli  sa  ben  con', 
traffarCy  come  Parmenone  il  porco,  e  Teodoro  la  car* 
rucola,  ne  prendiama  piacere  ;  e  fuggiamo  V  aspetto 
dell- infermo  e  impiagato ,  come  odioso,  ma  il  Filottete 
d' Aristofonte,  e  la  Giocasta  di  Silaniane,  V  uno  '  somi- 
gliantissimo a  tisico,  e  F altra  qd' esalante  V anima , 
risguar diamo  con  diletto  ^  altresì  il  giovane,  leggendo  quel 
^he  disse  o  fece  Tersite  buffone,  e  Sisifo  violator  di 
donzelle,  o  Batraco  ruffiano,  impari  a  lodar  la  saffi" 
cienza  e  V  arte  che  sì  al  viyo  rappresentò,  ed  a  biasi' 
mare  e  rimproverare  i  vizj  e  le  azioni  biasimevoli.  Per- 
che  non  è  il  medesimo  il  ben  rappresentare  e  il  rap' 
presentare  buona  azione.  Ben  rappresentare  è  rappre* 
sentare  convenientemente  e  al  vivo;  ma  proprie  e  con* 
venienti  agli  uomini  malvagi  son  le  opere  n^alvage,»  Per* 
che  le  pianelle  del  zoppo  Demonide,  le  quali  perdute, 
pregava  Iddio  che  stessero  bene  a"  piedi,  di  chi  V  aveva 
rubate,  non  erano  veramente  buone,  ma  accomodate 
a  suoi  piedi.  Tanto  sopra  tal  quesito  Plutarco,  presso 
il  quale  cose  molto  simili  leggonsi  nel  lib.  5.  del  Sim- 
posio, quest.    I. 

YIIL  Egli  fu  il  primo  che  ritrovò    ùella   pittura  le 
vere  proporzioni. 

Plin.  1.  35.    IO.  Primus  symmetriam  picturce   dedit. 
Nel  cap.  II.  attribuisce  questo  pregia  ad-  Eufraaore: 
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Hic  primus  vUetur  expfessisse  dignitates  Heroum ,  et 
usurpasse  symmetriam.  Ma  di  ciò  parlerassi  nel  Trattato 
della  Pittura  antica. 

IX.  La  galanteria  del  sembiante. 
Plin.  L  35.  IO.    Primus  argutias   vultus.    Io  vorrei 
qui  presente   uno  di   coloro,  i   quali  si   fanno  a  cre- 
dere che  il  traslatare  i  buoni  autori  nel  volgar  nostro 
sia   impresa  da  fanciulli,  come   quegli  che  non  sanno 
e  non   capiscono   che  per   guadagnar  talvolta  il   vero 
sentimento   d*  una  parola,  si  perdono  molti  giorni,  po- 
nendo, levando,  mutando  e  fantasticando,  e  poi  né  an- 
che si  colpisce  nel   segno  ;   come  credo  certo  che  sia 
avvenuto  a  me,  parendomi  d' esser  sicuro  di  non  avere 
indovinato   quel   eh*  abbia  voluto   dir  Plinio  in  quelle 
parole:    argutias   vultus.    Poveri  scrittori!    de' quali   si 
vede  il  lavoro  quando  sono  superate  le  difficoltà,  e  che 
tutto   è   aggiustato  e   posto  a  suo  luogo,  restando  oc- 
culta la  maggior  parte  della  fatica  e  dello  studio  speso 
in  fuggire  gli  errori.   In  quella  guisa   che  veggendosi 
una  fabbrica  quando  è  bella  e  terminata,   non  si  con-> 
siderano  le   malagevolezie,  gF  intoppi   e   le  spese  nel 
fare  gli  sterri,  nel  ciivar  Tacque,   nel  )^ettare  i  fonda- 
menti, nel  condurre  i  materiali,  nel  collocar  le   porte, 
nel  pigliare  i  lumi,  nel  situar  le  salite  ;  né  altri  si  ri- 
corda delle  piante,  de' disegni,  dei  modelli,  degli  arga- 
ni, de' ponti,   delle  centine,   e   di   mille  altri   ordigni  e 
lavori  necessari  (i).  Ma  pur  pure  questi  tanto  o  quanto 
si  veggono,   perché   s'opera  in  pubblico.    Così  fossero 
vedute  le  preparazioni,   gli  ammanimenti,  i  repertori, 
gli  spogli,  i  luoghi  imitati,  le  ponderazioni,  le  oorreziot 
ni,  i  riscontri,  i  volgarizzamenti  degli  autori,  le  bozze, 


(i)  Quintil.  1.  I.   nel  proem.  Operuim  fastigio  sptctantur^ 
ìéiteni/utulamenias  v.  il  luogo  più  a  lungo. 
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le  cancellature,  le  cose  prima  elette  e  poi  rifiatate,  che 
per  avventura  sarebbe  pia  compatito  chi  mette  in  luce 
le  sue  fatiche  da  certi  severi  e  indiscreti  censori,  che 
non  facendo  mai  cosa  alcuna,  le  fatte  dagli  altri  sem^ 
pre  tengono  a  sindacato.  Ma  questo  lìon  è  luogo  da 
risentirsi  contro  a  costoro^  particolarmente  avendo  ciò 
fatto  Erasmo  con  più  lunga  e  più  eloquente  doglienza 
nella  dichiarazione  del  proverbio  Hercuhi  labores,  la 
quale  egli  chiude  colle  seguenti  parole:  Jdde  jam  quod 
hujusmodi  lahorum  ea  ratio  est ,  ut  fructus  et  utilitas 
ad  omnes  perveniaty  molestiam  nemo  sentiate  nisi  unus 
illcy  qui  substinet.  Neque  enim  illud  animadvertit  le» 
etor,  qui  totos  lihros  inoffensus  decurrit  y  nohis  aliquo* 
ties  ad  unam  voculam  dies  aliquot  restituendum  fuisse. 
Wec  intelligit  (  aut  si  intelUgit,  certe  non  menUnit  ) 
quantis  dijficultaiihus  nohis  constiterit  illa  ^  qua  legens 
fruitur,  facilitaSy  quantisque  molestiis  ea  molestia  sii 
adempia  cceteris.  Proinde  sólco ,  et  ipse  mihi  quarta  lufia 
videri  natusy  cui  nescio  quo  fato  contigit^  in  hujusmodi 
plus  quam  Herculaneos  lahores  incidere.  Beati  coloro  che 
nel  comporre  durdn  pooa  fatica.  Godansi  la  lor  buona 
ventura,  senza  insultare  a  quei  che  molta  ne  durano. 
Io  per  me  gli  prego,  se  mai  s'avvengono  in  questa 
mia  operuccia,  nella  quale  incontreranno  senza  dubbio 
infinite  diffalte,  ad  avvertirmi  più  tosto  per  la  seconda 
edizione,  che  a  lacerar  questa  prima,  perch'io  sono 
desideroso  d'imparare  da  chi  che  sia:  e*  specialmente 
in  questo  luogo  vorrei  che  mi  fosse  insegnato  quel  che 
veramente  vaglia  la  yoce  argutia;,  lì  Dalecampio,  per 
illustrare  le  parole  di  Plinio,  quasi  eh'  egli  avesse  chia- 
mate le  pitture  loquaci,  porta  il  detto  di  Simonide, 
che  la  pittura  è  una  poesia  muta,  e  la  poesia  una  pit- 
tura loquace,  esaminato  eruditamente  dal  nostro  Yet* 
tori  1.  23.  e.  a4  delle  Yar.  Lez.,che  a  dire  il  vero  non 
fa  a  proposito  punto  né  poca.   Yeduto  questo,  consk- 
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deral  se  dalle  parole  di  Cicerone  nelF  Oratore,  arguti  ce 
digìtorum,  potesse  trarsi  alcun  lume  per  render  chiare 
quelle  di  Plinio  ;  e  m' accorsi  che  no,  perchè  argutics 
digitorum  yerisimilmente  son  quegli  strepili  che  per 
disprezzo,  o  almeno  in  segno  di  poca  stima  si  soglion 
far  colle  dita.  In  terzo  luogo,  leggendo  presso  al  me- 
desimo nel  3.  d.  Orat.  manus  arguticp ,  nel  i .  1.  d. 
Leggi  oculi  arguti f  nel  a.  d.  Divinat.  exta  arguta^  mi 
diedi  a  credere  che  argutioe  vultus  (i)  significassero 
la  vfva  ed  evidente  espressione  di  qualche  affetto  in- 
temo, il  quale  trasparisse  nel  volto,  sicché  potesse 
dirsi  che  la  faccia  fosse  arguta  e  loquace ,  ovvero  che 
per  Tarte  del  pittore  apparisse  tale,  e  come  graziosa- 
mente disse  Torquato  : 

Manca  il  parlar^  di  viva  altro  non  chiedi. 
Né  manca  questo  ancor y  sbagli  occhi  credi. 

E  qui  tornerebbe  in  acconeio  il  luogo  di  Quintil.  1.  1 1. 
e.  3.  Pictura  tacens  opus,  et  habitus  semper  ejusdem, 
sic  intimos  penetrai  affectuSy  ut  ipsam  vim  dicendi  non- 
nunquam  superare  videatur.  Ma  cangiai  pensiero  quando 
mi  vennero  sotto  l'occhio  quelF altre  parole  di  Plinio, 
1.  34.  e.  8.,  dove  parla  di  Lisippo  :  Propria  hujus  vi- 
dentur  esse  argutioe  operum,  custodito^  in  minimis  quo- 
que rebus,  perchè  apertamente  conobbi  che  il  senti- 
mento della  voce  argutics ,  parlandosi  di  pittura ,  non 
si  ristringeva  a  cosa  viva  o  ad  operazione  di  cosa  ani- 
mata, fatta  con  ispirito  e  con  viveìeza,  o  con  grazia  e 
con  leggiadria,  ma  si  dilatava  più  ampiamente  ad  ogni 
opera  di  pittore  e  di  scultore,  che  rappresentasse  an- 
che  cose  insensate,  e  che  in  esse,  benché  prive  d*  anima, 
di  vita,  di  voce  e  di  moto,  tuttavia  poteva,  secondo  Pli- 


(i)  Marc.  1.  7.   ep.  75.  parlando  di  pittura:  spirat.  et  ar- 
gutm  pietà  tabella  manu. 


ALLA  VITA  DI  PARRASia  ìlt 

nlo)  essere  arguzia.  Dopo  aver  dunque  rifiutate  molte 
parole  ohe  prima  m*  eran  parute  a  proposito,  elessi  per 
ultimo  la  voce  galanteria,  non  come  più  espressiva,  ma 
come  più  universale.  Mi  mantenne  e  mi  confermò  in 
questa  risoluzione  il  dottissimo  Giuseppe  Scaligero  so* 
pra  la  Giri  Virgiliana  a  quel  verso  : 

....  atque  arguto  detonsum  mitteret  hosti. 

Argutum  vocat  quicquid  hahet  ovftf/Ltrplap  t^irà  et 
tlegantiam:  ut  argutumq;  caput,  hrevis  alvus,  ohesaq; 
terga,  uhi  sane  nugatur  Servius.  Plin.  i.  35.  Primus 
Bjmmetriam  picturce  dedit ,  primus  argutias  pultus,  eie* 
gantiam  captili  et  e. 

Significa  dunque,  a  mio  credere,  presso  Plinio  la 
voce  argutice  quelle  gentilezze,  quella  grazia,  qnel  gar- 
bo, quel  brio  che  risulta  nelle  pitture  dalla  bizzarra 
unione  delle  parti,  e  da  qualche  colpo  maestro  che  per- 
feziona r  opera,  come  fanno  giusto  V  arguzie,  arrecando 
spirito  e  forza  al  discorso. 

Malfatto  sarebbe  il  tacere  che  Plinio  in  questo  me- 
desimo cap.  I  o.  usa  un'  altra  volta  la  voce  argutice , 
ma  però  alquanto  diversamente,  in  trattando  delle  pit- 
ture di  Ludio,  il  quale  visse  in  Roma  al  tempo  d' Au- 
gusto ;  e  se  ne*  luoghi  di  sopra  esaminati  parlò  della 
squisitezza  dell'arte,  qui  rappresentò  la  piacevolezza» 
deir  argomento. 

Questi  fu  il  primo  ,  die*  egli ,  che  introdusse  il  di- 
pinger vagamente  sopra  le  mura ,  ville ,  logge ,  figure 
fronzute,  selve,  boschetti,  colline,  vivai,  gore, fiumi j^  ri- 
viere, com^  altri  piti  desiasse  ;  genti  che  vanno  e  vengono, 
ehi  per  acqua,  chi  a  cavallo,  chi  dentro  a  cocchi;  pe- 
sche, uccellagioni,  cacce,  vendemmie  ed  altre  simili  cose  ; 
e  finalmente  conchiude  :  Plurimas  pro&terea  tales  argu- 
tice ,  facetissimi  sales,  E  altro ,  al  parer  mio,  dir  non 
volle,  che  :  oltracciò  molte  così  fatte  bizzarrie,  scherzi. 
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e  invenzioni  spiritose  e  *  hurlevoli  :  traslatando  Plinio 
r  arguzie  e  i  sali  che  dilettano  ordinariamente  T  udito, 
a  portar  gusto  alla  vista.  Tante  volte  m*  è  convenuto 
ripor  questo  luogo  sopra  la  ruota  critica,  a  siinigliansa 
di  coloro  che  lavorano  di. commesso,  per  trovare  una 
parola  calzante,  o  pur  ridurne  una  in  modo,  che  ben 
8*  incastri  a  riempiere  il  vAto,  e  forse  e  senza  forse 
non  rho  trovata. 

X.  Questa  nella  pittura  è  la  finensa  maggiore. 
Plin.  35.   10.  Hoec  est  in  pictura  summa  subtiliias. 
Benché  alcuni  mss.  abbiano  suhlimitas  y  ho   mantenuta 
subtilitasy  la  quale  ho  volgarizzata  finezza^  che  queste 
due  voci  appunto  di  corrispondono  tanto  nel  senso  pro- 
prio che  nel  metaforico.  Petronio  :  Tanta  enim  sultiìi- 
tate  ee^treniitates  imaginum  ad  similitudinem  erant  pros- 
cisas.  Quintiliano  1.  la.  td^,  parlando  aneh'egli  di  Par- 
rasi  o  :  Secundus  examinàsse  subtilius  lineas  trdditur.  Io 
non  dubito  punto  che  tutti  tre  questi  scrittori  parlbo 
de*  dintorni,  il  fare  i  quali  tondeggianti  e  sfumati,  sem- 
pre  nella    pittura   è  fidata  lode  grandissima.  Di  questi 
a  suo  tempp  e  luogo  nel  Trattato  della-  Pitt  ant.,  ha- 
atandomi  per  ora  aver  illustrato  il  luogo  di  Plinio,  al 
quale  adattar  vorrebbe  il  Dalecampio  quel  detto  di  Po- 
licleto  (riferito  da  Plutarco  L  s.  quest.  3.  del  Simpos. 
a  536.,  e  ponderato   da  Adriano  Giugni   1.   4-    e.  i8. 
Aniraadv.  )  :  che  allora  riesce  V  opera  difficilissima,  quan- 
do s'arriva  a  levar  per  appunto.  Ma  questo  non  torna 
bene ,  perchè    Plinio  discorre  'delle  estreme  linee ,  che 
cosi  ehiama  i  dintorni,  e  Poticleto  intendeva    del   dar 
l'ultima  mano  e  il  pulimento,  alle  figure  o  di   terra  o 
di  stucco.  Il  che  forse  meglio  s' accoppierebbe  con  quel 
che  usava  dir  Prassitele  presso  a  Plinio  L  3S.  ii.  Bic 
est  Nicias  de  quo  dicebat  Praxiteles  interrogatus ,  qum 
maxime  opera  sua  probaret  in  marmoribusj  quibus  iVi- 
£Ìas  manum  admovisset  :  tantum^  cireumlitioni   ejus  tri^ 
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huébat.  Dove  cireumlitio,  a  mio  credere)  vale  una  certa 
lisciatura  e  ultimo  rinettamento  iche  ragguagli  e  tolga 
via  ogni  scabrosità  del  lavoro;  parendomi  assai  diver- 
samente usata  da  Seneca  nella  Pistol.  8&  per  inoro* 
statura  di  pietre  commesse  :  Nisi  illis  Undique  operosa , 
et  in  pictune  jnodum  variata  circumlitio  prcetexitur, 

XI.  Conciossiacosacbò  il  dintorno  dee    circondar  sé 
stesso  ec. 

Flin.  3S.  IO.  Jmhire  enim  dehet  se  extremitas  ipsa, 
et  sic  desinere y  ut  promittat  alia  post  se:  ostendatq; 
etiam  qua:  occultai.  Una  simii  cosa  più  a  basso  trat- 
tando di  Apelle  :  Ejusdem  .arhitràntur  manu  esse^  et  iti 
Antonias  tempio  Herculem  aversum,  ut  (quod  est  diffi- 
cillimum  )  faciem  cjus  estendat  verius  pictura  »  quam 
promittat, 

XII.  Molt'  altri .  vestigi  del  suo  disegno  rimasero  nelle 
tavole  e  nelle  csurte  ec* 

.Plin.  35.  IO.  Alia  multa  graphidis  vestigia  extant 
in  tahulis  y,  ac  membranis  ejus  ^  ex  quìbus  proficere  di" 
euntur  artifices.  Da  questo  luogo  par  che  si  cavi  che 
gli  antichi  disegnassero  in  earla  ;  ma  di  ciò  più  esat- 
tamente nel  Trattata  della  Fitt  ant. ,  dove  si  parlerà 
del  disegno  e  del  modo  di  disegnare.  L'  ultime  parols 
mi  fanno  ricordare  de'  famosi  cartoni  di  Michelagnolo, 
i  quali  furono  per  un  pezzo  la  scuola  e  *1  cimento  di 
chiunque  desiderala  di  far  passata  nell'arte. 

XIII.  Imperciocché  egli  «i  pose  diverbi  soprannomi  ^ 
chiamandosi  Abrodieto. 

Plin.  35.  IO.'  Namque  j  et  cognomina  usurpavitr, 
Hahrodicetum  se  appellando.  E  tale  appunto  si  chiamò 
neir  iscrizione  portata  intera  da  Ateneo ,  della  quale 
più  avanti  afipoSiagToq^  cioè  <ihe  vive  delicatamente '^ 
che  fa  vita  deliziosa.  Che  Parrasio  fosse  tale^  è  mani'^ 
festo.da  quel  «che  narrano  Elian.  1.  9.  e.  11.  Yar.  Stor.| 
Aten.  1.  12.  È  ben  da  avvertire  che  lo  scherzo  di  quel- 
Dati,  nte  de'  Pittori,  8 
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r  ingegnoso  spirito ,  che  scandalescato  di  Parrasio ,  il 
quale  per  esser  buon  pittore,  avesse  ardimento  d'ap- 
pellarsi Abrodieto  e  amadore  della  TÌrtù ,  in  questo 
epigramma'  variò  il»  principio  -  àfipo8{aiToq  dw^  in 
pAfi8o9taiToq  df^p,  non  si  trova  .  né  pur  accennato 
nella  traduzione  del  Dalecampio,  come  notò  e  supplì 
r eruditissimo  Gasaub.  1.  i5.  e.  io.  sopra  Ateneo.  Son 
però  da  scusare  il  Dalecampio  e  Natal  Conti,  i  quali 
non  potevano  porre  nelle  loro  versioni  latine  quel  che 
non  era  nel  testo  greco,  atteso  che  tanto  neir  edizione 
d*  Aldo  del  i5i4)  quanto  in  quella  di  Basilea  del  i535., 
la  quale  adoperò  il  Dalecampio,. manca  tutto  questo 
racconto,  di  poi  aggiunto  e  inserito  dagli  antichi  mss. 
in  quella  del  Gommelino,  unita  di  rincontro  alla  ver- 
sione del  Dalecampio,  la  quale  se  non  è  una  volta  da 
qualche  dotto  critico  riscontrata,  emendata  e  supplita 
col  testo  greco,  apparirà  e  sarà  sempre  in  questo  e 
in  molti  luoghi  manchevole  Certo  è  che  negli  antichi 
mss.  d' Ateneo  esser  dovea  quanto  è  stato  supplito,  poi- 
che  Eustazio,.  sopra  T  Odissea  1.  8.  a  i594,  tocca  la 
medesima  cosa  come  cavata  dalle  Cene  de*  Savj.  E  in 
due  testi  a  penna  d' Ateneo ,  ancopchè  di  non  grande 
antichità,  i  quali  si  conservano  nella  famosa  librerìa 
Fiorentina  di  S.  Lorenzo,  tutto  com{iiutamente  si  legge» 
Ma  per  tornare  alla  voce  pdfiÌo9iairoi ,  la  quale  ver- 
rebbe a  significare  un  che  vive  di  verga^  detta  da*  Greci 
pifitoq,  il  medesimo  Casaubono  par  che  fondi  tutto  lo 
spirito  di  questa  paronomasia^  o  oom*altrì  dicono  an- 
nominazione-^  sopra  T  asticciuole  de* pennelli,  e  sopra 
queir  altre  verghette  che  i  Latini  dissero  vinc/i /a,  mas- 
serizie pur  da*  pittori.  Non  per  contraddire  a  letterato 
sì  grande ,  ma  per  soggiunger  qualche  cosa  di  più  in 
questo  particolare,  siami  lecito  proporre  la  mia  opinio- 
ne. Io  non  sarei  lontano  dal  credere  die  il  motteg- 
giatore di  Parrasio  alludesse .  più  f(>sto  a  quella  bac- 
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cbetta  cbe  adoprano  i  nostri  pittori  per  appoggiare  e 
tener  salda  la  mano;  della  quale  è  molto  verisimile  che 
si  valessero  anche  gli  antichi,  stante  il  grande  e  quasi 
necessario   comodo  che  ne  risulta.  E  ciò  mi   persuade 
nn  luogo   singolarissimo   di  Plutarco  nel   fine  del  Di- 
scorso  sopra   coloro   che  tardi   son    gastigati    da  Dio  : 
kmÌ  Ti  pa*pSió9j  ianep  ^itypdfoiy  Sidwvpov  icpoodytiv,  K 
,  gli  porse  una  bacchetta  da  pittori  'infocata  :  le  quali  pa- 
role malamente  possono  intendersi  de*  pennelli.  E  tanto 
basti  d-  avere  con  ogni  riserbo  accennato  così  alla  sfug- 
gita, per  discorrerne  altrove  più  distesamente  e,  come 
si  dice ,  a  posato  animo ,  dove  si  tratterà  degli   arnesi 
pittoreschi.  E  per  dir  qualche  cosa  eziandio  della  ma- 
niera di  questo  schérzo,  consistente  in  trasposizione  o 
mutamento  di  lettere,  cangiando  afipoSiaitoq  in  pafiSo-' 
fàuivoqj    a   fine   di   cavarne  dileggiamento  e  pqntura , 
simiiissimo  è  Quello  che  si  legge  appresso  Cicerone  nel 
I.  4-   delle   Verrine  :  Retinere  ccepit  tahulas    Theomna- 
stus  quidam,,  homo  ridicule .  insanus ,  ejuetn  Syracusani 
Theoractum  vocant  :  qui  illic  ejusmodi  est,  ut  eum  pupri 
sectentur,  ut  omnes  cum  loqui  cosperit  irrideant  (ij.  E 
quell'altro  riferito   da   Svetonio   io    Tiberio  e.   ^.  In 
castris  tiro  etiam  tum  propter   himiàm   vini   aviditatem 
prò   Tiberio  Biberius,  prò  Claudio  Caldius,*  prò  Nerone 
Mero  vocahatur;  e  confermato  da   Sesto.  Aurelio   Yit' 
torc  :  Iste,  quia  Claudius  Tiberius  Néro  dicebàtur ,  e/e- 
ganter  a  jocularibus  Caldius  Biberius  Mero  ob  vinolen» 
tiam  nonùaapus  esU  Chi  altri  ne  volesse,  ricorra  al  dot- 
tissimo  Gher.  Gio.  Yossio  nelle  Instituz.  Orator.  1.  5. 
e.    5. ,   non   volendo  io  perder  •  tempo  in    accumulare 
esempli  d*  un*  arguzia  da  me  riputata  assai  fredda  con 
Quintil.  1.  6.   e  3.  Et   hcec    tam  frigida,  quam  est  no- 


(i)    Cicer.   L    i.    d.    JOivin.    Zeno    Crysippum    nunquam 
nisi  Cresippum  vocabat  f^,  a  q,  L  P.  V  OscaloperiOf  a  i3.  n. 
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.  minum  fictio  adjectis,  detractis,  mutatis  litteris  :  ut  Aci* 
^culum  y  quia  esset  pactux ,  Pacisculum  :  et  Placidum 
nomine,  quia  is  actrhus  natura  esset,  Acidumi  et  Tul- 
lium  cum  fur.  esset,  Tollium  dictos  inverno. 

Xiy.  Uòm  diiicato  e  di  vlrtude  amante  ec. 
Veggasi  questo  epigramma  presso  Ateneo  1.  19. 
a. 543.  e  ].  i5.  a  687.,  e  sopra  esso  il  Gasaubono 
nelle  Animadvers.,  àfifo3/a4Toq  veramente  vale,  che  v^ve 
delicatamente  ;  ma  per  comprender  tutto  in  una  parola, 
mi  son  preso  sicurtà  di  tradurre  diiicato,  e  poco  sopra 
delizioso.  Notisi  in  oltre  che  Parrasio  si  chiamò  ama- 
dore  della  virtù;  e  né  fu  motteggiato  a  ragione,  peroc- 
ché non  dovea  abusar  questo  titolo  cosi  nobile ,  adat- 
tandolo  al  pregio 'della  pittura,  degna  bensì  di  laude, 
ma  che  non  può  agguagliarsi  a  quella  vera  sapienza 
che  repde  Tuomo  in  terra  quasi  celeste.  Questo  mede- 
simo errore  commetton  coloro,  i  quali  nella  nostra  lin- 
gua appellano  virtuosi  i  musici,  i  pittori  e  altrettali  uo- 
mini eccellenti  nell'arti  loro,  quando  sì  gloriosa  deno- 
minazione non  si  conviene  né  anche  a' filosofi,  se  ve- 
ramente- non  son  giusti,  forti  e  prudenti.  Potrebbon  però 
questi  tali  difendersi  con  un  luogo  d* Aristotile,  registrato 
nel  i.  6.  e.  7.  delle  Morali,  dove  s' afferma  che  Fidia  e 
Polipleto  erano  chiamati  savj  nell'  arte  loro  :  del  che 
yeggasi  il  Mureto  e  il  Gifanio  ne*  Goment 

XY.  Io  dirò  tal,  che  non  sarà  chil  creda  ec. 
Leggesi  questa  inscrizione  In  Aten.  1.  la. ,  e  in 
Aristide  t  3.  658.  neir  Oraz.  II^/tov  Tlapa^bèyfiaTo^: 
e  qualche  parte  di  essa  appresso  Eastazio  sopra  il  1.  8. 
dell'  Odiss.  a  i  S^S*  Le  versioni  latine  di  Natal  Conti, 
del  Dalecampio  e  del  Gantero  tutte  svariano,  e  s'io 
non  m'inganno,  s'allontanano  dal  vero  sentimento  di 
chi  fece  questi  versi.  Io  non  voglio  qui  registrare  una 
lunga  diceria,  rendendo'  ragione  del  mio  volgarizzamento, 
ma  rimettermi  in  primo  luogo  a  quel  che  osserva  il 
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Gasaab.'I.  13.  e.  11.  sopra  Ateneo,  e  seoondariamente 
al  giudicio  degli  eruditi  e  discreti  lettori ,  i  quali  bea 
arvertiranoò  le  difficoltà  eh',  io  posso  avere  incontrate, 
e  quel  che  m*  abbia  m'osso  ad  accettare  più  una  lezióne 
che  un'altra;  e  quando  ciò  non  mi  sìa  accaduto  felice- 
mente, compatiraflno  anche  me.  Di  questo  epigramma 
al  sicuro  intese  Flin.  1.  3^S.  io.,  dicendo  che  Parrasio 
si  nominò  Aliis  verhis  principem  artis ,  et  eam  a  se 
consumatam, 

X,yi.  Sondo   egli   veramente  stato   un    iecondisiBÌmo 
artefice. 

Plin.  35.  IO.  Fcecundus  artifex^  sed  quo  nemo  in- 
solentius  et  arrogàntius  sit  usus  gloria  artis.  Git).  Bat- 
tista Adriani  dovette  legger  ^'cunclii/;  giacche  tradusse  : 
False-  ancora  nelV.arte  dsl  ben  parlare.' Ritengo  con 
tutti  i  testi  a  penna  e  stampati  ycecii7iéZu^,'perch' è  ma^  * 
niera  familiare  di  Plinio^  L  34  8*  di  Lisippo  :  Plurima 
ex'  omnibus  signa  f ecity  ut  diximus,  fcecundissimce  ar^ 
tis,  E  L  35.  IO.  di  Protogene  «  Siimma  ejus  paupertas 
initio,  artisq;  summa  intentio,  et  ideo  minor  far tilitas. 
Diversamente  però  e^pre^se  il  medesimo  concetto  al 
e.  ii*y  facendo  menzione  d^ Antidoto  scolare  d*£ufra- 
nere  :  Jpse  diligentior,  quam  numerosior. 

XY IL  Dipinse  egli  oltre  a  ciò  con  bizzarra  maniera 
il  Genio  degli  Ateniesi  ec. 

Plin.  35.  IO.  (i)  Pinxit  et  Démon  Aiheniensium 
argumento  'quoque  ingenioso,  Volebat  natnque  varium , 
iracundum  ,  injustum ,  inconstantem  :  eundem  exorabi- 
lem  y  clementem  y  misericòrdem  y  excelsum^  gloriosum, 
humilem,  ferocemy  fugacemquCy  et  omnic^  pariter  ostén- 
dere.  Con  qual  arte  o  invenzione  Parrasio  potesse  espri- 
mere tanta  varietà  d' inòhinazioni  e  d'affetti,  io  certa- 
mente non  saprei  dire  ;  e  sin  ora  confesso  ingenuamente 

(i)  f^.  Gio.  Meursio  L  i.  e.  i,  d.  Lez,  Jtiichig. 
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di  non  me  Y  esser  saputo  immaginare.  Ma  cbi  si  conten- 
tasse di  vedere  in  cambio  della  pittura  uùa  bèlla  de- 
scrizione del  Genio  dJAt^ne,  ricorra  a  Plutarco  nel 
princ.  de*  Precetti  per  amministrar  la  repubblica.  Pau- 
san.,  nelle  cose  dell'  Attica ,  dice  cUe  Leccare  scul- 
tore fece  la  statua  del  popolo  Ateniese  ;  e  nel  primo 
1.  a  3.  dice  che  Lisone  scultore  fece  la  statua  del  pò* 
polo  ;  «  poco  sopra  aveva  detto  che  insieme  con  Teseo 
era  dipinto  il  popolo  e  la  città  popolare. 

Non  è  da  tacere  che  neirindice  Pliniano  degli' Au- 
tori nel  1.  35.  è  nominato  Parasius,  Forse  andrà  cor- 
retto in  Parrhasius  ^  e  sarà  il  nostro  che  avrà  scritto 
qualche  cosa  deU^arte. 

Del  tempio  del  popolo  Ateniese  (  Giuseppe  Ebreo, 
Ant.  Giud.  1.  i4-  i6.,  Meurs.  L  a.  ti.  Aten.  Aft.  )  Arì- 
stolao,  figliuolo  e  scolare  di  Pausia,  dipinse  la  plebe 
d*  Atene,  Piin. -35..  ii.  Imago  Atticae  plehis;  ma  que- 
sta forse  fu  una  cosa  simìgliante  a  quella  Jrequensa  di 
donne  dipinta  pure  in  Ateoe  da  Atenione  Maronita, 
del  quale  poco  sopra  il  medesimo  Plinio  4  Aihenis  frt- 
queritiam  quam  vocavete  Poljrgyncscon. 

XYIII.  Filisco  e  Bacco,  sendo  ivi  presente  U  Virtù, 
f  liik  3 S.  IO.  Philiscum  et  Liberum  pattern ,  ad- 
stante  Virtute.  Il  Dalecampio  osserva  che  molti  ebber 
nome  Filisco ,  e  crede  che  il  dipinto  da  Parrasio  sìa 
quegli  di  cui  parla  Elianò,  Yar.  Stor.  1.  i4  e.  ii.,  il 
quale  avvertì  Aless.  M.  ;  e  questi  appunto  è  certo 
che  non  può  essere,  perchè  Parrasio  fiorì  mfolt'anni 
avanti  all'età  di  quel  Principe. 

XIX.  E  una  balia  Gandiotta  con  bambino    in  brac- 
ciò.     .  • 

Plin.  35.  IO.  Pinxity  et  Cressam  nutricem,  infatti 
temque  in  manihùs  ejus.  Monsignor  Pelliscrio  nelle  note 
mss.  :  forte ^  infantesque  in  mammis  ejus,  ut  sit  illud 
quod  Virgil.  L  5.  Aeneidé  v.  384  canti: 
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Olii  serva  datur,  operum  haud  ignara  MinervtCy 
Ci*essa  genus  Pholoe,  geminique  sub  ubere  nati. 

Se  per  qualche  aytorità  si  provasse  che  le  balie 
Gandiotte  fossero  per  ordinario  tanto  abbondanti  di 
latte,  che  per  loro  costume  desser  poppa  a  due  bam- 
bini ad  un  tratto,  loderei  questa  mutazione  ;  ma  reàtando 
ciò  senza  prova,  io  non  so. vedere  il  bisogno  d'emen- 
dar Plinio,  per  far  sì  che  la  pittura  di  Parrasio  a*  ac- 
cordi co*  vèrsi  di  Virgilio. 

XX.  In  Corinto  dipinse  un  Bacco  ec. 

Racconta  ciò  Suida,  citando  Teeteto  nel  lib.  del 
Proverbio,  Cent  1 1.  30.  V.  quivi  A.  Scotto.  E  al* 
trovo  sopra  Zenob.,  Cent  5.  4o*  Erasino  a- 90.  Prov. 
Nihil  ad  Bacchum.  Il  medesimo  che  Suida  Mich.  Apo- 
stolio,-  Centur.  i5.  prov.  i3. 

XXI.  Bizzarro  concetto  fìi  quello  di  figurai^  la  finta 
pazzia  d'  Ulisse. 

Espresse  la  medesima  anche  Eufranore.  Plin.  L  35.  11. 
Nobiles  ejus  tabulas  Ephesi;  Vlixes  simulata  veionia  bo- 
9em  cum.  equo  jungens. 

XXII.  Nobilissime  fra  tutte  T  akre  furono  due  figure 
d*  uomini  armati  ec. 

Plinio  35.  10.  Sunt  et  dum  picluras  ejus  nohilissimas 
Hoplitides  eie.  Il  Turnebo,  secondo  che  nota  il  Dale- 
campio,  corresse  Boplitce,  dichiarando  che  questa  voce 
vale  uomini  armati.  Ben  fatto,  perchè  J^oplitides  signi- 
ficherebbe femmine,  armate;  il  che  mal  s'aocòrdefiebbe 
con  le  seguenti  parole.  La  medesima  emendazione  venne 
in  mente  al  Pinciano;  ma  per  variar  meno  ripose, 
HoplitcB  duo.  Di  questi  corridori  afrmati,  detti  perciò 
ònXiTódpoiioty  Pietro  Fabbro  nell' Agonistico,  e  Erasmo 
Smid  sopra  Pindaro. 

XIII.  Dipinse   rArcigallo,   cioè  il   Principe  de' Sa- 
cerdoti di  Cibele. 
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Plin.  35.  IO.  Piftxit  et  Archigallum,  quam  pictu- 
ram  amavit  Tiberius  princeps  :  atque,  ut  auotor  est  De- 
cius  Ecuìeày  lx.  sextertiis  cestimatam ,  cubiculo  suo  in- 
clusit.  Deir  Areigallo  Tertull.  Apóiog.  a  aS,  ArchìgaL 
ìus  ille  sanctissimus  die  nono  catendàrum-  earufidem^ 
quo  sanguinem  impurum  laceftos  quoque  castrando  li- 
habaty  e  altrove.  Si  vate  anche  dì  questa  voce  Giulio 
Firmico,  ma  più  universalmente  per  castrato,  1.  3.  e.  6. 
Astronoro.  Archi gallos  faciet^  et  qui  virilia  propria  sibi 
amputent  manibus, 

XXIV.  Il  medesijno  Imperadore  ec. 
Chi  vuol  sentir  questa  storia  intera,  legga  Svetonio 
nella  Vita  di  Tiberio,  cap.  44-  Fu  beh  semplice  colui 
che  fece  di  questo  legato  T  alternativa,  e  riputò  scra- 
poloso  Tiberio.  Non  doveva  esser  egli  informato  di 
Caprea  e  delle  Spintrie,  de*  quali  vituperi,  al  parer  di 
alcuni  antiquari,  restano  ancora  nelle  medaglie  vergo- 
gnose memorie. 

XXY.  E  che  veduto  da  Eufranorc  e  paragonato  col 
suo,  di«se  ec. 

Plinio  35.  II.,  dove  parla  d*  Eufranore  :  Opera  ejus 
sunt  equèstre  prcelinm  xrr,  Dii:  Thesous  in  quo  dixit, 
eundem  apud  Parfhasium  rosa  pastum  essCy  suum  vero 
carne.'  Mons.  Pellisserio,  vescovo  di  Monpelieri,  nelle 
sue  dottissime  note  mss.  a  Plinio,  in  "vece  di  rosa  legge 
rore  pastum  esse ,  e  soggiugne  :  Nimirum  uti  cicadoe  ; 
atque  ob  id  gracilior,  stri  gas  iorque,  et  quod  supra  idem 
de  Eìifrànore  ipso  dixerat,  exilior  universitate  corporum. 
Cicadce  autem  rore,  et  propemodum  Ocre  vesci  ^  aucto-^ 
res  sunt  Aristoteles ,  Theocritiis ,  Firgilius.,  PlutarchuSy 
Philo ,  '  Gregorius  NaziaAzenus  ;  et  medicamenti  vim  ha- 
bore  abstersoriam  satis  liquet\  ob  id  in  alvo  earum  ex- 
crementi  nihil' esse.  Teseum  apitem  ParrhasU  e  contrario 
quod  carne  pastus  esset,  habitiorem,  obesioremque  videri 
probabilius  fit.  È  da  avvertire   che   il   Pellisserio  noa 


ALtA  TITA  DI  PARBASIO  121 

lesse  attentamente  il  luogo  di  .Plinio,  percVegli  dice 
che  il  Teseo  d'Eufranore  era  quello  che  appariya  pa* 
scinto  di  carne,  e  quel  di  Parrasio  di  rose;  il  perchè 
le  parole  da  lui  citate,  exilior  universitate  corporum , 
non  favoriscono  altrimenti  V  emendazione,  la»  quale  ven- 
ne in  mente  anche  al  Pincianp,  e  perciò  disse:  Com- 
modior  lectio  rore  quam  rosa,  notis  Theocriti  versibus, 
et  aliorum  Poetarum ,  apud  quos  macra  aninudta  ca-  ^ 
villo  .'Sunt ,  quod  rort  pascantur ,' .  ut  cicadce.  Quanto  à 
pericoloiK),  neiremeifdare  gli  autóri  antichi,  lasciarsi  tras- 
portar daH'  ingegno,  e  compiacersi  soverchiament0  deUe 
proprie  Correzioni,  senza  aver  per  iscorta  T  amor  della 
verità!  Chi  crederebbe  che  sì  ingegnosa  e  ben  appog- 
giata lezione  non  fosse  vera  ?  E  pure  è  falsissima,  e  cer- 
tissima la  comune  ;  dicendo  Plutarco  nel  '  principio  d. 
Opusc.  d.  Gloria  degli  Aten.  a  346.  ùctmp  Eifpdfmp, 
rÒ9  Oiyo/a  T^  iavTov  TifTlappaoiov  vapéfiaX^y  Xéymf  ^Ò9 
fàìp  ixelpM  póSa  fiefipmxéfcu  y  top  3"  iavTov  xpéa  fióna: 
Come  Eujranore ,  il  quale  paragonando  il  Teseo  da  sé 
dipinto  con  quel  di  Parrasio ,  disse ,  che  questo  s  era 
pasciuto  di  rose,  e  il  suo  di  carne  hoociua,  E  volle-  dire, 
per  quanto  io  stimo*,  ehe  il  colorito  del  Teseo  di  Par- 
rasio era  sforzato  e  come  di  rose,  e  la  tinta  del  suo, 
naturale  e  di  carne.  Nel  quale  errore  cadono  molti  pit- 
tori moderni,  facendo  carnagioni  che  non  si  trovano  in 
natura,  e  per  crescer  vaghezza  ali*  opere,  scemano  loro 
molto  di  forza.  Io  non  posso  contenermi  -in  questo 
luogo  di  non  m'opporre  alla  temerità  di  certuni,  i  quali 
contenti  della 'sola  appM'enza^  mediante  la  sempKce  vi- 
vacità e  leggiadria  delle  lacche,  degli  azzurri  e  degli 
altri  colori  nuovamente  messi  in  uso,  si  pensano  d'oscu- 
rar la  gloria  di  Michelagnolo,  d'Andrea,  di  Raffaello, 
di  Tiziano,  del  Correggio  e  d'altci  artefici  di  questa 
lega ,  i  quali  per  la  forza  del  disegno  e  -dell'  ombre  e 
de' lumi,  con  poche  tinte,  ma  vere  e  naturali,  e  com^in 
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soglio  dire,  non  lieciatf ,  ma  sucide,  hanno  fiatto  quelle 
maraviglie  delF  arte  che  ci  fanno  trasecolare.  Con  essi 
pare  appunto  che  parli  Plinio  L  35.  7.  Qua  contempla- 
tione  tot  colorum  tqnta  varietate  suhit  antujuitatem  nd' 
rari.  Quatuor  colorihus  solis  immortaìia-  illa  opera  /e- 
cerCy  ex  alhis  melino ^  ex  siliàceis  Attico ^  ex  rubris  si- 
nopide  Pontica^ex  nigrìs  atramento,  Apelles ,  Eekionf 
MelatithiuSy  Wicomachus,clarissimi  pictores,  cum  tahuht 
eorum  sìngulm  oppidoYum  venirent  opihus.  NunCy  et  pur- 
pùris  in  parietes  mi^antibus^  et  India  conferente  fiumi' 
num  quorum  limum^  draconum  et  elephantotum  saniem 
nulla  nobis  pictura  est  Omnia  ergo  tuncfuere  cum  minor 
copia.  Ita  est^  quoniam,  ut  supra  diximus  ^  rerum  non 
animi  pretiis  excubatur.lje  quali  ultime  parole  emenda 
il  Pincianò  :  Bes  non  manupreciis  extimabantur.  Io  però 
manterrei  la  lezione  comune,  per  essere  tutte  r  edizioni 
e  i  mss.  concordi,  e  la  maniera  più  conforme  al  genio 
*  di  Plinio^  il  quale  inoltre  si  riferisce  al  detto  di  aopra: 
Quoniam,  ut  supra  diximus,  rerum  etc.  E  il  luogo  del 
quale  egl*  intende,  a  mio  credere  è  nel  cap.  i.  del  me- 
desimo libro,  dove  dopo  quelle  parole  onprevolissime 
per  la  pittura,  soggiugne  :  JVune  pero  in  totum  marmo- 
ribus  pulsa,  jam  quidem,  et  auro  etc.  Ecco  il  yalore 
delle  cose  e  delle  materie  preferito  al  pregio  dell'in- 
gegno e 'dell' arte.  • 

XXYI.  ToWndo  Parrasio  figurare  un  Prometeo  tor- 
mentato ec. 

Seneca  Retore,  nell'argomento  della  Controv..  34-, 
racconta  questa  storietta.  Il  P.  Andrea  Scotto,  nelle 
note,  dubita  se  T  accidente  sia  vero  o  finto  per  eser- 
cizio dei  declamatori  ;  come  assolutamente'  non  ha  per 
yera  la  voce  che  corre  del  nostro  Michelagnolo  Buo- 
nar'otti,  eh -egli  ponesse  in  croce  un  uomo  e  le  vi  la- 
sciasse morire,  per  esprimere  al  vivo  '  V  immagine  del 
Salvador  Crocefisso.*  A   questo  aggiungo,  che  essendo 
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fiorito  P8t*ra8Ìo  intorno  airOIImpiade   gS./  e  la  presa 
e  desolazione  d'Olinto  nella   io8»;  poterà  questo  arte- 
fice  a  quel  tempo  ben  esser  vivc^,  ma  però  decrepito: 
la  qual    cosa    cresce  assai   di  dubbio  alla  verità  della 
storia.  Tuttavia   a    me   è   parnto,   però    senza   pregiu- 
dizio del   vero ,   di   non   tralasciare   cosi   curioso  rac- 
conto  ;  e  daJ  concisi  pareri  de*  sofisti,  raccolti  da  Seneca, 
ho  formato  per  omamenlo  di  questa  Vita  le  declama- 
zioni continuate  contro  e  in  favore  a  Parrasio..  Una  si- 
mil  causa  propope  Ermogene*  nelle  Partiz;  sez.  7.,  cioè 
un  pittore   accusato   d^  avere   offeso   il  comune  perchè 
dipinse  naufragj,  e  quelli  espóse  nel  porto;  onde  «pa- 
ventandosi i   naviganti,   ne  restava  il  tràffico  danneg- 
giato. 

XXYIL  Così  gentilmente  sotto  voce  èantapdo. 
Ch'egli  si  trattenesse  cantando  per  ischivar  noia  e 
fatica,  lo  dicono  El.  Yar.  Stor.  9.  11.,  Aten.  1.  13.,  e 
lo  accenna  Eust.  sopra  TOdiss.  lib.  11  •  a  i655.  E 
veramente  è  molto  naturale  il  canterellare  mentr' altri 
lavora.  Virg.  L   i.  v.  agS. 

Interea  longum  cantu  solata  lahorem 
Arguto  conjux  percurrit  pectine  telas. 

àyià.  1.  4.  Trist. 

Hoc  est  cur  cantet  vinctus  quoque  compede  fossor  ; 

Indocili  numero  cum  grave  mollit  opus; 
Cantet  et  innitens  limosce  pronus  arence^ 

Adverso  tardam  qui  velit'amne  ratem; 
Quique  referet  pariter  lentos  ad  pectora  remoSy 

In  numerum  pulsa  hrachia  uersat  aqua. 

* 

E  molti  altri  che  per  brevità  si  tralasciano. 
XXyiII.  Di  queste  picciole  pitture  ce 
Properz.  1.  3.  eleg.  8.  ovvero  9. 

Parrhasius  parva  vindicat  arte  locum. 
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II  Beroaldo  moto  Pyreicus  parva,  fondato  sopra  le 
parole  di  flinip  L  35.  io.  .Namque  suhtexi  par  est 
minoris  picturas  celebra  in  penicil{o  ;•  e  quibug  fuit  Pj- 
reicus  arte  paucis  postferendus  :  proposito  nescio  an  de* 
struxerit  se,  quoniam  humilia  quidem  secutus,  humilUa' 
tis  tamen  summam  a^ptus  est  gtoriaìn.  Lo  Scaligero 
ritleae  co*ms6.  Parrfiasius,  ma  varia  par%a  in  parta, 
quasiché  egli,  secondo  Plinio,  perfezionasse  Tarte  della 
pittura  ;  di  che  abbastanza  nella  Post  XY I.  11  Passe- 
razio  sostiene  V  antica  lezione,  e  inclina  a  credere  che 
quella  che  PIjnio  chiamò  in  Parrasìo  summa  subtili- 
tas^  sia  qui .  detta  parvUas  ;  nel  che  mL  rimetto,  ma  non 
ne  vo  soddisfatto.  Anzi  dico, 'il  luogo  di  Properzio 
potersi  intendere  di  pitture  in  picciolo  fatte  da  Piirra- 
sio,  del  quale  Plinio  lib.  35.  io.  Pinxit  et  minoribus 
tabellis  libidines,  eo  gènere  petul^ntis  joci  se  reficiens. 
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JLJi  questo  nobilissimo  Pktorej  ciò  che  di  Omero 
e  d*  altri  uomini  singolari  accadde  y  che  o  per 
averli  diverse  città  onorati  e  adottati  ^ome figli j  o 
perchè  appartengon  essi  aW  intera  società  degli 
uomini  colti  che  adornarono  colle  nobilissime 

• 

loro  produzionij  non  si  sa  precisamente  la  pa^ 
tria.  Una  turba  di  scrittori  moderni  si  affolla 
dietro  al  Becichemio'  e  al  Turnebo  {^)j.abba» 
gliati  da  alcuni  versi  di  Ovidio  j  il  quale  forse 


(i)  la  primum  Nat.  Hìst  librum  obseiT'  Còllect.  Paris  i5f9. 
lib.  xYin.  e.  3i.  degli  Avvers.  Tumeb. 
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neppur  pensò  alla  patria  di  À pelle j^crwendo  ise* 
guenti  versi  :  Si  Venerem  Cous  nùi\quain  pinxis- 
set  Apellea  etc.  ;  poiché  alcuni  vogliono  ohe  si 
debba  leggere t  Si  Venerem  Cois  etc.-;  la  qual  le- 
zione j  oltre  ad  essere  più  conforme  allo  stile  de- 
gli antichi  f  tra^  quali  Plinio  che  dice:  inchoa* 
verat  afiam  Venerem  Cois  etc. .  e  Cicerone  (0 
Coàe  Veneris  eam  pattern  eìc.J  jpare  che  più  si 
confaccia  al  particolare  d"  Ovidio j  che  là  princi- 
pai  gloria  delle  opere  ai  luoghi  e  alle  persone 
alle  quali  sono  dedicate^  che  non  agli  autori  di 
quelle j  riferisce  : 

Arcis  ut  Actaeae  vel  eburna  vel  aenea  custos 
Bellica  Phidiaca  stai  Dea  facta  rnanu 

« 

m 

Sic  ego  pars  i^rum  non  ultima,  Sexte,  tuarum 
TutélsBque  feràr  manus  opusque  tuum  (2) . 

Così  Rodi  era  famosa  peVGialiso,  Gnido  per  la 
Venere^  e  Tèspi  pél  Cupido j  più  quasi  che  non 
ero/io  i  loro  artefici.  Per  queste  ragioni  io  non 
mi  diffondeva  più  oltre  in  questa  ricerca^  se  non 
fosse  che  i  lodati  Becichemio  e  Turneboj  in  gra^ 
zia  della  loro  opinione  hanno  probabilmente  ade- 
rito a  corrompere  un  testo  di  Plinio  in  vece  di 
emendarlo  j  come  essi  pretesero .  '•  Ecco  il  testo  : 
«  J^erum  omnes  prifis  genitoSj  futurosque  postea 
»  superavit  ApeUeSj  eousque  Oljrmpiade  CXIL 


(i)  Gìcer.  de  Off.  in.  n.  *Q. 
(q)  Lib.  nr.  de  Pontoi  eleg.  i. 
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n  provectuSj  ut  plura  solus  propcj  quam  cceteri 
momnesj  coniiderUj  voluminibus  etìam  editisj 
wqucB  dòctritiam  eorum  continerent .  »  Il  Tur- 
nebo  legge:  Apelles  Cous,  qui  Olyrnpiade  CXII. 
sic  proyeclus  ;  così  il  Becichemio,  Il  DaU  trova 
la  loro  lezione  contenere  una  congettura  non  so* 
lamente  ingegnosa,  ma  certa.  Actuso  la  debolez- 
za della  mia  vista j  che  non  ci  vede  nè.Vuhdnè 
V altra  di  tali  prerogative;  poiché  lasciando  nel 
testo  la^  parola  eousque,  come  si  trova  nella  mag- 
gior parte  dei  codici  e  dèlV  edizioni  lodate  j  il 
senso  coìH^e  da  per  se;  ma  facendogli  lo  sfregio 
del  Cous  qui,  ha  bisogno  della  stampella  sic  per 
reggersi  in  piedi,  'Per  queste  ragioni  è  da  farsi 
pQCO  conto  delV  autorità  di  Ferdinando  Pin\ 
ciano  e  di  alcuni  altri  moderni  prodotti  dal  Dati, 
cìie  con  qualche  codice  alla  mano  vorrebbero 
ad  ogni  modo  far  dire  a  Plinio  che  jf pelle  fu 
di  Coo.  j41  Pinciano  però  fecero  scrupolo  tali 
aggiunte  j  e  scrisse  f  Cantera  rédundant;  scribi 
autem  posset  non  propinatiti  sed  prope  in  sevis. 
Farebbe  qui  al  proposito  quelt  ottava  del  lepi- 
dissimo Pa^sèronij  colla  quale,  scongiura  i  lette- 
rati presenti  e  futuri' a  norl  incomodarsi  a  fargli 
su  dei  commenti j  perchè  questa  parola  confifla 
colla  bugia j  colle  favole  e  co' sogni. 

Sebbene  a  che  trattenerci  sopra  le  belle  pa- 
role dt  un  poeta  e  di  alcuni  moderni  che  vor- 
rebber  fabbricarvi  sopra  la  torre  della  confu- 
sione j  qualora  noi  abbiamo  degli  storici  antichi 
e  accreditati, . i  quali  terminane  la  quistionc ? 
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Stratone  i^)  ci  assicura  che  repelle  fu  diEfesQj 
come  lo  furono  Parrasio  ed  Ippónace;  Lucia-- 
no  {p)  non  solamente  scrive  che  fu  di  Efeso.  ^  ma 
adduce  anoora  la  ragione  che  ne  ha;  Tzetze^) 
ed  altri'  parimente  dichiaranlo  di  Efeso  ;  Suida 
poi  lo  giudica  nato  in  Colofone  e  fatto  cittadino 
di  Efeso.  Notò  H  eh.  Dati  il  peso  di  queste  au- 
torità j  onde  conchiuse:  €  non  potendo  credere 
»  che  tanti' autóri  ^ ingannino j inclino  a  stimare 
»  che  egli  fosse  natii^o  di  Coo  e  cittadino  <Ii  Efe- 
»só  »  /  ma  .pesando  V  autorità*  di  quelli  alla  im- 
parziale bilancia  della  vera  critica,  avrebbe  con^ 
chiuso  pia  ragionevolmente  j  stimandolo  nativo 
di  Efeso  e  cittadino  di  Coo.  La  qual  congettura 
(jilt 'essersi  egli  nel  colmo  della  gloria j  e  quanjdfì 
gli  artefici j  riputando  non  poterai  apprezzare  le 
loro  opere  j  doHavanlCj  pare  non  malfondato; 
Doichè  grandissimo  prezzo  riscosse  per  la  Ve* 
nere  da  quei  di  Coo  la  prima  volta;  e  forse  in 
benemerenza  della  conferita  cittàdinania  pose 
mano  alla  secónda j  con  animo  *  di  superare  sé 
stesso j  non  che  la  prima.  Finalmente  avverto  es- 
sere accaduta  la  stèssa  confusione  intorno  alla 
patria  di  Parrasio j  che  accadde  intorno  a  quella 
di,  ji pelle  j  che  Plinio  asserisce  di  Efeso  ;  poiché 
un  commentatore  d  Orazio  (4)  incominciò  a  sup- 


(i)  Strabo  lib.  xiy.  p.  642. 

(2)  Lucian.  Dial.  de  Calumo. 

(3)  Tzetze  Cbil.  viii.  st.  197. 

(4)  Acron.  ad.Horat  Carm.  od.  TiiL*lib.«iv. 
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porlo  Ateniese^  dacché  Seneca  (0  to  credè  tale 
contro  la  evidente  testimonianza  di  Stratone j  di 
Suida  e  '  di  altri  scrittori  di  maggiore  autorità. 
Però  il  giudiziosissimo  Gimnio  (?)  conchiuse  da 
par  suo  :  «  non  dee  parere  strano  ad  alcuno j  se 
»  noi  dicessimo  che  gli  Ateniesi  fecero  Parrà* 

>  sio  loro  cittadino  j  assicurandoci  Plutarco  (^) 

• 

»  as^er  astuto  gli  antichi  Ateniesi  in  particolar 
»  (Generazione  Silanione  e  Parrasio,  i  quali  rap* 
»  presentaron  l'immagine  di  Teseo.  »  E  io  finirò 
Questa  omai  lunga  discussione  con  Plinio  istes* 
so  :  Pictor  res  cornmunìs  terrarum  erat  (4) . 

A  pelle  aveva  tra  le  opere  sue  favorite  V  Ales- 
sandro fulminante  j  col  quale  volle  adulare  il  Ma* 
cedonej  che  al  sentirsi  dire  più  d^ una  volta  chò 
egli  era  figliuolo  di  Giove,  egli  stesso  incomin-^ 
ciò  a  credersi  anche  erede  e  padrone  del  fulmi* 
ne;  ripreso  perciò  da  Lisippo,  il  quale  sosteneva 
non  doversi  dare  ad  un  mortale  gli  attributi  del- 
la Divinità  j  e  meglio  assai  del  fulmine  convenire 
ad  Alessandro  tasta,  colla  quale  erasi  reso  im* 
mortale.  Contuttociò  ne  il  Principe:^  ne  V  Arte^ 
fice  si  ritrattarono  della  loro  compiacenza  ;  anzi 
quésti  soleva  dire,  due  essere  gli  Alessandri:  uno 
di  Filippo  invincibile,  f  altro  di  A  pelle  inimita^ 
bile;  e  quegli  sebbene, difficilissimo  nel  chiamarsi 
pagò  de W opera  de* suoi  ritrattisti  C avendo  se^e- 
* 

(1)  Scnec.  Relhor.  v.   io. 
(1)  Fr.  JuDÌus  Cat.  Apelìes, 

(3)  Plut  in  Teseo, 

(4)  Plin.xxzV^.   IO.  % 

Dm.  Vile  às'PiUori,  9 
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rumente  vietato  ad  altri j  fuorché  agli  eccellen* 
tissimij  il  ritrarlo  Jj  in  grazia  del  fulmine  per- 
donò ad  jé pelle  f  errore  notato  da  JPlutarco  di 
ai^ergli'con  delle  tinàe  scure  offuscato  il  bian" 
co  e  roseo  colore j  onde  principalmente  risplen^ 
deifa  nel  volto  e  nel  petto  (0  :  quantunque  però 
potesse  essere  artifizio  ciò  che  a  Plutarco  parve 
errore j  assicurandoci  Plinio-  che  le  dita  della 
mano  parè^an  di  rilièvo,  e  il  fulmine  uscire  dalla 
tavola;  il  che  senza  tinte  gagliarde  e  contrappo- 
sto di  luce  e  di  ombre  ben  compartite  non  si  ottie- 
ne. Della  compiacenza  del  Re  per  questa  tavola, 
fanno  fede  il  prezzo  esorbitante  pagato  per  essa 
al  PittorCj^  e  il  magnifico  tempio  di  Diana  in 
Efeso  j  ove  fu  dedicata. 

Ciò  non  ostante  alcuni' sono  d"  avviso  che  il 
quadro  prediletto  d^  A  pelle  sia  stato  la  Venere 
di'CoOj  detta  Anadiomène,  cioè  emergente  dai 
mare,  appoggiati  al  verso  di  Properzio,  lib.  ///. 
eleg.  9.  Ih  Venerìs  tabula  summam  sìbi  ponit 
ApeUes,  e  a  varj  epigrammi  delV  Antologia  Gre-* 
ca,  che  V  esaltano  sopra  le  stelle.  Certamente  il 
consenso  della  Grecia,  allorét  di  gusto  squisi- 
tissimo, la  fama  che  conciliò  a  quei  di  Coo  che 
la  dedicarono  al  tempio  d^Esq^lapio,  e  il  prez- 
zo esorbitante  che  costò  ad  Augusto  per  arric- 
chirne Roma,  comprovano  la  sua  eccellenza.  Il 
Dati  lascia  indeciso,  se  di  Campaspe  oppur  di 


(i)  Magnus  Alexander,  nec  non  jiugustus  hahentur 

Concepii  serpente  Deo  .  .  .  (Sidon.  ApoU.  Inr  Ant.  pau. 
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Prine  servito  A  pelle  si  fosse  per  modello  del 
quadro;  ma  Ateneo  (0  ci  assicura  che  sV  sena 
di  quest  ultimdj  allorquando  celebrandosi  le  fe^ 
ste  Eleusine j  sciolte,  le  trecce  e  deposte  le  {Pesti-- 
menta j  al  cospetto  di  tutta  la  Grecia  /  immerse 
nel  mare  :  A  pelle  attese  il  momento  eh*  ella  emer- 
geva j  e  ne  fece  il  disegno }-  anzij  a  pesar  bene 
le  parole  d*  Ateneo j  pare  che  siasene  sentito  di 
modello  anche  nel  colorirla.  E  poiché  di  tal  più- 
tura  a  noi  non  pervenne  che  qualche  abboz*^ 
zOj  o  per  dir  meglio  qualche  pennellata  nei  poe^ 
tij  raccogliamola  in  grazia  deW  eccellentissimo 
artefice.  Antipairo  Sidonio  (^)  così  cantò  in  sua 
lode  : 

Ecco  Ciprigna  dai  materni  flutti 

Ora  emergente,  opra  immortai  eli  Apelle, 

Oh  qual,  molcendo  il  crin  nel  mare  immersOi' 

La  bianca  man  ne  spreme  il  salso  flutto! 

Non  di  bellezza  più  moveran  lite, 

Se  la  vedran,  Minerva  e  Talm'a  Giuno. 

Ovidio  (3)  ne  loda  la  chioma  sopra  quella  di  A  poh 
lo  e  di  Bacco j  e  dice  che  era  dipinta  in  atto  di 
sostenerla  colla  mano  bagnata  e  di  spremerne 
V acqua  colle  dita  (4):  le  quali  cose  così  bene 
seppe  esprimere  il  Pittore j 

Che  sorta  appunto  allor  dal  mar  paren. 

(i)  Àthen.  lib.  xiii.  e.  6.  ' 

(2)  Antbol.  Graec.  lib.   iv.  tit.   12. 

(3)  Ovid.  de  Art.  lib.   i.  eleg.   i4 

(4)  Trist.  lib.  11.  V.  5a6. 
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Non  so  precisamente  a  quali  versi  greci j  fatti 
in  lode  di  questa  Venere j  alluda  Plinio ^  scriven- 
do:  €  Venerem  exeuntem  e  mari  ....  versibus 
))  grcecis  tali  opere  (  dum  laudaturj  vieto  sed  iU 

9  lustrato  »  lib.  xxxT.  e.  i  o.  Certa  cosa  è  perai' 
trOj  che  i  pochi  versi  a  noi  pervenuti  non  com^ 
pensano  il  desiderio  di  tale  opera j  che  doveva 
avere  un  merito  reale j  rinnovando  al  vivo  uno 
spettacolo j  al  quale  concorse  il  fiore  della  Gre-^ 
eia.  Se  richiamiamo  alla  mente  ciò  che  Ate- 
neo (0  racconta  di  Laide  ancor  fanciulla,  dagli 
amici  di  Apelle  a  prima  vista  con  risate  e  scher* 
no  ricevuta.^  eppure  da  esso  conosciuta  per  un 
bellissimo  modello j  a  cui  in  seguito  concorsero 
tutti  i  pittori j  convien  dire  che  Apelle  avesse  un 
occhio  penetrantissimo;  e  non  è  improbabile  che 
egli  stesso j  accendendo  nello  spirito  donnesco  la 
vanità  di  rappresentare  la  Dea  della  bellezza, 
V  inducesse  a  prescindere  dal  solito  suo  conte- 
gno di  non  apparire  in  pubblico  se  non  ben 
chiusa  nella  veste.  E  siccome  nessuno  fa  motto 
di  altro  simile  soggetto j  toltone  forse  la  seconda 
Venere  j  lasciata  dal  Pittore  imperfetta  j  pare  fuor 
di  dubbio  che  da  Frinej  la  quale  solaj  per  quan^ 

10  sappiamo j  diede  di  sé  quel  pubblico  spettaco- 
lo j  ne  prendesse  Apelle  Videa j  e  che  t  immagine 
di  Pacate  fosse  copiata  da  Campaspe  j  che  per 
la  maravigliosa  sua   bellezza  volle  Alessandro 


(i)  Athen.  Ub.  ziii.  e.  6. 
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che  fosse  da  jÌ pelle  ritratta  al  sfivo  (0.  Strabo^ 
né  (^)  ci  assicura-  che  il  quadro  della  y enere 
Anadiomène  yì^  dedicato  da  quei  di  Coo  nel  tem- 
pio di  EsculapiOj  posto  nel  sobborgo j  e  celebre 
già  per  V  jintigono  dello  stesso  Pittore.  Del  co^ 
lorito  della  Venere j  scrisse  Cicerone  (3)  ;  «  In  Ve* 
»  nere  Coa  corpus  illud  non  estj  sed  simile  cor* 
i$porij  nec  ille  fusus  et  candore  mixtus  rubor 
»  sanguis  estj  sed  quondam  sanguinis  similitudo.  » 
//  Dati  con  sode  ragioni  sostiene j  contro  il 
BuddeOj  doversi  leggere  in  Plinio:  Docuit  ne- 
minem  minoris  talento  annìs  decem  ; /lotcAe  n* 
ducendosi  il  talento  attico  circa  a  600  scudi_,  e 
riflettendo  alle  opere  importanti  che  ApeUcj  di 
già  bene  innoltrato  neW  esercizio  deltarte^avea 
fatto  o  dato  di  mano  appena  entrato  alla  scuola 
di  Panfilo j  non  è  se  non  grandissimo  stipendio 
quello  che  Apelle  pagò  con  un  talento  e  con  le 
opere  di  dieci  anni.  Tra  V altre  pitture j  nelle 
quali  ebbe  mano  nel  detto  spazio  di  tempo j  è  la 
famosa  di  Aristrato  sopra  un  carro  trionfale  -co- 
ronato dalla  Vittoria.  E  in  altro  luogo  j  dove  si 
parla  del  prezzo  pagato  da  quei  d'Efeso  adApeU 
le  per  V  Alessandro  fulminante  ^  le  parole  di  Pli- 
nio (4)  :  Immane  pretium  ejus  tabulaa  accepit  in 
nummo  aoreo,  mehsura  non  numero,  il  eh. 


(i)  Plinio  XXXV.  IO. 
(a)  Strabo  L'b.  xiy.  pag.  657. 
(5)  Lib.  I.  de  Nat.  Deor. 
(4)  Plinio  xxzT.  IO. 
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Dati  traduce:  in  monete  d'oro  a  misura,  non  a 
noverò  ;  indi  va  enumerando  tutti  i  modi  nei  quali 
ciò  siasi  eseguito..  Dino  anch'  io  ciò  che  me  ne 
pare.  Plinio  ha  due  espressioni  relative  al  prezzo 
di  questa  tavola j  cioè  immane  pretiuih  ;  e  poco 
prima  V  aveva  ristretto  a  venti  talenti  d*oro,  che 
forse  era  la  somma  del  danaro  datogli  a  misu- 
ra. E  da  notarsi  che  Plinio  coW  aggiunto  di  oro 
al  talento  volle  confermare  t  esorbitante  prezzo 
che  costò;  e  siccome  negli  altri  luoghi  nomina 
assolutamente  il  talento j  convien  dire  che  il  ta^ 
lento  dtoro  valesse  assai  più;  altrimenti  Plinio, 
che  delle  pitture  di  quel  tempo  e  dei  loro  prezzi 
che  uguagliavano  Centrata  di  un  paese j  ognora 
mostrasi  esatto  indagatore j  non  avrebbe  esage- 
rato  sul  prezzo  di  questa^  non  avendolo  fatto  di 
altre  che  costarono  somme  grandissime  (0. 

Dalle  memorie  che  abbiamo  di  jàugustOj  ri- 
suUa  che  non  fu  f  amore  delVarte  che  V  indusse 
a  far  acquisto  a  sì  caro  prezzo  della  Venere 
Anadiomène)  ma  principalmente  la  vanità  sua, 
non  inferiore  a  quella  di  Alessandro ,  di  dar  pe- 
so air  adulazione  de'  cortigiani  vhe^  dalla  Dea 
più  bella ^  ne  finsero  la  discendenza.  A  tal  effetto 
miravano  f  apoteosi  e  il  tempio  di  Giulio  Ce- 
sare j  eretto  neW  istesso  palazzo  imperiale.  {^)  :  e 


(0  Soggiugnerò  un  mio  dubbio,  ederelle  ÌMxrece  d*  immmne 
pretium,  si  debba  leggere  manipretium,  uMto  da  Plinio  iu 
più  d'un  luogo. 

[7)  .Ovid.  Trist  1.  2.  V.  Scilicet  in  dpmibut  vestris  etc^ 
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qual  richiamo^  migliore  di  una  pittura j  alla  quale 
concorresfano  dalle  pia  rimote  contrade  gli  am^ 
miratòri?'  Stratone  (0.  infatti  con  sesferità  da  sto- 
rico  si  ristringe  a  direj  Venere  avs^ocata  della 
stirpe  di  Cesare.  Plinio  ip)  ci  assicura, j  senza 
spiegare  il  come  «  che  la  parte  inferiore  di  que^ 
»  sta  pittura  andata  a  mate  non  ebbe  un  artefice 
»  che  osasse  risarcirla j  ma  lo  stesso  suo  danno 
»  ridondò  ad  onore  delV  artefice.  Ins>ecchiò  la  ta- 
»  s^oln  dal  tarlo  consunta j  e  \un  altra  in  suo  luo- 
»  gOj  dipinta  da  Dorotfso ,  sostituì' Nerone  essere 
do  imperatore  0 1^  Sg  ciò  fosse  accaduto,  a^ giqrni 
nostri  j  la  tauola  di  A  pelle  non  unoj  ma  cento 
restauratori  avrebbe  ritros^ato  :  tanta  è  la  prer 
sunzione  di  costoro. 

Giosia  anchfi  dire  qualche  *cosa  del  carattere 
di  un  sì  famoso  artefice.  Plinio  (3X  ne  scriye  co- 
sì: Apelles  et  in  oemulì^r  benignus.  «  Cèrto  è.^ 
»  dice  il  Datij  che  in  tutte  .le  sue  pitture  e  in 
%ogni  suo  portamene  si  riconosce  il  ritroso 
»  della  gentilezi^a  e  deW  innata  sua  cortesia^  n  E 
nella  postilla  a  queste  parole  si  riferisce  alle 
poc  anzi  accennate  di  Plinio  e  ad  altre  dèi  me- 
desimo scrittore  (4)  relative  a  Prassitele  che  fece 
di  ^ua'  mano  il  cocchiere  ad  una  quadriga  di  Ca- 
lamidej  eccellente  neW imitar  cavallij  acciocché 


(i)  Lib.  XIV.  pag.  65i. 

(a)  Lib.  XXXV.  io. 

(3)  Ivi. 

(4)  Lib.  xxxiv.  %, 
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non  apparisse  migliore  nelV  >Jj^giare  la  figura  di 
essi,  che  non  quella  delVuomo  ;  e  però  esprime 
così  questo  tratto  d' amicizia  :  Habet  sidiùlacrum 
et.benignìtas  ejus;  Non  è  però  da  Jondarcisi 
tanto j  che  sé  ne  possa  dedurre  il  carattere  ;  poi- 
ché Plinio  soggiunge  dello  stesso  Calamide  : 
Sed  ne  yideatur  in  homitìum  effigie  inferior; 
Alcmena'  nqllius  est  hobilior  :  e  sebbène  Quin- 
tiliano (^)  e  Ciceróne  {^ì  troi^assero  non  troppo 
morbide  le' sue  opere j  nonostante  Dionigi  J 'Ali- 
carnasso  (3)  vi  commendò  la  si^eltefza  e  Vele' 
ganza;  siccome  Luciano  (4)  helha  Sosandra  che 
egli  fece  per  gli  Ateniesi  vi  lodò  anche  In  vere- 
condittj  il  risina  contenuto j  e  il  vestire  semplice 
e  modesto:  parti  difficili  dell'arte. 

Prediamo  però  di  formare  il  carattere  di  ÀpeU 
le  da  tutto  ciò  che  ne  sta  scritto  nei  buoni  au- 
tori. Plinio  (5)  prosiegue  a  dire  di  esso  :  Fnit  au- 
temnon  minorìs  simplicìtatis  quam  artis.  //  Dati 
interpreta  il  vocabolo  di  semplicità ,  schiettezza 
d*  animo j  che  cede  netf  altre  parti  agli  emuli ^ 
riservandosi  esclusivamente  la  grazia  ;  adducendo 
in  fovor  suo  V  autorità  dell'.  Adriani  (^) ,  il  quale 
asserisce  che  Apelle  fu  d*  animo  semplicissimo 
e  molto  sincero.  Convengo  con  questi  scrittori 


(i)  Quintil.  1.  XII.  e.  IO. 

(a)  De  Claris  Orat 

(3)  In  Isocrate. 

(4)  In  Imaginib. 

(5)  Lib.  XXXV.   IO. 

(6)  Veclila  nel  Vasari  Kiie  ec. 
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che  j4 pelle  fu  uomo  schietto j  ma  non  così  buono 
come  si  è  creduto  da  alcuni.  I  fatti  e  i  detti  di 
esso  debbono  più  delle  parole  di  una  scrittóre 
pri\mto  ponderarsi.  Nessuno  pia  di  esso  aspirò 
alV eccellenza  ed  alla  gloria,  e  nessuno  ebbe 
tanti  doni  dalla  natura  e  dai  Mecenati  per  con- 
seguirla. Nel  disegno  era  così  esercitato,  che  da 
esso  nacque  il  proverbio  :  Nulla  dies  sine  linea  ; 
e  Petronio  Arbitro,  descrivendo  Una  famosa  gal- 
leria di  pitture  rarissime ,  nomina  come  sacro 
il  famoso  Monocnemon  di  A  pelle,  da  esso  ado- 

m 

rato  per  la  sottigliezza  delle  linee,  quasi  espri- 
menti oggetti  incorporei.  Quanto  ài  colorito  ci 
assicura  Plinio  dei  tentativi  da  lui  fatti  per  imi- 
tare.il  bello  della  natura,,  e  il  ritrovamento  suo 
di  quelt  ammirabile  vernice  che  temperava  il 
brillante  del  rosso  e  t  abbagliante  del  bianco, 
ravviifando  il  buio  dell'ombre  a  un  di  pressp, 
crecf'ioj  come  i  moderni  velano  i  loro  dipinti; 
siccome  appunto  fa  nelV  aprile  rugiadoso  il  sol 
nascente,  che  senza  punto  offender  Vecchio  di- 
pinge la  natura  co*  vaghi  e  temperati  suoi  raggi. 
Delle  magie  del  colorito  d' A  pelle  fanno  fede  il 
nitrire  che  fé  cero,  a  preferenza  degli  altri, al  suo 
dipinto  i  veri  cavalli,  e  V- Alessandro  fulminante, 
di  cui  vedevasila  mano  uscire  dal  quadro;  e  final- 
mente doveva  parer  viva  quella  Venere  che  non 
solamente  agitò  le  vene  dei  poeti,  ma  accese  a 
lodarla  tutte  le  penne  degli  storici.  NelV  espres- 
sione egli  fu  maraviglioso ,  restandosi  Plinio  ed 
altri  dubbiosi  nel  decidere  quale  ne  avesse  più. 


\ 


i38  PROEMIO 

massimamenia  tra  le  immagini  spiranti.  Nel* 
t  ideale  toccò  al  più  alto  segno  con  Diana  in  un 
coro  di  vergini  sacrificanti  e  colla  Guerra  inca- 
tenata.  InoUire  nessuno  ^  che  io  sappia  j  tacciò 
ne' suoi  dipinti  la  disposizione ,  per  cui  Anfion^ 
era  celebre^  o  le  proporzioni  che  distinsero 
Asclepiodoro.  La  sua  Calunnia  è  nel  simbolico 
un  capo  d'opera. 

Lodava  egli  le  opere  degli  emuli  j  è  verOj  e 
giovò  anche  a  far  rispettare  da  quei  di- Rodi  U 
loro  mal  conosciuto  Protogene j  ma  non  senza 
suo  utile;  e  venuto  al  contrasto  delle  famose  lig- 
nee j  fece  vedere  di  non  voler  esser  vinto  nep- 
pure in  quel  privato  contrasto.  Lodò-  il  Gialiso\, 
ma  in  modo  j  che  ne  toglieva  il  pregio  migliore 
della  grazia^  che  a  se  solo  riserbava  esclusiva- 
mente, avendone  perciò  dipinta  V  immagine,  che 
quei  di  Smirne  collocarono  poi  nel  loro  tempio 
sopra  gU  stalli  dei  cantori  j  e  associate  le  Gra- 
zie alla  Fortuna  (0^  per  indicar  forse  che  nulla 
mancava  alla  sua  grandezza.  Insofferente  d*  es- 
sere ancor  paragonato  ad  alcuno  degli  emuli 
nel  concorso  del  cavallo  al  paragone  dipinto, 
dal  sentimento  dei  giudici  richiamò  a  quello  dei 
cavalli  veri;  e  ad  Alessandro,  il  quale  fredda- 
mente lodava  un  suo  quadro ,  in  buon  volgare 
disse,  che  di  pittura  meno  egli  dei  cavalli  s'in- 
tendeva. Per  le  quali  cose  io  credo,  che  il  senso 
di  quelle  parole  :  fuit  autem  -noa  minoris  sim- 


*  ■  ■ 


(i)  Liban.  Ecir.  ìt. 
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plicitatis  quam  artis,  allusivo  sia  alla  semplicità 
della  natura^  così  felicemente  da  questo  pittóre 
emutata  ne'  suoi  dipinti,  i  quali  tanto  più  prege* 
voli  sonoj  quanto  p*el  loro  grandissimo  artifizio 
non  apparente  sembrano  nati  spontaneamente  e 
fatti  senza  fatica  e  senza  studio.  Finalmente  per 
compire  Videa  del  carattere  vero  di  Apelle  qui  da 
me  abbozzato,  conchiuderò  con  un  piccolo  com- 
mento alle  seguenti  parole  di  Plinio  :  Fu  ui pelle 
cogli  emuli  cortese,  qualora  questi,  come  Proto^ 
gene  fece,  gli  cedevan  il  primato  neiV  arte.  Que- 
sto  gli  stava  tanto  a  cuore,  che  Plinio  {^)  ci  assi- 
cura aver  egli  tentato  non  solamente  di  superare 
gli  altri  nelle  parti  che  concorrono  a  formare 
una  pittura  eccellente ,  ma  di  averne  di  più  in-' 
granditi  i  confini,  pingendo  ciò  che  pare  non 
potersi  dipingere:  mjpelles  pinxit  et  qu(B  pingt 
»  non  posSunt  tonitrua  . . .  fulguraque  :  Brontem^ 
»  Astrapen ,  Ceraunobolon  appellant  •  ;  e  altrùi 
»  ve  (2)  :  «  Inventa  jipellis  et  ccsteris  prcfuere  in 
n  arte  :  unum  imitari  nemò  potuit  e  te.  9  ;  e  nel  ci-- 
»  tato  capo  decimo  :  «  praecìpua  Apellis  in  arte 
»  venu^tas  fuit,  quorum  opera  cum  admirentur, 
31  collaudatis  omnibus,  de  esse  iis  unam  illam  ye^ 
B  nerem  . . .  caetera  omnia  contigissè,  sed  hac  soli 
»  sibi  neminem  parem.  »  Lo  stesso  dice  a  un  di 
presso  Quintiliano  (^).. 


(1)  Lib.  xxx\.  IO. 
(1)  Ib.  e.  6. 
(5)  Lib.  xu.  IO. 
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•r  E  molto  {verisimile j  dice  il  Dati,  che  egUja* 
»  cesse  anche  delle  pitture  in  cera ,  avendo  ap^ 
impreso  questa  maestria  degli  antichi  da  Panfilo 
»  suo  insegnatore;  e  par  che  l'accenni  Stazio  in 
B  quel  verso  :  »      ' 

Te  disiali  figurar  cere  Apellee. 

Ma  queste  sue  parole  non  fanno  che  accendere 
il  desiderio  di  sapere  in  che  consistesse  questo 
modo  di  pittura.  Rimettendo  chi  legge  questo  no» 
strO'  scritto  alla  prefazione  nostra j^  ove  esponia- 
mo brevemente  le  opinioni  de*  moderni  letterati 
e  i  tentativi  de'  nostri  artefici  per  rinvenirlo  ;  ri* 
feriremo  qui  di  passaggio  una  nostra  congettura, 
fondata  sopra  due  passi  di  antichi  scrittori,  onde 
dubitiamo  che  oltre  alla  pittura  alt  encausto,  di 
che  Plinio  ed  altri  scrissero,  altra  ve  ne  fossfe, 
netta  quale  si  servisser  anche  della  cera  parti- 
colarmente preparata.  Seneca  (0  ^  F'arrone  (^) 
ci  basteranno  per  ora.  Questi  così  enunciasi: 
€  Pictores  loculatas  magnas  habent  arculas,  ubi 
31  discolores  sunt  ceree.  »  Dovevan  essi  adunque,  a 
minor  incomodo  delle  persone  che  volevan  ri- 
trarre, e  ancora,  per  aver  minore  impedimento 
nel  seguitare  i  voli  della  fantasia  e  nelV  esprimere 
gli  affetti  dai  quali  eran  essi  agitati,  avere  in, 
una  cassa  varie  caselle,  nelle  quali,  come  i  tfuy^ 
derni  pel  pastello ,  tenessero  le  cere  di  varj  co- 


(l)   Ep.    121. 

(a)  De  R.  R.  lib.  3. 
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lori  infette  e  preparate  al  bisogno^  per  operare 
con  prestezza  rharavigliosa^  come  ci  assicura  il 
citato  Seneca  :  «  Il  pittorej  die'  egli j  posti  dinanzi 
>a  ^  i  molti  e  ifarj  colori  atti  a  fare  un  ritratto 
»  somigliante^  prestissimamente  ne  fa  la  scelta j  et 
>  inter  ceram  opusque  facili  vultu  et  itianu  com- 
ji  meat  ;  »  le  quali  ultime  parole j  se  non  errOj  al- 
ludono alla  disinvoltura  di  volto  e  di  mano  negli 
artefici  j  servendosi  delle  cere  colorate  per  ri-- 
trarre  a  somiglianza.  Diodoro  di  Sicilia  tO  espri- 
me probabilmente  questo  meccanismo  servendosi 
della  frase  pittorica  di  temperare  i  colori;  e  in 
una  antica  pittura  disotterrata  in  un  fondo  di 
S.  E.  il  sig.  principe  Chigi  alcuni  anni  sonoj 
il  eh.  signor  dottor  Martelli  con  un  suo  segreta 
pregevolissimo  trovò  il  modo ,  forse  era  ilflogi^ 
stOj  di  espellere  dai  pori  delV  intonaco  ov^  era 
la  pittura  appena  visibile j  tutte  le  fecce  delVaria^ 
dell'acqua  e  della  terra  in  essa  fissate j  e  resti- 
tuirle  lo  smarrito  splendore;  onde  si  vedeva  di- 
pinta con  certe  pennellate^  che  le  loro  tracce 
segnavano  con  un  rilievo  di  un  non  so  che  di 
lucido  e  pingue j  che  dal  color  semplice  e  senza 
cera  diffìcilmente  si  otterrebbe.  Vediamo  se  coU 
V  autorità  di  altri  antichi  potessimo  accrescere 
la  luce  della  piccola  face  che  in  tanto  buio  di 
cose  ci  fa  scorta  a  indovinare j  più  che  a  sapere j 
quest  artifizio.  Plauto  (p)  :  a  Se  io  credessi  alle 
>»  tue  parole j  il  mio  cuoio  sarebbe  così  bello j  che 


(i)  Lib.  XXVI. 

(2)  Epid.  Act.  V.  Se.  5u 
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ji  meriterebbe  di  esser  ritratto  da  yf pelle  e  da 
^Zeusi  pigmentis  ulmeb.  »  E  Stazio  (0: 

Quid  referam  yelercs  ceraecjue  aerUque  figuras 
Si  quid  Apellaei  gaudent  animasse  colores  etc. 
Ut  vel  Apellaeo  yultus  signata  colore. 

Lo  stesso  autore  altrove  pare  che  accenni  nei 
colpi  del  pennello  de'  dipinti  a  cera  colorata 
V inerzia  di  questa  'materia:  .  .  .  Artificum  ye* 
teres  cognoscere  dilctus  (^).  Non  ignoro  che  gli 
antichi  auei^ano  anche  i  ritratti  di  cera  colorita 
nella  superficie  a  somiglianza  del  vero,  e  che 
non  solo  di  essi  ridondavano  gli  atrj  e  i  fané- 
ralij  ma  come  noi  co*  nostri  putti  costumiamo, 
de* fantocci  e  delle  immàgini  avevano  per  tra- 
stullo de*  loro  bambini,  le  quali  essi  chiamavano 
pupe,  donde  i  nostri  popazzL  Esichio  dice  :  icun- 
caia  cerea ,  pupa  cerea ,  alcune  colorite,  altre 
ncx^  le  quali  dalle  zitelle  nelt  uscire  dalla  fan^ 
ciullezza  eran  dedicate  a  Venere,  quasi  indi- 
cando loro  esser  tempo  di  far  giudizio  :  quindi 
Persio  (5)  cantò: 

.  .  .  .  Yeneri  donate  a  vergine  pupae. 

Ma  non  è  di  questa  e  molto  meno  dell'encausto 
moderno  che  io  m'intenda  di  parlare ,  ma  delle 


(i)  Silv.  I.  5.  el  a.  a. 

(2)  Sut.  lib.  IV.  Sìlv.  6. 

(5)  Sat.  II.  V.  69.  E  vero  ancora  che  Stazio  parla  della  pe- 
rizia di  Vindice  nel  conoscere  le  maniere  tanto  dei  pittori, 
come  degli  scultori. 
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pitture  a  cera  colorita j  ossia  temperata  con  s^arf 
e  separati  colori;  la  quale  mistura  d  tempera 
servisse  a  fare  con  prestezza  principalmente  i 
ritratti j  ai  quali  pare  che  ci  richiami  Stazio  con 
questi  versi  : 

....  Apellseae  cuperent  te  scribere  cerse. 
Vincere  Apellaeas  audeLìt  pagina  ceras. 

E  come  Sgrideranno  contro  di  me  i  pittori  Jj 
come  potevan  essi  rendere  così  fluida  la  cera^ 
che  senza  difficoltà  col  pennello  se  ne  servisse 
V artefice?  Io  rispondo  j  che  se  il  sapessi j  non 
mi  diffonderci  nel  fare  indovinelli.  Plinio  il  gio- 
vine {^)  e  Ausonio  ip)  parlano  del  meccanismo 
delle  varie  cere  colorite j  e  ora  molli  soltanto  ed 
ora  fluide  pel  pennello.  Il  Salmasio  (3)  trov^  un 
errore  gravissimo  in  tutte  le  edizioni  di  Soli- 
no ^  che  hanno  Apollinis  manti  insignem,  per- 
chè dovrebbesi  leggere  Apellis  manu  ìnsignem» 
per  una  qualche  tavola  di  Jf pelle j  per  difender 
la  quale  sospendessero  qUei  di  Pergamo  lo  sche- 
latro  di  un  basilisco  da  essi  comperato -a  caro 
prezzo j  e  preservarla  con  tal  mezzo  dagli  au- 
gelli  e  dai  ragni  che  quelt  animale  abborrisco- 
no.  Peraltro  a  me- pare  che  per  difender  una 
tavola  chiusa  in  un  tempio  non  facesse  d^  uopo 
di  tanta  spesaj  ma  bensì  trattandosi  di  difendere 


i  I  )  Lib.  VII.  ep.  9. 

i2)  Idil.  7. 

(Z)  Pag.  265.  cdit.  Trajcct  1689. 
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dalle  sozzura  di  detti  animali  le  pitture  chefos^ 
sero  state  fatte  p  e'  muri  del  tempio  j  cornee  prò- 
babilej  ascendo  i  Pergameni  chiuso  lo  scheletro 
in  una  reticciola  d^oro,  e  sospesala  in  mezzo  al 
tempio. 

Nota  inoltre  giudiziosamente  il  Salmasio,  che 
ampio  sestertio  C  P^^  '^  quali  parole  spiegare 
dissero  tante  belle  e  brutte  cose  gli  antiquarj  J 
non  altro  significa  che  a  caro  prezzò j  siccome 
anche  noi  diciamo)  :  costa  un  bel  danaro.  È  da 
asfs^ertire  che  nel  testo  >  di  S olino j  pubblicato  dal 
medesimo  SalmasiOj  si  leggono,  le  proprietà  del 
basilisco j  infesto  a  tutti  gli  altri  animali j  fuori 
che  alla  donnola;  e  benché  morto j  lo  abborri- 
sconò  molti  di  essi  :  per  la  qual  cosa  «  quei  di 
»  Pergamo  le  reliquie  di  esso  comperarono  a 
y^  caro  prezzo;  e  acciocché  in  quel  tempio ,  fa- 
»  moso  per  la  mano  di  A  pelle  ^  ne  i  ragni  s^i  tes- 
ytsessero  le  loro  tele,  né  gli  augelli  entro  vi  va- 
»  lasserò j  il  cadas^ere  di  quello  in  una  reticella 
»  sospeso  s^i  collocarono .  »•  Donde  apparisce j  che 
trattandosi  di  una  tas^ola  solamente  j  senza  ricor* 
rere  al  basilisco  ,  con  minore  spesa  guardata 
f  avrebbero  dall'immondezza  de' ragni  e  degli 
augelli.  Finalmente  é  da  notare  che  Solino  ri- 
ferisce la  grasce  spesa  dfi  Pergameni  al  compe- 
rato basilisco  j  e  non  alla  tavola  di  A  pelle  ^  c(h 
me  suppone  il  Salmasio  (0. 


(i)  Ved.  le  sue  Esercitazioni PlMane,  come.sop.  pag.  38. 
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Luciano  {^)  dopo  aver  descritto  la  tas^ola  della 
Calunnia  figurata  da  A  pelle:  «  Su  i^iajdicejan- 
Il  che  noij  se  piace j  a  norma  dell'  artefice  Efesino 
%  esaminiamo  le  proprietà  della  delazione  ^  non 
»  avendola  noi  senza  un  certo  fine  descritta.»  Io 
valuto  moltissimo  questo  passo  di  Luciano  per 
indovinar  meglio  la  patria  vera  di  Apelle  j  poi- 
ché egli  scriveva  in  un  tempo  j  che  la  tenere 
Cóaj  per  la  quale  probabilmente  fu  anch' egli 
detto  CoOj  era  stata  fatta  Romana;  e  oltre  axiò 
essendo  positivamente  asserito  da  uno  scrittore 
critico  greco j  viaggiatore  diligente  ed  esatto j  e 
non  tanto  distante  da  A  pèlle  j  è  quasi  evidente 
che  una  particolarità  così  interessante  del  più 
famoso  artefice  vissuto  nelV  Olimpiadi  più  illu* 
stri  della  Grecia j  non  è  stata  detta  a  caso. 

Il  citato  Salmasio  nelle  sue  Esercitazioni  Pli- 
niane  ip)si  lagna  di  Solino  che  abbia  corrotto 
il  testo  di  Plinio  dove  parla  del  disegno  :  Sicut 
ergo  qui  corporum  formas  aemulantur,  postpo-» 
sitis  quae  reliqua  sunt,  effigiant  modum  capitis  ; 
scrivendo  ante  omnia  effigiant  f^mfl  in  un  com- 
pilatore come  Solino  ciò  è  un  nulla J;  e  prose- 
gue dottamente j  mostrando  che  Plinio  nelle  se- 
guenti parole j  nec  prius  lineàs  destinantin  aliai 
membra  etp.^  che  queste  linee  devono  intendersi 
per  vere  pennellate  del  pittore j  il  q^iale  primd 
finisce  il  viso;  come  dalla  seconda- Venere  CoOi 


(i)  T.  III.  p.  i33.  Amslelodami  i743. 
(a)  Pag.  4-  edit.  Traject.  1689. 

Dati.  Vite  de'  Pitlori.  i9 
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di  Spelte  raccogliesi  j  che  tirò  una  linea j  pen^ 
nelleggiando  con  i  colori  V  altre  membra.  Egli 
porta  in  conferma  di  ciò  il  racconto  di  Plinio 
del  contrasto  lineare  seguito  tra  Protogene  e 
A  pelle  j  che  fu  realmente  di  linee  colorite  diver* 
samente.  Plinio  parla  di  una  tavola  avidamente 
da  se  contemplata;  e  ci  vuole  tutto  il  coraggio 
del  Mongioioso  per  dare  una  mentita  a  Plinio^ 
il  quale  non  solamente  ha  in  favor  suo  V  auto^ 
rità  dei  Greci  scrittori  contemporaneij  ma  il  giù* 
dizio  costante  de'  Romani j  e  massimamente  arti- 
sti j  i  quali  più  di  ogn  a  Uro  intendendo  la  diffi- 
coltà di  quel  contrasto  j  ne  restavan  incantati  ^ 
come  di  cosa  sopra  le  forze  dell'  ingegno  umano. 
Le  ragioni  poi  del  Mongioioso  sono  del  valore 
medesimo  delle  sue  fantastiche  congetture.  Chi 
oserà  escludere  dal  pennello  il  segnare  qualun- 
que linea  con  i  colori?  Che  altro  sono  i  linea- 
menti del  viso  e  dell'altre  membra j  se  non  linee 
colorite  ? 

Quindi  Apuleio  (0  descrivendo  gli  scherzi  che 
il  vento  lascivetto  faceva  nella  veste  sottilissima 
della  Deaj  dice  che  accollandole  alle  membra^ 
queste  graphiqe  lineare!^  e  lineando  si  contornan 
le  membra;  nel  che  Plinio  stesso  W  giudiziosa- 
mente asserisce  consistere  il  più  difficile  dell'  ar- 
ie; e  Quintiliano  nelV  esporre  tale  contrasto,  sic- 
come Arnobio  e  Dioscoride  parlando  della  pit- 


■  »* 


(i)  Lìb.  X. 

(i)  Lib.  XXXV.   IO. 
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tura^  e  la  colorata  e  la  lineare  promiscuamente 
usurparono j  persuasi  non  essenù  ambiguità  nella 
espressione  :  e  chi  sostiene  il  contrario  doserà 
anche  contrastare  al  pennello  il  poter  imitare 
un  capello  ed  altre  cose  sottilissime j  nelle  quali 
non  uno  solo  de'  moderni  ^  non  che  molti  degli 
antichi  riusciron  maravigliosi  j  come  i  Bellini  j 
il  Durerò  ,  alcuni  scolari  del  Perugino  j  ed  al- 
tri; e  conchiude  così:  «  Jam  vero  illud  quale 
%  cstj  quam  frivolum  ^  quod  illos  pictores  j  non 
»  de  subtilitate  linear um  certasse  vultj  sed  de 
»  commissuris  et  transitu  colorum  j  quam  har-' 
»  mogen  dicebant  .  .  .  non  potuimus  jacere  quin 
»  Plinium  ab  inscitice  et  ablipsias  crimine j  quod 
»  ilti  impactum  ivit  MonJocosiuSj  vindicaremus .  )* 


F.  G.  D. 
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V  ivendo  sempre  riiomo  fra  cose  imperfette  e 
finite,  marayiglia  non  è  che  con  intelletto  difet- 
toso ed  angusto  non  comprenda  né  quel  per- 
fetto che  non  si  può  migliorare,  ne  queir  infi- 
nito che  non  può  crescere.  Di  qui  è  che  bene 
spesso  egli  crede  e  chiama  ottime  quelle  cose, 
delle  quali  mai  non  giunse  a  vederne  migliori, 
e  immense  quelle  che  a  sua  notizia  son  le  più 
grandi.  Ma  poi  venendogli  sotto  l'occhio  qual- 
che oggetto  o  più  eccellente  o  maggiore,  è  sfor- 
zato a  mutar  concetto  e  credenza  della  perfe- 
zione e  deir  immensità ,  accorgendosi  per  le 
replicate  esperienze,  ch'ogni  cosa  mortale  può 
sempre  ricévere  miglioranza  e  grandezza  senza 
mai  giugnere  a  quell'estremo  termine  incapace 
d'aumento,  che  solamente  in  Dio  si  ritrova. 
Aveano  la  natura  e  1'  arte  in  diversi  soggetti 
fatto  ogni  loro  sforzo  per  sollevar  la  pittura  a 
quella  suprema  altezza  di  perfezione,  alla  quale 
arrivar  potesse  la  mano  e  l'ingegno  dell'uomo. 
E  se  avessero  in  Zeusi  e  in  Parrasio  e  in  Ti- 
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mante  fermati  i  progressi  loro ,  ciascheduno 
senza  dubbio  avrebbe  stimato  che  meglio  di 
costoro  non  si  potesse  operare.  Ma  quando  am- 
bedue in  Apelle  s'unirono,  dotandolo  d'uno 
spirito  e  d'una  grazia  che  pareva  trascender  la 
umanità,  e  con  lungo,  assiduo  e  diligente  eser-* 
cizio  lo  corredarono  d'una  pratica  e  d'un  amo- 
re che  franchissimo  lo  rendevano  e  indefesso  ; 
e  che  per  terza  a  favorirlo  s'aggiunse  la  fortuna 
di  quel  felicissimo  secolo,  in  cui  furono  in  tanto 
pregio  le  scienze  e  l'arti  più  nobili  ;  chiaramente 
si  vide  che  tutti  gli  altri,  i  quali  senza  questo 
paragone  apparivan  perfetti,  erano  stati  studj  ed 
abbozzamenti  per  disegnare  e  colorire  questo  vi- 
vo ritratto  della  perfezione,  celebrato  e  magnifir  j 
cato  dagli  scrittori  di  tutti  i  secoli,  perchè  non 
ebbe  l'antichità;  bench'egli  pure  fosse  in  verità 
superabile ,  ninno  che  giammai  l' agguagliasse. 

Apelle  fu  nativo  di  Coo:  altri  lo  fanno  d'efe-     II.  IH. 
so  ;  e  v'  è  chi  afferma  eh'  egli  nascesse  in  Colo-       IV. 
fon^,  e  poscia  acquistasse  la  cittadinanza  Efci- 
sina.  Pizio  ebbe  nome  suo  padre  ;  Tesioco  il  fra-     Suida  ìa 
tello,  e  fu  anch'egli  pittore.  Da  principio  fu  sco-     R^,vìq 
lare  d' Eforo  Efesino,  e  di  poi  ebbe  per  maestro   1.  i2.c.38. 
Panfilo  Amfipplitàno,  celebre  pittor  di  quei  tem-        V. 
pi.  Questi  non  insegnava  per  meno  d'un  talento       vi. 
in  dieci  anni,  e  tanto  gli  diedero  Apelle  e  Me^ 
lanzio.  Non  manca  chi  dica  che  Apelle,  di  già   Pluur.  ìigi 
famoso  nell'arte,  si  trasferisse  in  Sicione,  tiratovi      ^*^' 
dal  grido  di  Panfilo  e  di  Melanzio ,  acciocché 
stando  con  esso  loro,  stima  a  lui  ne  venisse.  Ed 
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è  fama  ch'egli  lavorasse  su  quella  celebre  ta- 
vola di  Melanzio,  in  cui  era  dipinto  Aristrato, 
tiranno  di  Sicione,  sopra  il  carro  trionfale  della 
Vittoria.  Avendo  Arato  dopo  la  liberazione  della 
patria  levate  via  tutte  quante  le  immagini  dei 
tiranni,  stette  molto  perplesso  sopra  questa  di 
Aristrato ,  essendo  opera  così  bella ,  eh*  egli  si 
sentiva  muover  dall'artificio  ;  ma  prevalendo 
l'odio  contro  i  tiranni,  comandò  che  questa  pur 
3Ì  levasse  :  e   dicono  che  Nealce ,  pittore  assai 
confidente  d'Arato,  pregasse  piangendo  per  que- 
3ta  tavola;  né  movendolo,  soggiugnesse ,  che 
quivi  s'aveva  a  far  guerra  a' tiranni,  e  non  a' ri- 
tratti loro.  Lasciamo  star  dunque,  diss'egli,  il 
carro  e  la  Vittoria  ;  io  farò  che  Aristrato  si  ritiri  : 
e  acconsentendo  Arato,  cancellò  Aristrato,  fa- 
cendo in  suo  luogo  una  palma;  né  altro  s'atdi 
d'aggiungervi.  Sotto  maestri  così  celebri    fece 
Apelle  quegli  studj,  i  quali  poi  nell'Olimpiade 
PI.  35. 10.    CXIL,  cioè  334.  anni  avanti  a*  quel  di  nostra  sa- 
lute, lo  portarono  a  sì  alto  spgno  di  squisitezza, 
a  cui  ninno  o  prima  o  dopo  giammai  pervenne. 
Non  perdonò  a  fatica,  ed  ebbe  per  costume  in- 
violabile, che,  per  occupa tissinio  ch'egli  fosse, 
non  passò  giorno,  nel  quale  egli  non  tirasse  qual- 
che linea,  per  mantenersi  su  l'esercizio,  e  non 
infingardirsi  la  mano.  Onde  nacque  il  proverbio: 
VII.       niun  giorno  senza  linea.  Dopo   aver  condotte 
Vili,      l'opere,  usava  metterle  a  mostra  sopra  lo  sporto, 
non  a  pompa,  perch'era  modestissimo,  ma  per 
ascoltare,  stando  dietro,  i  mancamenti  censurati 
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dal  Tolgo;  da  lui  stimato  miglior  giudice  di  sé       IX. 
medesimo.  E  si  dice,  che  notandolo  un  calzolaio,   Val.  Mass 
per  aver  fatto  ne' calzari  un  orecchino  o  fihhia  di  p^jij\,35 
meno ,  insuperbitosi  perchè  Apelle  tale  erróre   e.  io. 
ayesse  emendato,  il  giorno  seguente  cayillò  non 
so  che  della  gamba.  Sdegnatosi  Apelle,  s'affacciò 
e  disse:  il  calzolaio  non  passi  oltre  la  scarpa:     Adag.  a 
che  pure  andò  in  proverbio.  Non  contento  di 
questo,  anche  in  quell'opere  si  ben  condotte, 
che  fecero  stupire  il  mondo,  soleva  con  titolo     Plìn.  n. 
sospeso  e  imperfetto  scrivere:  Apelle   faceva,       "j*** 
come  se  fossero  sempre  abbozzate,  né  mai  fini* 
te,  lasciandosi  un  certo  regresso  all'emenda.  E 
fu  atto  di  gran  modestia,  che  quasi  sopra  tutta 
scrivesse,  come  se  fossero  state  l'ultime,  e  che 
sopraggiunto  dalla  morte  non  l'avesse  potute 
perfezionare,  giacché  di  radissimo  o  non  mai 
vi  pose:  Apelle  fece.  Aveva  nel  dipingere  una   PL55.  ic 
certa  sua  particolar  leggiadria  ;  e  benché  fossero 
ne' suoi  tempi  grandissimi  maestri,  de'quali  egli 
ammirava  T  opere;  dopo  averli  celebrati,  usava  ^ 

dire  che  ad  essi  altro  non  mancava 9  che  quella 
vaghezza  e  venustà,  la  quale  i  Greci  e  noi  To- 
scani chiamiamo  grazia:  tutte  l'altre  preroga^ 
tive  esser  toccate  loro ,  ma  in  questa  lui  esser 
unico  e  non  aver  pari.  E  forse  diceva  troppo  QuiniìL  l 
di  sé  parlando, ma  però  vero;  perciocché  in  quel 
secolo  fiori  la  pittura  in  molti  soggetti,  ma  con 
diverse  virtù.  Furono  insigni  Prologene  nella 
diligenza.  Panfilo  e  Melanzio  nel  fondamento, 
Antifilo  ^ella  facilità ,  Teone  Samio  nelle  faa- 
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tasie,  o  vogliamo  dir  ne'concettl,  il  nostro  Apelle 

pello  spirito  e  nella  grazia,  di  cui  egli,  ma  non 

PI.  35.  IO.   senza  ragione,  si  pregiava  assaissimo.  Né  ciò  di- 

XI.  pendeva  da  presuhzione,  essendo  in  lui  la  schiet- 
tezza dell'animo  eguale  aireccellenza  deirarle. 
Laonde  cedeva  ad  Anfione  nella  djsposizione  e 
nel  concetto,  ad  AscJepiodoro  nelle  misure,  cioè 
a  dire  nelle  proporzionate  distanze  e  nella  sime- 
tria,  in  essa  spezialmente  ammirandolo.  Stimò 
sopra  ogni  altro  Protogene,  e  con  lui  fece  stretta 
amistà,  portandogli,  come  dirassi  altrove,  p^r 
quanto  egli  seppe,  utilità  e  riputazione.  Quando 

XII.  vide  il  Gialiso,  nel  fare  il  quale  Protogene  aveva 
consumati  sett-anni,  perde  la  parola  e  rimase 
/stordito  in  contemplare  queiraccuratezza  ecces- 
siva :  poi  voltatosi  addietro,  esclamò  :  gran  lavo- 
ro! opera  mirabile!  artefice  egregio!  ma  non 
c'è  grazia  pari  a  tanta  fatica:  se  non  mancasse 
questa,  sarebbe  cosa  divina.  Protogene  in  tutte 
le  cose  m'agguaglia,  e  facilmente  mi.  supera, 

XHI.  Jna  non  sa  levar  le  mani  di  sul  lavoro:  e  con 
quest'ultime  parole  insegnò  che  spesso  nuoce 
la  diligenza  soverchia.  Non  erano  meno  graziosi 
PI.  35. 10.  delle  pitture  i  tratti  e  le  maniere  d' Apelle,  onde 
essendosi  guadagnato  laffetto  d'Alessandro  Ma- 
gno, frequentemente  fu  da  quel  Monarca,  be- 
nigno quanto  grande ,  visitato  e  veduto  lavo- 
rare ;  e  la  piccola  bottega  a  Apelle  spesse  fiate 
in  sé  raccolse  quell'Eroe,  al  quale  pareva  £ingu- 
sto  termine  un, mondo.  Si  compiacque  talmen- 
te Alessandro  de'  lavori  di  questo  artefice  y  cb^ 
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per  pubblico  editto  e  sotto  gravi  pene  comandò      XIV. 

che  non  altri  che  Apelle  potesse  ritrarlo  in  pitr 

tura.  Onde  notissimi  sono  que' versi  d'Orazio:     1. a.ep.  i. 

Per  editto  {fietò  eli  altri  che  Apelle 
Fingesse j  od  altri  che  Lisippo  in  bronzo 
Scolpisse  il  scolto  d'Alessandro  il  forte; 

come  quegli  che  bramava  di  fare  esprimere  al      Ajjnleio 
vivo  la  robustezza  guerriera ,  la  nobiltà  mae-      ^" 
stosa  e  quell'aria  gentile  e  quasi  divina  che  nel 
sembiante  gli  risplendeva.  Riusciva  tutto  que- 
sto facilmente  ad  Apelle,  si  per  la  squisitezza 
dell'arte,  sì  anche  per  averne  coloriti  molti  ri- 
tratti, come  ne  fece  in  gran  numero  eziandio 
del  re  Filippo,  in  grazia  forse  dello  stesso  Alesr   PI.  35.  io. 
Sandro.  Tra  quelli  il  più  famoso  fu  TAlessan-    CJccr.  in 
dro  fulminante  nel  tempio  di  Diana  Efesina,  il   piin.ì.55. 
cui  prezzo  fu  venti  talenti  d'  oro.  Qui,  oltre  al   ^-  *^- 
rappresentarsi  la  maestà  d'un  Giove  terreno, 
vedevansi  rilevarle  dita,  e  il  fulmine  non  senza 
terrore  de' riguardanti  uscir  fuori  della  tavola. 
Piacque  tanto  quest'  opera  agli  Efesini ,  che  da       XV. 
essi  Apelle  ne  ricevette  prezzo  esorbitante  in 
monete  d'oro  a  misura,  non  a  novero.  Egli  pure   Pluiar.Or, 
se  ne  pregiava  ;  ond'era  solito  dire  che  due  era-  d'Aless.  ' 
no  gli  Alessandri,  uno  di  Filippo  invincibile, 
l'altro  d' Apelle  inimitabile.  Sopra  di  che,  forse 
per  astio,  prese  occasione  d'appuntarlo  Lisippo,   Fiutar,  d. 
celebre  maestro  di  getto,  privilegiato  anch' egli 
di  fare  in  bronzo  i  ritratti  del  medesimo  Prin- 
cipe; e  disse   che  poco  avvedutamente  aveva 
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operato  a  figurarlo  col  fulmine,  quand'egli  l'aTear 
rappresentato  con  Y  asta ,  vera  e  propria  arme 
di  quell'Eroe  che  per  essa  sarà  sempre  immor- 
Pier.  Val.   tale.  Non  mancò  già  chi  difendesse  e  commen- 
i^cin    dasse  il  concetto  d'Apelle.  E  di  più  fuwi  chi 
Sincsio  E-  scrisse  che  questi  due  professori  non  furono  al- 
^*  XVL      trimenti  emuli,  ma  cari  amici,  scambievolmen- 
Plut.   in  t^  mostrandosi  l'opere  loro.  Fu  ben  tacciato  in 
Alessaud.   questa  tavola  per  aver  fatto  Alessandro  bruno 
di  carnagione ,  quand'  egli  era  bianchissimo ,  e 
massimamente  avendo  la  faccia  e  1  petto  che 
PI  35.  ,o.  parean  latte  e  sangue.  Ma  poco  danno  recar  po- 
teano  così  fatte  censure  a  lui  oramai  divenuto 
tanto  favorito  e  famigliare  di  qpel  Monarca  per 
altro   stizzoso  e  superbo  ,  che  stando  egli  un 
giorno  a  vederlo  lavorare,  e  discorrendo  anzi- 
ché né  poco  a  proposito  della  pittura,  lo  consi- 
xvn.      gliò  piacevolmente  a  tacere,  additandogli  i  suoi 
macinatori  che  malamente  poteano  tener  le  ri- 
Plut.  d.   sa.  Altri  affermò  che  ciò  gli  avvenne  con  Me- 
Ì!dSl  e^d    g^^^zzo  Persiano,  il  quale  in  bottega  di  lui  vo- 
Tranq.  d.   lendo  pur  cicalare  delle  linee   e   dell'ombre, 
*^*'"*         Apelle  fu  necessitato  a  dirgli  alla  libera  :  fino  a 
che  tu  tacesti,  questi  fattorini  ammirarono  in 
te  la  porpora  e  l'oro;  ma  quando  hai  comin- 
ciato a  parlare  di  quello  che  tu  non  sai ,  di  te 
xvm.     si  ridona  Narrasi  un  altro  caso,  che  veramente 
non  so  s' io  mi  debba  crederlo ,  almeno  io  non 
posso  lodarlo.  Vide  Alessandro  in  Efeso  la  pro- 
pria immagine  a  cavallo,  di  mano  d'Apelle:  la 
considerò,  ma  la  lodò  freddamente.  Un  destriero 
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quivi  condotto  anitrì  al  dipinto,  come  avreb- 
be fatto  ad  un  vero;  perlocbè  Apelle  si  lasciò 
scappar  di  bocca:  o  Re,  quanto  più  s*intende 
di  pittura  questo  cayaUo!  Ma  la  dimostrazione 
singolarissima  d*  affetto  straordinario  che  ad 
Apelle  fece  Alessandro,  rende  credibile  qualsi- 
sia  stravaganza.  Comandò  il  Re  eh'  egli  dipin-  P^-  35.  io. 
gesse  nuda  Campaspe  Larissea,  la  più  bella,  la  ^^' 
più  cara  delle  sue  concubine;  e  accorgendosi 
che  nell'operare  Amore  ad  Apelle  Tavea  dipinta 
nel  cuore,  la  gli  donò  :  grande  in  cotal  pensie- 
ro, maggiore  nel  dominio  di  sé  medesimo,  e 
non  minore  in  questo  fatto,  che  per  qualche 
segnalata  vittoria.  Vinse  allora  sé  stesso,  e  per 
arricchirne  interamente  Tartefice ,  gli  rinunziò 
in  un  punto,  e  la  dama  e  Tamore.  Né  lo  ritenne 
il  rispetto  della  giovane  amata,  perché  ora  foss^ 
d'un  pittore  colei  che  fu  pòco  dianzi  d*un  re. 
Non  trovò  già  presso  i  primi  della  corte  tanto 
favore,  quanto  egli  ebbe  con  Alessandro;  e  spe-  PI  35.  ro. 
zialmente  non  {a  gran  fatto  in  grazia  di  Tolo- 
meo, a  cui  nella  divisione  della  Monarchia  toc- 
cò per  sua  destrezza  l'Egitto.  Per  la  qual  cosa 
assai  curioso  avvenimento  fu  quello  che  accadde 
al  nostro  pittore  in  Alessandria,  dove  fu  trabal- 
zato da  fortuna  di  mare.  Appena  arrivò  nella 
reggia,  che  gli  emuli,  subornando  un  buffone,  lo 
fecero  invitare  a  cena  col  Re.  Venne  adunque, 
e  sdegnandosi  perciò  Tolomeo,  Apelle  si  scusò 
con  dire  d'essere  stato  invitato  da  parte  di  S.  M. 
Chiamati  ì  regj  invitatori,  perchè  dicesse  d^ 
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quale,  né  sapendo  Apelle  tra  essi  vederlo,  preso 
un  carbone  dal  focolare,  nel  muro  lo  disegnò, 
e  dalle  prime  linee  Tolomeo  lo  riconobbe  (0. 
PI.  35.  IO.  Questo  fatto  rende  credibile  quanto  di  lui  la- 
sciò scritto  Apione  gramatico,  cioè  cbe  un  di 
coloro  che  dal  sembiante  indovinano,  detti  Me- 
toposcopi ,  sopra  i  ritratti  di  mano  d' Apelle 
prediceva  il  tempo  della  morte  o  futura  o  pas- 
sata. Dovette  pertanto  con  questo  artifìcio  non 
solamente  giustificarsi ,  ma  per  avventura  gua- 
dagnarsi la  grazia  di  Tolomeo,  poiché  da  quanto 
si  dirà  chiaramente  si  rinviene  eh*  e'  rimase  al 

Lncìan.  d.  ••-n>  i*  11  .i* 

Caluno.  servizio.  Ben  è  vero  che  m  quella  corte  a  lui 
XX.  non  mancarono  traversìe;  perciocché  un  certo 
Antifìlo,  suo  rivale  nella  professione, invidiando- 
gli il  favore  del  Re ,  e  veggendo  di  non  potere 
^scavalcarlo  con  T  eccellenza  delFarte,  pensò  di 
farlo  cadere  per  altra  via.  Gli  appose  adunque 
ch'ei  fosse  complice  di  Teodata  nella  congiura 
di  Tiro  ,  tuttoché  egli  non  fosse  mai  stato  in 
Tiro,  e  non  conoscesse  Teodata  se  non  per  fa- 
ma, come  governatore  di  Tolomeo  in  Fenicia. 
Non  per  tanto  il  perfido  accusatore  affermò  di 
averlo  veduto  trattar  con  esso  alla  domestica, 
mangiare  e  parlare  in  segreto  ;  e  che  indi  a  poco 
erasi  Tiro  ribellato,  e  per  consiglio  d' Apelle 
prese  Pelusio.  A  tale  avviso  Tolomeo,  uomo  per 
sua  natura  leggiere  e  guasto  dair  adulazione , 


(i)  V,  fr.  D.  Frane.  Bisagno,  Trqit.  d.  Pitt.a^^^,,  che  narra 
9tn  simile  avvenimento  d' Antonio  da  Vercelli  assai  curioso^ 


h. 
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per  si  fatte  bugie  si  levò  tanto  in  furia,  che 
non  cercando  migliore  informazione  del  fatto, 
né  curando  di  chiarirsi  del  vero,  non  s'accorse 
che  il  calunniatore  era  concorrente  e  nimico  di 
Àpelle,  e  che  questi  non  era  in  posto  da  poter 
far  congiure  né  tradimenti,  oltre  all'esser  he- 
neficato  sopra  tutti  gli  altri  pittori.  Non  doman- 
da s'egli  sia  giammai  stato  in  Tiro,  ma  di  posta 
lo  giudica  degno  di  morte.  Mette  sossopra  il  pa- 
lagio, chiama  Apelle  misleale,  ingrato,  reo  di 
lesa  maestà,  traditore  e  ribelle.  E  se  uno  dei 
congiurati,  di  già  prigione,  non  potendo  soffrire 
la  sfacciata  scelleratezza  d' Antifilo,  e  compa* 
tendo  la  disgraziata  innocenza  d' Apelle,  non 
avesse  deposto  e  provato  che  questi  non  aveva 
che  fare  nella  congiura,  certo  che  con  la  vita 
avrebbe  pagato  la  pena  della  ribellione  di  Tiro, 
senza  ne  pur  saperne  il  perche.  Ritornato  per- 
ciò Tolomeo  in  sé  stesso,  cangiò  pensiero,  e  dopo 
aver  ristorato  largamente  Apelle,  condannò  alla 
catena  Antifilo  calunniatore.  Apelle,  ricordevole 
della  corsa  burrasca,  si  vendicò  in  cotal  guisa 
della  calunnia.  Dipinse  egli  nella  destra  banda 
a  sedere  un  uomo  con  orecchie  lunghissime, 
simiglianti  a  quelle  di  Mida ,  in  atto  di  porger 
la  mano  alla  Calunnia  che  di  lontano  s'inviav£| 
vèrso  di  lui.  Stavangli  attorno  due  donnicciuo- 
le ,  ed  erano ,  s' io  non  erro ,  V  Ignoranza  e  la 
Sospezione.  Dall'altra  parte  venia  la  Calunnia 
tutta  adorna  e  lisciata,  che  nel  fiero  aspetto  k 
nel  portamento  deUa  persona  ben  palesava  lo 
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sdegno  e  la  rabbia  ch'ella  chiudeva  nel  cuore. 
Portava  nella  sinistra  una  fiaccola,  e  con  l'altra 
mano  strascinava  per  la  zazzera  un  giovane,  il 
quale  elevando  le  mani  al  cielo,  chiamava  ad 
alta  voce  gli  Dii  per  testimonj  della  propria  in- 
nocenza. Facevale  scorta  una  figura  squallida  e 
lorda,  vivace  ed  acuta  nel  guardo,  nel  resto  si- 
migliantissima  ad  un  tisico  marcio;  e  facilmente 
ravvisavasi  per  l'Invidia.  Poco  meno  che  al  pari 
della  Calunnia  eranvi  alcune  femmine,  quasi 
damigelle  «  compagne,  il  cui  ufficio  era  incitare 
e  metter  su  la  signora ,  acconciarla ,  abbellirla  ; 
e  s'interpretava  che  fossero  la  Doppiezza  e  l'In- 
sidie. Dopo  a  tutti  veniva  il  Pentimento,  colmo 
di  dolore,  rinvolto  in  lacero  bruno,  il  quale  ad- 
dietro volgendosi,  scorgea  venir  da  lungi  la  Ve- 
rità, non  meno  allegra  che  modesta,  ne  meno 
modesta  che  bella.  Con  questa  tavola  scherzò 
Apelle  sopra  le  proprie  sciagure,  mostrandosi 
egualmente  valoroso  pittore  e  bizzarro  poeta,  in 
esprimere  favolosamente  i  veri  effetti  della  ca- 
XXI.  •  lunnia.  Ingegnoso  e  bel  ripiego  fu  anche  quel- 
lo ch'egli  prese  in  ritrarre  Antigono  cieco  da 
un  occhio,  facendone  l'effigie  in  proffilo,  acciò 

,  il  mancamento  del   corpo  apparisse  più    tosto 

della  pittura ,  con  esporre  alla  vista  solamente 
quella  parte  del  volto,  che  poteva  mostrarsi  in- 
tera :  e  per  tal  modo  pensò  a  celare  gli  altrui 
difetti ,  come  quegli  che  ben  conosceva  esser 
più  laudabile  occultare  i  vizj  dell'amico,  che 

Simb.  ^5!   Fresar  le  virtù.  Fuwi  nondimeno  chi  lo  tacciò 
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in  questo  come  adulatore  d'Antigono ,  il  quale 
£a  da  lui  dipinto  eziandio  armato  col  caTàllo   PI  35.  io. 
appresso.  Ma  un  altro  a  cavallo   fu  giudicato      X^IL 
da' periti  nell'arte  forse  la  più  bell'opera  ch'egli 
facesse.  E  questa  per  avventura  fu  la  medesima  Strab.l.i3. 
tavola   che  lungo  tempo  si  conservò  nel  tem- 
pio d'Esculapio,  posto  ne' sobborghi  di  Coo.  Di 
eguale  stima  fu  riputata  una  Diana  in  mezzo  ad  Pi.  35.  io. 
un  coro  di  Vergini  sacrificanti,  le  quali  essendo 
tutte  bellissime,  disposte  in  varie  attitudini  e  gra- 
ziosamente vestite,  erano  tuttavia  superate  dalla 
bellezza  e  daUa  leggiadria  della  Dea,  a  tal  se- 
gno che  restavano  inferiori  a  questa  pittura  i 
versi  d'  Omero ,  eh'  una  simil  cosa  descrivono  : 

P^aga  d'avs^entar  dardi j  i  monti  scorre  Odìs8.L6. 

Diana  j  e  sul  Taigeto  e  V  E  rimanto 

Prende  piacer  di  lievi  capri  e  cervi: 

Con  leij  prole  di  Giove j  agresti  Ninfe 

Scherzano j  onde  a  Latona  il  cor  ne  gode  t 

A  tutte  colla  fronte  ella  sovrasta. 

Chiaro  distinta,  e  pur  ciascuna  è  bella. 

Fece  a  Megabizzo  sacerdote  la  solenne  pompa  xxifl. 
di  Diana  Efesina  ;  Clito  a  cavallo,  che  s' affretta  ^*  ^^-  '®' 
per  la  battaglia,  é  lo  scudiere  ch'ha  lui  doman- 
dante porge  l'elmetto;  Neottolemo  pure  a  ca- 
vallo in  atto  di  combatter  co'  Persiani;  e  Arche- 
lao in  compagnia  della  moglie  e  della  figliuola. 
Dipinse  anche  un  eroe  ignudo,  nel  quale  parve 
che  gareggiar  volesse  con  la  natura.  £  riputato 
altresì  di  sua  mano  un.£rcole  rivolto,  posto  ^ià 
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nel  tempio  d'Antonia,  in  maniera  tale,  cosa  dif- 
ficilissima, che  la  pittura  mostri  la  faccia,  anzi 
XXPf,     che  prometterla.  Molti  altri  luoghi  si  pregiano, 

q*3  ^'"fiù  ®  ®^^^  insigni  per  le  di  lui  pitture.  A  Smime, 
nel  tempio  di  Nemesi,  oVera  la  cappella  dei 
musici,  yedevasi  una  delle  Grazie.  I  Samii  am- 
mirarono r  Abrone  ,  i  Rodiani  il  Menandro,  re 

PL  35.  IO.  della  Caria,  e  TAnceo.  In  Alessandria  ritrovossi 
il  Gorgostene,.  recitator  di  tragedie;  in  Roma 
Castore  e  Polluce  con  la  Vittoria  e  Alessandro  ; 
parimente  la  Guerra  incatenata  colle  mani  alle 
.spalle,  e  Alessandro  sopra  il  carro  trionfale.  Que- 
ste due  tavole  avea  dedicate  Augusto  nelle  parti 
più  riguardevoli  del  suo  Foro,  ma  però  sempli- 
cemente ;  Claudio ,  yie  più  stimandole ,  crebbe 
loro  ornamenti ,  ma  le  stroppiò ,  levando  in 
amendue    il  volto   d'  Alessandro    per    riporvi 

Tourn.  1.   quello  d'Augusto.  Vogliono  alcuni  che  Virgilio 

'^•"'  ^'  avesse  in  mente  questa  immagine  della  Guerra 
quando  fece  quei  versi: 

Eneid.   i.  Chiudrassi  a  Giano  il  tempio j  e  dentro  assiso 

V.  'ìqs.  Sopra  V  armi  spietate  empio  Furore ^ 

Da  cento  ferrei  nodi  al  tergo  awinto. 
Orrido  fremerà j  di  sangue  tinto. 

Fu  veramente  eccellentissimo  in  dipinger  ca^ 
valli,  avendo ,  come  udito  abbiamo ,  rappresen- 
tati sopra  essi  molti  principi  e  soldati  grandi. 
PI.  35.  IO.  Ma  ciò  meglio  si  conobbe  in  quello  eh'  egli  di- 
pinse a  concorrenza  ;  quando  accortosi  che  gli 
emuli  avevano  il  favore  de'  giudici ,  s  appellò 
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dagli  uomini  alle  bestie,  e  facendo  yedere  a'ca-  Mars.  Flc, 
valli  tìvì  e  yeri  l'opere  di  ciascheduno  artefice^   d!anTi3 
essi  solamente  anitriroho  a  quel  d'Apelle;  laonde   e-  ^• 
ili  poi  sempre  mostrato  in  prova  di  sua  grande 
arte.  Il  che  quanto  portò  di  reputaziotie  ad  Apel« 
le ,  tanto  recòs  di  vergogna  agli  uomini  appas- 
sionati i  che  in  far  la  giustizia  restarono  addie- 
tro agli  aniinali  senza  ragione.  Fu  egli  tuttavia  EUaiL  Si 
censurato  per  aver  fatti  a  un  cavallo  i  peli  nelle  4.*  c^'Si. 
palpebre  di  sotto,  i  quali  sefcondo  i  Naturali  ve- 
ramente vi  mancano.  Altri  dicono  che  non  Apel- 
le,  ma  Nicóne,  piitore  per  altro  eccelletitei  fu 
notato  di  tale  errore*  Bellissimo  è  il  Caso  che,      XXV. 
gli  avvenne  in  delineare  un  altro  destriero  ;  e 
ciò  si  racconta  pur  di  Nealce.  Erasi  egli  «messo 
in  testa  di  figurate  un  corsiere  che  tornassi^  ap- , 
punto  dalla  battaglia.  Fecelo  adunque  alto  di 
testa   e  surlo  di  còllo,  con  orecchi  tesi,  occhi 
ardenti  e  vivaci,  narici  gonfie  e  fumanti,  e  corno 
se  proprio  uscisse  di  zuffa,  ritenente  nel  sem-^ 
biante  il  furore  conceputo  nel  corso.  Parca  che 
battendo  ad  ogni  momento,  le  zampe,  si  divo- 
rasse il  terreno,  e  incapace  di  fermezza  sempre 
balzasse,  appena  toccando  il  suolo.. Raffrenavalo 
il  cavaliere,  e  reprimeva  quell'impeto  guerrie- 
ro, tenendo . salde  le  briglie.  Era  ornai  condotta 
r  immagine  con  tutti  i  requisiti,  sicché  seiiibraTa 
spirante.  Nuli' altro' mancavale  che  quella  spu- 
ma, la  quale  misòhiatti  col  sangue  per  T  agita- 
zione del  morso  e  per  la  fatica,  suòle  abbondar 
nella  bocca  a'destrieri^  e  gonfiandosi  per  Tane- 

Dati.  Fite  de'  Pittori.  n 
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lito,  dalla  varietà  de' reflessi  prende  varj  colori. 
Più  d*  una-  Tolta,  e  con  ogni  sforzo  ed  applica^- 
:LÌone,  tentò  dì  rappresentarla  al  naturale  ;  e  non 
appagato,  cancellò  la  pittura,  tornando  a  rifarla  ; 
ma  tutto  indarno  :  onde  sopraffatto  dalla  colle* 
ra,  come  se  guastar  lo  volesse,  avventò  nel  qna- 
drp  la  spugna,  di  cui  si  serviva  a  nettare  i  pen- 
nelli, tutta  intrisa  di  diversi  colori;  la  quale  an- 
dando a.  sorte  a  percuotere  in  tomo  al  morso, 
lasciovvi  impressa  la  schiuma  sanguigna  e  bol- 
lente simìlissiraa  al  vero.  Rallegrossi  Apelle,  e 
gradi  r  insolito  beneficio  della  fortuna ,  dalla 
quale  ottenne  quanto  gli  fu  negato  dall'arte, 
essendo  in  questo  fatto  superata  dal  caso  la  di- 
Gauss.  ].  ligenza.  Talmentechè  alla  mano  di  lui  puossi 
'simb  1^    adattai: quel  verso  fatto  perla  destra  di  Scevola: 

Marz.  1.  !•«-,--,/.. 

ep.  22.  ^W  avea  fatto  merij  se  non  errai^a. 

Fra  le  pitture  del  medesimo  lodatissime  fu- 
rono certe  figure  di  moribondi ,  nelle  quali  fé- 
PI.  35.  ro.   cegli  di  mestieri  d'una  grandmarle  per  esprimere 
XXVI.     i  dolori  dell'agonia.  Conservaronsi  lungo  tempo 
per  le  gallerie  alcuni  chiariscuri  tenuti  in  gran 
PL35.  IO.   pregio.  Dipinse  fin  quelle  cose  che  paiono  in- 
imitabili: tuoni,  fulmini  e  lampi.    Credesi  che 
Antol.  1.4.   egli  facesse  il  proprio  ritratto  ;   onde  si  legge 
«•  «p'gJ-   presso  i  poeti  greci  quel  verso: 

Ritrasse  il  scolto  suo  t  ottimo  apelle. 

XXVn.         Certo  è  che  in  tutte  le  sue  pitture  e  in  ogni 
suo  portamento  si  riconosce  il  ritratto  deUa 
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gentilézza  e  delF  innata  sua  corlesia/Ma  l'opera  XXVlit, 
più  celebre  di  questo  artefice  insigne  fu  la  Ve- 
nere di  CoO)  detta  Anadiomène,  cioè  emergente 
o  sorgente  dal  mare;  della  quale  i  poeti  dissero 
sì  bei  concetti ,  che  in  un  certo  modo  supera- 
rono Apelle  ,  ma  lo  resero  illustre.  Vedevasi 
per  opera  degV  industri  pennelli  alzarsi  dall'on- 
de la  bella.  Figlia  del  Mare,  e  più  lucente  del 
sole,  con  folgoranti  pupille  accender  fiamme  nel- 
l'acque. Ridean  le  labbra  di  rose,  e  facea  si  bel 
riso  giocondare  ogni  cuore.  Colorì  celesti  espri- 
mean  la  bellezza  delle  membra  divine,  per  farsi 
dolci  al  cui  soave  contatto,  detto  avreste  di  ve- 
der correre  a  gara  l'onde,  eccitando  nella  calma 
del  maire  amorosa  tempesta.  SoUevavan  dal- 
l'acque le  mani  candidissime  il  prezioso  tesoro 
di  bionda  chioma,  e  mentre  quella  spremeano, 
parea  che  da  nugola  d'oro  diluviasse  pioggia  di 
perle.  SI  stupenda  pittura  dedicò  Augusto  nel  Pi.  35.iow 
tempio  di  Giulio  Cesare,  consacrando  al  padre 
l'origine  e  l'autrice  di  casa  Giulia;  e  per  averla  Sirab.  L 
da' cittadini  di  Coo,  rimesse  loro  cento  taleqti  '^' 
dell'imposto  tributo.  Essendosi  guasta  nella  par-  pi.  35.  io. 
te  di  sotto ,  non  si  trovò  chi  osasse  restaurala: 
onde  tale- offesa  ridondò  in  gloria  d' Apelle.  I  tarli 
finalmente  affatto  la  consumarono,  parendo  che 
il  cielo  invidiasse  così  bella  cosa  alla  terra;  e 
Nerone  nel  suo  principato  in  vece  di  quella  ve 
ne  pose  una  fatta  da  Doroteo.  Alcuni  asseriscono  PL  35.  iq. 
che  il  naturale  di  questa  Dea  fosSQ  cavato  da 
Campaspe;  altri  da  Frine,  famosifl3Ìma  mere- 
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Ateii.l.i3.  trice,  la  quale  per  ordinario  non  mai  lasciandosi 

j5   ^'  ***  vedere  ignuda,  nel  gran  concorso  che  si  faceva 

presso  ad  Eleusi  per   le  feste  di  Nettuno  ,  de* 

poste  le  vestimenta  e  sparsi  i  capelli,  a  vista  di 

XXIX.  tutti  se  n'entrava  nel  mare.  Cominciò  un'altra 
O'ccrVi  Venere  a' medesimi  di  Coo,  della  quale  fece  la 
epistol.  9.   testa  e  la,  sommità  del  petto,  e  non  più  :  e  cre- 

'  desi  che  avrebbe  vantaggiato  la  prima;  ma  la 

morte  invidiosa  non  la  gli  lasciò  terminare.  Tut* 
tavla  non  fu  meno  ammirata  perchè  fosse  im- 
perfetta, e  succedette  in  luogo  d'  encomio  il 
dolor  della  perdita,  sospirandosi  quelle  mani 
Gicer.1.3.  mancate  in  mezzo  a  sì  nobil  lavoro.  Non  fu  al- 
d.  Uffic.  cuno  che  s'attentasse  d'entrare  a  finir  la  parte 
abbozzata,  perchè  la  bellezza  della  faccia  toglie- 
va la  speranza  d'  agguagliare  il  rimanente  del 
corpo.  È  cosa  notabile  eh'  egli  in  far  quest'opere 

XXX.  tanto  maravigliose  si  servisse ,  come  alcuni  af- 
fermano, di  quattro  colori  senza  più,  facendo 
vedere  a'  posteri,  i  quali  tanti  ne  inventarono, 
che  non  il  valore  delle  materie,  ma  quel  del- 
l'ingegno operava  si,  che  le  pitture  di  lui  appena 
potessero  pagarsi  colle  ricchezze  d'  un'  intera 
città.  Non  ostante  che  per  lo  gran  prezzo  dei 
suoi  lavori  fosse  verisimilmente  ricchissimo, 
viveva  assai  positivo,  e  nelle  pareti  e  nell'  incro- 
statura della  sua  casa  non  si  vedeva  pittura  al- 

PL35.IO.  cuna.  Molto  giovò  all'arte  co' suoi  ritrovamen- 
ti, e  più  coll'opere  eh'  egli  scrisse  della  profes- 
sione, indirizzandole  a  Perseo  suo  scolare,  più 
cognito  mediante  il  maestro  che  per  sé  stesso. 
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Il  medesimo  si  può  dir  di  Tesiloco,  solamente  PI.  35.  n. 

nominato^  perchè  fu  allievo  d'Apelle.  Messe  in 

uso  il  nero  d'  avorio  abbruciato.  Adoprò   una  pi.  35.  e. 

certa  vernice,  la   quale  ninno   seppe  imitare.  *  '^' 

Questa  dava  egli  all'opere  dopo  averle  finite, 

in  modo  che  la  medesima  le  ravvivava  e  le  di- 

fendeva  dalla  polvere,  né  si  vedeva  se  non  da 

presso.  Mettevala  in  opera  con  tanto  giudicio, 

che  i  colori  accesi  non  offendevan  la  vista,  veg- 

gendosi  come  per  un  vetro  da  lungi,  e  le  tinte 

lascive  acquistavano  un  non  so  che  .d'austero. 

E  molto  verisimile  ch'egli  facesse  anche  delle     xxxi. 

pitture  di  cera,  avendo  appreso  questa  maestria 

degli  antichi  da  Panfilo  suo  insegnatore;  e  par  l.i.SeIv-.t. 

cl^e  r accenni  Stazio  in  quel  verso: 

Te  disian  figurar  cere  ^pellee. 

Fu  molto  arguto  e  alla  mano  ;  e  si  racconta   Pluur.  d. 
che  mostrandogli  un  pittore  certa  sua  opera,  e       "*^'** 
protestandosi  d' aver  lavorato  in  fretta ,  egli  ri- 
spose che  ciò  ben  si  vedeva,  e  maravigliarsi  che 
nel  medesimo  tempo  non  avesse  fatte  di  tal  sorta  Stob.serm, 
assai  più.  Domandato  per  qual  cagione  avesse    ^xxxii 
dipinta  la  Fortuna  a  sedere,  rispose  equivoca-  Libui. Di- 
mente:  perchè  mai  non  istà.  La  medesima  Deità  J^^  \  \" 
dipinse  unita  alle  Grazie,  significando  per  av-   *  1^ 
ventura  quanto  graziosa. sia  la  Fortuna  verso  dìs. Genti 
coloro  ch'ella  piglia  a  favorire.  Il  di  che  altri   ^'°^'  *• 
forse  prese  occasione  d'affermare,  che  il  nostro 
artefice  facesse  anche  il  simulacro  del  dio  Fa- 
vorè.  Yeggendo  Elena,  dipinta  da  un  suo  scolare. 
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Clem.      tutta  adornata  d'oro  e  di  gioie,  lo  motteggiò, 
òhI^I  X.  ^"^^  sapendo  egli  farla  bella,  l'avesse  falla  ric- 
c«  12.         ca;  come  quegli  che  per  suo  costume  era  iiimi- 
cissimo  di  si  fatti  ornaqientì ,  amando  la  bel- 
lezza schietta  e  sincera.  Onde  Properzio  della 
1.  I.  ci  a.   sua  dama  cantò  : 

Delle  gemme  a' fulgori 

La  bellezza  non  dei^e  il  bel  sembiante 

Che  splende  al  par  degli  Apellei  colori. 

Era  di  natura  fortemente  inclinato  ad  amarle 
Aieiul  i3.  femmine  ;  che  perciò,  oltre  all'amor  di  Campa- 
spe,  narrasi  che  veggendo  egli  Laide,  ancor  pul- 
zella, portar  l'acqua  dal  Pirene,  fonte  vicino  a 
Corinto  consacrato  alle  Muse,  e  parendogli  bella 
oltre  modo,  condussela  in  un  convito  d'amici. 
Beffato  da  essi ,  perchè  in  vece  d'  una  donna 
di  mondo  avesse  menato  una  fanciulla,  rispose: 
non  vi  fate  le  maraviglie,  ch'ei  non  ci  andrà 
Aten.l.iD.  tre  anni,  ch'io  la  farò  donna  e  maestra.  E  da 
V.  ep°i  credere  ch'egli  se  ne  valesse  pe'  naturali,  essendo 
ella  bellissima  nelle  mammelle  e  nel  seno,  per 
lo  qual  disegnare  a  lei  venivan  molti  pittori. 
XXXm.  Trovansi  mentovali  molti  altri,  di  questa  nome. 
Del  nostro  non  si  legge  uè  dove,  né  quando 
morisse;  ma  pare  assai  verisimile  ch'egli  man- 
casse in  Coo,  sua  patria,  mentre  dipignèva  la 
seconda  Venere,  la  quale  rimase  imperfetta,  ma 
che  forse  non  potea  meglio  perfezionarsi ,  che 
chiaramente  mostrando  non  potersi  passar  più 
oltre  da  ingegno  umano. 
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I.   Celebrato  e  magnificato  dagli   scrittori  di  tatti  i 
secoli  ec. 

Fochi  veramente  sono  gli  scrittori   insigni ,  a'  quali 
venga  occasione  di  trattar  di  pittura,  che  non  facciano 
onorevolissima  ricordanza  d*  Apelle.   Gieer.  nel  Bruto  : 
Jt  in  Apelle  jàm  perfecta  sunt  omnia.  Yarrone  L  8.  d. 
Ling.  Lat  Pictores  Apelles,  Protogenes^  sic  alti  artifices 
^gfcgii»  Yitruvio,  I.   I.  e.  I.,  avendo  per  eccellenza  a  no- 
minare un  pittore,  elegge  Apelle,  dicendo  che   T  archi- 
tetto non  dee  saper  di  pittura  quanto  Apelle ,   ma  né 
meno  esser  ignorante  del  disegno.  Luciano,  nel  Dial.  d. 
Immagini  e  altrove,  preferisce  Apelle  ad  ogni  altro.  Lo 
ftesso  fa  Dionigi  d' Àlicarnasso  nel  Giudic.  sopra  Tu- 
cidide, accoppiandolo  con  Zeusi  e  con  Protogene  ;  Dio- 
doro Siciliano  neli'  Egloghei  del  lib.  36.  a  884  con  Par- 
lasio  \  Petronio  Arbitro  con  Fidia  ;  Teone  sofista,-  Pro- 
ginn.  I.,  con  Frotogene  e  con  Antifilo  ;  Marziano  Ga- 
pella  1.  6.  in  princ.  con  Polideto  ;  Sidonio  L  y.  epist  3. 
con  Fidia  e  con    Polioleto;  Golumella   prefaz.  d.  1.   i. 
con  Protogene  e  con  Parrasio  ;  Giustiniano  Imper.  Ins^ 
1.  2.  d.  R.  Divis.  con  Parrasìo;  Ojrigene  contro  a  Celso 
a  389.  con  Zeusi,  riponendolo  tra  gli  artefici,  F  opere 
dei  quali  arrivano  allo  stupore.  Clemente  Alessand.  nel- 
TAmmoniz.  a"*  Gentili  f..  4i*  menzionò   và^  x'ipag  và^ 
A  neolXxà^y  le  quali  diederp  alla  materia  figura  di  bei- 
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lezza  divina^  e  milValtri.  I  poeti  anch' eglino,  dovendo 
mentovar  pitture,  tosto  si  vagli ono  d'  A  pelle. 
JVIarziale  1.  7.  ep.  83, 

Casibus  hic  nullisy  nullis  delehilis  annis  , 
Vivet  Apelleum^  cum  mqrietur,  opus. 

E  lib.   II.  ep.    IO. 

Clarus  fronde  Jovis,  Romani  fama  cothurni. 
Spirai  Apellea  redditus  arte  memor. 

Stazio,  selv.  2.  1.  a. 

Quid  referam  veteres  cerceq;    cerisq;  figuras^ 
Si  quid  Apellei  gaudent  animasse  colores. 

1^  selva  p.  1.   5. 

Ut  vel  Apelleo  vuìtus  signata  colorcy 

Phidiaca  vel  nata  manu  reddare  dolenti. 

Plauto  nel  Penalo,  ^tto  5.  se.  4»  parlando  di  bella 
4onna : 

.    0  Apella,  o  Zeusis  pictor^    . 
Cur  numero  estis  mortui  ;  hinc  exemplum  ut  pingeretis, 
Nam  alios  pictores  ni^H  moror  hujusmodi  tractare  exempla, 

E  nèirEpidico,  atto  5.  sq.  i. 

Ex  tuis  verhis  meumfuturum  corium  pulchtum  prcsdicas: 
Quem  ApelleSy  atq.  Zeusis  duo  pingent  pigmentis  ulmeis. 

I  modèrni  sarebbero  molti,  ma  per  tutti  basti  Lo- 
dovico Ariosto,  Fur.  e.  33.  st.   i. 

Timagora,  Parrnsio,  Poligno.to, 
Protogene,  Timante,  Apollodoro ^ 
Apelle  pili  di  tutti  questi  noto, 
E  Zeusi  e  gli  altri  cV  a  quei  tempi  foro. 

S'io  dovessi  paragonare  ad   ApelIe   alcuno    de' mo- 
derni, non  cambierei  Raf&elio,  parendomi  di  riconoscere 
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ia  luì  non  tanto  T eccellenza  dell* ingegno,  quanto  la 
finezza  dell* arte,  ma  di  più  quelle  medesime  maniere 
e  quegli  stessi  costumi  che  resero  Tuno  e  T  altro  grati 
oltre  modo  a' principi  dell'età  loro.  Ambidue  cortesi, 
arguti,  graziosi,  di  grande  inventiva  e  fantasia,  amici 
della  gloria  e  inclinati  agli  amori  ;  tutti  due  premiati , 
onorali,  amati,  ammirati. 

II.  Apelle  fu  nativo  di  Goo. 
Così  tenne  Ovidio  1.  3.  d.  Art  d*am.  y.  4oi* 

Si  Venerem  Cous  nunquam  posuissèt  Apelles, 
Mersa  sub  cequoreis  illa  lateret  aquis. 

Che  così  legge  da'  mss.  antichi  nelle  sue  dottissime 
note  Nicolò  Einsio ,  a  cui  tanto  son  tenute  le  Muse 
Latine,  81  per  la  correzione  degli  antichi  poeti,  sì  per 
l'eleganza  de' suoi  versi,  a' quali  non  manca  altro  d**  an- 
tico che  1  tempo.  Alcuni  senza  bisogno  veruno  lessero  : 

> 

Si  Venerem  Cois  nunquam  eie. 

conformandosi  forse  con  quelle  parole  di  Plinio,  1.  35. 
e.  IO.  Apelles  inchoaverat  àliam  Venerem  Cois.  Ma  non 
può  dubitarsi  dell* opinione  di  Ovidio,  se  1.  4  ci*  >•  ^^ 
Ponto  disse: 

Ut  Venus  ai-tificis  làbor  est,  et  gloria  .Coi, 
JSquoreo  madidas  quce  premit  imhre  comas, 

E  questa  credenza  è  seguitata  quasi  da  tutti  i  mo- 
derni. Non  ha  dunque  Ovidio  bisogno  d'esser  difeso 
dal  Mazzoni,  1.  3.  e.  16.  d.  Difesa  di  Dante,  per  averlo 
chiamato  di  Goo,  e  non  di'  Ghio,  come  dice  per  inav- 
vertenza il  Mazzoni  ;  perchè  Plinio,  che  in  raccogliere 
queste  notizie  fu  diligentissimo,  anch'  egli  lo  fa  di  Goo, 
ancorché  per  difetto  de' copiatóri  ne' suoi  libri,  ciò  non 
si  legga.  Il  primo  ad  avvertire  questa  verità  fu  il  dot- 
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tlssimo  Adriano  Turnebo  (i)  nel  lib.  i8.  e.  3i.  degli 
ÀFvers.,  dove  emenda  qaelle  parole  di  Plinio  1.35. e.  io., 
le  quali  comunemente  si  leggono  :  Ferum  omnes  prius 
genitos ,  JiUurasque  postea  superavit  Apelles ,  eousque 
OlympiadcCXIL  in  pictura  provectus ,  ut  plura  solus 
prope,  quam  cceteri  omnes  contulerity  in  questa  maniera  : 
Apelles  Cous  Olymp,  CXIL  in  pictura  sic  propectas. 
Goniettura  non  solamente  ingegnosa,  ma  certa  ;  imper- 
ciocchò,  quantunque  il  Turnebo  non  la  confermi  con 
alcuna  ragione  o  antica  scrittura,  egli  è  da  osservare 
che  Plinio  è  puntualissimo  in*  riferire  la  patria  degli 
artefici  più  ignobili ,  non  che  de*  più  illustri  ;  e  se  in 
questo  luogo,  dove  appunto  comincia  a  parlar  d*Àpelle, 
non  si  leggesse  così,  egli  in  tutto  il  restante  delF  opera 
non  ne  direbbe  la  patria,  che  a  me  parrebbe  un  gran- 
dissimo assurdo.  Conferma  F  emendazione  del  Turnebo 
un  testo  antico  di  Ferdinando  Pihciano,  benché  per  al- 
tro corrotto  :  Apelles  Cous  Olimpiade  CXIL  picturae  plura 
solus  propinavity  quam  canteri  omnes ,  contulit  Dove  il 
Pinciano:  Cantera  redundanti  scribi  autem  posset,  non 


(i)  Non  sveva  il  Dati,  quando  ciò  scrisse,  veduta   ancora 
r  opera  del  Becichemio  da  Scutari ,  letta  la  quale ,  sì  credette 
in  debito  di  aggiungere  a  questa  sua  postilla  le  seguenti  parole: 
Avanti  al  Turnebo  osservò  e  corresse  il  medesimo  errore  Ma- 
rino Becichemio  da  Scutari  nell' Opera  intitolata  :  In  primum 
Naturalis  Historios  librum  Obsenfationum  Collectanea,  stam- 
pata in  Parigi  nel  1 5 19.  Vi  questo  libro  mi  fu  data  notizia,  e 
fatto  comodità  di  vederlo  da  Antonio  Magliabecchi  fiorentino, 
mio  amico  carissimo,  il  quale  per  la  maravigliosa   cognizione 
e  fondata  intelligenza  d*pgni  sorta  di   libri  può    giustamente 
chiamarsi  viva  libreria,  come  da  altri  fu  detto.  Dice  adunque 
il  Becichemio  a  119.  Apelles  Cous  {ut  scribit  Plinius)  omnes 
prius  genitos  futurosque  postea  superaifit,  pluraque   prope 
contulit  pictune,  quam  eesteri  omnes.  Dalle  quali  parole  chia- 
ramente si  vede  o  che  egli  conobbe  Terrore,  o  che  egli  si  servi 
di  qualche  ottimo  testo  a  penna. 
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propinavit ,  sed ,  prope  in  cevis  ^  ut  laqui  alias  Plirtius 
consuevit.  Meglio  assai  il  testo  della  Vaticana^  in  cui 
si  legge:  Apelles  Cous  Olymp^  CXI!,  pióturos  plura  so» 
lus  prope ^  quam  canteri  omnes,  contuìit-;  di  dove  si  cava 
la  véra  lezione  di  questo  luogo,  mutando  semplicemente 
Eousque  in  Cous  qui  ;  cioè  :  Verum-  omnes  prius  gè» 
nitos  f  futurosque  ,  postea  superavit  Apelles  Cous ,  qui 
Oljrmp,  CXIL  picturae  plura  solus  prope ,  quam  cceteri 
omnes ,  contuìit,  ^  quest'  ultime  parole  sono  maniera 
usala  molto  da  Plinio,  1.  34-  e.  8.  di  Lisippo  :  «S/a/iia- 
n'ce  arti  plurinmm  traditur  contulisse;  1.  35.  e.  9.  di  Po- 
lignoto  :  Plurimumque  picturoe  primus  contuìit;  e  di  Apol- 
lodoro  :  Primusque  gloriam  penicilla  jure  contuliL 

III.  Altri  lo  fanno  d'Efeso. 

•  Strabone,  1.  i4-  a  643.)  e  da  lui  Enea  Silvio  Piccol. 
Stor.  d.  As.  Min.  cap.  5 7.;  Luciano,  DiaL  d.  Calunn. 
a  877*;  Eiiano  L  4-  e.  5o.  d^li  Anim.  ;  Gio.  Tzetze, 
CbiL  8.  st.  197.  V.  193.  Onde  non  potendo  credere 
che  tanti  autori  s' ingannino,  inclino  a  stimare  che  egli 
fosse  nativo  di  Goo  e  cittadino  d'Efeso. 

IV .  E   v'  è   chi   afferma  eh'  egli  nascesse  in   Colo- 
fone ec. 

Snida  in  ksriXk^^  lo  fa  di  Golofone  e  cittadino 
d'Efeso;  e  da  lui  Kodig.  1.  i3.  e  38.,  senza  mento- 
vare Snida ,  dove  accenna  tutte  le  diverse  opinioni. 
Non  debbo  in  questo  luogo  tralasciare  che  il  Gcsnero 
nella  sua  Libreria  pone  che  Plinio  scriva  che  Apelle 
fu  di  Taso,  perchè  tra  gli  autóri,  de' quali  égli  si  è 
valuto  nel  lib.  3a.,  vi  è  Apelles  Thasius.  Io  per  me  sti- 
mo che  o  questo  Apelle  •non  sia  il  nostfo,  o*ch($  quel 
Thasius  sia  un  altro  nome  separato  da  Apelles.  Imper- 
ciocdhè  nell'indice  del  lib.  3i.  e  del  lib.  35.  vi  è  Apel- 
les senza  aggiunta  di  patria.  Io  però  «credo  che  sola- 
mente quello  del  lib.  35.  sia  il  nostro  Apelle  pittore, 
giacché  in  detto  libro  si  tratta  della  pittura»  deUa  ^ale 
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egli  scrisse  ;  e  che  T  altro  sia  un  iriedico,  come  si  dirà 
più  chiaramenle  nel  Catalogo  degli  Apelli.  Che  stima 
far  si  debba  di  quest'Indice  degli  Scrittori  posto  avanti 
a  Plinio,  reggasi  Tommaso  Reinesio  nelle  sue  dottis- 
aime  Varie  Lezioni  1.  a.  e.  6.,  dove  osserva  particolar- 
mente questo  luogo,  ià  cui  si  nomina  Apelle  Tasio. 

y.  Ebbe  per  maestro  Panfilo  Anfipolitano. 
Plinio  in  più  d*un  luogo,  lib;  35.  io.  Eupompus 
Pamphilum  Jpellis  preeceptorem^  cap.  ti.  PamphihiS 
quoque  ApfilUs  prasceptor.  Lo  stesso  afferma  Plutarco  nella 
Vita  d*  Arato,  Suida  in  A'n^iXTi/n^f  è  lo  Scoliaste  d' Ari- 
stofane, il  quale  erra  facendolo  Ateniese.  Egli  fu  d' Anfi- 
poli,  éittà  posta  ne' confini  della  Macedonia  e  della 
Tracia,  e  perciò  da  Plinio  fu  cMamato  Macedone^  duida 
fa. menzione  d' un  Panfilo  Anfipolitano  filosofo,  il  i^uaie 
scrisse  della  pittura  e  de' pittori  illustri.  Non  saprei 
di  certo  affermare  o  negare  se  questo  fu  il  medesimo 
che  il  pittore.  Delle  opere  di  esso  yeg'gasi  Plinio  1.  SS*. 
€.  IO.,  e  Plutarco  in  Arato.  Aristofane  nel  Pluto^  atto  2, 
8C.  3.,  fa  menzione  d'uftoa  storia  de' figliuoli  d'Ercole, 
unploranti  l'aiuto  degli  Ateniesi  contro  Euristeo,  di- 
pinta nel  Pecile,  cioè  nel  Portico  Yarìo.  Quivi  più 
diffusamente  le  chiose.  Quintiliano  lo  celebra  fra*  pri- 
mi professori,  accoppiandolo  con  Melanzio  ;  ma  di  esso 
più  largamente  nel  Catalogo  degli  Artefici.  Non  so  con 
qual  fondamento  Marcantonio  Maioraggio ,  nel  Com- 
mento sopra  l'Oraz.  di  Cicer.  a  11.,  dicesse  che  Apelle 
fosse  scolare  di  Zeusi,  quando  tra  l'uno  e  l'altro  corse 
l'età  d'un  uomo. 

YL   Questi   non  insegnava   per  meno  d'on  talento 
in  dieci  anni. 

Così  Plinio  1.  35.  e.  io.  Dàcuit  neminem  minùris 
talento  annis  decem  ;  quam  mercedem  et.  Apelles  et 
Meìantius  ei  dedere.  Plutarco  nella  Yita d'Arato  a  ioSìk 
anch' c^li  dice  che  la  mercede  fu  un  talento.   Questa 
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àt  Badeo,  nel  lib.  3»  d.  Asse,  pare  pochissimo ,  e  ricor- 
rendo  attesti  mss.  di  Plinio  dà  negli  eccessi.  ,La  con* 
cordia  di   Plinio   e  di   Plutarco  appresso    di   me   yale 
assai  più  che   T  autorità   d^un  ms.,    quantunque   anche 
il  Pinciano  legga  in  un  suo  testo  annuis  decem,  come 
Vorrebbe  il  Budeo  ;  al  quale  se  un  talento  in  dieci  anni 
par  poco,  dieci  per  anno  mi  paion  troppo,  come  pure 
parvero  a  Bastiano  Corrado,  sopra  il  Bruta  di  Cicerone 
a  lag.,  dove  sostiene  la  lezione  vulgata  di  Plinio  d*  un 
talento  solo  in  dieci  anni.  E  notisi  che  quando  appresso 
gli  scrittori  s'incontra  talento  senz* altra  giunta,  sideo 
intendere,  come  e*  insegna  in  più  d' un  luogo  delia  sua 
diligentissima   opera  de   Sestcrtio    1   eruditissimo   Gro- 
novio,  del   talento   attico,    il  cui  valore  era  6ooo«  de- 
nari, cioè  600.  scudi  in  circa;  la  quale  a  me  non  pa- 
re: e  non  è  finalmente  remunerazione   cosi  meschina , 
come  stima  il  Budeo,  e  massime  per  andar   semplice- 
mente, secondo  Plutarco,  a  lavorare  in  bottega  di  Pan- 
filo. Ma  in  ciò  mi   rimetto   agi* intelligenti  .d'antichità 
nummaria,  nella  quale  mi  confesso  interamente  novizio. 
VII.  Niun  giorno  senza  linea. 
Così   comunemente  viene   espresso    questo  prover- 
bio. Le  parole  di  Plinio,  1.  35.  e.  io.,  son  queste':  Apelli 
fuit  alioquin  perpetua  consuetudo  nunquam    tam  occu* 
patam  diem  agendi  y   ut  non  lineam  ducendo   exerceret 
artem;  quod   ah    eo   in  proverhium   venit.  Il  Collettor 
de'proverbj  lo  trasformò,  portandolo  cosi  in  greco. 

Tiifiipop  òvdefAÌa9  fpafifiiiT  fifO/fOT. 
Oggi  niuna  linea  ho  tirato. 

Non  so  già  onde  se  lo  cavi.  Non  lascdrò  di  avver- 
tire in  questo  luogo,  che  Claudio  Salmasio,  grandissimo 
critico  deiretà  nostra,  niello  Dissertazioni  Pliniane  so- 
pra Solino  a  5.,  in  confermazione  di  questo  proyerbio, 
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fidandosi  troppo  della  memoria ,  come  bene  spesso  egli 
fece,  cita  un  verso  d' Orazio  : 

Nulla  dies  abeat,  quin  linea  ducta  supersit  : 

É 

il  quale  non  è,  ch'io  sappia,  né  d' Orazio,  né  d*ahro 
poeta  Latino  antico,   ma  forse  uno  di  quei   versi  prò-' 
yerbiali  che  ranno  per  le  bocche  degli  uomini,   senza 
sapersene  Fautore. 

yiIL  Sopra  lo  sporto. 
Plinio  1.  35.  e.  IO.  Idem  perfecta  opera  proponehat 
in  pergula  transeuntihus  etc.  (0.  Ho  tradotto  sporto, 
non  àyendo  meglio.  Pergula  presso  gli  antichi  era  quasi 
un  terrazzino,  pogginolo,  loggetta,  ringhiera  o  galleria 
che  sporgeva  in  fuojra,  come  notarono  Giuseppe  Scalig. 
Auson.  lez.  a.  e.  i3.,  e  il  Passerazio  sopra  Properzio 
1.  4  ci*  S*  Cotal  luogo  era  attissimo  a  mettere  in  mo- 
atra  le  cosef  vendibili,  essendo  esposto  e  alquanto  sol- 
levato, onde  era  proprio  de' pittori.  Lucilio  Sat.  1.  ao., 
citato  da  Lattanzio  1.  i.  e.  aa.    . 

Pergula  pictorum,  veri  nihil,  omnia  ficta. 

Nel  codice  Teodos.  1.  i3.  tit  4*  ^  Excusat.  Ar- 
tifici n\  4«  Picturce  professores,  si  modo  ingenui  sunt 
etc.  Pergulas  et  o/ficinas  in  locis  publicis  sine  pensione 
obtineantf  si  tamen  in  his'  usum  proprice  artis  exer* 
ceant.  Sopra  le  quali  parole  è  da  vedére  Jacopo  Got- 
tofredo  nel  suo  amplissimo  Gomentar.  t.  5.  a  55.,  il 
quale  é  di  parere  che  pergula  in-  questo  luogo  altro 
non  significhi  che  bottega. 

IX.  Volgo  da  lui  stimato  miglior  giudice  di  sé  me- 
desimo. 

Plinio  1.  35.  IO.  Fulgum  diligentiorem  judicem ^ 
tjuam  se,  prasferens.  Parrà  strano  ad  alcuno  che  A  pelle 


^"m 


(i)  Yadi  Marcello  Donato  sopra  Svet  in  Aug.  e.  gi.  p.  SSj. 
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tanto  deferisse  al  Tolgo;  ma  finalmente  e' bisogna  con- 
fessare esser   yerissimo   il  nostro   proverbio  :   veggona 
più   quattr'occhi   che   dae^  e  che  ognuno  è  cieéo   in 
giudicar  delle   cose    proprie.    I   pittori   hanno    questo 
svantaggio  ,   che   imitando    quel    che  da    ciascuno   si 
vede  ,  possono   esser  censurati  da   chi   che  aia  ,  pur- 
eh'  egli  non  sia  privo  degli  occhi.   Né  ad  esri  vale  il 
dire  :  chi  non  è  professore  stia  cheto  ;  fondati  sopra  di 
quel  detto  di  Plinio  il  giovane   L   i.   ep.    io.  Ut  enim 
de  pictorCy  scuiptore,  fictorCj  nisi  arttfex  fudieare,   ita 
nisi  sapiens  non  potcst  perspicerè  mpientem.  Se  non  vo- 
gliamo  le  censure   degl' imperiti ,  perchè  gradischiamo 
le  lodi  loro  ?  Carerei  quippe  fama    magnorum    virqrum 
celehritate-y  si  etiam  minorihus  testihus  contenta  non  ex- 
set  y  ^isse  Simmaco  1.  8.  ep.  «33.,  e  1.  t.  ep.  aS.  lAcet 
alienas  spectare  virtutes,  Nam  et  Phidias  Olympium  Jo- 
vem^  et  Myronis  huculam^  et  Poljrcleti  canephoras,  ru^ 
dis  ejus  artis  hominum  pars  magna  mirata  est.  Intelli- 
gendi  natura   indulgentius  patet.  Aìioqui  prceclara  re^ 
rum  pautis  proharentur,  si  boni  cujusque  sensus  etiam 
ad  impares  non  veniret.  Mólto  diverso    è   il  fare   e   il 
dar  giudicio  del   fatto.    Mirabile  est  {  Cicerone  nel  3. 
n.   5i.  d.  Oratore)  cum  pìurimum  in /adendo  intersit 
inter   doctum    et  ■  rudem  ,   quam  noti    multum  dijfferat 
in  fudicando.  E  nel  lib.  d.  Ottim.  Gener.  d.  Orai  n.  4- 
Ad  picturam  prohandam  adhibentur  etiam  inscU  faciendi 
cum  aliqua  solertia  judicandL  Non  milita  sempre  quel 
detto*  di   Donatello  a  Filippo:  to*  del  legno,  e ^a  tu; 
perchè  Y  altro  potrà  rispondere  :  io  non  so  far  meglio^ 
ma  tuttavia  so  distinguere  che  tu  fai  male.  Belilséimo 
a  questo  proposito  è  un  luogo   di  Dionigi  Alicarnass» 
nel  Giudicio  sopra  la  Storia  di  Tucidide:  Non  per  que- 
sto ^  die*  egli,  perchè  'a  noi  manca  quella  squisitezza   e 
quella  vivezza  d  ingegno  ,   la  ^uale   ebbero  Tucidide  e 
gli  altri  scrittori  insigni,  saremo  egualmente  privi  delta 
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facoltà  che  essi  ebbero  nel  giudicare.  Imperciocché  è 
pur  lecito  il  dar  giudicio  di  tfuelle  professioni  y  in  cui 
furono  eccellenti  ApelUy  Zeusi  e  •  Protogene ,  anche  d 
coloro  i  quali  ad  essi  non  possono  a  verun  patto  ag" 
guagliarsi  ;  né  fu  interdetto  agli  altri  artefici  il  dire  il 
parer  loro  sopra  F  opere  di  Fidia,  di  Policleio  e  di  Mi'» 
rene,  tuttoché  €ul  essi  di  gran  lunga  fossero  addietro^ 
Tralascio  che  spesso  avviene  che  un  uomo  idiota,  aven* 
dosi  a  giudicare  di  cose  sottoposte  al  senso,  non  é  in" 
foriere  a^ periti  Al  detto  di  Dionigi  potrebbesi  aggiu- 
gnere  esser  verissimo  che  le  finezze  dell*  arie  le  go« 
dono  e' le  conoscono  solamente  gli  artefici,  ma  gli  er- 
rori, son  considerati  anche  dagl' ignoranti.  E  questi  ap- 
punto cercava  di  emendare  Apelle ,  facendo  gran  ca« 
pitale  di  quanto  ascoltava  dire  dalla  moltitudine,  senza 
alcuna  passione.  Onde  Giusto  ^ipsio,  Epist  SliscelL 
Cent.  2.  88.- (0»  ai  vale  di  questo  esempio  di  Apelle 
per  significare  il  frutto  che  si  trae  per  l'emenda  dal 
sentire  il  parere  éUrui.  Quel  che  fece  Apelle  ,  pri- 
ma di  lui  r  aveva  fatto  anche  Fidia,  del  quale  racconta 
Luciano,  nella  Difesa  delle  Immag.  a  6o3.,  che  dopo 
aver  condotto  a  fine  il  Giove  Olimpio,  e  quello  messo 
a  mostra,  stava  dietro  alla  porta  a  sentire  quel  che  di- 
ceva il  popolo,  del  cui  giudicio  faceva  stima  più  che 
ordinaria.  Questi  due  fatti  d' Apelle  e  di  Fidia  pare 
appunto  ch'avesse  in  mente  Cicerone  quando  scrisse 
nel  1.  3.  degli  Uffic)  n.  4i*  Ut  enim  pictores ,  et  ii 
qui  signa  fabricantur,  et  vero  etiam  poeta;,  suum  quisq. 
jopus  a  vulgo  considerari  vult,  ut  si  quid  reprehensum 
sip  a  pluribus,  id  corrigaiur  ;  hique  et  secum,  et  cum 
aliis  quid  in  eo  peccatum  sit  exquirunt  :  sic  aliorum 
fudicio  permulta  nobis  et  facienda,  et  non  facienda,  et 


(i)  Omnis  enim  advertit  quod  eminet  et  exstat,  coAie  disse 
PUiiio  L  9.  ep.  a6.>  suggerito  dal  Priceo. 
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mutundof  et  corrigenda  sunt.  Da  questi  grandi  artefici 
ed  eccellenti  scrittori  impari  chi  v4iol  uscire  délF  ordi- 
nario a  non  fidarsi,  di  sé  medesimo,  ed  a  sentire  e  sti^ 
mare  il  giudicio  altrui;  A  questi  esempli  antichi  pia- 
cemi  d'accoppiare  un  moderno ^  raccontatomi  non  ha 
gran  tempo   da   un    mio  carissimo  amico.   Avea  Gian* 

• 

bologna,  scultore  insigne,  finito  e  messo  su  il  cavallo 
di  bronzo,  il  quale  si  vede  in  Firenze  nella  piazza  del 
Palazzo  Vecchio,  sostenente  sul  dorso  il  simulacro  del 
serenissimo  granduca  Cosimo  I.,  e  dopo  esser  levati 
i  palchi  e  le  tende^  non  avea  per  ancora  disfatto  F  as- 
sito posto  attorno  alla  base.  Stava  egli  adunque  là  en- 
tro racchiuso^  ascoltando  quel  che  diceva  il  popolo 
concorso  a  vedere  la  statua  equestre  nuovamente  sco- 
perta. Fuvvi  tra  gli  altri  un  contadino,  il  quale  avendo 
ben  riguardato  il  cavallo^  disse  che  Io  scultore  ave^  tra- 
lasciato una  cosa  che  tutti  i  cavalli  sogliono  avere.  Udi^ 
to  ciò  Gianbologna ,  che  attentissimo  stava,  osservò  chi 
fosse  stato  colui  chq  Tavea  notato-,  e  facendone  gran 
conto,  ancorché  fosse  un  uomo  della  villa,  quand'egli 
si  partì,  andogli  dietro^  e  a  lui  accostatosi,  cortesemente 
interrogolla  qual^cosa  fosse  quella  ch'egli  poco  avanti 
avea  detto  essere  stata  ammessa  dallo  scultore  nel  suo 
cavallo;  Al  che  rispose'  il  contadino^  eh'  ci  vi  mancava 
quel  callo,  il  quale  tutti  hanno  dalla  parte  interna  alle 
gambe  dinanzi,  sopra  l' annodatura  del  ginocchio,  e  molti 
anche  di  sotto  alle  gambe  di  dietro ,  cagionato ,  come 
per  alcuni  si  stima,  da' rltoccamenti  dell'unghie  in  su 
ripiegate  mentr'  essi  stanno  in  CQrpo  alla  madre. .  E  di- 
cesi che  Gianbologna  nop  picciol  grado  ne  seppe  al 
villano,  perché  non  solamente,  rimessi  i  palchi^  emendò 
l'opera  co' tasselli^  come  si  vede^  ma  l'avvertimento 
largamente  ricompensò,  dotandogli  una  figliuola.  A  que- 
ste finezze  conduce  altrui  V  amor  verso  l' arte  e  F  ope^ 

rar  per  la  gloria. 

Dati,  p^ite  de' Pittori.  to 
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X.  Soleva  con  titolo  sospeso  e  imperfetto  scrivere  : 
APELLE  FACEVA  ec. 

.  Tutto  questo  luogo  è  cavato  da  Pfinio  nella  pre« 
fazione  alia  Stor.  Natur.  Et  ne  in  totum  videar  Grce- 
cos  insectari^  ex  illis  nos  velim  intelligi  pingcndi  fin* 
gendique  conditoribus ^  quos  in  lihellis  his  invenies,  ab» 
soluta  opera,  et  illa  quoque y  quce  mirando  non  satiamur, 
pendenti  titulo  inscripsisse  i  ut  APELLES  FJCIEBJT , 
aut  POLYCLETUSy  tamquam  inchoata  semper  arte,  et 
imperfecta  y  ut  contra  judiciorum  varietates  superesset 
artifici  regressus  ad  veniam,  velut  emendaturo  quidquid 
desideraretur ,  si  non  esset  interceptus.  Quare  plenum 
vèrecundics  illud  est,  quod  omnia  opera  tamquam  nopis" 
sima  inseripsere,  et  tamquam  singulisfato  ademptL  Tria 
non  amplius ,  ut  opinor ,  absolute  traduntur  inscripta , 
ILLE.  FECJT  y  quce  suis  locis  reddam  :  quo  apparuit 
sumntam  artis  securitatem  auctori  placuisse ,  et  ob  id 
magna  invidia  fuere  omnia  ea,  Mon  mi  è  ignoto  che 
aopra  queste  parole  il  Renano,  il  Turnebo  e  molt' al- 
tri critici  fanno  divèrse  riflessioni  e  conghietture  per 
ridurle  alla  vera  lezione.  Ma  di  questo  più  opportuna- 
mente quando  avrò  meglio  esaminato  questo  luogo,  e 
conferito  con  gli  antichi  mss.,  de' quali  aspetto  le  va- 
rietà dagli  amici  eruditi  di  div;brsi  paesi.  Per  ora  pro- 
porrò solamente  una  difficoltà  senza  scioglierla.  Dice 
Plinio  :  Tria  non  amplius,  ut  opinor,  absolute  tradun" 
tur  inscripta,  ILLE  FECIT,  quce  suis  locis  reddam. 
Kelle  quali  parole  pare  che  T  autore  prometta  di  vo- 
lere a  suo  luogo  specificare  quali  fossero  le  tre  opere 
d*  Apelle  e  di  Policleto  singolariz^te  col  FECIT.  Ma 
questa  promessa  non  si  trova  mai  adempiuta,  poiché 
né  dove  parla  di  Policleto,  né  dove  tratta  di  Apelle, 
né  in  alcun  altro  luogo  se  ne  incontra  cenno  veruno. 
Ma  alla  difficoltà  da  me  proposta  s*  ingegna  di  sod- 
disfare il  medesimo  Becichemio  nel  luogo  sopraccitato, 
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illastrando  quelle  parole  di  Plinio:  Tria  non  ampUuè  efc. 
della  Prefazione,  con  quell'altre  del  1.  35.  e.  io.  tìujus 
^u(B  sint  nohilissimce  picturce ,  dixit  Plinius,  non  esse 
facile  enumerare;  memorai  tamen  tria  illa ,  qucs  ahso* 
Iute  et  perfecte  inscripta  traduntur  :  imaginem  Veneris 
e  mari  exeuntis;  Castorem  et  PoUucem  cuìn  Victoria 
et  Alexandro  Magno  ;  imaginem  Belli ,  restrictis  post 
terga  manibus,  Alexandro  in  curru  triumphante.  Io  non 
00  veramente  quali  aleno  le  parole  di  Plinio,  che  dan- 
.  no  motivo  al  Bccichemio  d'aiTermér  questa  cosa,  pet*^ 
che  se  veramente  si  sapesse  quali  fossero  state  le  pit- 
ture  d' A  pelle  contrassegnate  col  FEGE^  non  avrebbe 
avuto  occasione  di  dubitare  quali  meritassero  il  nome 
dì  nobilissime.  Anzi  da  questo  numero  io  escluderei 
assolutamente  F  ultime  due,  lasciando  solamente  la  Ve^ 
nere,  e  vi  riporrei  queir  altre,  delle  quali  egli  scrisse: 
Peritiores  artis  proeferunt  omnibus  eundem  Regem  (cioè 
Antigono)  sedentem  in  equo;  Dianam  sacrificantium  vir^ 
ginum  choro  misiam  etc.  Resta  adunque  la  mia  diffi- 
coltà in  vigore,  e  non  altrimenti  disciolta;  né  Pli- 
nio dice  in  alcun  luogo  quali  fossero  le  tavole,  belle 
quali  Apelle  si  compiacque  di  porre  il  FECE.  Al  qual 
proposito  non  lascerò  che  il  gran  Tiziano ,  nel  lavo- 
rare la  tavola  della  beatissima  Vergine  Annunziata 
per  S.  Salvadore  di  Venezia  ^  accorgendosi  che  ohi 
gli  aveva  dato  T  ordine  non  era  soddisfatto  della  per- 
fezione di  queir  opera  ,  per  chiarirlo  e  confonderlo 
vi  scrisse  :  Titianus  /ecity  fecit.  Gav.  Ridolfi,  pdrte  L 
a  i85. 

Nel  discorso  delle  Inscrizioni  a  117.,  dopo  Tinscri- 
lEione  di  Glicone  nelF  Ercole  del  palazzo  Farnese,  agg. 
presso  al  Onitero  a  f.  XLII.  n.  la.,  si  legge  la  seguente: 
eeai  AAEEIKAKOI.  rATKHN)  posta  sotto  a  certe  figure 
di  Monte  Cavallo,  dove  non  saprei  affermare  se  Gliconi^ 
fosse  r  artefice  0  il  dedicante^ 


/■ 
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Molto  avrei  ohe  dire  sopra  Tinscrkione  APELLC 
FACEVA;  ma  per  non  avere  a  ripeUire  le  naedesime 
cose,  porrò  qai  no  capitolo  del  Trattato  della  Pitt  an- 
tica, dove  si  discorre  pienamente  di  tal  materia,  é  in- 
tanto servirà  per  nn  saggio. 

Costume  degli  artefici  antichi  di  scrivere  nelT  opere 

i  nomi  loro  (0' 

Essendosi  parlato  ne' precedenti  capitoli  dì  ^elle  in- 
scrizioni, le  quali  dagli  artefici  furon  poste  ndl-  opere 
loro  per  cagiona  di  chiarezza ,  jier  notizia  di  storia,  t 
per  ornamento  e  per  lode  altrui ,  discorreremo  adesso 
di  quelle,  le  quali  non  ebbero  altro  fine  che. la  gloria 
propria,  il  cui  desiderio  è  sì  altaikiente  radicato  ne*  cuori 
umani,  che  nullfi.  est  tanta  humilitas,  quas  dulcedine  glo* 
rics  non  tangatur.  Onde  non  è.  punto  da  maravigliarsi 
che  G.  Fabio,  nobil  romano,  dilettandosi  oltremodo  della 
pittura,  dopo  aver  dipinte  le  pareti  nel  tempio  della 
Salute,  vi  volesse  porre  il  suo  nome,  come  racconta 
Yaler.  Mass.,  1.  8.  e.  i4  Q'  6$  con  qualche  derisione 
«  strapazzo,  ma  a  mio.  credere  senza  ragiona.  Nam  quid 
sibi  voluitf  die*  egli,  C  Fahius  nohilissimus  cii/is  ?  qui 
cum  in  cede  Salutis ,  quam  C.  Junius  Buhulcus  dedica' 
verat,  parietes  pinxisset,  nomen  is  suum  inscripsit 
Id  demum  ornamenti  familiae ,  consulatihus  et  saeerdo" 
tiis  et  triumphis  celeherrinue ^  deerat»  Coeterum  sordido 
studio  deditum  ingenium,  qualemcunqUè  illum  lahorem 
suum  silentio  ohliterari  noluit  :  videlicet  Phidice  secutus 
exemplumy  qui  cljrpeo  Minervce  ejfigiem  suam  inclusiti 
qua  convulsa,  tota  operis  còlligatio  solveretur.  Più  discre- 


(i)  Anche  i  vasellai  ponetaao  il  nome  loro,  o  ddila  fabbrica. 
Vedi  la  lettera  del  Falconieri  sopra  la  Roma  del  Nardini^  a  me 
diretta,  e  nna  lucerna  antica  di  terra  figurata  appresso  il  ser. 
card.  Leopoldo,  d(hre  è  scritto  AOTKIOT. 
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laineiite  De  parlò  Plinio  I.  35.  e.  4  ^pud  Romanos 
quoque  honos  mature  huic  arti  contigit.  Siquidem  cognO' 
mina  ex  ea  pictorum  traxerunt  Fabii  clarissimas  gentis, 
prineepsque  ejus  cognominis  ipse  'asdem  Saluti  pinxity  an- 
7io  urbis  conditCB  CCCCL,,  quas  pictura  duravttad  nostram 
memoricun,  cede  Claudii  principatu  exusta,  L*  ultime  pa- 
role di  Valerio  Massimo ,  doy'  egli  parla  di  Fidia ,  mi 
rammentano  V  industria  di  questo  grande  scultore  usata 
nella  struttura  della  Minerva  più  celebrata  d'Atene,  in 
cui  non  gli  essendo  lecito  porre  il  suo  nome^  collocò 
nello  scudo  la  propria  immagine  in  guisa  collegata  con 
r  altre  parti,  che  chi  volesse  levarla,  scomponesse  tutta 
la  statua.  Onde  Cicerone  nel  i.  1.  del  Tusc.  n.  i5. 
Opifices  post  mortem  nobilitari  volunt.  Quid  enim  Phi- 
dias  sui  similem  speciem  inelusit  in  clypeo  Minervce  (i), 
cum  inscribere  non  liceret?  E  nel  Perf.  Orat  presso 
alla  fine  n.  71.  Sed  si  quos  magis  delectant  soluta,  se- 
'  quantur  eo  sane  modo,  sic  Ut  quis  Phidice  cljrpeum  dis- 
solverete collocationis  universum  speciem  sustùlerit,  non 
singulorum  operum  venustutem.  Aristotile,  o  chi  sia  Tau* 
tore  del  libro  del  Mondo,  secondo  la  versione  del  Bu- 
deo  :  Fama  est,  Phidiam  illum  statuarium,  quum  Miner- 
vam  illam,  quce  est  in  arce,  coagmentaret ,  in  medio 
ejus  scuto  faciem  suam  expre'ssisse ,  oculosque  fallenti 
artificio  ita  devinxisse  simulacro^  eximere  inde  ut  ipsam 
si  quis  ouperety  minime  posset  y^liter  quidem  certe,  quam 
ut  ipsum  solveret  simulacrum ,  opusque  ejusmodi  com- 
pactile  confunderet,  E  più  brevemente  Apuleio:  Phi- 
diam illum,  vidi  ipse  in  clypeo  Minervfe-f-qua;  arcibus 
Aiheniensibus  prcesidet,  oris  similitudinem  colligasse,  ita 
ut  si  quis  olim  artificum  voluisset  exinde  imaginem  se- 


.  (1)  Sopra  questo  luogo  di  Cicerone  vedi  una  lettera  del  Pri^ 
ceo,  dove  leggerebbe  cum  nomen  inscribere  non  liceret. 
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parare^  soluta  compage  (0  9  simìilac  totius  incolumità» 
interiret.  Plutarco  nella  Vita  di  Pericle  a  1 69.  viene  ai 
particolari,  raccontando  che  Fidia  nello  scudo  della  IVii« 
nerva,  nel  quale  era  figurata  la  battaglia  delle  Amaz- 
zoni ,  aveva  *  espre^^sa  la  propria  effigie  in  un  vecchio 
calvo  sostenente  in  alto  un  sasso  con  ambe  le  mani; 
ma  non  perchè  gli  fosse  vietato  porvi  il  s^o  nome, 
avendo  detto  di  sopra  a  1 60.  che  nella  base  della  Mi- 
nerva d*oro  fatta  da  Fidia,  la  quale  io  stimo  la  me- 
desima che  quella  di  cui  si  parla,  era  il  nome  dell*  ar- 
tefice. E  questo  è  molto  verisimile  che  egli  desiderasse, 
e  anche  1*  ottenesse,  avendo  sempre  avuto  gran  premura 
di  collocarlo  nell'opere  più  singolari;  tra  le  quali  ri- 
pone Luciano,  nel  Dialogo  delle  Immag.  a  588.,  la  Mi- 
nerva Lemnia,  anzi  ad  ogni  altra  la  preferisce,  sola- 
mente perchè  Fidia  si  degnò. di  scrivere  in  essa  il  suo 
nome.  E  Pausania  nel  1.  5.  narra  che  a*  piedi  del  Giove 
Olimpio  era  scritto  :  0£IAIA;S  X,àPMIAOT  YI02  AOH- 
»AI02  Di'  EnolHSE,  FIDIA  FIGLIUOLO  DI  CAR- 
MIDE  ATENIESE  MI  F£;GE.  Ma  sia  detto  ciò  di 
passaggio,  per  trattarne  esprofesso  nelle  Vite  degli  ScuL 
torL  Ripigliando  il  filo  del  nostro  discorso,  ingegnosa 
invenzione  fu  parimente  quella  di  Saurone  e  Batraco 
architetti,  i  quali  non  potendo  di  sé  lasciare  inscritta 
qualche  memoria  nel  tempio,  che  già  fu  nelle  logge  di 
Ottavia,  vi  ^collocarono  animali  che  i  nomi  loro  eapri- 
mevano.  Plin.  I.  36.  5.  Néo  Sauron ,  atqJ  Batrachum 
ohliterari  convenit,  qui  feeeré  tempia  Octaviw  porticihus 
inclusa,  natione  ipsi  Lacones,  Quidam  et  opibus  pras* 
pQtentes  Juisse  eos  putant-,  ac  sua  impensa  construxisse, 
inscrìptionem  sperantes:  Qua  negata ^  hoc  tamen  alio  loco 


(i)  Io  ho  sempre  creduto  che  debba  leggersi  simulacri;  ma 
per  essere  tutti  d*  accordo,  non  m' arrisicai  a  mutarlo.  Trovo  cha 
£lmeDorsUo  legge,  contro  la  comune,  sùnulacri,  non  iiiHu/^ic. 
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et  modo  usurpasse.  Sunt  inerte  etiamnum  in  columna' 
rum  epistyliis  insculpta  nominum  eorum  argumenta  ;  ra^ 
na^  atque  lacerto.  Simigliali  te  artificio,  benché  diyer* 
80,  per  ottenere  il  medesimo  intento  usò  Sostrato  Gni- 
dio, architetto  della  torre  eretta  nel  Faro  d*  Alessandria, 
per  quanto  è  riferito  da  Luciano  nel  lib.  del  Modo  di 
'  scriver  la  Stor.,  verso  la  fine.  Dubitando  questi  che 
non  gli  fosse  permesso  porvi  il  suo  nome,  scolpito  che 
'/ebbe  in  pietra,  lo  ricoperse  d'intonaco,  e  inscrissevi 
sopra  quello  del  Re,  avvisandosi,  come  avvenne,  che 
lidi  a  non  gran  tempo  scortecciandosi  la  parete,  cade- 
rtbbero  con  la  calcina  1* ultime  lettere,  lasciando  sco- 
perta Taltra  inscrizione,  la  quale  diceva  :  202TPAT02 
KNIA'02  AEHrOANOTS  eE012  2nTHP2IN  TnEPTON 
HAaiZOMENaN.  SOSTRATO  DI  DESSIFANE  GNL 
DIO  AGLI  DII  CONSERVATORI  PE' NAVIGAN- 
TI. È  però  da  notare  che  Strabene,  1.  17.  a  791.,  por- 
tando la  m'edesima  inscrizione,  nomina  Sostrato  fonda- 
tore del  Faro ,  non  come  architetto ,  ma  come  amico 
del  Re,  senza  far  parola  dell*  inganno  detto  di  sopra  ; 
e  che  Plinio,  diversificando  dall*uno  e  dall'altro,  1.  36. 
e.  1 3.,  disse  :  Magnificaiur  et  alia  ttirris  a  Bege  facta 
in  inaila  Pharo ,  portum  ohtinente  Alexandrice ,  quam 
constitisse  octingentis  talentis'  tradunt.  Magno  animo ^  ne 
quid  omittamus  Ptolemoei  Regis,  quod  in  ea  permiserit 
Sostrati  Gnidii  architecti  structurce  ipsius  nomen  inscribi. 
E  per  venire  oramai  alla  forma  delle  inscrizio- 
ni, dehe  quali  gli  antichi  professori  usarono  di  porre 
il  nome  loro ,  cominceremo  da  quelle ,  le  quali  conte- 
nevano il  puro   nome  senz* altra  giunta  (i).  Avvertasi 


(i)  Il  signor  Francesco  Cammelli  mi  scrisse  di  Roma  co» 
lettera  de'  7.  settembre  1671.  d'aver  veduto  appresso  a  M. 
Cherchemarch,  antiquario  francese,  che  una  gemma  pareva 
contenere  il  forto  del  Palladio  fatto  da  Diomede  col  nome  di 
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però  che  molte^e  forse  la  maggior  parte  dell* opere,  non 
avevano  né  anche  questa  «emplicìssiifìa  ;  onde  faceva 
di  mestieri  conoscer  le  pitture  e  le  sculture  dalla  ma- 
niera. E  per  tal  cognizione  vien  da  Stazio  lodato  Vin- 
dice, 1.  4*  8clv-  6. 

Quis  namque  oculis  c^rtaverit  usquam 
Vindicisy  artificum  yeteres  agnoscere  ductus^ 
Et  non  inscrìptis  auctorem  reddere  signisP 

L'Ercole  Epitrapesio  di  Lisippo,  lodato  appunto 
da  Stazio  nella  sopraddetta  selva,  doveva  esser  di  quelli 
statue,  alle  quali  T artefice  aveva  aggiunto  il  semplice 
fiome  ;  che  peroiò  Marziale  1.  g.  ep.  4^* 

Alcides,  modo   Findieem  rogabam, 
Esset  cujus  opus,  lahorque  feìixy 
Eisit  ;  nam  soìet  hoc  :  levìque  nvtu 
Grcece  nunquidy  aif,  Poeta,  nescisi^ 
Inscripta  est  hasis,  indicatque  nomen  : 
KvainnH  lego,  Phidioe  putavù 

I  Tale  per  avventura  era  T  Apollo  di  Mirone,  nentor 
vàto  da  M.  Tullio  nella  4*  Verrina  n.  43.  Agrigento 
jionne  ejusdem  P.  Scipionis  monumentum^  signum  ApoU 
lij:iis  pulcherrimum,  cujus  in  femore  literulis  minutis  ar- 
genteis  nomen  Myronis  erc^t  inscriptum,  ex  JEsculapii 
religiosissimo  /ano  s\ihstulisti  ?  Qui  torna  n^olto  a  prò- 
positp  il  far  menzione  di  quanto  si  legge  nella  Vita 
del  famosissimo  Feiresc,  1.  i.  p.  85.,  a  cui  essendo  mo- 
strata  la  testa  di  Solone,  iiitagliata  eccellentemente  in 
ametiste ,  con  alquanti  piccolissimi  fori ,  la  quale  si 
conserva  tra  le   preziose  anticaglie   del   Re   Cristianìs- 


■ 

Polìcleto,  per  quanto  io  credo  diverso  dallo  scultore,  intaglia- 
tor  di  gemme  :  HoXvxhiirov  è  V  ioscrìzione.  Con  altra  lettera 
de'  a8,  novembre  dice  mandarmi  il  -zolfo  di  d^tte  gioie. 


% 
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8Ìmo«  acutamente  investigò  che  in  quei  fori  fossero  in- 
seriti dall*  uno  ali*  altro  •  filetti  d*  oro,  i  quali  formassero 
caratteri  greci  ;  e  venendosi  alla  prova,  ciò  si  conobbe 
esser  verissimo ,  perchè  ne  apparve  la  figura  di  lettere 
che  con  ordine  inverso  dicevano  ^IQZKOTPIAOT  (i), 
cioè.  DI  DIOSGÓRIDE.  Questi  fu  un  intagliator  di 
gioie  molto  celebre  a'  tèmpi  d*  Augusto ,  e  di  lui  fan- 
no memoria  Plinio  1.  87.  e.  i.,  Svetonio  in  Angusto 
Gap.  5o.  Di  mano  del  medesimo  si  trovano  sinb  a' di 
nostri  altre  gioie  figurate,  per  quanto  avvertisce  Gio. 
Fabr»  nel  Cementar,  alle  Imag.  degli  Uomini  Illustri 
di  Fulvio  Orsino,  num.  Sg.  num.  87.  Tra  queste  va 
collocaci  anche  T  inscrizione  della  bellissima  Venere^ 
che  si  conserva  in  Roma  nel  giardino  del  sereniss. 
Granduca  di  Toscana,. mio  signore,  alla  Trinità  de' Mon- 
eti, benché  oltre  il  nome  deirartefice.contenga  il  padre 
eia  patria:  le  quali  cose  a  me  non  pare  che  facciano 
variazione. 

KAE01IIEKH2  ADOAAOi^hPOT  AeHKAIOS. 
GLEOMENE  D'APOLLODORO  ATENIEÌSE. 

Oltre  al  puro  nome  fu  chi  aggiunse,  qualche  altra 
cosa.  E  si  legge  in  Plutarco  nella  Vita  d' Isocrate,  che 
nella  statua  di  questo  oratore  postagli  da  Timoteo  era 
questa  inscrizione: 

AB0XAP0T2  KPrON,  OPERA  DI  LEOCARE. 


(i)  Ved.  una  lettera  del  sig.  ab.  Pietro  Seguin,  decano  di 
S.  Germano,  colla  quale  mi  manda  V  impronto  d'una  gioia  an- 
tica, nella  quale  è  una  testa  reputata  d'Augusto,  per  esservi 
il  nome  dell'  artefice  StoanovpiSov.  Egli  però  ne  dubita,  per- 
ché sembra  più  grasso,  che  non  lo  rappresentano  le  medagb'e. 
Questa  gioia  si  conserva  in  Franqia  nel  gabinetto  del  signor 
Duca  di  Yemovil.  Gli  antiquarj  di  Roma  l'hanno  per  moderna. 
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dei  quale  scultore  fanno  onorata  memoria  Plinio  e  Pau- 
0ania  in  più  d*un  luogo.  Tafe  si  leggeva  facilmente  in 
quella  celebre  tavola  di' Filocare,  della  quale  Plin. 
1.  35.  e.  4-  Mterius  iabulce  admiratio  est^  puherèm  fi- 
lium  seni  patri  similem  esse ,  salva  cetatis  dijferentia , 
supervolante  aquila  draconem  complexa,  Philochares 
hoc  suum  opus  esse  testatus  est.  Delle  dì  fatte  molte, 
s'io  non  m'inganno,  s'incontrano  in  Pausania  (i). 

AKri  artefici  passarono  dal  nominar  V  opera  all'  ope- 
razione, e  di  questa  sorte  pare  a  me  che  fosse  quella 
di  Nicia.  Plinio  1.  35.  e.  a.  Idem  (cioè  Augusta)  in 
Curia  quoque,  quam  in  Comizio  consecrabat ,  duas  ta- 
ìfulas  impressit  parieti,  Nemeam  sedentem  supra  leonem, 
palmigeram  ipsam,  adstante  cum  haculo  sene,  cujus  su- 
pra caput  tabula  higas  dependet.  Nicias  scripsity  se  inus- 
sisse:  tali  enim  usus  est  verbo,  E  quell'altra  di  Lisippo. 
Plinio  1.  35.  e.  ii.  Ljsippus  quoq, ,  JEginoe  picturce 
suae  inscripsit  ivé^avasv^  quod  profecto  non/ecisset,  nisi 
encaustica  inventa.  Alcune  edizioni  leggono  scritto  con 
lettere  latine  encausen.  Ma  queste  due  inscrizioni  si 
sono  di  già  ponderate  in  trattando'  delle  pitture  a  fuoco. 
La  maniera  più  comune  di  scrivere  il  suo   nome   nel- 


(i)  Appresso  al  sereDÌssimo  P.  Cardinal  Leopoldo  si  con- 
serva una  testa  intagliata  in  corniola,  ma  con  rilievo,  creduta 
di  Druse,  AXé^avSpoq  ivBoteiy  fattami  vedere  da  .S.  A.  R  e  dal 
signor  Francesco  Cammelli.  Il  medesimo  mi  disse  che  nel  pa- 
lazzo de*  signori  Colonnesi  è  un  basso  rilievo,  trovato  a  Ma- 
rino, contenente  V  apoteosi  di  Omero,  intagliato  da  Giovambat- 
tista Galestrùzzi  fiorentino  ;  e  mi  mostrò  la  stampa  il  sig.  Ba- 
lat  Anchieo  dove  è  il  nome  delP artefice: 

ap%tXao^  anoXXovn^v  iiroiiqa$  %rpii^89^* 
ARCHELAUS  APOLLONIl  FECIT  pRlENEUS. 

ARCHELAO  D'APOLLONIO  PRIENEO  FECE.  Di  Priene, 
vedi  Stefano  in  9f^idti>^  città  di  Jonia,  e  i  lessici  geografici 
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r opere,  mi  do  ad  intender  io  che  fo88e:  IL  TALE 
FECE,  usata  da  Fidia,  come  abbiamo  udito,  nel  Glore 
Olimpio,  e  da  altri  ancora;  e  moderata  da  Policleto  e 
'da  Apelle,  come  diffusamente  racconta  Plinio  nella  pre- 
fazione air Imperador  Vespasiano,  con  ridurla  a  FA- 
CEVA. Questa  fu  poi*  seguitata  quasi  da  tutti .  gli  al- 
tri. E  per  darne  qualche  esemplo.  Angelo  Cini  da  Mon- 
"  tepulciano,  che  tale  è  il  vero  casato  di  quel  nobile  in- 
gegno ,  nelle  Miscellanee  al  cap.  46*  asserisce  d*  a?er 
veduto  in  Roma  in  casa  Mellini  in  una  base  di  mar- 
mo la  seguente  inscrizione. 

SEAETICOS  BA2IAET2  AT22inn02  EnOBEI. 
SELEUCO  RE  USIPPO  FACEVA. 

E  perchè  il  medesimo  afferma  che  per  Roma  se  ne*  tro- 
vavano allora  dell'altre  su  questo  andare,  ne  addurrò 
alcune,  che  in  diverse  statue  al  presente  si  leggono,  la 
maggior  parte  delle  quali  mi  ha  cortesemente  trasmesse 
Ottavio  Falconieri,  gentiluomo  fiorentino,  nel  quale  il 
pregio  minore  è  la  nobiltà  de*  natali  ;  e  quiesta ,  co- 
me ognun  sa ,  è  grandissima.  NelF  Ercole  del  palazzo 
Farnese. 

TATAaN  ASHNAIOS  EnOIEI. 
GLICONE  ATENIESE  FACEVA. 

Nel  torso  delP  Ercole  di  Belvedere. 
AnOAAONIOS  NE2T0P02  AOHNAIGS  E  nOIEI. 
APOLLONIO  DI  NESTORE  ATENIESE  FACEVA. 

La  medesima  si  legge  in  un  altro  torso  in  òasa  Mas- 
simi. 

Nella  Pallade  del  giardino  de'LodovisL 
.  .  .  T10X02  IAAI02  nOIEI 
ANTIOCO  D'ILUO  FACEVA. 
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In  due  teste  di  filosofi  greci,  nel  giardino  degli  Al- 
dobrandini  a  Monte  Magnanapolì: 

AINAH  AABZAKAPOr  EnOIEL 
UNACE  D'ALESSANDRO  FACEVA, 

In  due  -statae  congiante  d*una  jnadre  e  dVun  figlinolo, 
che  8Ì  atiniano  esser  simbolo  dell* amor  reciproco: 

MENEAA02  STEOANOT  MAOHTHS  EnoIEL 
MENELAO  DISCEPOLO  DI  STEFANO. FACEVA  (i), 

* 

Questa  è  singolare,  ed  io  ho  stimato  che  Stefano  sia 
più  tosto  nome  del  maestro  che  del  padre. 

In  una  gemma,  nella  quale  è  intagliata  la  testa  di 
Marcello,  nipote  d'Augusto,  fra  V effigie  degli  uomini 
illustri,  di  Fulvio  Orsino  al  n.  87. 

BnrjTrxAiN02  eooiel 
EPrriNCANO  faceva. 

Il  nome  del  quale  artefice  si  legge  anche  in  altre  gioie, 
e  particolarmente  in  quella,  doY*è  intagliato  Germani- 
co, come  avvertisce  il  Fabro  nelle  note  a  4'-  ^  si 
conghiettura  ch'egli  fiorisse  nell* imperio  d'Augusto. 

Sarebbe  errore  il  tralasciare  che  alcune  di  queste 
inscrizioni  furono  fatte  dagli  artefici  in  versi,  simiglianti 
a  quelle  che  si  adducono  nelle  Vite  di  Zeusi  e  di  Par- 
rasio.  Né  dissimile  esser  ^doyea  quella  di  Damofilo  e 
di  Gorgaso,  mentovata  da  Plin.'l.  35.  e.  la.  Plastce 
lauJatissimi  fuere  Damophilus   et  GorgasuSy  iidemq.  pi- 

« 

ctoreSf  qui  Cereris  cedem  Ronus  ad  Circum  Muodmum 
utroque  genere  artis  sute  excoluerunt,  versilus  inscriptis 
grasce y  quibus  significaverunt ^  a  dextra  Damophili  esse, 
a  parte  lasva  Gorgasi.  Galantissimo  è  T  epigramma  scol- 


(1)  Nel  giardino   de'Lodovisì,   per   avvertimento   del  signor 
Cammelli,  lettera  del  di  28.  novembre  1671. 


ALLA  VITA  DI  APELLC  189 

pito  da  Fcassitde  nella  base  del  suo  famoso  Cupido  ; 
e  si  legge  presso  Ateneo  nel  1.  i3.  a  Sgi.^  e  nel  1.  4* 
e.  la.  epigr.  53.  dell*  Abtologia^  attribuito  a  Simonide 
con  qualche  diversità  di  lezione.  Non  si  debbon  tacere 
i  versi  latini  posti  nella  pittura  di  Marco  Ludio,  del 
quale  Plinio  1.  35.  e.  io.  Decet  non  sileri^  et  Ardea- 
tis  templi'  pictoremy  prcesertim-  cmtate  donatum,  et  car» 
miney  quod  est  in  ipsa  pictura  his  versibus  : 

Dignis  digna  loca  picturis  condecoravit 

Begìnce  Junonis  suprentce  conjugis  templum 

Marcus  Lucidus  Elotas  Mtolia  oriundus, 

Quem  nunCy  et  post  sempery  oh  artem  hanc  Àrdea  laudai. 

Ea  sunt  scripta  antiquis  literis  latinis. 

Dicemmo  in  principio  che  il  fine  di  tutte  queste 
iscrizioni  ^ra  la,  gloria  degli  artefici.  A  questo  potreb- 
besi  aggiugnere  un  altro,  cioè  la  sicurezza  che  Y  opere 
non  fossero  scambiate  e  attribuite  a  diversi  professori. 
Non  fu  però  possibile  ovviare  a  tutti  gli  errori  seguiti 
o  per  ignoranza  o  per  fraude.  Di  quelli  per  ignoratiza 
basti  un  esempio  moderno  che  mi  par  vergognoso, 
cioè  che  i  due  colossi  e  cavalli  situati  a  Roma  nel 
Quirinale  fossero  con  pubbliche  inscrizioni  attribuiti 
a  Fidia  e  a  Pifassitele,  come  fatti  a  concorrenza  per 
figurare  Alessandro  M.  che  domava  Bucefalo  :  il  quale 
errore  fu  in  parte,  ma  non  del  tutto,  emendato.  Per 
fraudo  sempre  si  sona  falsificate  iscrizioni  e  cifre,  ven- 
dendo opere  moderne  per  antiche  e  d'eccellenti  mae* 
stri.  Onde  Fedro  nel  principio  del  lib.  5. 

Ut  quidam  attifices  nostro  faciunt  sceculo^ 
Qui  pretium  operihus  majus  inveniunty  novo 
Si  marmori  adscripserunt  Praxiteleniy  suo 
Mjronem  argento. 

Plus  vetustis  nam  favei 
Invidia  mordaXf  quam  honis  prcesentibus. 


e 
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Che  COSÌ  legge  questo  luogo,  per  quanto  mi  disse  degli 
anni  addietro,  *  parte  per  conghiettura  e  parte  segui- 
tando gli  antichi  mss.,.  Marquadro  Gudio,  giovane  eru- 
ditlssimo  e  di  giudicio  ammirabile.  Il  qual  luogo  in 
quelle  parole,  Mjronem  argento,  mi  suggerisce  un  co- 
rollario per  concludere  questo  lungo  discorso;  ed  è 
questo ,  che  anche  nel  vasellame  d*  argento  figurato 
per  mano  di  artefici  illustri,  come  v.  g.  sarebbe  stato 
Mirone,  usava  mettersi  il  nome  di  chi  T  aveva  lavora- 
to. Onde  oltre  a  questo  testimonio  di  Fedro ^  si  legge 
in  Seneca  1.  i.  e.  i.  d.  Tranq.  d.  An.  Placet  mini' 
ster  incultuSy  et  rudis  vemuloy  argentum  grave  rustici 
patris,  sine  ulto  opere,  et  nomine  artificis.  E  nella  Coa- 
eolaz.-  ad  Elvia  cap.  8.  Si  desiderai  aureis  fulgentcm 
wasis  supellectilem,  et  antiquis  nominihus  argentum  no- 
tile. Non  mi  par  giusto  il  terminare  questo  capitolo 
senza  dar  notizia  d*un  altro  inganno  di  Fidia,  riferito 
da  Tzetze  nella  Giliade,  7.  Stor.  i54*  ▼•  93o.,  cioè  che 
questo  scultore  si  compiacque  di  scrivere  in  alcune 
sue  statue  il  nome  d*  Agoracrito,  suo  scolare  favorito. 
Il  medesimo  accenna  Plinio  1.  36:  Cr  5.  Ejusdem  di- 
scipulus  fuit  Agoracritus  Parius,  ei  astate  gratus.  Itaq. 
e  suis  operibus  pleraque  nomini  ejus  donasse  fertur,  E 
tanto  basti  per  ora  aver  detto  in  questa  materia. 

XI.  Essendo  in  lui  la  schiettezza  dell*  animo  eguale 
all'eccellenza  dell'arte. 

Plinio  1.  35.  IO.  Fuit  autem.non  minoris  simplici* 
iatis,  quam  artis.  Ho  preso  simplicitas  per  sincerità, 
schiettezza,  come  spesso  T usano  i  Latini,  bench'io  sap- 
pia che  per  avventura  potrebbe  cotal  voce  in  questo 
luogo  riferirsi  acconciamente  alla  semplicità  non  affet- 
tata e  senza  ornamenti  soverchj ,  la  quale  era  nelle 
pitture  d*  Apelle,  come  dirassi  a  suo  luogo  ;  e  così  ver- 
rebbe la  semplicità,  ovvero  la  naturalezza,  ad  esser  con- 
trapposto dell'arte^  ma'  le  paròle  precedenti  e  le  sus- 


à' 
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seguenti  mostrano  che  ciò  torna  meglio  applicato  al- 
l'animo  d*Apelle  che  alle  pitture.  Aveva,  egli  .dato  il 
giudicio  sopra  Protogene,  il  quale  peccava  per  troppa 
accuratezEa.  Seguita  :  Fuit  autem  non  minoris  simpli^ 
citatùy  quam  artis.  E  poi  :  Nam  cedebat  Amphioni  de 
dispositione y  Jsclepiodoro  de  mensuris,  hoc  est  (i)  quan- 
tum quid  a  quo  distare  deberet.  Plinio,  a  mio  parere, 
vuol  mostrare  che  Apelle  si  pregiava  della  grazia,  per- 
chè si  conosceva  in  questa  parte  superiore,  ma  però 
era  schietto  e  sincero,  nam  cedebat  etc^  Nello  stesso 
modo  fu  inteso  questo  luogo  dall* Adriani,  il  perchè 
nella  sua  lettera  scrisse  :yii  costui  non  solamente  neU 
T  arte  sua  maestro  eccellentissimo  ^  ma  d^  animo  ancora 
semplicissimo  e  molto  sincero.  So,  benissimo  che  Lodo- 
vico di  Mongioloso  nel  suo  trattatello  della  pittura 
legge  non  cedebat ,  ma  senza  renderne  alcuna  ragione  ; 
e  che  il  ms.  Vaticano  ha  nec  cedebat ,  e  così  V  antica 
edizione  di  Parma.  Tuttavia  non  muterei  cosa  alcuna, 
fondato  aopra  le  parole  del  medesimo  Plinio  più  a 
basso,  dove  parla  d' Asclepiodoro,:  Eadem  ostate  fuit 
Asclepiodorus  y  qufim  in  simmetria  mirabatur  Apelles, 
La  simmetria,  la  quale  lo  .stesso  Plinio  disse  non  aver 
nome  latino,  1.  34*  e.  8.,  non  habet  latinum  nomen 
simmetria y  non  viene  circoscritta  in  quelle  parole, 
in  mensuris  P  Or  s*  egli  V  ammirava  nella  simmetria,,  co- 
me non  gli  cedeva? 

XIL  Quando  vide  il  Gialiso  ec. 

Questo  racconto  è    cavato   da   quanto  dicono  Pli-^ 

dìo,  L  35.  e.   IO.;  Plutarco,  nella  Vita  di  Demetrio  a 

898.;  Eliano,  Yar.  Stor.   lib.    13.  e  4i*)  le  parole  del 

quale  non  mi  paiono  a  bastanza  espresse  dal  Rodigino, 


(i)  Vedi  una  lettera  del  Priceo  sopra   questo  luogo  di  Pli- 
nio ,  quantum  quid  a  quo> 
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lib.  ai«  e.  37.  dell'Antiche  Lezioni  Di  queéta  pittura 
lungamente  in  Protogené. 

XIII.  Ma  non  sa  levar  le  makii  di  sul  lavoro  :  e  con 
queste  ultime  parole  ec. 

Plinio  1.  35.  IO.  Sed  uno  se  prcsstare,  quod  nia* 
num  ille  de  tabula  nesciret  toUere.  'Memorabili  prcece*^ 
pio  nocere  scepe  nimiam  diligentiam*  A  questo  detto 
alluse  Cicerone  nell*Orat.  n.  a  a.  In  quo  Apelles  pi» 
ctores  quoq,  peccare  dicebat,  quod  non  sentirent  quid 
esset  satis^.  Di  questa  smoderata  diligenza  abbiamo  due 
esempli  riferiti  da  Plinio,  1.  34-  e*  8.  Ex  omnibus  au- 
tem  maxime  cognomine  insignis  est  Callimàchus ,  sem-- 
per  calumniator  sui,  Jìec  finem  habens  diligenti<t ,  ob 
id  Cacizotechnos  appellatus,  memorabili  exefnplo  adhi- 
hendi.curas  modum,  Hujus  sutit  saltantes  Lacence,  emen- 
datum  opus,  sed  in  quo  gratiam  omnem  ditigeniia  ab- 
stulerit.  Non  mi  fermo  a  ricercare  il  vero  cognome  di 
Callimaco.  Y.  Yitruvio  1.  4  e.  i .,  e  quivi  Guglielmo 
Filandro.  Ritorno  a  Plinio  che  nel  medesimo  capo  disse 
d' ApoUodoro  :  Silanion  fedì  Apollodorum  ficiorem  et 
ipsum ,  sed  inter  cunctos  diligentissimum  artis ,  et  ini% 
micuni  sui  judicem  (i)>  crebro  perfecta  signa  frangen" 
tem,  dum  satiare  cupiditatem  nequit  artis,  et  ideo  in* 
sanum  cognominatum.  E  pur  questa  pazzia  nasceva  da 
troppo  sapere,  il  quale  passando  più  là  di  quello  che 
potesse  operar  la  mano,  fece  rompere  a  Michelagnolo 
la  Pietà,  che  dagli  'altri  è  stimata  bellissima,  benché 
non  soddisfacesse  a  quel  gusto  troppo  squisito.  Questa 
medesima  incontentabilità ,  siami  lecito  così  chiamare 
il  vizioso  desiderio  della  perfezipncj  ha  tolta  la  dovuta 
gloria  a  due  grandissimi  pittori  della  mia  patria ,  e 
questi  soao,  Cristofano  Allori,  detto  il  Bronzino,  e  An* 


(i)  V.  il  Paiero  in  uqa  sua  lettera,  dove' leggerebbe  iniquum 
sui  judicem. 
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drea  Commodl ,  i  quali  non  trovando  la  mano  obbe- 
diente alla  loro  grandidsima  intelligenza  dell*  arte ,  fe- 
cero pochissimo,  e  per  conseguenza  non  è  conosciuto 
e  celebrato  quanto  merita  il  lor  valore.  Ma  torniamo, 
come  si  dice,  un  passo  addietro,  per  bene  dichiarare 
quelle  parole  di  Plinio  :  Manum  de  tabula  tóllere,  delle 
quali  si  vale  Gio.  Serrano,  celebre  traduttor  dì  Pla- 
tone, largamente  traslatando  un  luogo  bellissimo  del 
sesto  lib.  delle  Leggi,  a  Syi.  An  ignoras  idem  hac  in  re 
quod  in  pictorum  arte  contingete?  llli  enim  nullum  in 
pingendis  animalibus  finem  hahere  videntur  :  sed  suhinde^ 
colores  inducunt^  vel  suhducunty  sive  alio  quovis  voca^ 
hulo  pictores  id  soleant  significarey  nunquam  desinit 
pictura  ornamentum  quoddam  adhihere,  neque  solet  ma- 
num de  tabula  iollere.  Sovas  enim  continuo  rationes  in 
mentem  pictoris  veniunt^  quce  ad  absolutiorem  y  cumu- 
latioremqi  operis  pulchritudinem  et  perspicuitatem  per- 
tinere  possunt.  Dallo  stesso  luogo  di  Plinio,  Erasmo 
cava  il  proverbio ,  Manum  de  tàbula.  Ma  avvertasi  che 
la  medesima  dichiarazipne  non  può  tornare  a  quelle 
parole  di  Cicerone,  1.  7.  epist  a  5.  Sed  heus  tu ,  ma" 
num  de  tabula.  Magister  adest  citius  quam  putaramus  ; 
parendomi  più  acconcia  T  esplicazione  del  nostro  Vet- 
tori, nelle  Castig.  a  Gicer.  p.  73.,  dal  quale  il  Tur- 
nebo  negli  AvVers.,  e  Paolo  Manuzio  nel  Coment  al- 
r  Ep.  di  Cicerone,  senza  né  pur  mentovarlo,  o  saperne 
a  quel  buono,  nobile  e  dotto  vecchio  grado  veruno. 
Chi  volesse  ritrovare  i  fondam^ti  di  questo  enim- 
ma  tulliano  riputato  oseurissimo,  vegga  Rodig.  1.  13. 
e.  17.,  Salmasio  sopra  la  Storia  Augusta  a  49*)  Ba- 
silio Fabro  alla  voce  Catonium^  e  altri;  bastando  a 
me  che  Manum  de  tabula,  tanto  appresso  Plinio,  quanto 
appresso  Cicerone,  sia  usato  con  metafora  presa  dalla 
pittura,  ma  però  diversamente  applicato.  E  per  non 
tralasciare  cosa  veruna.  Ausonio  Popma,  sopra  i  Fram* 
Dati.  Ki/c  de' Pittori.  i3 
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menti  di  Yarrone,  a  a/^i.^  illustrando  le  seguenti  pa- 
role del  Prometeo,  citate  da  Nonio  alla  voce  satias 
per  satietas  :  Cum  sumere  ccepisset,  voluptas  retineret , 
cum  sat  haberet ,  satias  manurn  de  mensa  tollere  ,  sti-^ 
ma  che  in  esse  si  alluda  al  proverbio,  Manum  de  ta- 
bula. Avrei  che  dire,  ma  basti  averlo  accennato. 

XIV.    Che    per   pubblico   editto  e  sotto   gravi  pene 
comandò  ec. 

Plinio  1.  35.  IO.  Nam  ut  diximus  ab  alio  pingi  se 
vetuit  edicto.  E  1.  7.  3  7.  Idem  hic  Jmperator  edixit^ 
ne  quis  ipsum  alius,  quàm  Apelles  pingeret^  quam  Pjrr- 
goieles  sculperety  quam  lysippus  ex  are  ducerei.  Ora- 
ÈÌo,  1.  a.  epist.   I. 

Edicto  vetuit^  ne  quis  se^  prceter  Jpellem 
Fingerei y  aut  alius  Ljsippo  ducerei  aera 
Fortis  Alexandri  vultum  simulaniia. 

Gicer.  1.   5.  èpist.   la.  Ncque  enim  Alexander   ilUi 
graiice  causa  ab  Apelle  potissimum  pingi,  et  a  Ljsippo 
fingi  volebai  :  sed  quod  illorum  artem  cum   ipsis ,  ium 
etiam  sibi  gloria:  fare  putabai.  Valer.  Mass.  L  8.  e.  11. 
Quantum  porro  dignitatis  a  rege  Alexandro  iributum  arti 
^   txisiimamus ,  et  qui  se  pingi  ab  uno  Apelle,  et  fingi  a 
Lysippo  tantummodo  voluit.  Apuleio  1.  i.  de*  Fior.  Sed 
cum  primis  Alexandri  illud  prceclarum  :  quod  imaginem 
suam,  quo  certior  posteris  proderetur,   noluit   a   muliis 
artijicibus  vulgo  contaminari;   sed  edixii  universo    orbi 
suo,  ne  quis  effigien^  Begis  temere  assimularet  acre,  co- 
lore, coelamine  :  quin  scepe  solus  eam  Policletus  (  scam- 
bia  di  Lisippo  )   cere   ducerei,  solus   Apelles  coloribus 
delinearei,  solus  Pjrgoteles  coelamine  excuderei.  Preeter 
hos   tres,    multo   nobilissimos   in   suis  artificiis,   si  quis 
uspiam  reperiretur  alius  sanciissimi  iniagini  Regis   ma- 
nus  admolitus,  haud  secus  in  eum,  quam  in  sacrUegum 
¥Ìndicaiurus.   Eo  igitur  omnium  metu  factum  ,    «o/us 
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Alexander  ut  ulique  imaginum  summus  essei  ^  utiqué 
omnibus  statuU^  et  tahulis^  et  toreumatis  vigor  acerrimi 
heUatoris,  idem  ingenium  maximi  honoris,  eadem  fornui 
viridis  juventasy  eadem  gratia  relicinw  frontis  cernere"^ 
tur.  Plutarco,  nel  lib.  della  Fort  e  della  Virtù  d' Alesa, 
a  335.,  tocca  qualche  cosa  d*  Apelle  e  di  Lisippo,  co- 
me anche  Imerio  sofista  presso  a  F ozio,  a  ii38.,  e  da 
questi  antichi  raiir  altri  moderni ,  i  quali  tutti  trala- 
aciando,  addurrò  solamente  il  Petrarca,  son.   197. 

Vincitore  Alessandro  Tira  vinse, 
^  E  fel  minor  in  parte,  che  Filippo  ; 
Che  li  vai  se  Pirgotele  o  Lisippo  • 

V intagliar  solo,  ed  Apelle  il  dipinse? 

XY.  Piacque  tanto  ee.  che  da  essi  Apelle  ne  ri- 
cevette prezzo  esorbitante  in  monete  d'oro  a  misura, 
non  a  novero. 

Plinio  1.  35.  IO.  Immane  pretium  ejus  tubulo?  acce» 
pit  in  nummo  aureo ,  mensura  non  numero.  Cosi  leg- 
gerei col  testo  Vaticano,  e  non  manipretium,  com*  hanno 
alcuni  stampati;  o  vero  come  1*  edizione  di  Parma , 
quella  del  Bellocirio,  e  quella  d*.  Aldo  :  Immane  pretium 
tabuloe  accepit  aureos  mensura,  non  numero.  Poco  ao- 
pra avea  detto  che  il  prezzo  di  detta  tavola  fu  venti 
talenti  d*oro.  Io  non  voglio  qui  stare  a  calcolarlo  e 
ragguagliarlo  col  Budeo  alle  monete  correnti,  con  pen-^ 
siero  di  farlo  in  un  discorso  de'prezzi  delle  pitture  presso 
agli  antichi.  Quel  che  più  m'importa  in  questo  luogo 
è  sapere  quel  che  significhino  le  parole  mensura,  non 
numero.  Io  ci  ho  pensato  molto,  né  mi  sono  giammai 
interamente  appagato.  Mi  venne  sino  in  pensiero  che 
gli  Efesini  avessero  coperto  di  monete  d'oro  tutto  lo 
spazio  che  teneva  la  tavola  d' Apelle,  e  così  non  aves- 
sero fatto  il  prezzo  a  numero ,  ma  a  misura.  Ma  ciò 
aon  sarebbe  stato  prezzo  «moderato,  e  poteva  esser  più 
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e  meno  secondo  la  grossezza  delle  monete.  Considerai 
eziandio  che  i  Latini  dissero  nummos  modio  metiri^  co- 
me appresso  Petronio  della  moglie  di  Trimalcbione,  e 
Orazio  1.  I.  sat  i.  Dives,  ut  metiretur  nummos.  Ma  que- 
ste sono  esagerazioni  iperboliche  :  qui,  che  si  parla  sto- 
ricamente, non  posso  credere  che  gli   Efesini  misuras- 
sero le   doppie   per  non  contarle  ad  Apelle.  S'io  tro- 
vassi pur  una  volta  mensura  usata  per  peso,  direi  forse 
che   gli   Efesini  dessero   ad   Apelle    tant'  oro    quanto 
pesava  la  tavola  ;  verificandosi  in  questo  fatto  le  nostre 
maniere  :  pagare  a  peso  d*  oro  ;  e  d*  una  cosa  eccellente  : 
ella  vale  tant^  oro,  quarti  ella  pesa.  E  se  veramente  ella 
fu  pagata  il  prezzo  che  dice  il  Budeo  nel  L  3.  d.  A'sse, 
sarebbe   assai   verisimile  ;  tanto   più    che    non    manca 
r esempio  d'un' altra  pittura  pagata   in   detta   maniera. 
Plinio  medesimo   I.  35.  e.  8.  In   confesso  est  Bularcki 
pictoris  tabulam,  in  qua  erat  Magnetum  proelium^  a  Con- 
daule  Sege  Ljdias  Heraclidarum  novissimo^  qui  et  Myr* 
silus   vocitatus   esty  repensam  auro.  E  1.  j.  e.  38.   Can- 
diUiles  Rex  Bularchi   picturam    Magnetum   exitii   haud 
mediocris  spatii,  pari  rependit  auro.  Così  crederei  che 
si  dovesse  leggere  con  la  prima  edizione  dì  questo  Au- 
tore stampata  in  Parma,  stimando  necessaria  la  nega- 
tiva haud,  esclusa  da  tutte  V  altre  edizioni  L' intenzione 
di  Plinio  in  questo  luogo  è  di  magnificare  il  prezzo  di 
questa  tavola  a  peso  d*  oro,  e  perciò  dice  :  haud  medio- 
cris spatii;  perchè  s'ella   fosse   stata   piccola,  non  sa- 
rebbe paruta  cosa  da  fame  maraviglia.  Se  poi  la  locu- 
zione, rependere  auro ,  sia  piena  e  significante  senza  la 
voce  pari,  e  che  questa  sia  superflua,  io   non   voglio 
stare  a  disputarla  col  Budeo,  dov'  egli  adduce  un  luogo 
di  Cicerone  e  un  altro  di  Plinio,  trattanti  del  capo  di  G. 
Gracco,  repensum  auro  :  basta  che  V  effetto  fu  che  la  pit- 
tura di  Bularco  fu  pagata  dal  Candaule  a  peso  d'  oro, 
cioè  dando  tant''orO|  quanto  pesava  la  tavola;  siccome 
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fa  pagata  da  Opimio  consolo  la  testa  di  G.  Gracco  a 
Settimuleio,  il  quale,  per  quel  che  narrano  Plutarco 
e  Valerio  Massimo,  per  aver  più  oro  infuse  piombo 
strutto  nel  cranio.  Potrebbe  anche  dirsi  che  gli  Efesini 
avessero  dati  ad  Apelle  tanti  pesi  d*oro,  senza  esprì- 
mere il  numero  preciso  delle  monete,  come  si  costuma 
in  qualche  luogo  nel  pagar  somme  grandissime.  E  s'io 
non  m'inganno,  un  luogo  similissimo  si  legge  in  Più- 
tarco  negli  Apotemmi  di  Ciro  Minore,  ov' egli  promise 
di  dare  assoldati  argento  ed  oro  a  peso,  non  a  nume- 
ro :  Aff/vfUov  3è  xaì  ;i^pvaiov  i»  opi^fAÒv  dXXà  qa^fL^ 
Snàòtu.  E  tutto  sia  detto  per  modo  di  dutntare,  senza 
mai  affermar  cosa  veruna. 

XYI.  Scambievolmente  mostrandosi  F  opere  loro. 
Questo  si  cava  dalla  prima  epist  di  Sinesio,  la  quale 
finisce  così  :  8i^  tovto  lL'6at,%nao  Knt3MÌ9  Aq  to^  ypafk^ 
Bta^B^  9t«u  Aòai9fnop  AntXX^^.  Il  P.  Petavio  traduce: 
Ob  id  Ljsippus  Apellem  ad  tabellas  admittebat,  et  ApeU 
les  Ljsippum,  E  nota  che  Sinesio  dovette  scambiare, 
ponendo  Lisippo  statuario  in  luogo  di  qualche  pittore 
amico  d' Apelle,  che  al  parer  di  lui  fu  Protogene,  per- 
chè la  voce  ^pa<pòi^j  la  quale  serve  all'uno  e  all'altro, 
non  può  intendersi  se  non  di  tavole  e  di  pitture.  Uà 
simile  errore  osserva  nel  primo  Uh.  delle  Tusculane  di 
Cicerone:  Àn  censemus^  si  Fabio  nobilissimo  homihi 
datura  esset,  quod  pingeret,  non  muìtos  etiam  apud  nos 
futuros  Polycìetos  et  Parrhasios  fuisse  ?■  perchè  Policleto 
fu  statuario  e  non  pittore.  Siami  lecito  il  rispondere 
ad  ambedue  l' opposizioni  di  questo  grand'  uomo,  a  dire 
il  vero,  troppo  sottili  È  così  gran  parentela  e  simi- 
glianza  fra  la  pittura  e  la  scultura,  che  non  sarebbe 
gran  fallo,  in  parlando  di  loro,  confondere  qualche  ter- 
mine. E  di  fatto  nel  caso  nostro  al  cap.  3a.  n.  4  del- 
l'Esodo,  dove  i  Settanta  hanno,  «al  ixXaav  avrà  ir  vp 
jpa^liiy  leggesi  nella   Yulgata, /ormaci/  opere  fusoria. 
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Ohrecbè  disegnaDdo  tanto  gli  statuarj  quanto  -i.  pittori 
.prima  di  scolpire  e  di  colorire  T opere  loro,  potè- 
vano  Lisippo  ed  A  pelle  reciprocamente  mostrarsi  i  dise- 
gni, i  quali  non  dubito  punt«  che  possono  intendersi 
per  la  voce  ypa^ij  usata  da  Sinesio.  Chi  volesse  sot- 
tilizzare, potrebbe  anche  dire  che  Lisippo  dipinse  (  Plin. 
1.  35.  e.  II.  in  princip.  ).  In  secondo  luogo,  non  essendo 
mai  fiorita  la  pittura,  che  non  sia  stata  in  pregio  an* 
che  la  scultura,  yoUe  facilmente  dir  Cicerone,  che  se 
Fabio  fosse  in  Roma  stato  onorato  per  aver  dipinto, 
si  sarebbero  trovati  altri  nobili  Ilonumi,  i  quali  atten- 
dendo al  disegno,  sarebbero  riusciti  non  solamente  ^e- 
celienti  pittori ,  ma  anche  perfetti  statuarj ,  quanto  si 
fossero  i  Greci.  Né  per  aver  nominato  de' Romani  so- 
lamente Fabio  pittore,  dee  Cicerone  esser  notato,  se 
de*Greei  nomina  anche  Policleto.  scultore,  non  si  es- 
sendo egli  legato  a  così  stretta  corrispondènza.  E  F  espe- 
rienza ci  mostra  essersi  spesse  volte  dato- il  caso,  che 
alcuni  valenti  scultori  sieno  stati  da  principio  introdotti 
al  disegno  sotto  T  indirizzo  di  qualche  bravo  pittore. 

Difendesi  Cicerone  in  altra  forma  dal  Becichemio  nel- 

r  Opera  di  già  mentovata  lao,  Error  est  in  primo  Tu- 

sculanorum ,  ubi  de  pictorihus  agens    Cicero,   scriptum 

reliquit  :  An  censemus,  si  Fabio  nobilissimo  homini  laudi 

datum  esset  quod  pingeret,  non  multos  etiam  apud  nos 

futuros  Polygnotos  et  Parrhasios  :  ubi  prò  dietione  Polj- 

gnotoSf  facili  ìibrariorum  lapsu,  scriptum  est  Poljcletos; 

ncque  enim  nota  Ciceroni  inurenda  est,  ut  cum  de  pi* 

cioribus  loquitur,  statuarium  Pofycletum  addueat. 

XVII.  Lo  consigliò  piacevolmente  a  tacere  eo. 

Plinio  L  35.    IO.  Sed  et  in  oj^ina   imperite  multa 

disserenti,  silentium   comiter  suadebat,  rideri  eum  dicens 

n  pueris,  qui  colores  tererent  Plutarco  dice  che  ciò  gli 

avvenne  con  Megabizao  (  D.  Differ.  d.  adul.  air  amico.  ). 

Ma  aliano,  Yar.  Sl  1.  3.  e.  a.,  attribuisce  il  oaec^  di 
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Megablzzo  a  Zeusi.  Vedi  Poliz.  Misceli,  e.  48-  ;  Frein- 
sem.,  Supplem.  a  Q.  Curzio  1.  a.  6.  39.  e  3o.,  il  quale 
non  crede  assolutamente  che  ciò  avvenisse  ad  Apdle 
eon  Alessandro  M. 

XVIII.  Narrasi  un  altro  caso,  che  veramente  io  non 
so  s*  io  mi  debba  crederlo. 

Il  racconto  è  d' Eliano,  Yar.  St  1.  a.  e.  3.  Non  lo 
crede  né  anche  Gio.  Freinsemio  nel  suo  Supplem.  a 
Curzio,  La.  e.  ag.,  come  cosa  non  conveniente  alla 
maestà  d' un  Re  si  grande  e  tanto  erudito,  nò  alla  mo- 
destia d' un  pittore  sì  giudizioso.  Gio.  Scheffero,  sopra 
Ebano  1.  a.  e.  3.,  reputa  che  questo  avvenimento  sia 
il  medesimo  che  quello,  il  quale  da  me  si  riferisce  pia 
avanti,  quando  Apelle  s' appellò  dagli  uomini  a*  cavalli 
(  Plinio  35.  IO. )  ;  ma  io  1*  ho  per  diverso,  non  si  facendo 
qui  alcuna  menzione  dell'  immagine  d' Alessandro.  È 
però  da  notare  che  Apelle  non  parlò  saviamente,  né 
secondo  i  fondamenti  dell* arte  in  alcuno  de* due  casi; 
imperciocché  non  si  dee  chiamare  meno  •  perito  delia 
pittura  chi  più  fiicilmente  si  lascia  ingannare  dall*  arte  ; 
anzi  per  lo  contrario  é  ben  più  stimabile  quell'opera, 
la  quale  più  facilmente  inganna  i  medesimi,  o  uomini 
o  bestie  eh*  e*  sieno,  e  più  assai  quella  che  inganna  gli 
uomini  (i).  Onde  Zeusi  ingenuamente  si  confessò  vinto 
da  Parrasio,  perché  se  egli  ingannò  gli  uccelli  eoo 
r  uva  dipinta,  Parrasio  col  finto  velo  ingannò  lui  pro- 
fessore (  Plinio  3S.  IO  ).  Né  doveva  Apelle  far  sì  gran 
conto  dell'inganno  de' cavalli,  cosa  molto  più  facile 
che  r ingannare  gli  uomini;  come  non  fiece  nudta  sti- 
ma Protogene  della  pernice  dipinta  nella  tavola  famosa 
del  Satiro ,  la  quale  veggeodo  le  pernici  addomesticate 


(i)  Benché,  come  disse  Filostrato  il  giovane  nel  proemio 
deirim.,  in  tal  materia  è  giocondo  T  inganno,  né  l'essere  in* 
gaonato  reca  vergogna.  Suggerito  .dai  Pricee. 
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pigolare  ,  la  cancellò ,  perchè  a'  accorse  che  il  volgo 
atima  più  queste  bagattelle  che  la  sostanza  deirarie. 
Strabene^  1.  i4*  a  653.,  e  Valerio  Mass.  appunto  nel 
caso  nostro,  1.  8.  e.  1 1.  4»  dopo  aver  narrato  che  la 
bellezza  della  Venere  di  Guido,  fatta  da  Prassitele,  pro- 
vocò a  libidine  un  tal  giovane,  soggiunse:  Quo  excu- 
sahilior  est  error  equi,  qui  viso  pictura  equce,  hinnitum 
edere  coactus  est  ;  et  canum  latratus  aspeciu  picti  ea- 
nis  incitatus  ;  taurusque  ad  amorem,  et  concuhiéum  cenea^ 
vaccas  Syracusis  nimias  similitudinis  irritamento  com^ 
puhus.  Quid  enim  vacua  rationis  ammalia  arie  decepta 
miremur,  cum.  hominis  sacrilegàm  cupiditatem  muti  la- 
pidis  lineamentis  excitatam  videamus  ?  Celio  Rodig.  I.  a. 
o.  1 7.  applica  ad  Apelle  quanto  dice  Valer.  Mass.  della 
cavalla  e  del  cane.  Di  sì  fatti  inganni  ed'  apparenze 
veggasi  Gio.  Paolo  Lomazzo,'!.  3.  e.  i.  della  Pittura. 
A  gloria  dell'arte  e  dell' artefice,  debbo  sinceramente 
confessare  quanto  avvenne  a  me  nel  salone  terreno, 
che  è  nel  palazzo  del  serenissimo  Granduca  di  Tosca- 
na, mio  signore.  Aveva  io  sentito  che  in  quella  nobile 
stanza,  dipinta  la  maggior  parte  da  Giovanni  da  San 
Giovanni,  erano  alcuni  bassirilievi  tanto  simili  al  vero, 
che  ingannavano  chiunque  gli  riguardava.  Con  tale  av- 
viso vi  entrai  la  prima  volta,  per  riconoscere  quali  fos- 
sero; e  quelli  veggendo  e  veri  credendoli,  andava  at- 
tentamente ricercando  i  finti,  giacché  tra  essi  alcuno  non 
mi  si  presentava  al  guardo  che  vero  non  mi  paresse.  Mi 
accostai  adunque  pian  piano  al  muro,  quand'  io  mi  cre- 
detti d' esser  meno  osservato,  per  chiarirmi  se  veramente 
avevan  rilievo,  e  allora  m'accorai  che,,  non  ostante  il 
foreoedente  avvertimento,  era  anch*  io  restato  all'  inganno. 
XIX.  Comandò  il  Re  eh'  egli  dipignesse  nuda  Gam- 
paspe  (O- 

(1)  Ganipaspe,  Ralf.  Borg.  Riposo  L  i.  %Zi^,  1.  3.  a  275, 
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Flin.  1.- 35.  IO.' Namque  cum  dilectam  sili  ex -paU 
lacU  suis  proecipue  nomine  Campaspem  nudam  pingi  ob 
admirationem  formoe  ah  Apelle  jussisset  y  cumq;  tum 
pari  captum  amore  sensisset,  dono  eam  dedit,  Magnus 
animo y' major  imperio  sui,  nec  minor  hoc  facto ,  quam 
Victoria  aliqua.  Quippe  se  vicit,  nec  torum  tantum  suum, 
sed  etiam ,  qffectum  donavit  artifici  :  ne  dilectae  quidem 
respectu  motus ,  ut  quce  modo  rifgis  fuisset,  modo  pi- 
ctoris  esset.  Nelle  quali  parole  è  da  avvertire  che  il 
IDS.  Vaticano  e  uno  delPinciano  leggono:  dum  pa- 
ret,  captum  amore;  il  qual  sentimento  a  me  sembra  più 
galante  del  comune.  Eliano,  1.  la.  e.  34«  Isi  nomina 
Pancaste,  e  la  fa  Larissea,  seguitato  dal  Freinsemio  nel 
Supplem.  a  Curzio,  1.  3.  e.  6.  n.  38.  Nota  la  diffe- 
renza il  Turnebo,  1.  i8.  e.  3.  degli  Avvera.,  ma  legge 
in  Plinio  Campsaspem.  Eorse  fu  errore  di  stampa ,  quale 
io  stimo  che  sia  presso  al  Passerazio  sopra  Properzio, 
a  i48.,  dove  è  nominata  Campaste ,  e  nella  lettera  del- 
l'Adriani, dove  è  chiamata  Cansace.  L*^  eruditissimo 
Scheffero  pare  che  stimi  corrotto  questo  nome  presso 
a  Plipio,  e  che  più  tosto  sia  da  sostenere  quello  d'Elia- 
no,  cioè  Pancaste,  Io  sono  stato  assai  tempo  indiffe- 
rente, non  avendo  più  ragioni  per  Tuno  che  per  T  al- 
tro ;  ma  dopo  aver  osservato  presso  a  Luciano  un  luogo 
singolarissimo-,  inclino  a  seguitare  Eliano.  Nel  Dialogo 
intitolato  le  Immagini,  a  Sgo.,  volendo  egli  figurare  una 
bellissima  femmina,  dopo  aver  prese  diverse  bellezze 
da'  più  famosi  scultori ,  elegge  quattro  pittori ,  Eufra- 
nore,  Polignoto,  Apelle,  Ezione,  a  ciascuno  de' quali 
assegna  la  parte  sua.  Eufranore  vuole  che  dipinga  la 
chioma,  com'egli  la  fece  a  Giunone;  Polignoto  le  so- 
pracciglia e  le  guance,  quali  egli  le  figurò  nella  Cas- 
sandra di  Delfo;  il  restante  del  corpo  lo  perfezioni 
Apelle,  imitando  il  simulacro  di  Pacate;  le  labbra  le 
colorisca  Ezione,  simili  a  quelle  eh'  egli  fece  a  Rossana. 
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Di  qui  si  cava  che  il  ritratto  di  Pacate,  fatto  da  Apelle, 
fii  la  più  bella  effigie  di  femmina  eh*  egli  giammai  di- 
pingesse.  Di   questa  Pacate  non  e*  è  memoria  veruna  ; 
ond'io  tengo  per  fermo  ch'ella  sia  la  medesima  che  la 
Campaspe  di  Plinio  e  che  la  Pancaste  d' Eliano  ;  e  per 
aver  questa  un  certo  suono  e  simiglianza  di  composizione 
più  conforme  al  genio  della  lingua  greca,  dovendosi  di 
questi  tre  nomi  elegger  per  vero  un  solo,  inclinerei  a 
'  mantenere   più   tosto  Pancaste,   che  alcuno  degli  altri 
Conferii  questa  mia  opinione  con    Bartolommeo   d'Er 
belot,  gentiluomo  francese,  in  ogni  sorta  di  letteratura 
ma  specifilmente  nell*  erudizione  orientale,  oitr' ogni  ere 
dere  eminente,  il  quale  concorse  circa  T  emendar  Lu 
ciano   da   Eliano ^  mantenendo   anzi    Pancaste  (i)  che 
Pacate;  ma    Campaspe  di  Plinio   gli  parve  troppo  di- 
verso e  trasfigurato.  Onde  con  ogni  riservo  mi  pose  in 
considerazione,  che  forse  Pancaste  potesse  essere  il  no- 
me proprio  di  questa  dama,   •    Campaspe  T appellati- 
vo,  e  che  Plinio  avesse  trascritto  questo  racconto   da 


(i)  Le  voci  di  Pancaste  e  dì  Pacate  paiono  corrotte  Tuna 
dall' attrai  mi  piacerebbe  più  quella  di  PancaSte  dì  Eliano, 
per  l'analogia  della  composiiione  greca. 

Quanto  a  quella  di  Campaspe  cbe  si  trova  in  Plinio,  pare 
molto  difTerente  e  lontana  dalle  altre,  per  essere  il  nome  della 
medesima  donna;  se  non  fosse  per  avventura  che  gli  autori, 
da' quali  Plinio  ha  trascritto  questa  istoria,  avessero  preso  il 
nome  appellativo  dato  a  quella  donna  da'  Persiani,  in  vece  del 
proprio.  Cbe  i  Persiani  avessero  potuto  chiamare  quella  donna 
la  Campaspe  di  Alessandro,  si  ia  noto  dair essere  chiamata 
dagli  autori  sua  concubina,  e  appunto  Camasè  e  Camaspe  si* 
gnifica  il  medesimo  in  lingua  persiana  ;  alla  qual  voce^  traspor- 
tata nelle  nostre  lingue,  s'è  inserita  la  lettera  P,  quel  che  è 
ordinario  dopo  la  lettera  M.  Per  provare  che  dopo  T  Jf  s'inse- 
risce talvolta  il  P.4  vedi  il  Passer.  d,  litterar.  inter  se  cogn.  et 
permutat  i3o.  agg.  Demo,  demptum.  ;  Interimo,  interemptum» 
Gootemno,  contemptum  eie. 
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datori  in  ciò  seguaci  de*  Persiani,  presso  i  quali  questa 
donna  fosse  nominata  la  Capipaspe  d'Alessandro,  cioò 
la  concubina,  quale  ella  veramente  era,  per  detto  di  PU« 
nio  e  d*  Eliano  ;  perchè  appunto  •  Carnose  e  Canmspe 
tanto  significa  in  lingua  persiana  (>).  Per  ridurre  questa 
yoée  intera  e  quale  ella  si  legge  in  Plinio,  credo  non  esser 
lontano  dal  verisimile  che  in  passando  ella  alle  lingue 
d'  Europa,  in  essa  fosse  poi  inserita*la  lettera  P  dopo  la 
My  come  segui  in  molte  altre  :  per  esempio,  camus  in 
lingua  arabica  e  punica ,  csquor ,  pianura  ;  di  qui  cam- 
pus de  Latini,  e  non  darò  tov  xàfànruf^  come  vogliono 
alcuni  :  semed  e  scmer  presso  gli  Orientali,  eternità  ; 
di  qui  facilmefite  semper.  Di  mamre  ebraico,  i  Set- 
tanta fecero  mamhre.  Di  camera^  i  Francesi  chambre: 
e  notisi  che  la  J?  è  lettera  molto  simile  e  del  mede- 
simo organo  che  la  P.  Da  ramulus^  forse  T  italiano 
rampollo;  da  amula,  facilmente  ampu//a.  Imperciocché 
presso  i  Latini  frequeiftemente  dopo  la  M  viene  ag« 
giunta  la  P.  Sumo,  sumpsi,  sumptum  :  Demo,  dempsi^ 
demptum  :  Contemno,  contempsi,  contemptum  :  Interimo, 
interemptum  ;  come  osservò  anche  il  Passerazio  nei  li- 
bretto intitolato  :  De  litterarum  inter  se  cognatione  et 
permutatione y  a  i3o.  E  questo  è  quanto  lume  ho  po- 
tuto accendere  in  tanta  oscurità  colF  aiuto  di  quel  chia- 
rissimo ingegno  (2). 


(i)  V.  Riposo  di  R.  Borgh.  1.  3.  a  277. 

(a)  Per  corroborare  la  sua  ingegnosissiroa  conghiettura,  che 
il  nome,  anzi  T  appellatone  di  Campaspe  possa  venire  dal 
persiano  Camaspe  colla  giunta  della  lettera  P  dopo  la  Mj  Bar- 
tolommeo  d'  Erbelot  s' è  per  sua  gentilezza  degnato  d' arricchir- 
TRI  con  altri  esempli  tratti  dal  copioso  tesoro  della  sua  erudì-» 
zione,  e  sono  i  seguenti.  Dal  caldaico  Mamula,  1  Latini  han* 
no  fatto  Mamphula.  Dal  persiano  Gamest  Scia,  1  Greci  e  1 
Latini  GambjseSy  come  da  Ard  Scir  Scia,  Artaxerses.  Marca 
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XX.  Perciocché  un  certo  Antlfilo,  suo  rirale   nella 
professione^  invidiandogli  ec. 

Antifilo  pittor  famoso,  nato  in  Egitto,  fa  coetaneo 
e  concorrente  d' Apeile.  Di  lai  e  deli'  opere  fatte  da 
esso,  nel  Catalogo  degli  Artefici.  Deli'  accusa  data  ad 
Apeile  e  dell'immagine  della  Calunnia  è  da  reder  Lu- 
ciano, il  quale  con  lo  spirito  e  con  la  grazia  a  lui 
propria  tutto  descriye.  Volgarizzò  gentilmente  questo 
racconto  Gio.  Battista  Adriani  nella  lettera  al  Vasari; 
onde  a  me  poco  è  restato  da  variare,  per  non  parer  di 
trascrivere .  Accenna  succintamente  il  medesimo  Giovan 
Tzetze  nella  Ghiliade  8.  st  197.  v.  SgS.,  e  Lilio  Gr. 
Girardi,  sint  i.  degli  Dii  de' Gentili.  Federico  Zac- 
chero  rappresentò  mirabilmente  in  pittura  il  concetto 
d' Apeile  ;  la  qual  opera  si  ritrova  in  potere  del  Duca  di 
Bracciano  e  fu  già  intagliata  in.  rame  da  Cornelio  Cort. 
Fiammingo.  V.  il  cav.  Gio.  Baglioni,  Vita  di  Feder. 
Zucc.  a  ia3.  ;  Gio.  Paolo  Lomazzo,  Tratt.  d.  Piti, 
1.  7.  e.  38.  a  66a.  Un'altra  ne  fece  a  imitazione  di 
questa  il  medesimo  Zucchero,  ma.  però  variata  secondo 
le  sue  passioni,  e  adattata  a^proppj  accidenti,  la  quale 
espose  in  Roma  in  luogo  e  tempo  di  gran  ooncorso; 
e  perch'olla  veramente  conteneva  una  pungentisairaa 
satira,  fu  necessitato  a  fuggirsi.  Era  Federico  molto 
dedito  a  simili  bizzarrie,  andando  attorno  di  sua  inven- 
zione e  disegno  un'  altra  carta  stampata  in  Firenze  nel 
1679.,  rappresentante  una  Fortuna,  con  assaissimi  sim- 
boli misteriosi. 

XXI.  Ingegnoso  e  bel  ripiego  fu  anche  quello  ch'egli 
prese  in  ritrarre  -Antigono  cieco  da  un  occhio  ec. 


Polo  dal  tartarico^  Camiu ,  o  Camion,  città  dellm  TaHarim;  € 
dall' arabico  Camsu  e  Gamson  1  moderni  hanno 'fatto  Cam» 
pson,  nome  del  penultimo  Sultano  d^  Mammalucchi. 


i 
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Quintiliano  1.  a.  o.  i3.  par  che  dica  che  A  pelle  fa- 
cesse questo  ritratto  in  profHIo  :  Hahet  in  pictura  spe* 
ciem  tòta  facies  :  Apelles  .tamen  imaginem  Antigoni  la- 
tere  tantum  altero  ostendit  ^  ut  amissi  oculi  defotmitai 
lateret.  Da  Plinio,  L  35.  e.  io.,  si  cava  più  tosto  eh'  egli 
lo  facesse  in  mezza  faccia,  o,  come  dicono  altri,  in 
mezz'  occhio  :  Pinxit  et  Antigoni  Regis  imaginem  altero 
lamine  orham,  prima  s  excogitata  rat  ione  vitia  condendi  : 
ohliquam  namque  fecity  ut  quod  corpori  deerat,  picturce 
potius  deesse  videretur;  tantumque  eam  partem  e  facie 
ostendit,  quam  totam  poterai  ostendere.  Parrà  forse  ad 
alcuno  che  in  questa  seconda  maniera  fosse  difficile 
occultare  il  difetto  d' Antigono  ;  ma  però  e  possibile  : 
ed  io  ne  ho  veduto  in  Firenze  un  ritratto  bellissimo 
che  in  cotale  attitudine  asconde  il  medesimo  manca- 
mento d' un  occhio ,  mantenendo  la  simigli anza,  senza 
lasciar  che  desiderare  a  chi  ben  conobbe  quel  buon 
cavaliere  e  bravo  soldato,  per  cui  egli  è  fatto.  Ma- 
raviglioso  è  parimente  il  ritratto  di  monsignor  Tom- 
maso Fedra  Inghirami,  bibliotecario  della  Vaticana  e 
segretario  di  Giulio  II. ,  il  quale  essendo  talmente  guer- 
cio, che  n'  appariva  deforme,  fu  da  Raffaello  d*  Urbino 
figurato  in  simil  postura,  che  -proprio  sembra  spirante, 
e  quanto  apparisce  dello  scompagnamento  degli  occhi, 
non  gli  reca  bruttezza.  Questo  al  presente  s'ammira 
nella  nobil  conserva  di  pitture,  di  statue  e  d' anticaglie, 
raccolta  dall*  ottimo  gusto  e  magnificenza  del  sereniss. 
principe  Leopoldo  di  Toscana,  insigne  per  la  prote- 
zione delle  belle  arti  e  per  la  cognizione  delle  più 
sublimi  scienze.  Non  si  debbon  passare  senza  qual- 
che  riflessione  quelle  parole  di  Plinio  :  Primus  ex- 
cogitata  ratione  vitia  condendi.  Furono  altri  avanti 
ad  A  pelle,  che  ci  avean  pensato.  Plutarco  racqonta, 
che  avendo  Pericle  il  capo  auzzo ,  tutte  le  statue 
d'esso   eran    fatte  coir  elmo.  E  aoggiugne:   coprendo^ 
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per  quanto  io  credo  ^  gli  artefici  in   cotal  guisa   questo 
difetto. 

XXII.  Ma  un  altro  a  cavallo  fu  giudicato  da' periti 
dell'arte  forse  la  più  beir opera  ch'egli  facesse. 

Plinio  ì.  35.  IO.  Peritiores  artis  praferunt  omnibus 
cjus  operihus  eundem  Regem  sedentem  in  equo.  Alcune 
finezze  dell'arte  non  sono  intese  se  non  da' professori 
o  dagF  intelligenti  della  professione.  Onde  Mecofane,  per 
detto  di  Plinio,  1.  35.  e.  11. /piacque  ad  alcuni  diligen- 
iiay  quam  intelligant  soli  artifices,  E  Cicerone  1.  4*  d. 
Quist.  Accad.  ^i/am  multa  vident  pictores  in  umbris , 
et  in  eminentia  ,  quas  nos  non  videmus?  Vedi  in  que- 
sto proposito  quanto  dice  e  da  altri  raccoglie  Frane 
Giugni,  1.   I*  e.   5.  della  Pitt  ant. 

XXIII.  Fece  a  Megabizzo  sacerdote  la  solenne  pompa 
di  Diapa  Efesina. 

Plinio  lib.  35.  e.  io.  Pinxit  et  Megabyzi  sacerdo- 
tis  Diance  pompam  ;  alcuni  leggono  :  Pinxit  et  Mega- 
bizo  sacerdoti  Dionee  pompam;  che  non  mi  dispiace, 
perchè  la  solenne  processione  era  di  Diana,  e  non  di 
Megabizzo.  Questa  si  legge  descritta  da  Senofonte  Eie- 
aio,  nel  primo  libro  delle  cose  Efesine  citato  da  Poli- 
ziano, Misceli,  e.  3i.  Agebatur  autem  iis  locis  Diance  fé- 
stum  ab  urbe  ad  templum,  quw  sunt  stadia  omnino  septem. 
Celebrare  pompam  virgines  omnes  indegenas  oportebat^ 
splendide  in  primis  ornatas.  Prasterea  ephebos,  Abrocowi 
cequalis ,  qui  tum  annum  decimum  septimum  agebat , 
'  et  cum  ephebis  aderat,  velutique  primas  in  ea  pompa  fc' 
rebat.  Magna  autem  vis  hominum  spectaculo  intererat , 
vel  popularium,  vel  hospitum,  Siquidem  mos  habebaty  ut 
in  ea  celebritate,  et  spensi  virginibus,  et  ephebis  uacores 
invenirentur.  Procedebat  ergo  omatim  pompa,  primo  sci- 
ìicet,  sacra,  faces,  canistra,  et  sujfimenta,  tum  autem 
equi,  canesque,  et  venatoria  arma,  nonnullorum  quoque 
bellica ,  sed  pleraque  tamen  pacalia .   Fosminarum  se 
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quc^que  veluti  ad   amatoris   oculos    composuerat ,  virgi» 
numque  ordinem  ducehat  Antia.  Sin  qui  porta  il  Poli* 
ziaoo  di  questo  scrittore,  il  quale,  eh*  io  sappia,  non  è 
stampato,  né  so  dóve  sia  manoscritto ,  nò  dove  egH  se 
lo  vedesse.  Secondo  Suida,  scrisse  un*  opera  di  dieci  li- 
bri, intitolata  ì(piaiaxày  contenente  gli   amori   d' Abro- 
como  e  d* Antia,  che  appunto  è  la  sopraccitata;  della 
città  degli  Efesii,  e  altro.  Il  Gesnero  nella  sua  Libreria 
dice  il  medesimo:  aggiungendo  trovarsi  quest* opera  ms. 
in  più  d*  un  luogo,  e  particolarmente  in  mano  d*  Arrigo 
Stefani.  Il  Yossio,  1.  3.  Stor.  Gr.  a  i^i*j  trascrive  sem- 
plicemente Suida.  Neil*  Indice  di  libri  ms.  non  mai  stam- 
pati di  Scipione  Tetti  napoletano,  posto  dal  P.  Filippo 
Labbè  per  supplemento  II.  della  sua  nuova  Biblioteca 
ms.,  si  legge  :  Xenofontis  Ephesii  libri  odo  in  Fiorentina, 
Questi  facilmente  dovette  vedere  il  Poliziano.  In  qual 
libreria   di   Firenze  si  sieno  adesso,  io  non  lo  so  :  che 
dò  ò  quanto  posso   dire  e  dell*  autore  e  del    ms.   Ma 
tornando  al  proposito  nostro,  Megabizzo  era  il  nome, 
o  più  tosto    il   titolo   del  sacerdote  di   Diana   Efesina 
tempo  per  tempo,  come  si  cava  da  Esichiò,  dove  parla 
di  questa  voce    xaì  61  ffjq  dpréfuSog  lipeìq  ^  e  da    Ap- 
piano  Aless.,  L  5.  d.  Guerre  Civili  a  676.,  e  da  molti 
altri  scrittori,  i  quali  in  diversi  tempi  sempre  chiamano 
Megabizzo   il  Sacerdote  di  Diana  Efesina;  come  pure 
lo  chiamò  Diogene  Laerzio  nel  princip.  della  Yita  di 
Senofonte  ;  benché  Senofonte  medesimo  nel  1.  5.  d.  Spe- 
diz.  di  Ciro,  a  3  So.,  raccontando  appunto  lo  stesso  av- 
venimento, non  lo  chiami  sacerdote,   ma   guardiano  e 
custode  del  tempio  di  Diana  :  naxiìU^i  napd  Ì/Liyafiv^m 
TM  fijq  ApréfiiSoq  vioxópo  ;  e  Plinio  1.  3f>.  io.,  trattando 
dell*  opera  di  Nicia  :  Ephesi  vero  est  Megahyzi  sacerdo- 
ti Diancs  Ephesice  sepulchrum.  Questi  Megabizzi  furono 
eunuchi,  come  gli  Arcigalli  di  Cibele.  Di  che  veggati 
Eraclito  nella  lettera  ad  Ermodoro  citata  dal  Poliziano, 
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MiscelLa  5i.,  Strabone  1.  i4*  a  64t*9  Quintil.  1.  5.  e.  12.' 
e  altri.  Strabone  però  Don  gli  nominò  Megabizzi,  ma 
Megalohizzi  i  come  anche  Plauto  nelle  Bacchidi,  atto  3. 
8C.  8.,  secondo  il  Pareo. 

Nos  apud  Theotìmum  omne  aurum  deposuimus , 
Qui  illic  Sacerdos  est  Diance  Ephesioe. 
NS.  Qui  istic  Theotimus  est?  CH.  Megalobuzi  Jilius, 
Qui  nunc  in  Epheso  est  Ephesiis  carissimus. 

Benché  il  Tumebo,  1.  18.  e  3i.d.  Ayyers.,  legga  Afe- 
gahjzi  filius  y  seguitato  dal  Meurs.  p.  i.  a.  laS.  delle 
Esercit  Crìtic,  dove  egli  muove  una  difficoltà,  come 
Teotimo  poteva  esser  figliuolo  di  Megabizzo  sacerdote 
di  Diana,  il  quale,  secondo  Strabone  e  altri,  doveva  es- 
sere eunuco;  e. a  mio  credere  non  la  risolve.  Ma  da 
quanto  dice  Strabene,  vien  chiarito  ogni  dubbio  :  cioè 
che  il  tempio  di  Diana  Efesina  aveva  sacerdoti  eu- 
nuchi, chiamati  Megalobizxi,  i  quali,  da  più  parti  am- 
bivano questa  dignità,  e  meritandola  n'erano  onorati. 
Erano  questi  in  grande  stima,  e  per  loro  compagne 
aver  dovevano  alcune  vergini  ;  e  ch.e  a  suo  tempo  di 
tali  ordini  alcuni  erano  in  osservanza,  altri  in  disuso. 
Poteva  pertanto  non  osservarsi  allora  eh'  e'  fossero  eu- 
nuchi, come  anche  al  tempo  di  Plauto,  e  perciò  pote- 
vano aver  figliuoli. 

Sarebbe  detto  a  bastanza,  se  non  troppo,  de' Mega- 
bizzi;  ma  essendosi  in  questa  Vita  medesima  fatto  men- 
zione d'un  altro  Megabizzo  persiano,  il  quale,  per  detto 
di  Plutarco  nel  Disc,  della  Tranq.  d.  animo  a  47^-%  e 
nel  Disc,  della  Di£f.  dall' amico  all'adul.  a  67.,  fa  cor» 
retto  dal  nostro  A  pelle,  fa  di  mestieri  di  questo  ancora 
qualche  cosa  soggiucnere.  Furono  molti  Megabizai  per- 
siani condottieri  d' eserciti,  a  segno  tale  che  Esichio  par 
che  dica  che  questo  fosse  più  tosto  un  nome  della  ca- 
rica :  xaì  04  ovpavrtjfA  tov  s^epaif  fiaifiXémq  nsfdfivfpgy 
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non  ostante  clic  Suida  lo  reputi  nome  proprio:  Ma- 
^d$v^o^  Spoua  xvpio9  Onde  non  senza  qualche  fonda- 
meli io  Cd.  Kodig.  1.  7.  e.  6.  asserì^  che  presso  i  Persiani 
Megabtzzo  era  chiamato  quegli  che  aveva  il  comamlo 
deir  armi.  Erodoto  in  diversi  luoghi  menziona  diversi 
Megabizzi  generali  di  Serse  e  di  Dario^  e  uno  in  par- 
ticolare differenziato  dagli  altri,  detto  Megabizzo  di  Zo- 
piro,  I.  3.  in  fin.,,  il  quale  guerreggiò  con  gli  Ateniesi) 
e  forse  è  il  medesimo  che  da  Tucidide  è  chiamato 
Magabizzo  di  Zopiro.  La  qual  differenza  è  da  notare 
anche  in  Gitistino,  1.  7.  3.,  dove  chiama  Megabazzo  quel 
medesimo  che  da  Erodoto  nel  1.  5.  n.  16.  17.  fu  detto 
Megabizzo.  Di  questo,  s' io  non  erro,  per  relazione  del 
medesimo  Storico^  1.  4*  o»  i43.,  intese  Dario,  quand'egli 
disse  nel  mangiare  una  melagrana ,  che  più  tosto  ave- 
rebbe  voluto  avere  tanti  Megabizzi,  quanti  acini  in  essa 
erano  contenuti,  che  soggetta  tutta  la  Grecia.  Di  Me- 
gabizzo, capitan  generale  d'Artaserse^  Diodoro  SiciL 
nel  princip.  del  I.  la.  e  altrove.  D*un  altro  che  ser* 
viva  Dario,  fa  menzione  Plutarco  nella  Vita  d' Aless. 
M.  a  689.  ;  e  altri  per  avventura  se  ne  incontreranno, 
leggendo  attentamente  le  storie.  È  ben  da  notare  che 
il  dottissimo  Freinsemio,  nel  Supplem.  a  Curzio,  I.  d* 
e.  3o.,  non  distinse  il  Megabizzo  persiano  soldato  dal 
sacerdote  di  Diana  Efesina.  Dopo  aver  fatto  queste  os- 
servazioni, presi  consiglio' dal  medesimo  d'Erbélot,  a 
lui  ricorrendo  come  ad  oracolo  nelle  notizie  e  ne' mi- 
ster] orientali,  e  ne  ottenni  questa  cortese  e  ben  fon- 
data risposta:  lo  non  posso  in  qualsivoglia  tempo  prò» 
mettere  a  F.  S.  se  non  poco;  ma  oggi,  nella  mancanza 
di  lihri  e  delle  mie  carte ,  con  una  memoria  assai  de* 
hole  y  non  posso  esibirle  altro  che  V  animo  prontissimo 
a  servirla.  Quanto  a  Megabizzo y  non  ho  dubbio  veruno 
che  si  scrivesse  alla  persiana  MGYS,  e  che  i  Greci, 
avendo  apposte  a  queste  quattro  consonanti  le  vocali 
Dati.  Vite  de' Pittori,  i4 
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più  acconcc  al  genio  della  loro  lingua  ^  lo  pronuncias- 
sero Me  Ga  Vis,  o  Me  Ga  BiS,  che  è  tutt'uno,  e  poi 
gli  aggiugnessero  la  terminazione  greca  masculina  O^* 
Hanno  di  più>  così  vocalizzate  le  due  prime  consonanti^ 
perchè  la  parola  che  n  usciva  era  Me  Ga,  significante 
nella  lingua  greca  e  solita  di  ritrovarsi  nel  principio 
di  molti  nomi,  come  Megasthenes,  Mcgadoras  ec.  Ora 
questa  parola  persiana  MG\S  significa  Antistite  e  Sa» 
cerdote  della  religione  Zoroastrica ,  o  sia  degli  ado- 
ratori dpi  fuoco y  che  tale  era  quella  de'  Persiani  ;  e  que- 
^sti  Sacerdoti  e  Dottori  di  tal  legge  vennero  a  tal  se- 
gno di  potenza,  che  pensarono  di  usurpare  la  dignità 
regia  dopo  la  morte  di  Cambise  ;  onde  ne  seguì  poi  la 
MIagofonia,  che  liberò  la  Persia  da  questa  congiurazione. 
Questi  sono  i  Magi  della  Persia,  che  non  erano  altri- 
menti  stregoni,  ed  il  Magismo  era  una  religione  come 
il  Maomettismo  ec.  Alcuni  Orientali  pronunciano  ancor 
oggi  questa  parqla  persiana  Megiuscì  e  Megiosc,  dalla 
quale  alcuni  Greci  hanno  derivato  il  loro  ÌAdjoq,  e  i  La- 
tini MagUB^  altri  Mij^afiéioq  e  Mt^aPt»ioq» 

Sopra  questi  fondamenti  gettali  con  tanta  dottrina 
pare  a  me  che  restino  stabilite  due  conciliaxìoni  :  la  pri- 
ma,  per  qual  ragione  questo  nome  Miegabizzo  fosse  altri- 
buito  egualmente  a*  sommi  sacerdoti  e  a*  generali  dell'ar- 
mi ;  la  seconda,  che  veramente  Megabizzo  e  Megabazzo 
sieno  il  medesimo  nome,  e  che  la  diversità  della  vocale 
dipenda  da' Greci,  i  quali  in  apporre  le  vocali  mancanti 
nel  persiano ,  fossero  diversi ,  chi  collocando  nella  terza 
sillaba  un  Y ,  e  chi  un  A.  Ma  passiamo  più  avanti. 
.  XXiy.  Molli  altri  luoghi  si  pregiano,  e  sono  insi- 
gni per  le  di  lui  pitture. 

Essendosi  da  noi  fatto  memoria  di  molli  luoghi, 
ne' quali  si  conservavano  pitture  d'Apelle,  non  par  da 
tralasciare  che  Solino  al  e.  27.,  secondo  l'edizione  e 
la  correzione  del  Salmasio,  trattando  dell'  Africa,  e  più 
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Bpeoialmente  del  basilisco,  disse:  Vis  tamen  ne  dcfun* 
cto  quidem  deesi,  Denique  hasilisci  reliquias  ampio  se- 
stertio  Pergameni  comparaverant.  Ut  osdem  Apèllis  manu 
insignem^  nec  aranece  intexertnt,  nec  alites  involarent,' 
cadaver  [ejusy  reticulo  aureo  suspensum^  ibidem  làcarunU 
Avvertasi  però,  che  Don  ostante  si  legga  concordemente 
in  tutti  i  manoscritti  e  stampati  al  cap.  3o.  :  TI t  aidem 
Apoìlinis  manu  insignem ,  perchè  in  alcun  testo  lesse 
notato  al  margine:  Apellis  manu  insignem^  così  decretò 
quel  gran  Critico ,  sotto  pena  di  grave  fallo ,  doversi 
riporre  in  questo  luogo.  Io  non  saprei  veramente  nega- 
re, quando  pure  io  volessi,  che  la  locuzione  in  questa 
maniera  non  sia  più  piena  e  più  facile.  Di  più,  e  molto 
venerabile  appresso  di  me  in  queste  materie  di  umana 
erudizione  la  dottrina  e  Tiautorità  di  chi  la  ridusse  in 
cptal  forma;  ma  nientedimeno^  j)er  tor  via  ogni  rcpn* 
gnanza,  avrei  desiderato  o  qualche  testo  a  penna  de'  più 
antichi,  o  qualche  altro  scrittore  che  la  fiancheggiasse* 
A  questo  fine  ricorsi  a  vedere  un  antichissimo  ms.  della 
libreria  di  Santa  Croce  di  Firenze ,  al  principio  del 
quale  si  legge  quella  singolarità  notata  pur  dal  Salma- 
sio  ne  Prolegomeni  a  Solino:  C.  JVU  SOLINI  POLY^ 
MlSTOn  y  ab  ipso  editus  et  recognitus,.  Ed  in  questo 
luogo,  che  adesso  appunto  si  esamina,  trovai  come  in 
tutti  gli  altri:  17/  w^em  Apoìlinis  manu  insignem  ;  la 
qual  cosa  mi  fece  andar  più  lento  e  rattenuto  al  cor- 
reggere, mentre  si  possa  sostenere  la  comune  ed  antica 
lezione.  E  eh'  ella  possa  mantenersi  senza  errore  è  chia- 
rissimo, perchè  presso  i  Latini  Manus  si  piglia  non 
solamente  per  ojiera  di  pittura  e  di  scultura,  in  quella 
guisa  che  noi  Toscani  usiamo  dire,  di  mano  di  Raf- 
faelloy  di  mano  di  Michelagnolo ,  ma  anche  per  la  tavola 
e  per  la  statua  medesima,  come  ossarvarono  Gio.  Pas- 
serazio-  sopra  Properzio  a  53a.,  CI.  Salmas.  Dissertaz* 
Plin.  a  372.,  D.  Mod.  Usur.  a  391.,  Nicol  fiigalz.  in 


212  POSTILLE 

Arteroid.  a  7.  e  a  i8.  e  moli' altri.  Onde  Yirg.  L  t. 
Ed.  V.  4^9-  Artificumq.  manus;  e  Marziale  1.  4*  ^p* 
39.  Salus  Praxitelis  manus,  Schopxeijue  ;  e  il  medesimo 
valeva  la  voce  greca  ^eìp.  Giulio  Polluce,  Onomast. 
].  3.  e.  4*  &  IO 5.  xaì  UoXvxXelvov  x^'^Py  '^^  ayaXfia^ 
xaì  A*7tiXXov  x^ìpj  il  ypa^"^ ;  cioè,  è  mano  di  PolicUto 
la  statua  y  è  mano  d  A  pelle  la  pittura.  Ma  di  più,  noa 
sarebbe  errore  T  usare  Manus  per  pittura  o  per  iscul- 
tura  assolutamente,  senza  nominare  artefice,  imitando 
Properzio,  1.  3.  eleg.  20. 

Aut  certe  tahulas  capient  mea  lumina  pietas^ 
Sive  ebore  exacias,  seu  magis  cere  manus, 

£  qui  mi  par  ben  fatto  osservare  che  il  sentimento 
e  4'u^  di  questa  voce  Manus  trapassò  dalla  pittura  e 
dalla  scultura  anche  ali*  architettura ,  perciocché  disse 
Ausonio  nella  Mescila  v.  3o8. 

.  .  .  hic  clari  viguere  Mcnecratis  artes, 
Atque  Ephesi  spectatà  manus  ; 

alludendo,  siccome  io  stiano,  al  tempio  di  Diana  Efe* 
sina,  ovvero  al  disegno  di  esso  fatto  da  Tesifonte,  o 
fosse  Chefsifrone  architetto.  Stimerei  dunque  potersi 
senza  nota  veruna  ritenere  in  Solino  :  Miem  Apollinis 
manu  insignem  ;  cioè ,  Tempio  éC  Apollo  insigne  per  la 
pittura  ;  particolarmente  non  si  trovando  negli  autori 
antichi  cenno  alcuno,  che  Apelle  facesse  pittore  io 
Pergamo.  E  quaado  io  m'avessi  a  indurre  a Tar  muta- 
zione in  Solino  per  semplice  conghiettura ,  che  forse 
non  mai  la  farci,  leggerei  più  io^ìo:  ^dem  Apollodori 
manu  insignem;  del  quale  artefice  Plinio  1.  35.  e.  9. 
Hic  primus  species  exprimere  instituit ,  primusque  glo- 
riam  'penicillo  fure  contuliu  Ejus  est  Sacerdos  adorans, 
et  Ajase  fulmine  incensus,  qui  Perffàmi  spectatur  hodie  : 
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netiue  ante  eum   tabula   idlius    astenditur  ^  quas   teneat 
oculos. 

XXV.  Bellissimo  è  il  caso  che  gli   avvenne  in   de- 
lincare un  altro  destriero  ce. 

Raccontano  questo  caso  della  spugna  come  seguito 
ad  Apelle,  Dione  Crisostomo,  Oraz.  64  dfUa  Fortuna 
a  590.,  e  Sest.  Emp.,  1.  i.  e.  la.  dell*  Ipotesi  Firronie. 
Il  medesimo,  ma  senza  nominar  Y  artefice,  narrano  Plu- 
tarco ,  d.  Fortuna  a  gg.,  e  Valer.  Mass.  1.  8.  e.  1 1 . 
n.  7.  Plinio,  I.  35.  e.  io.,  dice  che  ciò  avvenne  a  Nealce 
nel  figurare  parimente  un  cavallo,  e  a  Frotogene  nel 
dipignere  un  cane. 

XXYI.  Conservaronsi  lungo  tempo    per  le   gallerie 
alcuni  chiariscuri  ec. 

Da  Petronio  :  Jain  vero  ApelUs,  quam  Graeci  MonO" 
chromaton  appellante  etiam  adoravi.  De'  chiariscuri  vedi 
la  post.  XYI.  alla  YUa  di  Zeusi. 

XXYII.  Certo  è  che  in  tutte  le  sue  pitture  ec. 
Si  riferiscono  queste  parole  a  quanto  disse  Plinio 
1.  35.  e.  IO.;  Apelles  et  in  asmulis  benignus  y  imitando 
un  altro  luogo  del  medesimo  scrittore ,  dove  parlò  di 
Prassitele,  1.  34  e  8.  Habet  simulacrum  et  benigni tas 
ejus  :  Calamidis  enim  quadriga  aurigam  suum  imposuit, 
ne  melior  in  equorum  effigie  defeeisse  in  homine  ore- 
deretur. 

XXYIII.  Ma  r  opera  più  celebre  di  questo  artefice 
insigne  fu  la  Yenere  di  Coo,  detta  Anadiomène. 

Cicerone  1,  a.  epist.  ai.^ad  Attico:  Et  ut  Apelles 
si  Venerem  ,  aut  si  Ptotogenes  Jaljrsum  illum  suum  > 
cosno  oblitum  videret^  magnum,  credo  y  acciperet  dolorem, 
E  nella  Yerr.  4  Quid  Gnidios,  ut  Fenerem  marmoream? 
quid  ut  pietam  Coos?  Plin.  35.  io.  Quas  aUiem  sinf 
nobilissima  non  est  facile  die  tu.  Fenerem  exeuntem  e 
mari  Divus  Augustus  dicavit  in  delubro  patris  Cassaris^ 
quce  Anadiomenae  vocatur;  versibus  ^gnecis  tali  opere  dum 
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laudatur  vieto ^  sed  illustrato  etc.  Di  questa  celebre  pit- 
tura,  come  quegli  che  i'  ebbero  avanti  agli  occhi,  fecero 
spesso  memoria  i  poeti  Latini.  E  Ovidio  in  particolare, 
per  esser  ella  dedicata  da  Augusto  nel  tempio  di'  Giu- 
lio Cesare,  dopo  aver  detto,  I.  a.  Trist.  v.  Sai.  ScilicH 
in  domibus  vestris  eie,  poco  dopo  soggiunse: 

Sic  madidos  siccat  digitis  Vcnus  uda  capillos. 
Et  modo  matemis  tecta  videtur  '  aquis  ; 

1.  4-  c^lcg*   i*  d.  Ponto  : 

Ut  Venus  artificis  lahor  est,  et  gloria   Coi, 
jEquoreo  madidas  qua:  premit  imbre  comas  ; 

1.  3*  d.  Art.  d'Am.  v.  4oi- 

Si  Venerem  Cous  nusquam  posuisset  Apelles, 
Mersa  sub  cequoreis  illa  lateret  aquis  ; 

e  1.  1.  eleg.  i4-  d.  Amori: 

lllis  contulerim,  quas  quondam  nuda  Dione 
Pingitur  humenti  substinuisse  manu. 

Properzio  1.  3.  eleg.  9. 

In  Veneris  tabula  summam  sibi  ponit  Apelles, 

Cornelio  Severo,  o  chi  sia  Fautore  del  poemetto  in- 
titolato Etna  : 

Signàque  nunc  PapTiias  rorantes  arte  capilli, 

m 

Che  cosi  doversi  leggere,  e  non  parte,  notò  lo  Scali- 
gero, e  me  lo  avvertì  cortesemente  con  sua  lettera  Ni- 
colò Einsio.  La  medesima  Venere  o  simigliante  ebbe 
pei^  la  mente  Apuleio  quand'egli  scrisse  nel  1.  9.  del- 
r  Asino  d*  Oro  :  Laciniis  cunctis  renudata ,  erinibus  distO' 
lutis  ad  hilarem  lasciviam,  in  speciem  Veneris,  quas  ma* 
rinosfiuctus  mbk,  pulchr$  reformata;  pauìisper  €iiam 
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glahellum  fceminal  rosea  palmula  potius  ohumlrans  de 
industria ,  quam  icgens  verecundia.  D'  un*  altra  Venere 
pur  sorgente  dal  mare ,  effigiata  d' oro  nella  baae  del 
Giove  Olimpio  fatto  da  Fidia ,  £a  menzione  Pausania 
nel  primo  libro  degli  Eliaci  a  i58.  ;  e  d'una  altresì  figu- 
rata nella  base  che  reggeva  il  carro  d' Anfitrite  e  di 
Nettuno  nel  tempia  posto  sulF  Istmo,  al  principio  Delle 
cose  Gorinziache  a  4^*)  ^  in  un  epigramma  di  Lucilio, 
L  3.  a  dS.  deirAntoL,  si  rammenta  oltr'a  queste  una 
Venere  Anadiomène  formata  d*oro.  Artemidoro,  1.  a. 
e.  iQ.yrìterÌBcej  che  il  sognare  di  vedere  Venere  Ana- 
diomène, presagisce  a* naviganti  tempesta  e  naufragio; 
ma  tuttavia  conserva  e  conduce  a  buon  fine  i  negozj 
già  disperati.  Non  si  debbon  trascorrere  senza  qualche 
riflessione  le  parole  di  Plinio,  addotte  di  sopra,  aUe- 
nenti  alla  Venere  del  nostro  A  pelle:  Fersibus  grascis 
tali  opere  dum  laudatur  vieto y  sed  illustrato.  Io  non  ar- 
direi d'affermare  che  noi  abbiamo  alcuno  dei  versi  men- 
tovati da  Plinio  :  certo  è  che  nel!'  Antologia  si  leggono 
cinque  epigrammi  sopra  tale  argomento,  l.  4*  e*  i^* 
ep.  36.  97.  28.  3g.  3o.  d*Antipatro  Sidonio,  d'Archia, 
di  Democrito ,  di  Giuliano  e  di  Leonida  Tarentino  ; 
de' quali  i  primi  due  posson  esser  certamente  di  quelli, 
e  il  primo  in  particolare  tradotto  da  Ausonio,  epig.  io4- 

Emersam  pelagi  nuper  genitalibus  undis 

Cjrprin  Apellei  cerne  laboris  opus  : 
Ut  complexa  manu  madidos  salis  cequore  crines, 

Humidulis  spumas  stringit  utraque  comis, 
Jam  tibi  nos,  Cipri,  Juno  inquit,  et  innuba  Pallas, 

Cedimus  ;  et  Jormco  proemia  deserimus. 

Vedine  un  altro  di  Angelo  Poliziano,  greco  e  Ia- 
lino, 1.  5.  epist  7.,  e  uno  di  Giorgio  Camerario,  ne- 
gli Emblemi  Amorosi  a.  27.  Il  naturale  di  qneita  Ve- 
nere, per  detto  di  Plinio,  1.   35.  e.  io.,  fu  tratto  da 
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Campaspe,  e  per  attestazione  d'Ateneo,  Ub.  i3.  a  5^., 
da  Frine  ;  dalla  quale,  secondo  che  afferma  Clemente 
Alesa,  neir  Amtnonìz.  a' Gentili  a  35.,  tatti  i  pittori 
ricavavano  le  immagini  di  Venere. 

XXIX.  Cominciò  un'altra  Venere  a' medesimi  di  Coo. 
Jplinio  I.  35.  IO.  Apelles  inchoaverat  aliam  Fene- 
rem  Coisy  superaturus  etiam  suatn  illam  priorem,  Invidit 
mors  peràcta  parte,  nec  qui  succederet  operi  ad  pros^ 
scripta  lineamenta  im^entus  est.  E  cap.  1 1.  Illud  vero 
per  quam  rarum,  oc  memoria  dignum,  etiam  suprema 
opera  artijicumy  imperfectasque  tabuìas,  sicut  Irim  Ari* 
$lidis,  Tyndaridas  JSicomachiy  et  Medeam  Timomachi  ^ 
et  quam  diximus  Venerem  Apellis  in  majori  admira* 
tiono  esse,  quam  perfecta,  Quippe  in  iis  lineamenta  re* 
liqua,  ipscsque  cogitationes  artificum  spectantur ,  atque 
in  lenoeinio  coinmendationis  dolor  est  :  manus,  eum-  id 
agerent  extincta:  desiderantur,  Cicer,  lib.  i.  epist.  9. 
iVuTic  ut  Apelles  Veneris  caput,  et  summa  pectoris  pò- 
litissima  arte  perfecit,  reliquam  corporis  inchoatam  re- 
liquit  :  sic  quidam  eto,  E  nel  1.  3.  degli  UfHcj  n.  a. 
Ut  nemo  pictor  esset  inventus,  qui  Coa^  Veneris  eam 
partem,  quam  Apelles  inchoatam  reliquisset ,  absolverei 
(  oris  enim  pulchritudo  reliqui  corporis  imitandi  spem 
auferebat  ),  sic  ea  etc.  Errò  dunque  Celio  Calcagnino, 
lib.  i3.  a  177-9  scrivendo  così:  Sed,  o  me  multo  Apelle 
incautiorem  !  Ille  enim  tanta  felicitate  Veneris  emer* 
gentis  partes  superiores  ^xpressit,  ut  diffisus  penicillo, 
reliq'uas  posse  absolvere  desperaverit ,  atq,  ita  in  admi» 
rationem  posteritatis  tabulam  inchoatam  reliquerit^  Ma 
notisi  che  questo  Autore  ha  per  sua  proprietà  di  scri- 
ver molte  cose  senza  dare  il  risconlTo  donde  egli  se 
le  tragga.  Nel  proposito  nostro,  1.  la.  epist  167.  Si» 
cuti  olim  Apellis  disoipuli  se  tunc  per  multum  in  ea 
arte  promovisse  easistimabant,  si  lineamenta  aliquot  pnt- 
eeptoris  fuerant  assequuti.  £  1.   i5.  a    139.    Apellci  €i 
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PoìicletuSf  suhlimis  ingenii  artificeSy  in  Diis  atque  He^ 
roihus  exprimendis  elahorabant  lo  lo  credo,  ma  non 
ci  veggo  singolarità  propria  di  questi  artefici,  né  trovo 
ciò  notato  in  alcuno  scrittore.  Ma  facendo  ritorno  alla 
Venere  imperfetta  d*Apelle,  e  nella  sua  imperfezione 
maravigliosa ,  piacemi  di  portare  in  questo  luogo  un 
argutissimo  distico  d*  Egidio  Menagio,  alla  cui  erudi- 
zione talmente  sono  tenute  le  lettere  greche,  latine, 
francesi  e  toscane,  e  della  cui  amorevole  corrispon- 
denza debbo  tanto  pregiarmi  ;  ed  è  questo  : 

Ngn  Fenerem  Cois .  Cous  perfecit  Jpelles, 
Si  perfecisset  fecerat  ille  minus. 

Sopra  la  medesima  tavola  non  finita  yennemi  già  ca- 
priccio di  scherzare  col  seguente  sonetto,  il  quale  io 
qui  pongo,  in  un  certo  modo  sforzato  dall* occasione 
e  dalla  materia,  e  non  percli*io  molto  stirai  alcuno 
de' versi  miei,  fatti  senza  il  beneplacito  delle  Muse. 

Folle  menzogna  è  che  perisse  Apelle  ^ 

Mentre  novella  in  Coo  Vener  pingea: 
Eiy  che  della  sua  man  forse  temea, 
A  mirarla  n  andò  sopra  le  stelle. 

Ma  V  arresto  la  Dea^  che  le  sue  belle 
Sembianze  uniche  al  mondo  esser  volea^ 
Dicendo:  chi  né* tuoi  color  si  bea. 
Queste  non  curerà,  se  ^n  terra  ha  quelle» 

Quind'è,  che  sorge  V  alba  a  noi  più  chiara, 
E  da' pennelli  industri  il  fosco  velo 
Di  rose  e  d*  oro  a  colorire  impara, 

A  dipinger  la  terra  il  Dio  di   Delo 

Da  lui  n  apprende,  allor  che  Giove  a  gara 
Impiega  Apelle  a  far  più  bello  il  cielo, 

XXX.  Si  servisse  di  quattro  colori  senza  più. 
Lo  dice  Plinio  1.  35.  e.   7.   Quatuor  coloribus  solis 
immortalia  iUa  opera  fecere  etc.  Jpelles,  Echieu,  .M^ 
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lanihiuSf  Nicomachus,  cìarissimi  pictores.  Ed  al  eap.  io., 
dopo  aver  mentoyate  molte  opere  celebri  d' A  pelle  :  Sed 
hgentes  meminerint  omnia  ea  quatu^r  colorihus  facta. 
Ferdinando  Pinciano  dubita  con  ^an  ragione  che  que- 
0t'  altime  parole  non  sieno  di  Plinio,  o  ohe  sendo  di  Pli- 
nio, per  errore  d' altronde  fossero  qni  trasportate,  dove 
certamente  rompono  il  discorso  e  il  sentimento.  Molte 
cose   potrebbon  dirsi   sopra   questi   quattro  colori,  ma 
soddisferò  pienamente  dove  si  tratterà  de* colori  presso 
agli  antichi.  Per  ora  vegga  chi  vuole  Lodovico  di  Mon- 
gioioso  a  1 55.  nel  Disc,  della  Pittura.  Dirò  solamente  ' 
che  Cicerone  non  pone  altrimenti  Apelle  fra  gli  arte- 
fici, i  quali  usarono   quattro  colori  ;  anzi   a   tempo  di 
esso  tiene  che  fosse  ampliato  il  numero  e  perfezionata 
Tarte.  Nel   Bruto   n.   i8.   Similis  in  pictura  ratio  est  ^ 
in  qua  Zeuxim,  et  Polignàtum,  et  Timantem,  et  eorum^ 
qui  non  sunt  usi  plusquam  quatuor   colorihus^  formas 
et  lineamenta  laudamus,  ac  in  jEtione,  Biicomacho,  Pro-: 
togene,  Apelle  jam  perfecta  sunt  omnia,  et  nescio  aiv 
reliquis  in  rebus  idem  e^niat,  Nihil  est  enitn  simul  et 
inventum    et  perfectum.   Né   tralascerò    che   per    illu- 
strare questo  luogo  fa  molto  a  proposito  quel  che  dice 
Apollonio  Tianeo  presso  a  Filostrato,  I.  2.  e   io.,  di- 
scorrendo della  Pittura,  che  tutto  fu  portato  di  sopra 
nella  postilla  XYI.  alla  Yita  di  Zeusì,  trattando  de*  mo- 
nocromati. 

XXXI.    É   molto   verisimile   ch*|egli   facesse   anche 
delle  pitture  di  cera,  avendo  ec. 

Porge  gran   motivo  di  creder  questo  un  luogo  di 
Stazio,  1.   I.  selva  i. 

....  Jpellas  cuperent  te  scribere  ceree. 

illustrato  da  Gasparo  Barzio  con   un  altro  di  Porfirio 
nel  Panegirico  : 

Fincere  Jpelleas  audebii  pagina  ceras. 
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y.  il  medes.  G.  Barzìo,  Ayvers.,  L  97.  e.  i^  t  e.  18., 
e  1.  37.  e.  9.  Corrobora  qaesU  credenza  quel  che  dice 
Plinio,  1.  35.  e.  II.,  dove  parla  delle  pitture  di  cera: 
Pamphilus  quoque  Jpettis  prceceptor  non  pinxisse  tan» 
tum  encaustica ,  sed  etiam  docuisse  traditur  Paùsi^m 
primum  in  hoc  genere  nohilem*  Di  questa  aorta  di  pit-* 
tura  parla  Seneca,  epiat.  121.  Pictor  eolores,  4juom  ad 
reddendam  similitudinem  muìtos^  poriasque  ante  se  pò- 
suity  ceìerrime  denotai,  et  inter  ceram,  opusque  facili 
vultu  y  ac  manu  commeat.  E  Yarrone,  L  a.  d.  Re  ruat. 
Pictores  loculatas  magnas  habent  arculas,  ubi  discolo' 
res  sunt  ceree.  Della  medesima  molto  resta  da  dire  a 
tempo  e  luogo  più  opportuno,  olire  a  quanto  ossenrò 
il  Bulengero,  d.  Pitt  L  i .  e.  6.  7. 

XXXII.  Dpmandato  per  qual  cagione  ayesde  dipinta 
la  Fortuna  a  sedere  ec. 

Riferisce  questo  detto  Stobeo,  serm.  io3.  a  563.; 
Aless.  d'Aless.,  Giorn.  Gen.  I.  i.  e.  i3.;  GiraId.ySint  i6i 
della  Fortuna.  L'equivoco  consiste  nel  verbo  lorafuuj 
che  vale  sto  in  piedi  e  sto  fermo,  come  appresso  i 
Latini  sto,  e  appressp  noi  stare.  Petrarca,  canz.  ^i. 


,  ^ 


E  '/  sedere  e  lo  star,  che  spesso  altrui 
Posero  in  dubbiò. 

Rispose  adunque  Apellc  d'aver  fatto  la  fortuna  a  se- 
dere, perchè  mai  non  istà,  cioè  io  piedi.  Ma  il  senso 
occulto  è  che  mai  non  istà  ferma,  ed  è,  come  si  dice 
comunemente,  instabilissima.  Y.  Agnolo  Monos.  Fior, 
d.  Ling.  Ita!.,  L  9.  a  43i*  P.ierio  Yaler.,  1.  89.  e.  18. 
d.  Geroglif.,  par  che  stimi  che  Apelie  la  figurasse  a 
sedere  per  dimostrarla  signora  delle  ricchezze.  Avendo 
il  favore  gran  somiglianza  colia  fortuna ,  non  ho  la- 
sciato d' accennare  quel  che  dice  il  Giraldi,  Sint  i. 
della   Stor.   d.   Dii   de' Gentili  |  cioè  che  Apelie  dipi- 
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gnesse  il   dio  Favore,  benché  io  non  abbia  letto  qoe- 
8to  in  alcuno  scrittore  antico. 

XXXIII.  Troyansi  mentovati  molt'altri  di  questo  nome. 

i.^  .A pelle  scultore.  Pausania  nel  princip.  del  1.  6. 
rammenta  una  statua  di  Gioisca  fatta  da  Apelle.  Pli« 
nio  nomina  un  Apella  fra'  gettatori  di  bronzo,  1.  34* 
e.   IO.  Apellas  et  adorantes  fosminas. 

2.^  ApcUe  tornitore.  Mirleano  presso  Ateneo,  I.  ii. 
a  488. 

3.^  Apelle,  uno  de'7a.  Discepoli,  salutato  da  a.  Paolo 
neir  epist.  a'Rom.  e.  26.  Salutate  Apellem  probum  in 
Christo.  y.  il  Mart.  R.  a  dì  22.  d'ap.,  e  qui  le  note 
del  card.  Baronie. 

4.^  Apelle  prima  magnano,  poi  mònaco  di  santa  vita 
in  Egitto.  Sozzom.  L  &  e.  a8. 

5.^  Apelle  eresiarca.  Euseb.  Istor.  1.  S.  e.  i3.,  Ba- 
ronio  AnnaL  A.  i46.,  e  quasi  tutti  i  SS.  PP.  Greci 
e  Latini. 

6.^  Apelle  filosofo,  lodato  assai  da  Eratostene  presso 
a  Strabene,  1.  i.  a  i5. 

7.  ^  Apelle  filosofo ,  per  quanto  io  credo,  epicureo. 
Plutarco  nel  lib.  :  Che  non  si  può  soavem.  viv.  secondo 
Epic.  a  iog4* 

8.^  Apelle  filosofo  sotto  Teodosio  imperadore,  del 
quale  si  fa  mfnzione  in  un  frammento  d'Imerio  citato 
dal  Bulengero  nel  lib.  d.  Circo  rom.  e.  6.  a   loi. 

•  9.^  Apelle  medico,  citato  da  Galeno  d' Antid.,  L  2. 
e.  8.,  d.  Gompos.  medicam.,  1.  5.  e.  i4-  E  forse  è  il 
medesimo  che  il  citato  da  Plinio,  1.  38.  a  8.,  dove  tratta 
dello  Scinco  presso  al  fine;  benché  detto  scrittore  non 
comparisce  nelF  Indice  degli  Autori  del  1.  28.^  come 
•sservò  il  Reinesio,  1.  2.  e.  6.  delle  Yar.  Lea.  (i). 


(1)  Oribasio  de  Machinamentis  cap.  26.  Trìspastum  Apdli- 
4i9  seu  Archimedis.  lUud  in  primis  scire  convenite  quod  neqae 
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to.^  Apelle,  favorito  d'Antigono  re  di  Macedonia, 
lasciato  tutore  di  Filippo,  quale  volle  tradire,  e  morì 
prigione  (  Polibio  1.  4  e  1-  5.  ),  dubito  che  sia  lo  stesso  con 
questo,  di  cui  fa  memoria  Plutarco  in  Arato  a  io49* 

11.^  Apelle,  uno  diooloro,  i  quali  uniti  con  Perseo 
re  di  Macedonia,  furòn  cagione  della  morte  di  Deme- 
trio innocente,  fatto  poi  morire  dallo  stesso  Perseo.  Li* 
vio,  1.  4o.  e  1.  Ì2. 

ta.^  Apelle,  ammiraglio  de' Siracusani  contro  i  To- 
scani. Diodoro  Sicil.  1.   ii.  a  6j. 

i3.^  Apelle,  capitano  d' Antioco^  ucciso  da  Mattia. 
Giuseppe  Ebr.  1.   19.  e.  8. 

i4^  Apelle  Ascalonita  Tragedo,  caro  a  Caligola  imp., 
Sveton.  in  Calig.  e.  33.,  Dion.  Cassio,  1.  Sg.  a  643. 
Ne  dice  male  e  ne  racconta  la  morte  Filone  Ebr.  d. 
Legaz.  a  Caio  ioai. 

i5.^  Apelle  Gbio,  amico  d' Arcesilao,  mentovato  da 
Plutarco  :  della  Differ.  d.  amico  e  dell'  adul.  Questi  è 
chiamato  Tesibio  da  Diogene  Laerz.  in  Arcesilao  a 
IO 5.  Seneca,  I.  a.  e.  io.,  narra  il  medesimo  fatto  d* Ar- 
cesilao, ma  tace  il  nome  dell'amico. 

16.^  Apelle,  è  un  tale  burlato  da  Ammiano  poe* 
ta,  presso  a  Stobeo,  serm.  io.  a  lag.,  il  quale  aven- 
do invitato  a  cena  alcuni  amici,  parve  che  avesse  am- 
mazzato r  orto  ,  perchè  non  diede  loro  se  non  er- 
baggio. Questa  arguzia  illustra  un  nostro  proverbio: 
V orto  è  il  macello  de  poveri  ;  al  qual  corrisponde: 
Hortus  succidia  altera,  aggiunto  alla  Collez.  de' Pro v. 
a  272.  (i)." 


Apellides,  neque  Archimedes  medici  fuerunt,  sed  architecti,  qui 
machinaTneDtum  hoc  excogitarunt  (  quemadmodum  nosaccepimiis 
de  Historia  )  etc.  Elenchus  Haereticor.  omniuiD,  ex  Gabriel.  Pra- 
teoli  Marcofrii.  coIod.   i6o5.  4* 
(i)  Apelli  Inscr.  Ant.  Grut  a  rxxvi.  P.  Cincius  Apelles. 
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17.^  Apella,  per  quanto  io  credo,  filosofo  scettico 
e  seguace  di  Pirrone.  Laerz.  in  Pirrone  a  363.  Me- 
nag.,  neirOsservaz.  a'aSS.,  confessa  di  non  saper  chi 
egli  sia.  / 

18.^  Apella,  secondo  alcune  edizioni,  nominato  da 
Laerz.  in  Grìsippo  a  aii.;  altre  faanno  Apolla.  Sopra 
questo  luogo  Menag.,  neirOsserv.  a  aoi.,  nota  molte 
cose  di  yarj  così  nominati. 

19.^  Apella,  scrittore  delle  cose  Delfiche.  Clemente 
Aless.  neir  Ammoniz.  a' Gentili  a  3i.  Il  Casaub.  sopra 
Aten.,  L  g.  e.  s., 'vuole  che  questo  citato  da  Glem.  sia 
il  medesimo  che  Apella  addotto  da  Ateneo,  il  quale 
scrisse  del  Peloponneso;  e  inclina  a  ritenere  Apolla. 

20.^  Apella  Cireneo  geografo,  mentovato  da  Arte- 
midoro  nelF  Epitome.  Il  Voss.,  1.  3.  degli  Stor.  Or. 
a  3a6.,  lo  stima  il  medesimo  che  quel  di  sopra,  e 
crede  più  tosto  doversi  emendare  Ateneo ,  rilenendo 
Apella. 

31.^  Apella,  lodato  da  Aristide  neir  Orazione  Na- 
talizia. 

aa.^  Apella  Pontico,  citato  da  Snida  in  poSònioqj 
y.  Bernardo  Mailincrot,  degli  Ston  Gr.  a   Sg. 

a3.^  Apella,  citato  da  Ateneo,  1.  a.  a  63.,  dove  parla 
delle  chiocciole;  sopra  il  qual*  luogo  Casaub.,  1.  a. 
e.  aa.,  e  il  più  che  dottissimo  Samuel  Bochart,  parie 
II.  I;  4*  e.  3o.  R.' Anim.  d.  S.  Scrittura  a  647. 

a4*^  Apella,  liberto  di  Fabio  Gallo,  mentovato  da 
Cicerone  neir  Epistole,  1.  7.  ep.  a 5.  Un  altro,  1.  io. 
ep.  17. 

a 5.^  Apella  Chic.  -Cicer.,  1.   la.  ep.   19.  ad  Attico. 

26.^  Apella  Giudeo.  Orazio^  1.   i.  sat   5. 

Credat  Judceus  '  Apella,  non  ego . 

dove  alcuni  con   ragione  lo  credono  nome  proprio ,  e 
non  che  significhi  senza  pellci  cioè  circumciso,    come 
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r  antico  Chiosatore  seguitato  da  molti  moderni.  Vedi, 
oltre  i  commentatori  d*  Orazio  a  questo  luogo,  Tosa. 
Etimol.  Rom.  in  Jpelles^  Salmas.  Osslleg.  d.  Lìng.  EI- 
lenist.  a  384)  Menag. ,  Osserv.  a  Laerzio  a  301.,  e 
altri. 

37.^  Apclla,  soprannome  di  T.  Q.  Flamminio,  con* 
solo  Fanno  di  Roma  63i..V.  Sebast  Corrado  sopra  il 
Rruto  di  Cicerone  a  ^yS,y  Glandorpio  Onomast.  Stor. 
Rom.  a  ^35.  Non  avendo  sin  orf  Incontrato  autore  an-. 
tico,  ond^essi  possano  averlo  tratto,  si  troverà  forse  per 
la  seconda  edizione,  la  quale,  a  Dìo  piacendo,  compa- 
rirà una  volta  Inrcra,  e  in  molti  luoghi  aumentata  e 
corretta. 
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PROEMIO 

VITA  DI   PROTOGENE 

COMPILATO 

DAL  P.  M.  GUGLIELMO  DALLA  VALLE 

mifOR    CONVENTUALI 


X  n  CaunOj  soggetta  a  Rodi,  nacque  Protoge' 
ne.  Salda  scrive  che  fu  di  Zanto  in  Licia;  ma 
la  sua  sola  autorità j  a  fronte  di  quella  di  Plutar- 
co {^)j  di  Pausania  ip)  e  di  Plinio  (3)^  /  quali  con- 
cordemente  ci  assicurano  che  egli  fu  di  CaunOj 
non  basta  per  aderirs^i.  Quanto  egli,  per  testi- 
monianza dello  stesso  A  pelle  j  pose  sommo  studio 
nelle  poche  opere  che  fece,  altrettanto  aggra- 
inolio  da  principio  la  dura  povertà j  che  Petronio 


(i)  Plut.  in  Demetrio, 

(a)  Pausan.  lib.  i. 

(3)  PlÌQ.  iib.  XXXV.  e.  IO. 
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jirhitro  giudiziosamente  disse  germana  dell'ani- 
me dabbene.  Tale  appare  questo  Pittore  in  tuttq 
il  corso  della  sua  vita;  e  il  solo  atto  generoso  di 
recarsi  a  volo  in  traccia  del  superbo  emulo  suo^ 
il  quale  intersecando  sottilissimamente  la  sua  li- 
neaj  che  egli  privo  di  fama  e  di  fortuna  proba-- 
bilmente  segnò  sopra  la  precedente  di  jipelle  per 
secondare  lo  scherzo  di  questo,  volle  in  certo 
modo  confonderlo,  dimostra  la  sua  modestia  e 
il  suo  buon  cuore  ;  di  che  non  piccolo  argomen* 
to  fu  il  sopportarsi  in  pace  la  critica  fatta  dal- 
f  emulo  sopra  il  Gialiso,  opera  intorno  a  cui 
faticò  set€  anni,  campando  di  lupini  e  d'  acqua 
solamente ,  e  che  t  imparziale  posterità  collocò 
vicino  alla  tenere  di  Coo  (0.  Convien  dire  che 
il  suo  maestro  fosse  di  poco  merito,  poiché  per 
testimonianza  di  Dione  (^)  tenevasi  conto  dei  mae- 
stri de* più  insigni  uomini,  venerati  meritamente 
al  par  dei  genitori,  e  vieppiù  nelfetà  più  lumi- 
nosa deWarte.  Plinio,  attesi  gli  oscuri  principj 
di  Protogene,  riferì  quel  poco  delle  sue  opere 
che  ne  diceva  il  volgo,  di  essersi  egli,  cioè,  ne' pri- 
mi cinquant'  anni  dell*  età  sua  trattenuto  a  pinger 
navi,  per  la  ragione  che  negli  ornati  del  famoso 
Paralo,  dipinto  nell* antiporto  di  Minerva  in  Ate- 
ne, ritrasse  alcune  navi  lunghe,  quasi  accennan- 
do i  bassi  principj  delt  opere  sue,  che  saliron  poi 
al  sommo  della  rinomanza.  Peraltro  questa  ra- 


(t)  Ci'c.  de  Oratore  sub.  ìnit 
(a)  Dio  Cbrjsost.  Orat.  lv. 

DàTi.  Vite  de'  Pittori.  i5 
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gione  è  così  debole j  che  non  basta  non  solamen- 
te per  asserire  che  Protogene  fino  all'età  di  cin- 
quant'  anni  si  trattenne  a  pinger  nas^ij  ma  né  an-^ 
co  per  credere  che  in  tale  esercizio j  sebben  po^ 
vero  egli  fosse,  trattenuto  si  sia  più  che  tanto, 
quanto  il  bisogno  di  uiuer  a  giornata  V  ax^esse 
costretto.  Di  ciò  io  dubito,  atteso  Vamor  suo  co- 
stante per  acquistar  nome,  a  segno  di  %fii>ere  di 
lupini  i  seti  anni  da  lui  spesi  nel  Gialiso,  il  mol- 
to tempo  che  impiegava  in  ogni  quadro,  e  il  luo* 
go  nobile,  ov  egli  a  ritrarre  Paralo  fu  condotto 
dagli  Ateniesi,  Certamente  anche  prima  di  ve- 
dere jipelle  era  egli  conosciuto  fuori  di  Rodi, 
e  al  suono  del  suo  nome  Apélle  stesso  recossi  a 
questa  città  per  ammirarne  le  opere;  e  la  gran 
tavola  che  Protogene  aveva  sul  cavalletto,  nella 
quale  seguì  il  contrasto  delle  linee,  e  finalmente 
le  altre  che  Apelle  comperò  al  prezzo  di  cin- 
quanta talenti  per  rivenderle  con  profitto,  dimo- 
strano che  quegli  in  tutt'  altro  impiegò  i  miglio^ 
ri  suoi  anni,  che  in  pinger  navi.  Né  io  con  ciò 
intendo  smentire  del  tutto  la  voce  da  Plinio  rì- 
feritane.  Il  lusso  dei  Greci  era  a  ^qu^  tempo  sa- 
lito al  sommo,  e  non  é  improbabile  ^ì:he  nelle 
navi  ancora,  come  anche  i  nostri  costumano, 
V  opera  degli  artefici  anche  di  gran  merito  ab- 
biano collocato,  considerando  quelli  come  sacre 
alcune  navi.  Ma  di  ciò  altrove. 

Il  Dati  produce  una  serie  di  scrittori  per 
indovinare  che  cosa  mai  si  fosse  il  Paralo  e 
le  altre  pitture  di  Protogene  in  Atene  ;  i  quali 


■» 
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calle  loro  diverse  opinioni  lo  fanno  pressoché  di- 
sdentare  una  chimera  ;  ma  siccome  i  più  antichi 
e  giudiziosi  convengono  in  assicurarci  che  era 
una  bellissima  figura  d^uomOj  da  Cicerone  (0 
posta  tra  V  opere  più  rare  degli  Ateniesij  che 
allora  erano  il  Bacco  in  marmOj  il  Paralo  di- 
pinto j  e  la  Placca  in  bronzo j  io  non  esiterò  nel- 
V  asserire  che  il  dipinto  da  Protogene  rappre- 
sentasse V  inventore  della  nave  lunga j  che  da'  es- 
so  fu  detta  Paralo j  come  i^)  altre  navi  o  da  altri 
uomini  o  da  città  o  dal  loro  impiego  ebbero  il 
nome;  poiché  le  navi  lunghe  dal  pittore  aggiun- 
te allafiguraj  e  il  nome  di  Paralo  dato  dagli  Ate- 
niesi ad  una  simil  navej  a  questa  interpretazione 
pare  che  ci  richiamino  piùj  che  non  all'eser- 
cizio delV  artefice  in  pinger  navi,  debbiamo  inol- 
tre più  d*  uh  esempio  della  gelosia  degli  antichi 
nelt  impedire  che  gli  artefici  ponessero   nelle 
opere  pubbliche  nome  o  cosa  che  ridondasse  in 
loro  lode;  e  seppure  il  fecero  j  come  Fidia  nello 
scudo  di  Minerva^  era  con  dei  ripieghi^  i  quali 
meritaronsi  dei  riguardi  dalla  stessa  severità  de- 
gli emuli  della  loro  gloria  :  ma  se  Protogene  con 
quelle  navi  lunghe  da  esso  aggiunte  alla  figura 
di  Paralo  in  un  luogo  così  rispettato j  avesse  vo- 
luto indicare  da  quali  principi   era   salito  al 
sommo  delVartCj  sarebbe  stato  come  uno  scioc- 
co vituperato  dagli  Ateniesi  j  dalfira  de'  quali 


(1)  Cic.  IV.  in  Verr   n.  60. 

(2)  I31pian.   Comm.  Orai.  Dcmost.  in  Mid. 
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per  consimile  ardimento  appena  salvassi  Fidia. 
Se  poi  diciamo  che  essi  volessero  con  tali  navi 
indicare  il  motivo  j  pel  quale  decretarono  quel 
monumento  a  Paralo j  svanisce  ogni  difjicoltàj  e 
le  cose  camminano  del  pari  con  ragione.  La  fi^ 
gura  compagna  del  Paralo  fu  di  Emionida,  che 
alcuni  dicono  essere  Nausicaaj  figlia  di  jilcinoo 
re  de*  Feaci^  la  quale  trovandosi  alla  spiaggia 
del  mare  allorché  il  naufrago  Ulisse  vi  approdò^ 
di  abiti  provvistolo  j  impetro  gli  dal  padre  gra- 
zioso accoglimento.  E  probabilmente  con  que- 
sta immagine  i  saggi  ateniesi  vollero  onorare 
Minerva  benefica  a  quelV  Eroej  e  insieme  alla 
gioventà  ispirare  sentimenti  di  compassione  ef- 
fettiva a  prò  di  simili  sventurati.  Tutti  però  con- 
vengono con  Plinio  gli  scrittori  nelV  asserire 
che  il  Gialiso  fosse  il  capo  d'opera  di  Protoge^ 
nej  e  come  tale  venerato  dai  Romani  nel  tem- 
pio della  Pace.  Ritorna  il  Dati  in  campo  con 
molte  citazioni  per  indovinare  che  cosa  fosse 
questo  Gialiso;  e  sebbene  sia  rispettabile  l'opi- 
nione di  Suidaj  addotta  dal  medesimo  per  asse- 
rire che  esser  potesse  la  figura  di  Bacco^  io  pre- 
ferisco quellu  di  Dione j  di  Cicerone  e  di  altri j 
che  rappresentasse  tEroe  di  quel  nome^  discen- 
dente dal  Sole;  a  cuij  come  cacciatore j  il  cane 
con  la  spuma  alla  bocca  ed  ansante  appostoci 
dal  Pittore  (0  più  che  non  a  Bacco  conviensL 
frolle  Proto  gene  in  essa  far  vedere  lo  sforzo  del- 


(i)  Plln.  35.  IO. 


ALLA  VITA  DI  PROTOGENE        229 

tarte  sua  a  segnOj  che  j4 pelle  (0^  come  riferi- 
scono Plutarco  ed  ElianOj  al  contemplare  restò 
così  stupito j  che  mancogli  la  parola  :  Opere  con- 
specto,  tam  Yehementerobstupuisse,  ut  vox  eum 
deficeret;  e  sebbene  in  se  r invenuto j  finalmente 
togliesse  buona  parte  del  merito  inseparabile  dal- 
t  eccellenti  opere j  di  esser  prisco  cioè  il  Gialiso 
delle  grazie j  pel  favore  delle  quali  i  suoi  dipin- 
ti  salivano  alle  stelle j  non  è  questo  secondo  giu- 
dizio di  un  rivale  da  paragonarsi  alV  impressio- 
ne che  gli  fece  dapprima  e  al  comun  sentimento 
degV  imparziali  conoscitori  delV  antichità ^  ch^ 
la  riconobbero  ed  onoraron  costantemente  come 
opera  eccellente.  Hulc  pictursB  quater  colorem 
ìnduxit  subsidlo  iniuriae  et  yetustatìs»  ut  dece- 
dente superiore ,  inferior  succederei ,  dice  Pli- 
nio  ip) ;  e  il  Dati  traduce:  Quattro  volte  colorì 
questa  tayoja  per  assicurarla  dall'  ingiurie  del 
tempo,  acciò  mancando  il  color  di  sopra,  succe- 
desse il  di  sotto.  Ma  e  il  testo  e  la  traduzione 
poco  si  confanno  alla  netta  espressione  di  ciò 
che  dee  aver  fatto  il  pittore  per  render  la  sua 
tavola  superiore  aW  ingiurie  degli  anni  e  delle 
sventure,  ^vrà  egli  abbozzato  dapprima  la  td^ 
volaj  e  dopo  averla  in  certo  modo  saturata  di 
colori,  Vavrà  lasciata  del  tempo  in  disparte  Cnon 
essendo  probabile  che  sette  anni  di  continuo  vi 


(i)  Plut.  ìa  jÉpqf,  reg.   et  imp,,   ed  iElian.   lib.   xu.  e.  4** 
Far.  Hist. 
(2)  Plio.  35.  IO. 
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tenesse  sopra  il  pennello J;  poi  tornando  altre- 
due  volte  a  rinfrescare  le  parti  prosciugate j  fi- 
nalmente avrà  colle  mezze  tinte  accordati  i  co- 
lorij  e  tra  di  loro  congiunti  in  modo  e  ricchi  di 
tinte,  che  potessero  reggere  molto  più  che  i  di* 
pinti  meno  diligentatij  come  dicono  i  pittori  roo- 
dernis,  non  fanno  :  e  mi  sovviene  d^aver  letto  in 
Plinio  stesso j  che  una  tavola  con  simile  diligen- 
za colorita  resse  a  varj  colpi  di  fulmine.  Il  Già- 
liso  fu  la  salvezza  di  Rodi;  poiché  temendo  di 
non  guastarla j  Demetrio  non  battè  la  città  dalla 
parte  più  debole j  dove  ne  era  riposta  V  immagi- 
ne,  e  perciò  gli  fuggì  di  mano  la  vittoria.  E  da 
notarsi  quello  che  Mengs  scrisse  dei  dipinti  del 
Correggio  (0:  ^  Le  sue  tavole  sono  ridipinte  pia 
»  volte j  sebbene  terminate  e  studiate.  »  Onde  al 
parere  di  un  giudice  competente j  V espressione 
simile  di  Plinio  ))er  il  Gialiso  non  merita  la 
taccia  di  paradosso  datale  da  alcuni  moderni. 
Ridipinto  può  dire  ritoccato.  Plinio  i?)  descri- 
vendo la  tranquillità  di  Protogene  che  sìavase- 
ne  dipingendo  nella  sua  casuccia  in  mezzo  alle 
nemiche  schiere  del  re  Demetrio,  dice:  Dispo- 
so it  ergo  Rex  in  tutelàm  eius  stationes,  gaudens 
qnod  posset  maDus  servare,  quibus  jam  peper- 
cerat.  La  traduzione  del  Dati  di  questa  passo  non 
è  troppo  felice  :  11  Re,  die" egli,  godendo  di  con- 
servare quelle  mani  che  sin  allora  eran  salve. 


(i)  Vas.  ediz.  Sanese  tom.  V.  p.  3. 
(a)  Plin.  lib.  .35.  io. 
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Le  guardie  poste  dal  Re  all'  abituro  del  Pittore 
riguardavano  la  sicurezza  della  sua  persona  e 
del  lavoro  eh*  egli  aveva  per  mqno  ;  e  le  parole  se- 
guenti:  quibus  jam  pepercerat,  significano  i  ri- 
guardi  avuti  dal  Re  alla  città  di  Rodi  in  grazia 
del  Gialiso  di  Protogene.  Perciò  a  me  piace  di 
tradurre  Plinio  in  questo  modo  :  «  Dispose  adun- 
»  que  il  Re  de'  picchetti  di  soldati  in  dijesa  di 
»  essoj  rallegrandosi  seco  stesso  di  poter  salva- 
»  re  qiielle  manij  alt* opera  delle  quali  già  ave- 
M  va  egli. perdonato;  e  per  non  distorlo  pia  dal 
»  lavoro j  spesso  recavasi  ad  esso  spontaneamen- 
»  te  il  Re  nemico,  e  tralasciando  di  far  voti  per 
»  la  vittoria j  tra  tarmi  e  le  batterie  delle  mura 
n  si  tratteneva  ad  ammirare  t artefice,  f^ive  con 
»  la  pittura  una  voce  di  quel  tempo j  che  Proto- 
»  gene  la  facesse  con  la  spada  alla  gola  ;  e  que- 
ji  sta  pittura  rappresenta  il  Satiro  j  a  cui  fu  pò- 
»  sto  il  nome  di  imperturbabile;  e  per  indicare 
»  tutta  quanta  la  sicurezza  dell'  artefice  quando 
»  il  pinsej  gli  zufoli  posegli  in  mano.  »  Tradus* 
si  la  parola  anapayomenon  imperturbabile,  per- 
chè parmi  che  meglio  renda  il  significato  del 
nome  imposto  al  Satiro j  che  non  il  Riposantesi 
del  Datij  il  quale  narra  che  la  pernice  dipinta 
per  uno  scherzo  pittoresco  sopra  una  colonna^, 
piacque  tanto  ali*  universale j  che  il  Satiro j  an^ 
cor  che  molto  studiato  j  ne  scapitava.  Questo  viene 
dal  Giunio  ristretto  al  volgo  ignaro j scrivendo  (^): 


(i)  Frane.  Jun.  Caial.  p.  i85. 
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A.uxerunt  hunc  imperitae  lurbae  stuporem  cicu- 
res  perdices  ìntroducte  etc;  altrimenti  i  pre- 
fetti del  tempio  j  a  cui  era  dedicata  la  tassala  j 
non  avrebber  permesso  a  Protogene  di  cassarvi 
la  pernice  ;  e  gV  intendenti  tra  i  Rodiani  non 
avrebber  costantemente  dato  il  vanto  a  questa 
figura  dopo  quella  del  Gialiso.  Né  deve  far  ma- 
raviglia che  il  volgo  e  le  pernici  vive  si  comr 
movPssero  vedendo  la  pernice  dipinta  con  tale 
artificio j  che  V  occhio  era  in  certo  modo  costret- 
to a  riferire  alV intelletto  esser  cosa  vivUj  e  al- 
t'opposto  non  ammirassero  il  Satiro;  poiché  ol- 
tre  a  non  esser  questo  soggetto  cosa  reale  e  ve- 
raj  per  comprender  la  quale  basti  il  mjeiccanis- 
mo  deW  occhio  j  ci  vuole  una  qualche  dose  di 
filosofia  per  comprender  l'artificio  del  pittore 
che  due  specie  d  animali  compose  in  una  sola, 
di  modo  che  é  difficilissimo^  e  senza  quasi  di- 
stinguersi come  parte  della  figura  d'^uonw  inne- 
stasi in  quella  della  fiera.  Tale  era  la  Centaur 
ressa  di  Zeusij  alla  vista  della  quale  certamente 
non  avranno  annitrito  i  cavallij  come  al  cavallo 
piato  da  Apelle.  Il  discernimento  adunque  dei 
muti  animali  e  del  volgo j  che  in  tale  giudizio  di 
poco  supera  quelloj  deve  restringersi  alla  loro 
sfera  :  e  però  con  ragione  Apelle  j  per  far  vedere 
che  il  suo  cavallo  era  dipinto  meglio  e  più  al 
vivo  di  quello  degli  emuli,  dal  giudizio  degli 
uomini j  che  egli  temeva  preoccupato  j  appellas- 
si alla  natura  istesia,  che  non  sa  mentire  e  non 
s*  inganna  senza  grandissima  arte  ;  e  al  ciabat- 
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tinoj  il  quah  della  lezione  data  al  pittore  qua- 
si  gonfio j  alzò  il  capo  a  portare  giudizio  di  cosa 
superiore  alla  sua  sfera  j  diede  quella  gran  ri^ 
sposta  :  Ne  sutor  ultra  crepidam. 

Plinio  tra  le  pitture  di  Protogene  annovera 
la  Cidippe  famosa  per  i  natali j  ma  più  per  la 
bellezza:  di  lei  innamorato  Acanzio j  temendo 
un  rifiuto  nel  chiederla  in  isposa^  lasciò  cadere 
al  di  lei  piede  un  uago  pomo y  in  cui  erano  scritti 
questi  versi: 

Per  TAra  sac/a  di  Diana, io  giuro 
D'essere  a  te  compagna  e  fida  sposa. 

Raccolse  il  pomo  Cidippe^  ed  imprudentemente 
obbligò  la  sua  fede  ad  Acanzio^  di  cui  si  credei^ 
te  mallesfadrice  la  Dea.  Ritrasse  anche  Tlepole- 
mOj  figlio  di  Ercole  e  di  Astioche^  il  quale  con 
nosfe  navi  fu  alla  guerra  di  Troja^  e  da  Sarpe^ 
done  ucciso.  Pausania  {^)  fa  inoltre  menzione  di 
alcune  figure  da  esso  dipinte  nel  Senato  dei  Cin- 
quecento  in  Atene;  e  Plinio  riferisce  che  la  ma^ 
drecT  Aristotile j  di  cui  egli  fece  il  ritratto j  con- 
sigliasfalo  a  pingere  i  Jatii  rf*  Alessandro  Ma^^ 
gno  per  aver  parte  nella  sua  immortalità;  e  sog^ 
giunge  il  motivo  perchè  noi  fece  :  Impetus  ani- 
mi, et  quaedam  artis  libido  in  haec  potius  eum 
tulere:  quest^  impeto  d animo  è  tradotto  dal  Dati 
in  un  certo  fìirore;  dal  Giunio  si  fugge  la  diffi- 


di) Pauf.  lib.  1.  p.  $. 
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colta j  paragonandolo  a  Nicojane  impetuosi  ani- 
mi ;  e  il  Sandrart  la  finisce  più  presto  copiando 
Plinio  alla  lettera.  A  me  par  che  a  Proto  gene 
tutt*  altro  conifcnga  che  il  furore,  non  essendovi 
esempio  di  pittore  più  paziente  dello  stento  e 
del  lavoro  ;  e  per  la  stessa  ragione  non  regga  il 
paragone  di  Protogene  con  Nicofane,  il  quale 
per  l'appunto  vetusta  opera  pingebat  propter 
eternità tem  rerum,  che  per  esser  egli  delle  sue 
forze  consapevole  a  sé  stesso,  non  seguì  Proto- 
gene;  poiché  il  modo  che  egli  tenne  esattissimo 
nello  spendere  degli  anni  iri  una  sola  figura, 
non  ammette  queW entusiasmo  che  accende  V  im- 
maginazione deW artefice,  suggerendogli  impre- 
se grandiose,  e  accorciandogli  la  via  di  condurr 
le  a  perfezione:  questo  é  un  certo  furore,  che 
nobilitando  le  storie  di  Nicofane,  ebbe  pochi 
uguali  {^),  facendo  suoi  proprj  il  coturno  e  la 
gravità  de W arte.  Infatti  Protogene  non  fece 
che  quadri  d'uno  o  due  figure  ;  e  però  se  non  è 
alterato  il  testo  Pliniano,  per  lasciare  coerente 
a  sé  lo  scrittore,  la  parola  impetus  animi  inter- 
preterei  forza  d*  inclinazione ,  che  meglio  s'ac- 
corda con  le  seguenti  parole  :  et  quaedam  artis 
libido  in  haec  potius   eum  tulere.  Plinio  (^)  lo 
ripone  in  serie  ancora  tra  coloro  che  si  distin- 


(i)  Plin.  ]ib.  35.  IO.  in  fine. 

(q)  Lib.  XXXV.  8.  Suida  dice  amaioriam  ejus  diligentiam  ad 
artis  confinia  dednif'niem  artifices,  perciò  pericoloso  ad  imi- 
tarsi. 
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sevo  in  gettare  statue  di  bronzo,  e  altri  credo- 
no che  egli  modellasse  di  creta  dieci  anni;  il  che 
non  è  improbabile. 

Rimane  a  dire  alcuna  cosa  sopra  il  celebre 
contrasto  di  A  pelle  con  Protogene  j  seguito  in  ca- 
sa di  questo  in  Rodi,  dove  recatosi  Apelle  per 
osserK^arne  le  opere j  vide  sul  cavalletto  una  gran 
tavola  preparata  ad  esser  dipinta.  Apelle,  in  atto 
di  annunziarsi  a  Protogene ,  segnò  col  pennello 
sulla  tavola  una  linea  e  partissene.  Tornato  a 
casa  il  padrone,  vide  lo  scherzo  di  Apelle,  e  se- 
guitollo,  segnando  con  altro  colore  in  bel  mezzo 
la  linea  d*  Apelle.  Ritornato  questi,  arrossì  it es- 
ser vinto  da  Protogene,  e  posto  mano  al  pennello, 
con  tal  sottigliezza  intersecò  la  linea  stessa  di 
Protogene,  che  gli  tolse  per  così  dire  il  modo  di 
venire  alla  seconda  prova.  Il  Sandrart  vorrebbe 
che  queste  linee  fossero  i  contorni  di  qualche  te- 
sta, o  simile  ;  e  il  Tassoni  da  inconsiderato  dice 
insipide  quelle  linee  (0^  e  pare  che  propenda  nel 
sentimento  del  Sandrart.  Io  però  con  France- 
sco Giunio  (2)  e  col  Salmàsio  sostengo  trattarsi 
di  pure  linee  probabilmente  rette  :  Non  me  la- 
tet,  dirò  col  Giunio j  quam  multi  passim  Plinia- 
ni  hujus  loci  longe  aliam  faciant  mentem  ;  mi* 
nime  tamen  moTent,  ut  verba  haec  aliter  acci- 
pienda  putem  quam  de  nudo  linearum  suspen- 
sa  manu  subtilissime  ductarum  certamine.  E  chi 


(i)  Àless.  Tassoni  Pensieri. 

(7)  JuD.  de  Pici.  uet.  lib.  ii.  cu.  Salmas.  f.  5.  Diss.  Plin. 
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dice  insipide  tali  linee j  o  indegne  di  tali  profes- 
sori j  non  ne  comprende  la  difficoltà  e  il  pregioj 
che  supera  di  molto  quello  di  una  testa  o  di  una 
manoj  come  fecero  parecchi  con  un  solo  colpo 
di  penna;  poiché  in  tali  operazioni  vi  è  sempre 
t  arbitrio  in  f astore  delV artefice j  ancorché  o  di- 
lati o  restringa  la  curva  con  cui  esprime  la  te- 
sta  ec;  e  non  é  da  far  le  maraviglie  se  uno  scri- 
vano fa  di  bellissimi  tratti  di  penna  anche  rego- 
lari e  figurati  j  giacché  sempre  vi  ha  luogo  l'ar- 
bitrio e  un  certo  aiuto  della  mano  o  del  gomito 
che  gli  serve  di  centro  come  il  compasso.  Ma  è 
ben  diverso  col  pennello j  di  cui  la  punta  cede^ 
segnare  in  una  tavola  grande  una  linea  sottilis- 
sima e  retta:  quindi  con  altri  colori j  che  non 
confondansi  a  vicenda^  dividere  e  suddividere  in 
due  parti  uguali  la  medesima  linea ^  è  un  impresa 
da  far  sudare  Raffaello j  MichelagnolOj  e  quanti 
sono  e  furono  pittori  italiani.  Io  sOj   che  dopo 
averci  meditato  sopra  più  d'una  volta j  ne  feci 
motivo  di  dialogo  nella  privata  Accademia  che 
a  mia  e  altrui  istruzione  tengo  ogni  domenica 
con  varj  artefici  ;  ed  essersi  questi  spaventati  al 
considerar  meglio  quelle  linee  che  a  prima  vi- 
sta sembran  cosa  da  fanciulli.  Sentiamo  cosa  ne 
dissero  gli  antichi.  Placuit  sic  eam  tabulam  po- 
steris  tradi,  omnium  quidem,  sed  artifigum  prjeci- 

puE  MiRAcuLo ayicle  a  nobìs  spectatain,  spa- 

tiosiore  amplitudine  nihil  aliud  continenlem 
quam  lineas  yisum  effugientes,  inler  egregia 
multorum  opera  inani  aimilem,  et  eo  ipso  alli- 
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clentem ,  omnique  opere  nobiliorem.  Plinio j  che 
nelle  cose  da  esso  non  vedute  o  non  abbastanza 
conosciute  j  modestamente  suol  riportarsi  alt  au- 
torità di  altri  scrittori  o  alla  voce  corrente j  qui 
francamente  esprime  il  consenso  dei  Greci  e  dei 
Latini  neW  ammirare  una  gran  tavola j  nulV.  altro 
contenente  che  tre  sottilissime  linee  appena  visi- 
biliy  la  qual  tavola  collocata  poi  nella  galleria 
dé'C esari j  in  mezzo  a  tante  altre  dipinte  dappiù 
celebri  maestri j  faceva  la  figura  del  vuoto  j  e  non- 
ostante era  da  tutti  j  ma  specialmente  dagli  ar- 
teficij  ammirata  come  un  prodigio.  In  essa  galle* 
ria  saranno  stati  dei  disegnij  degli  abbozzi  e  dei 
monocromi  :  eppure  di  nessuno  di  questi  si  dice 
che  sembrassero  al  niente;  poiché  una  curva^ 
che  segni  il  semplice  contorno  JTuna  testa j  di 
due  braccia  ec.j  è  pur  qualche  cosa  nella  pittu- 
ra e  nel  disegno;  ma  la  linea  retta  non  è  altro 
che  una  successione  di  punti  insignificanti  per 
sé  stessi j  ma  che  esige  un  Apelle  per  segnarla 
come  si  é  detto.  Giova  a  questo  proposito  tradur- 
re alcuni  sentimenti  di  Lodovico  DemonziosiOj 
scrittore  altronde  giudizioso  :  «  Non  posso  in- 
»  durmi  a  credere  j  dice  (0^  che  Plinio  abbia 
»  scritto  così  come  si  legge  nel  testo  stampatOj 
»  perchè  la  quantità  della  distanza  di  una  cosa 
9  dalV  altra  appartiene  a  quella  parte  del  dise- 


(1)  Lud.  DeiBontìosìus  de  Pici.  Antiq.  Vid.  Tes.  aniiq,  grcec. 
edit.  J.  B.  Pasquali,  Venetiis  pag.  793. 
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»  gnOj  che  Plinio  col  suo  nome  proprio  di  dispo* 
»  sizione  distingue  da  tutte  le  altre  parti;  e  neU 
9  V architettura  la  disposizione  lineare  mostra  il 
»  luogo  in  cui  ogni  cosa  dee  collocarsi^  e  quan- 
»  to  una  parte  esser  distinta  dall'  altra  y  come 
»  con  quale  intersfallo  le  colonne  debbano  eoi- 
^  locarsi j  è  con  quale  t altre  parti  delV  edificio. 
31  Di  poi  igiene  la  simmetria  a  dare  le  sue  leggi; 
»  essaj  a  proporzione  delVedificiOj  mostra  le  prò- 
»  porzioni  relative  di  tutte  le  parti  :  finalmente 
»  le  misure  di  tutto  f  edificio  devono  prendersi 
»  dall' ottica  j  acciò  gradiscano  aW  occhio.  JVè 
»  già  la  misura  è  una  solaj  ma  infinite j  tendenti 
»  in  un  punto;  da  cui  tutta  V importanza  deWot- 
»  tica  difende.  Che  la  cosa  stia  cosìy  lo  dimo- 
)•  stro  con  Plinio j  dove  parla  in  varj  luoghi  di 
3  queste  ire  parti  del  disegno.  Ma  se  la  misura 
»  consistesse  nella  quantità  della  distanza  di  una 
»  cosa  dalV altra,  domanderei j  quali  sono  le  parti 
y  della  disposizione  ?  perchè  delineandosi  un  edi- 
)»  ficiOj  il  primo  oggetto  è  determinare  la  distan- 
»  za  reciproca  delle  parti;  e  chi  disegna  figure 
^  ha  la  stessa  sollecitudine:  ma  se  ciò  si  attri- 
»  buisce  alla  misura  j  che  resterà  alla   disposi- 
ne zione?  Misura  è  nome  generico  che  sers^e  e 
-»  alla  disposizione  e  alla  simmetria;  ma  come 
»  costituente  una  specie  distinta ,  consta  delle  prò- 
w  prie  misure j  per  le  linee  collimanti  in  un  pun* 
n  to;  e  certamente  se  prendiamo  le  misure  in 
3  generale  j  esfe  alla  geometria  appartengono  j 
p  né  V  architettura  può  appropriarsele .    Ma  a 
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»  che  perder  tempo?  Disporre  che  altro  signi* 
»  fica  se  non  porre  ogni  cosa  al  luogo  suo  ?  Il 
»  proprio  della  simmetria  è  tener  dietro  alla  mi" 
3  sura  delle  parti;  ma  essa  non  avendo  nome  la* 
»  tinOj  Plinio  le  sostituì  quello  di  misura.  Stan^ 
»  do  adunque  scritto  così  :  non  cedeva  ad  Anfio- 
N  ne  circa  alla  disposizione ,  cioè  (juanto  una 
»  cosa  doyea  stare  dall*  altra  lontana;  ad  Asole* 
»  piadoro  circa  alle  misure,  alcuni  ignoranti  sti- 
»  maron  che  questa  interpretazione  appartenes' 
»  se  alle  misure^  giudicando  meglio  convenir  alle 
»  medesimej  che  non  alla  disposizione.  Perciò 
)•  rimettendo  il  membro  slogato  al  suo  sitOj  leg- 
»  giamo  così:  non  cedeva  ec.  (0. 

M.  Lodovico  nostro  (pag.  795.  e  seg.  ivi),  scen- 
dendo ad  esaminare  in  che  consistesse  iU  cele- 
bre contrasto  delle  Wnee  d^Apelle  e  di  Protoge- 
ne,  dà  a  Plinio  del  visionario  j  poiché  con  gli 
occhi  d  Argo  e  della  lince  non  avrebbe  potuto 
vedere  le  linee  surriferite.  Diamo  pure  che  Pli" 
nio  in  grazia  di  altri  scritto  abbia  di  aver  ammi' 
rato  ciò  che  non  esisteva  più  :  eran  forse  visio- 
nar j  i  Greci  che  1^  ammirarono  al  tempo  d  A  pel- 
le j  e  dopo  ancora  Roma  tutta  che  diceva  lo  stes- 
so; i  Cesari  che  la  custodivano  come  un  tesoro; 
e  gli  artefici  che  più  di  tutti  n  erano' incantati? 
Chi  disse  mai  al  Demonziosio  che  non  si  possa 
ciò  fare  con  i  colori?  Ma  egli  qui  salta  il  fosso 
e  decide  :  certum  est  in  pictura  colorata  nuUuin 


(i)  Di  ciò  Tedi  la  Vita  d' Asdepiadoro. 
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esse  pTorsus  linearum  usum.  Qui  non  si  tratta 
di  pittura^  ma  di  un  quadro  vuoto ^  in  cui  altro 
non  era  che  quelle  linee:  ora  supponiamo  che 
jipelle  abbia  nel  quadro  segnata  una  linea  col 
color  bianco j  e  Protogene  divisa  V  abbia  con  al- 
tra più  sottile  di  color  bigio,  e  finalmente  ji pel- 
le con  altra  sottilissima  di  nero;  non  vedrebboh^ 
si  insieme  queste  tre  linee  suddivise?  Prosiegue 
V Autore j  dicendo  che  né  MicheJugnolo,  né  Raf- 
faello od  altri  hanno  mai  affettata  simile  sotti- 
gliezza di  linee  ;  e  che  tutti  i  colori  della  pittura 
assoluta  riduconsi  a  tre,  cioè  alla  luce  ^  alt  om- 
bra e  allo  splendore;  ma  soggiungo  io,  con  que- 
sti tre  colori  non  può  essere  stata  decisa  la  lite? 
SianOj  ripiglia  egli:  che  ha  che  fare  nella  pittu- 
ra lineare  il  pennello?  Ripeto  io  :  quello  appunto 
che  fece  la  maraviglia  dellm  Grecia  e  del  Lazio; 
poiché  essendo  difficilissimo  segnare  con  il  pen- 
nello una  lunga  linea  retta,  e  dividerla  e  suddi- 
viderla in  due  parti  eguali,  Apelle  e  Protogene 
il  fecero  per  la  somma  loro  perizia  nella  grafi- 
ca e  nella  pittura. 

Il  citato  Autore  parlando  della  vernice ,  con 
cui,  al  riferire  di  Plinio,  nobilitavansi  le  pitture 
da  Apelle ,  queste  parole  di  Plinio  ,  ad  manum 
intuenti  deraum  appareret,  i^vrrebbe  leggere: 
numen  intuenti  demum  appareret.  Per  verità 
è  più  da  temersi  la  penna  di  un  letterato  ardi- 
^  mentoso,  che  non  quella  di  un  copista  ignorante, 
quando  si  tratta  di  corruzione  di  un  testo  anti* 
co;  poiché  questi  opera  per  meccanismo,  e  non 


i 
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sa  nemmeno  quello  che  copia  ;  quindi  i  suoi  eP^ 
rori facilmente  si  comprendono  e  si  correggono; 
ma  non  così  è  del  letterato  che  sa  anche  con 
delle  ragioni  difendere  e  render  probabile  la  sua 
correzione j.  q  dirò  meglio  interpolazione  del  s>e^ 
rosi^nso  e  genuino  deW  autore.  E  però  non  do- 
vrebbesi  mai  da  nessun  privato  por  mano  nelle 
carte  altrui j  e  principalmente  degli  antichi  j  i 
quali  senza  fallo  ne  sepper  più  di  noij  e  scrisser 
dettarti  con  i  termini  tecnici,  da  noi  per  lo  più 
non  bene  intesi.  Perciò  lascerei  come  sta  il  testo ^ 
interpretandolo  in  questo  modo  :  t  jipelle  alìfope* 
»  re  finite  dava  una  mano  '  di  vernice  nera  così 
»  sottile^  che  battendovi  sopra  In  luce^  ravvivava 
»  la  forza  de^  colori  e  le  custodiva  dalVimmon^ 
»  dezze;  e  finalmente  si  scopriva  da  chi j  presa 
»  in  mano  la  pittura j  vi  fissava  dentro  lo  sguar- 
nì do.  »  P^uol  adunque  Plinio  con  queste  parole 
indicare  t  importanza  di  questa  vernice  chefnon 
a  somiglianza  di  molte  moderne  ^  le  quali  impa* 
sticciano  le  pitture  e  appena  le  rendon  visibili J 
colla  sua  finezza,  accordava  e  avvivava  i  colori, 
guardandoli  dall'  immondezza ,  senza  che  appa- 
risse se  non  a  chi  ben  da  vicino  la  ricercava  col 
guardo.  Ma  tornando  a  Protogene j  nulla  di  pre* 
ciso  ci  si  dice  dell'  età  sua  :  solamente  abbiamo, 
da  Plinio j  che  V  ultima  delle  sue  opere  fu  yiles* 
Sandro  e  Pane  :  novissime  pinxit  et  Alexandrum 
et  Pana.  Avuto  riguardo  al  divieto  di  quest'Eroe, 
di  non  voler  esser  dipinto  che  dal  solo  jipelle , 
sembra  che  Protogene  gli  sia  sopravvissuto.  Quin- 

Dati.  FiU  de' Pittori.  *6 
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tiliano  (0  conferma  questa  mia  congettura:  «  Fio* 
»  r)^  die  eglij  intorno  ai  tempi  di  Filippo  è  si- 
»  no  ai  successori  d  Alessandro  principalmente 
»  la  pittura;  imperciocché  si  distinse  per  la  di- 
9  ligenza  Protogene  ec.  n  A  me  pare  che  non 
a  caso  egli  abbia  dipinto  Alessandro  con  Pane^ 
dagli  antichi  espresso  con  le  corna  in  fronte  j 
perchè  egli  inventò  il  modo  di  schierare  la/alàn- 
gè  in  due  colonne j  adottato  poi  e  migliorato  da 
Alessandro.  Abbiamo  nei  libri  de' Maccabei  me^ 
moria  di  capitani  dei  Re  successori  del  Macedo^ 
ncj  i  quali j  come  Alcinoo  e  Bacchide^  attacca- 
rono V esercito  del  nemico j  facendo  due  ale^  che 
coma  chiamaifanoj  destro  e  sinistro.  Polieno  fa 
motto  di  tale  invenzione  {^)j  di  cui  sono  imma- 
gini le  colonne  de*  moderni  eserciti. 

Del  Gialiso  di  Protogene  così  scrive  Fiutar- 
co  nella  Vita  di  Demetrio  :  t  Ardeva  il  Re  di 
»  voglia  di  vendicarsi  delV  oltraggio  ricevuto  da 
n  quei  di  Rodij  i  quali  avevangli  intercettato  il 
»  corredo  della  moglie^  ma  senza  scordarsi  mai 
»  dell'animo  suo  generoso.  Poiché  essendosi  De- 
»  metrio  impadronito  di  alcuni  edifizj  pubblici 
»  posti  fuori  della  città  j  ne'  quali  era  riposta  Vim* 
»  fnagine  di  Gialiso  con  arte,  sebbene  non  ecceU 
»  lente j  pur  maravigliosa,  da  Protogene  Caunio 
;i  dipinta;  i  Rodiani  spedirongli  sul  campo  un 
»  messo  j  con  molte  suppliche  ^pregandolo  che  per 


(i)  Lib.  XII.  e.  IO  Orai,  inst. 
(2)  lib.  1  Stratagemma 
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»  la  grande  sua  clemenza  perdonasse  a  questo 
»  capo  doperà;  a  cui  dicesi  che  Demetrio  ri^ 
»  spondesse:  Prima  lascerò  che  ai  spezzi  la  sìa*' 
»  tua  del  mio  genitore  «  che  il  Gialiso,  egregio 
»  monumetìto  dell'arte  e  della  fatica,  toffra  dan* 
»  no  e  si  distrugga  (0;  Imperciocché  Sfama  che 
»  Protogene  i^i  faticasse  sett'anni  nel  dipingerla 
»  e  net  ritoccarlaj  e  che  Apelle  rimirandola  co* 
»  sì  finita  j  rimanesse  fuori  di  sé  e  mutOj  sino  a 
»  che  rinvenuto  soggiunse j  che  a  quella  stupen- 
»  da  e  faticosissima  pittura  mancava  la  grazia... 
N  Questa  tavola^  portata  poi  in  Romàj  perì  con 
»  altre  in  un  incendio. y^ 

Plutarco  esalta  il  genio  straordinario  di  que- 
sto Principe  nel  disegno  ed  esecuzione  di  mac* 
chine  militari  ammirate  dagli  stessi  nemici  ;  on^^ 
de  sarei  inclinato  ad  inserirne  il  nome  tra  i  Gre*- 
ci  maestri  j  se  lo  stésso  Plutarco j  lodandolo  per 
le  anzidette  macchine  opportune  ad  un  Genera^ 
le  (t  armata  j  non  vituperasse  quasi  infami  altri 
principi  datisi  di  proposito  al  disegno:  «  Gran^ 
»  de  uomoj  dicej  era  Demetrio  j  e  non  dedito  a 
»  vani  e  puerili  esercizjj  come  altri  molti  Re^  dei 
»  quali  taluno  al  flauto  applicossij  altri  alla  pit'- 
9  turuj  altri  al  torno  ec.  » 

Dell'  incontentabile  diligenza  di  Protogene  in 
terminare  e  rifinire  i  suoi  dipinti^  son  da  vedersi 


(i)  niDÌ|,  lib.  VII.  e.  38.,  t>are  non  si  accordi  con  Plutarco, 
scrìvendo:  Rhodum  non  incenda  DemetHus  .  ,  ,  ne  tabulam 
Protogenis  crenmret  a  parte  ea  muri  locata. 
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le  pagg»  i/fi  e  ilfi.  precedenti  j  ove  si  riferisce 
un  passo  di  Platone  j  dal  quale  abbiamo,  che  queU 
lo  era  lo  stile  dei  pittori  contemporanei  a  questo 
filosofo j  alt  età  del  quale  la  pittura  doueva  somi^ 
gliare  l'italiana  sul  fine  del  secolo  XV.,  nella 
quale  si  vede  una  diligenza  incredibile  anche 
nelle  minime  partL 


<l»ll    IH   ■      |/ll 
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DI    PROTÓGENE 


JLVesta  ancora  indecisa  la  celebre  e  curiosa  qui- 
stione,  quale  delle  due  cose  preyaglia,  o  la  na- 
tura o  r  arte ,  nel  comporre  versi.  Quel  che  si 
ricerca  nella  poesia  è  parimente  necessario  in 
tutte  quelle  professioni  che  yogliono  essere  eser- 
citate e  perfezionate  con  applicazione  e  con  ve- 
na, particolarmente  nella  pittura»  arte  similissi- 
ma  alla  poetica.  Non  ha  principio  di  dubbio  che 
senza  1*  instinto  della  natura  è  vano  ogni  sforzo 
della  diligenza  e  della  fatica;  e  che  senza  lo 
studio  e  i  precetti  dell'arte,  il  genio  e  T inclina- 
zione resta  n  sottoposti  a  infinite  diffalte.  Tal- 
mente che  Tarte  non  può  in  modo  veruno  sol- 
levarsi alla  maraviglia,  tolte  Tali  della  natura; 
e  la  natura  non  può  scansare  i  precipizj  dell'er- 
rore, rimosse  le  briglie  dell'arte.  Sarebbe  adun- 
que la  natura  imperfetta  senza  l'assistenza  del- 
l'arte, e  l'arte  infelice  senza  l'aiuto  della  natu- 
ra, se  ciascuna  di  loro  pretendesse  di  pigliare  in 
mano  i  pennelli  scompagnata  dall'  altra.  Abbia- 
mo considerali  in  Apelle  gli  stupori  e  della  na- 
tura e  della  grazia,  dote  a  lui  propria,  ma  colti- 
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•vati  dall'arte:  testano  da  conteraplare  in  Pro- 
togene r  eccellenza  dell'arte  e  della  fatica,  di 
CUI  egli  fu  singolaris^rimO)  ma  non  abbandonate 
dalla  natura.  Imperciocché  non  avrebbe  potuto 
questo  artefice  dipignere  con  diligenza  tanto  ec- 
cessiva e  tollerare  sì  gravi  e  lunghi  disagi,  pri- 
vo deir  amore  e  del  gusto  nell'operate,  che  pro- 
cedono dal  genio  ;  ne  si  sarebbe  con  tant'  arte 
applicato  ad  occultar  l'arte  medesima,  ed  a  fug- 
gir nelle  sue  pitture  la  secchezza  e  lo  stento, 
se  dalla  naturale  inclinazione  non  fosse  stato 
portato  a  bene  imitare,  e  in  un  certo  modo  a 
superar  la  natura. 

t^  Protogene  fu  di  Canno,  città  della  Caria,  sog- 

getta a  Rodi  ;  benché  altri  lo  facciano  di  Santo, 
PL  35.  IO,  città  di  Licia.  Vijsse  e  fiorì  ne'  medesimi  tempi 
che  Apelle,  di  cui  fu  concorrente,  e  quel  che 

U.        par  maraviglioso,  anche  amico.  Da  principio  fu 

povero  in  canna,  e  tanto  applicato  e  diligente 

neir  arte,  che  poco  gli  compariva  il  lavoro,  non 

^sapendo  veramente,  come  di  lui  disse  Apelle, 

mai  levarne  le  mani.  Non  si  sa  di  chi  egli  fosse 

™'  scolare.  Credettero  alcuni  che  per  un  pezzo  egli 
dipignesse  le  navi,  e  lo  cavarono  dall'  aver  egli 
(  allorachè  dipignevà  l' antiporto  di  Minerva  in 

rv.  Atene,  dove  fece  il  famoso  Paralo  e  l'Emionida, 
da  certuni  detta  Nausicaa  )  poste  alcune  pìccole 
navi  lunghe  tra  quelle  cose  che  da' professori 
son  dette  giunte;  acciocché  si  vedesse  da  che 
bassi  principe  fossero  ascese  l' opere  di  lui  al  col- 

V*       mo  deUa  gloria  e  della  rinomìnanza,  Tra  tutte 
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queste  portò  la  palma  il  Gialiso  di  Rodi,  il  qua- 
le fu  poi  dedicato  in  Roma  nel  tempio  della  Pa- 
ce, e  da  tutti  ammirato  per  uno  sforzo  marayi- 
glioso.  dell'arte.  Raccontano  che  Protogene  in 
dipigner  quest'opera  si  cibasse  di  lupini  indq|l- 
citi,  si  per  saziare  in  un  tratto  e  la  fame  e  la 
sete ,  si  per  non  ingrossare  i  sensi  colla  soavità 
de*  saporL  E  ciò  sarebbe  stata  gran  cosa,  perchè  ElianTar. 
si  legge  che  in  condurla  consumasse  sett'annL  ^  ^^'^^' 
Quattro  yolte  colorì  questa  tavola  per  assicurar-  VL 
la  dair  ingiurie  del  t^mpo,  acciò  mancando  il 
color  di  sopra,  succedesse  il  di  sotto^  In  essa  era 
quella  pittura  che  fece  stupire  Apelle,  benché 
non  vi  trovasse  grazia  aguale  alla  diligenza  ed 
alla  fatica.  Fu  sempre  in  dubbio  e  si  disputa  Vn. 
ancora  di  quel  che  fosse  rappresentato  in  Gia- 
liso :  chi  crede  la  veduta  d' una  città  0  d' una 
contrada  di  Rodi,  chi  V  immagine  d'  un  caccia- 
tore, chi  di  Bacco  e*chì  d' altri.  Io  per  me  in  tan- 
ta varietà  e  dubbie;&za  inclinerei  a  credere  che 
in  quella  tavola  si  scorgesse  effigiato  un  bellis- 
simo giovane  rappresentante  l'eroe  Gialiso,  fon- 
datore d' una  delle  tre  città  di  Rodi  da  esso  de- 
nominata; o  pure  il  Genio  tutelare  e  l'ideai  sem- 
bianza della  medesima.  Di  certo  sappiamo  es-  Pi*  35.  io. 
servi  stato  un  cane  fatto  di  maraviglia,  sendosi 
accordati  a  dipigner  lo  V  arte  e  la  fertuna.  Non 
giudicava  Protogene  di  potere  esprìmere  in  es-. 
so  la  schiuma  orìginata  daU*  ansamento ,  essen- 
dosi egli  in  ogn'altra  parte,  il  che  era  difficilissi- 
mo, pienamente  soddisfatto.  Dispiacevagli  l'arte 
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medesima,  ne  sapeva  come  scemarla,  parendo* 
gli  troppa  e  lontana  fuor  di  misura  dal  vero, 
perchè  la  schiuma  rassembrava  dipinta ,  e  non 
nasceva  nella  bocca  delT animale.  Questo  a  lui 
recava  travaglio  non  ordinario,  bramando  la  ye« 
rità,  e  non  il  verisimile  nella  pittura.  Aveva 
perciò  spesse  fiate  nettati  e  mutati  i  pennelli, 
non  piacendo  a  sé  stesso.  Finalmente  sdegnatosi 
coir  arte  che  si  scopriva,  gettò  la  spugna  in  quel 
luogo  della  tavola,  il  quale  gli  era  quasi  venu- 
to a  noia,  ed  ella  quivi  ripose  i  colori  poco  avan- 
ti levati ,  come  appunto  avrebbe  voluto  la  di- 
ligenza; sicché  la  fortuna  in  dipignere  fé*  da  na- 
Plìn.8.38.   tura.  Dicono  alcuni  che  Demetrio  Espugnatore 
non  diede  fuoco  a  Rodi  per  non  abbruciar  que- 
sta tavola  posta  dalla  parte  delle  mura,  ove  do- 
pi. 35.  io.   veva  attaccarsi  l'incendio;  e  che  non  potendo 
impossessarsi  altronde  della  piazza,  per  aver  ri- 
spettato quella  pittura  perdesse  T  occasione  del- 
Plutar.A-  1a  vittoria.  Altri  aggiungono,  che  avendo  pre- 
^83*"*    *   *^  Demetrio  i  sobborghi  di  Rodi,  s' impadronì 
Dcraetr.  a  di  quest*  Opera  dipinta  e  quasi  perfezionata  da 
*^®*  Protogene,  perlochè  i  Rodiani  mandarono  amba- 

sciadori  a  pregarlo  ch'egli  perdonasse  al  Gialiso, 
né  lo  guastasse.  Al  che  Demetrio  rispose,  che 
più  tosto  avrebbe  abbruciate  e  guaste  V  imma* 
A.  Geli.  l.   gini  di  SUO'  padre ,  che  cosi  degno  lavoro.  Assai 
i5.  e.  ult  jjig'uQ  fondata  é  la  storia  di  chi  scrisse  che  De- 
metrio, insignoritosi  d'alcuni  edificj  mal  guar- 
K         dati  addiacenti  a  Rodi ,  ne*  quali  era  la  celebre 
immagine  di  Gialiso,  si  preparava  per  abbru*- 
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ciarli ,  come  quegli  che  essendo  forte  sdegnato 
co'  Rodiani,  invidiava  loro  la  bellezza  e  T  eccel- 
lenza di  queir  opera  singolarissima  ;  e  che  essi 
al  Re  inviarono  messaggi  parlanti  in  questo  te- 
nore :  E  per  qual  ragione  vuoi  tu  mandar  male 
questa  figura  dando  fuoco  alle  case?  Se  tu  di 
tutti  noi  resterai  vincitore ,  e  prederai  la  città 
nostra,  quella  pure  intera  e  salva  sarà  tua.  Se 
con  l'assedio  non  ci  potrai  superare,  preghia- 
moti a  far  considerazione,  se  a  te  sia  brutta  co- 
sa ,  che  non  avendo  potuto  vincere  i  Rodiani , 
abbi  fatto  guerra  con  Protogene  morto;  e  che 
ciò  avendo  udito  Demetrio ,  levato  1*  assèdio , 
perdonasse  alla  pittura  ed  alla  città.  Per  molte 
ragioni  non  è  da  prestar  fede  a  questo  racconto, 
ma  particolarmente  dicendosi  che  Protogene  fos-  Suida, 
se  già  morto  per  T assedio  di  Rodi,  essendo  cer-  Demetr** 
tissimo  ch'egli  era  vivo.  Anzi  abitando,  come  89^. 
era  suo  costume ,  in  una  casetta  congiunta  al- 
l'orto poco  lungi  da  Rodi,  dov'appunto  erasi  ac- 
campato Demetrio,  non  si  mosse,  ne  per  gli  as-  , 
salti  levò  inano  dall'  opere  incominciate.  Chia- 
mollo  il  Re ,  e  interrogatolo  con  qual  confiden- 
za dimorasse  fuor  delle  mura ,  rispose  che  ben 
sapeva  lui  aver  guerra  co'  Rodiani  e  non  con 
r  arti.  Laonde  quel  Principe  generoso  mise  gen- 
te a  guardarlo,  godendo  di  conservar  quelle  ma- 
ni che  sin  allora  erano  state  salve.  E  per  non 
lo  scioperare,  egli  stesso  andava  sovente  da  lui , 
e  lasciando  i  desiderati  progressi  della  vittoria, 
tra  Tarmi  e  tra  le  batterie  stavasi  a  vederlo  la- 
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Torare  per  passatempo.  La  tavola  eh'  egli  allora 
faceva  ebbe  questa  fama,  che  Protogene  sotto 
la  spada  la  dipignesse.  Questa  fu  il  Satiro  detto 
per  soprannome  il  Riposantesì,  che  per  maggior- 
,  mente  mostrare  la  sicurezza  di  quel  tempo,  te- 

Strabone  neya  in  mano  gli  zufoli.  Questo  è  sicuramente 
'^*  quel  Satiro  che  altri  scrissero  vedersi  in  Rodi 
appoggiato  alla  colonna ,  sppra  cui  era  posata 
una  pernice.  Essendo  questa  tavola  messa  fuori 
di  fresco,  piacque  tanto  ali*  universale  la  perni- 
ce ,  che  il  Satiro ,  ancorché  molto  studiato ,  ne 
scapitava.  Accrebbero  la  meraviglia  le  pernici 
addomesticate  portatevi  dagli  uccellatori,  per- 
chè postele  a  dirimpetto ,  elle  pigolavano  verso 
la  dipinta ,  dando  spasso  alla  brigata.  Il  perchè 
Protogene,  accorgendosi  che  T  opera  principale 
restava  addietro  alla  giunta,  con  averne  prima 
ottenuta  facoltà  da*  superiori  del  tempio,  ven- 

vni  ne  e  cassò  quell*  uccello.  È  celebre  Tavvenimen- 
•to  e  la  gara  d*Apelle  e  di  Protogene.  Dimora- 
•  va  questi  in  Rodi,  dove  sbarcando  Apelle,  ansio- 
so di  vedere  colui ,  il  quale  non  altrimenti  co- 
nosceva che^  per  fama ,  di  presente  s' inviò  per 
trovarlo  a  bottega.  Non  v*era  Protogene,  ma  so- 
lamente una  vecchia  che  stava  a  guardia  d*  una 
grandissima  tavola  messa  su  per  dipignersi.  Co- 
stei dà  Apelle  interrogata,  rispose  che  *1  maestro 
era  fuori  ;  ìndi  soggiunse  :  e  che  debbo  io  dire 
chi  lo  cerchi  ?  Questi ,  replicò  Apelle  :  e  preso 
un  pennello,  tirò  di  colore  sopra  la  tavola  una 
sottilissima  linea.  Raccontò  la  vecchia  tutto  il 
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«e^ìto  a  Protogene,  e  dicesi  che  egli  tosto,  con* 
siderata  la  sottigliezza  della  linea,  affermasse  es^ 
servi  stato  Apelle,  perchè  niun  altro  poteva  far 
cosa  tanto  perfetta  ;  e  che  con  diverso  colore  ti- 
rasse dentro  alla  medesima  linea  un  altra  più 
sottile,  ordinando  nel  partirsi  che  fosse  mostra- 
ta ad  Apelle  se  ritornasse,  con  aggiugnere  che 
questi  era  chi  egli  cercava.  Cosi  appunto  avven- 
ne, perciocché  egli  tornò,  e  vergognandosi  d'es- 
sere superato,  segò  è  divise  le  due  linee  con  un 
terzo  colore,  non  lasciando  più  spazio  a  sottigliez- 
za veruna  ;  laonde  Protogene  chiamandosi  vin- 
to, corse  al  porto,  di  lui  cercando  per  alloggiarlo. 
In  tale  stato,  senz'altro  dipignervi,  fìi  traman- 
data questa  tavola  a* posteri,  con  grande  stu« 
pore  di  tutti,  e  degli  artefici  massimamente.  Ab- 
bruciò ella  in  Aoma  nel  primo  incendio  del  pa- 
lazzo cesareo,  dove  per  avanti  ciascuno  vide  avi- 
damente e  considerò  quell*  amplissimo  spazio, 
altro  non  contenente  che  linee  quasi  invisibili,  ^ 

£  pure  -collocata  fra  tante  opere  insigni;  tirava 
a  se  gli  occhi .  di  tutti ,  più  bella  e  più  famosa 
perch*  era  vota.  In  questa  congiuntura  fecero  IX. 
stretta  amistà  questi  due  artefici,  essendo  Apel- 
le cortesissimo  eziandio  co'  suoi  concorr^ntL  An-  pi.  ^5.  lo^ 
zi  egli  fu  che  messe  in  credito  Protogene  appres- 
to i  suoi,  sendo  egli  in-  Rodi,  come  spesso  avvie- 
ne delle  cose  domestiche,  poco  stimato.  Doman- 
dandogli adunque  per  quanto  egli  desse  alcune 
opere  che  fatte  avea ,  e  da  lui  sentito  un  prez- 
zo bassissimo ,  le  pattuì  per  cinquanta  talenti. 
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spargendo  voce  di  comprarle  per  rivenderle  per 
sue.  Questa  cosa  fece  a'  Rodiani  conoscere  il  lo- 
ro pittore ,  e  se  riyollero  i  quadri  da  esso  fatti , 
bisognò  che  alzassero  il  prezzo.  Di  quello  che 
fosse  in  essi  figurato  non  s*ha  notizia.  Leggesi 
bene  eh*  egli  dipignesse  Cidippe,  Tiepolemone, 
Filisco,  scrittor  di  tragedie,  in  atto  di  pensare , 
un  Atleta,  il  re  Antigono.  Fece  in  oltre  il  ri- 
tratto di  Festide,  madre  d'Aristotele  filosofo,  il 
quale  soleva  esortarlo  a  dipignere  i  fatti  d*  Ales- 
sandro M.  per  r  immortalità  ;  benché  io  creda 
eh*  egli  a  questi  fosse  portato  da  un  certo  furo- 
re e  da  un  amore  ì^eementissimo  verso  l'arte. 
Neir  ultimo  dipinse  un  Alessandro   e  un  dio 

Pausania    Pane.  In  Atene  al  consiglio  de' Cinquecento  di- 

'  X.        pinse  i  Legislatori  ;  e  sino  a*  tempi  di  Tiberio  si 

conservarono  per  le  gallerie  di  Roma  i  disegni 

e  le  bozze  di  questo  artefioe  che  faceva  vergo- 

^       gna  all'  opere  vere  della  natura .  Gettò  anche 

«  delle  figure  di  bronzo,  sendo  stato  statuario  e 

Snida,  formatore  eccellente.  Scrisse  due  libri  della  Pit- 
tura e  delle  Figure,  dando  alla  posterità  nelle 
tavole  gli  esempli,  e  nelle  scritture  i  precetti 
dell'  arte.  Né  paia  strano  ad  alcuno  che  di  sì  gran 
pittore  cosi  searso  sia  il  numero  dell'  opere  e 
delle  memorie ,  perché  forse  queste  ci  furono 
involate  dal  tempo  ;  e  quelle  doppiamente  raris- 
sime per  r  eccessiva  diligenza  coUa  quale  furon 
fatte,  rubarono  a  Protogene  il  tempo ,  né  lo  la- 
sciarono operar  molto;  ma  tuttavia  per  la  loro 
squisitezza  fìiron  bastanti  a  donargli  l'eternità. 
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ALLA  VITA  DI  P^OTOGENE 


I.  Protogene  la  di  Canno  e& 
Plin.  1.  35.  e  IO.  Simul,  ut  dictum  est^  Pretogenes 
floruit.  Patria  ei  Caunus ,  gentU  Rhodiis  suhjectas.  Tal^ 
è  chiamato  pur  da  Plutarco  nella  Vita  di  Demetrio  ^ 
e  da  Pausania  nel  lib.  p.  delle  cose  Attiche.  Snida  però 
fa  Protogene  di  Santo  in  Licia.  Hpmxojh'giq  ittypdtpo^. 
9^dv^io%  ìx  Xvxla^.  Di  questa  città  fa  menzione  Ero- 
doto, L  I.  n.  176.,  come  posta  in  Licia,  ma  non  di- 
stante* da  Canno.  La  conformità  degli  autori  soprac- 
citati m' induce  a  credere  che  Protogene  fosse  yeramente 
di  Canno ,  la  cj^uale  convengono  gli  scrittori  che  fosse 
in  Caria,  vicina  e  soggetta  a  Rodi.  .Onde  Strabene, 
L  x4  a  65 1.,  dove  lungamente  parla  di  Rodi,  dice  che 
i  Caunj.  già  si  ribellarono  da'Rodiani,  e  che  per  sen- 
tenza de*  Romani  furono  di  nuovo  a'  medesimi  sottopo- 
sti. Nota  di  più  che  i  Caunj  parlavano  la  medesima 
lingua  de'  Carj  ;  che  però  parrebbe  potersi  diibitare  se 
Cauno  fosse  in  Caria»  Ma  Erodoto,  1.  i.  n.  172.,  leva 
ogni  dubbio,  dicendo  che  i  Caunj  pretendevano  d'es- 
sere venuti  di  Greta.  Ben  è  vero  che  essendosi  i  Caunj 
laccomodati  alla  lingua  di  Caria,  o  quei  di  Caria  alla 
lingua  de' Caunj  ,^|ambidue  parlavano,  lo  stesso  idioma. 
Livio,  L  4S.  B«  a  5.,  ne  fa  menzione  come  di  sudditi 
de'  Rodiani  ;  ma  dalle  parole  di  lui  non  si  distingue  sa 
fossero  in  Caria  o  in  Licia.  Dione  Grisost.,  Oraz.  3i. 
a'  Rodiani,  rammenta  ì  Caunj  come  vassalli  di  Rodi,  a 


I 


a54  POSTILLE 

349-  Pomponio  Mela,  L  i.  e.  i6.,  e  Stefano  delle  Città, 
pongono  Canno  nella  Caria.         ^ 

II.  Da  principio  fn  povero  inicanoa,  e  tanto  appli* 
cato  e  diligente  nelFarte».  ebe  pojiso  gli  compariva  ec. 

Plin.  L  35.  e.  IO.  Summa  ei  paupertas  initio  ^  aV" 
tisque  summa  intentio,  et  ideo  minor  fertilitas.  Proto- 
gene è  lodato  per  la  gran  diligenza.  Quintiliano^  1.  35. 
e.  IO.,  afferma  essere  stato  insigne  cura  Proiogenes. 
Troppo  note  sono  le  fatiche  e  i  disagi  da  lui  sofferti 
nel  dipignere  il  Gialìso.  Non  è  però  da  credere  che 
questa  gran  diligenza  cagionasse  nelle  di  lui  pittore 
secchezza:  mentre  si  leggono  in  Plinio  quelle  parole 
ad  esso  attenenti  :  Impetus  animi,  et  quccdam  artis  li" 
lido  in  hcec  potius  eum  tulere, 

III.  Credettero  alcuni  che  per  un  pezzo  egli  dipi- 
gnesse  le  navi  ea 

Plin.  1.  35.  e.  IO.  Quidam^  et  navès  pinxisse  usque 
ad  annum  qùinquagesimum  argumentum  esse,  quod  eum 
Jthenis  celeberrimo  loco  Minervcs  delubro  propiiason 
pingerety  ubi  fecit  nobilem  Paralum ,  et  Hemionida, 
quam  quidam  Nausicaam  vocant,  adjecerit  parvulas  nO" 
ves  longas  in  iis,  quce  pietores  parerga  appellante  vt  ap' 
pareret  a  quibus  initiis  ad  arcem  ostentationis  opera 
sua  pervenissent.  Il  medesimo  ìu  detto  d*Eraclide  al 
cap.  II.  Est  nomen  et  Heraclidi  Macedoni,  initio  na- 
ves  pinxit  (i). 

ly.  Doye  fece  il  fSunoso  Paralo  e  TEmionida,  da  cer- 
tuni detta  Nausicaa. 

Non  è  così  facile  il  determinare  che  cosa  fosse  il 
Paralo  di  Protogene  da  Plinio  chiamato  nobile;  tanto 
più  che  le  parole  seguenti  non  ci  danno  alcun  lume, 
come  ben  si  vede  nella  precedente  postilla.  Il   Ohle- 


(i)  V.  Gio.  Mfurs.  1.  2.  e.  7.  di  Lez.  Alt 
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campio  porta  opinione  ebe  il  Paralo  di  Protogene  fosse 
quella  nave  sacra  d* Atene,  di  cui  si  fa  menzione  da 
Plntareo  in  Lisandro,  e  da* Demostene  nella  4  Filip- 
pica. Questa  per  lo  piò  serfiva  a  condurre  in  Delfo 
i  messaggi,  e  per  altri  importanti  aflari.  Onde  secondo 
Snida  era  detta  per  altro  nome  ^tmpiq.  Di  essa  fanno 
menzione  Senofonte  nelle  Stor.  Greche,  L  a.  a  4^6.,  rac- 
contando la  rotta  che  gli  Ateniesi  ricevettero,  da  Lisan- 
dro,-nella  quale  si  salyò  questa  nave  eoo  poc*  altre* 
Piutar.  nell'  Opusc.  :  Se  i  vecchi  debbano  amnànistrar  la 
Repub.  ;  Demost  nell'Oraz,  contr.  a  Midia  ;  Tucid.  in 
più  d*nn  luogo;  lo  Scoliaste  d*ArÌ8tof.  spesse  volte, 
e  spei(ialmente  sopra  gli  Uccelli,  a  548.  ;  e  tutti  gli  an- 
tichi compilatori  de' greci  Yocabolarj.  E  io  inclino  a 
credere  con  Celio  Aodigino,  L  is.  e.  la.,  che  la  nave, 
la  quale  annualmente  si  mandava  d*  Atene 'in^De|o,  fosse 
la  nave  Paralo  o  Teorida;  giacché  quella  solennità  de- 
scritta dal  divino  Filosofo  nel  principio  del  Fedone, 
facilmente  dalla  spedizione  de'  Teori  si  chiamò  Simpiap  ; 
se  però  la  nave  che  andava  in  Delo,  non  fosse  stata 
per  avventura  la  Salaminia,  detta  anche  Delia  secondo 
Ulpiano  sopra  Demostene.  Comunque  ciò  sia,  la  nave 
Paralo,  o  la  pompa  di  essa,  credesi  per  alcuni  che  po- 
tesse essere  dipinta  da  Protogene  nel  Portico  di  Mi- 
nerva con  la  giunta  delle  navi  lunghe.  Altri  alF  incon» 
tro,  e  tra  questi  in  primo  luogo  Ermolao  Barbaro,  par 
che  tengano  che  il  celebre  Paralo  di  Protogene  rap- 
presentasse figura  d' uomo  ^  e  che  fosse  quel  Paralo 
eroe,  dal  cui  nome  quasi  tutti  i  Gramatici  greci  fanno 
derivare  V  appellazione  della  nave  Paralo.  Del  che  veg- 
gasi  Snida  in  HdpaXo^-^  il  grande  Etimologico,  a  696., 
deir  edizione  Silburgiana;  Arpocrazione  nel  Dizionario 
alla  voce  lldpaAoqi  e  Ulpiano  sopra  Demostene.  Fa- 
vorisce cotal  credenza  un  luogo  di  Cicerone  nella  4* 
Terrina  n.  60.  Quid  Athenienjes,  ut  cm  marmòra  Joa^ 


a56  POSTILLE 

chum,  aut  Paralum  pictum^  aut  ex  acre  Myronis  hueu^ 
ìamP  dal  quale  si  compreikle  che  questo  Paralo  dif 
pioto 9  coA  famoso  in  Atene,  non  poteva  essere  altro 
che  un  uomo,  se  però  non  ve  n* erano  due  diversi 
egualmente  stimati.  Conferma  fortemente  sì  fatta  opi- 
nione Plinio  medesimo,  L  7.  e.  56.,  dov'egli  dice:  Longa 
nave  Jasonem  primum  navigasse  Philostephanus  auctor 
est^  Egesias  Paralum.  Onde  toma  benissimo  che  nella 
pittura  di  Paralo  eroe  fossero  per  giunta  in  qualche 
veduta  o  lontaban^a  di  mare  dipinte  le  navi  lunghe, 
delle  quali  o  egli  fu  X  inventore,  o  il  primo  che  Y  ado- 
prasse.  Né  per  ultimo  è  da  tacere  quel  che  osserva  da 
Eustazio  il  Meursio  nel  L  5.  della  Grecia  Festiva,  cioè 
che  TÀ  TlàLpdXiai  erano  feste  dedicate  a  Paralo  eroe. 
Con  queste  notizie  adunque  resta  ugualmente  dubbio 
quel  ch.e  rappresentasse  la  pittura  del  nostro  artefice; 
e  pef  chiarire  questa  difficoltà  fa  di  mestieri  passar  più 
avanti,  potendo  forse  dalle  parole  seguenti  di  Plinio 
restare  sviluppato  questo  nodo  intrigatissimo  :  VbifecU 
nobilem  Paralum^  et  Hemionida ,  quam  quidam  Nausi^ 
caam  rocant  :  così  leggono  la  maggior  p^rte  degli  stam- 
pati. Alcuni  mss.  hanno  Hermionida  ;e  il  Meursio  legge 
in  questa  maniera  al  capitolo  3o.  della  Rocca  d'Atene, 
atimando  che  tanto  Paralo  quanto  Emionida  fossero 
navi.  II  Dalecampio  sostiene  questa  lezione,  aggiugnen- 
do  che  la  nave  Ermionida  fu  cosi  detta  da  Ermione, 
città  di  Lacedemonia ,  della  qual  nave  fa  messoria  Tu- 
cidide,  come  afferma  anche  il  Rodigino,  1.  8.  c.g.  E 
verissimo  che  Tucidide  nel  p.  1.  £  84*  dell*  edis.  d'Ar- 
rigo Stef.  riferisce  che  Pausania  Lacedemonio  se  n'  andò 
privatamente  in  Ellesponto  con  una  trireme  Ermionida, 
così  chiamata,  dice  lo  Scoliaste,  da  Ermione,  città,  di 
Lacedemonia.  Ma  perchè  dipigoer  questa  nave  in  Atene, 
la  quale  forse  non  aveva  tal  nome,  ma  fu  da  Tucidide 
detta  Ermionida ,  cioè  di  Ermione ,  come  si  direbbe 
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tiàte  genoveéC)  nave  livornése,  cioè  di  Genova  o  di 
Livorno?  Non  par  dunque  da  lasciare  la  comune  le- 
sione Hemionida^  sostenuta  e  illustrata  da  Ermolao  Bar* 
baro  nelle  Oastigaz.  Plinlane  con  tin  luogo  singolaris- 
simo di  Pausania,  il  quale  si  le^ge  nel  1.  5.  a  167.,  ed 
è  questo  *  Hxp^hov^  8i  ini  rtfitópmpy  x^  pifp  i^àvaav 
i^na^)  xri9  ^  i^ixeiftÌ97if  xdXvfifta  ini  rij  xt^Xify  Nati- 
aixà»  Té  vofiiiovaiv  tirai  ti^p  PìXxlvov^  ià  T^  ^^tpdnai- 
ifap^  tXa,vpi>vaa%  ini  t<A^  nXvpovq '^  il  quale  cosi  inter- 
pretò r  A.maseo  colla  emendacione  àtl  Silburgio:  Jam 
vero  insidentès  mutis,  vel  mulari  curriculo  virgines  duas^ 
quorum  altèra  habenai  tenet ,  altera  vero  velato  capile 
sedei  y  NaUsicaam  Alcinoi  filiàm  esse  putant ,  cum  ari'- 
cilla  ad  lavacro  contendentem.  Pa  queste  parole  io  ben 
coknprendo  che  le  due  fanciulle  sono  da  Pausania  dette 
Emionie,  percb*  elF  erano  sopra  un  carro  tfrato  da  muli^ 
e  che  la  prima  era  opinione  che  rappresentasse  Nausl- 
caa;  il  quale  accoppiamento  d'Emionia  e  di  Nausicaa 
fa  un  gran  roodore  per  esser  tanto  simile  alle  parole 
di  Plinio  ;  onde  molti  si  daranno  a  credere  the  V  Emio^ 
nida,  da  alcuni  detta  Mausicaa,  dipinta  in  Atene  da 
Protogene,  fosse  la  medesima  figliuola  d'Alcinoo,  e  che 
per  conseguenza  anche  il  Paralo  del  medesimo  artefice 
rappresentasse  Teroe  Paralo,  e  non  una  nave.  Ma  se 
poi  si  considera  che  Pausania  descrive  in  questo  luOgó 
alcune  storiette  intagliate  dentro  ad  un'arca,  posta  nel 
tempio  di  Giunone  in  Olimpia,  che  posson  elleno  aver 
che  fare  colle  pitture  d'  Atene  P  Tanto  più  che  la  voce 
ilpiòptàp  presso  a  Pausania  non  è  assolutamente  deno- 
minazionc  di  quelle  donzelle  e  particolarmente  di  Nau- 
sicaa, ma  serve  solamente  ad  esprimere  che  esse  eraner 
sopra  un  carro  tirato  da  muli,  quale  appunto  ce  lo  rap* 
presenta  Omero  nel  sesto  dell*  Odissea,  poco  lontan  d^I 
principio.  Che  perciò  la  simiglianza  di  questi  due  luo-^ 
ghi  di  Plinio  e  di  Pausania  non  mi  persuade  punto  nò 
Dati.  Vite  de'  Pittori.  i*} 
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poco  che  r  Emtonida  di  Plinio  sia  la*  medesima  che  la 
Nausicaa  di  Pausania.  Ma  forse  mi  sarà  detto  ch'io  non 
8on  buojio  se  non  a  confutare  V  altrui  parere,  ed  a  ren- 
der più  oscuro  un  luogo  oscurissimo  :  Utinam  tam  fa- 
cile vera  invenire  possem,  quam  falsa -convincere  ,  dirò 
con  Giccr.  L  i.  n.  3a.  d.  Nat.  degli  Dii,  ayanti  di  pro- 
porre il  proprio  concetto  al  mio  solito  sen^a  affermare* 
E  prima  non  lascerò  d'avvertire  che  alcuni  testi  a  penna 
di  Plinio  hanno  Bamtnionida,  altri  Hamtnoniadeniy  T  an- 
tica edizione  di  Parma  Hamnioniadamy  e  un  libro  ms. 
nel  Pinciano  Amodiada;  de' quali  tutti  io  emenderei 
Hammoniada ,  ovvero  Ammodiada ,  nome  di  una  nave 
ateniese  destinata  anch' ella,  come  il  Paralo,  alle  biso- 
gne della  Repubblica,  com'erano  parimente  la  Salami- 
nia,  l'Antigonia,  la  Demetriaca,  delle  quali  specificata- 
mente parlano  Snida  in  TldpaXoq.,'  e  il  grande  Etimo- 
logico a  6gg.  E  questo  mi  persuade  Ulpiano  nel  suo 
Commento  sopra  l' Orazione  di  Demostene  contro  a  Mi- 
dia,  a  686.,  dove  dopo  aver  parlato  delle  due  navi  sa- 
cre d' Atene,  Salamioia  e  Paralo,  soggiagne  vaxepov  Sè^ 
%aX  &Xk(ii  vpilg  fyépoPTOy  Kvriyóvig  xaX  VìroXeiitàq^  %tà 
AfifLondq*  Ì7rei3tì  vf  Affinati  A  dvv^g  rag  ^oiag  ffMfi^ 
«ror.  Cioè  :  Oltre  a  queste,  se  ne  fecero  tre  altre,  V  An- 
tigonia,  la  Tolemaide  e  TAmihoniaday  nella  quale- si  man- 
davano le  vittime  a  Giove  Ammone,  Resta,  a  mio  cre- 
dere, con  questo  luogo  d' Ulpiano  dichiarato  1*  altro  di 
Plinio,  e  stabilito  che  essendo  Y  Ammonìada  una  nave, 
anche  il  Paralo  nominato  in  primo  luogo  fosse  una 
nave,  dipinte  ambedue  da  Protogene  nell'antiporto  del 
tempio  di  Minerva  in  Atene,  quando  forse  erano  in 
punto  per  qualche  pompa  o  funzione  della  Repubblica. 
Non  mancherà  qualche  stitico ,  il  quale  per  avventura 
non  s'appagherà  di  tanta  evidenza,  se  io  non  lo  sod- 
disfo, dichiarando  perchè  questa  nave  Ammoniada  fosse, 
come  dice  Plikiio,  da  alcuni  chiamata  Nausica,  o  Nau- 
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sicaa,  ovvero,  come  leggono  altri,  Nassia  o  Nassica.  So- 
pra questo  io  non  parlerò,  non  mi  sovvenendo  coaa  che 
non  sia  stiracchiata  ;  né  credo  già  che  le  persone,  di- 
screte metteranno  in  dubbio  la  prima  appellazione  per- 
ch'io non  so  spiegar  la  seconda.  Rimetto  adunque  il 
lettore  a  quel  che  dice  il  Turnebo,  ,L  t8.  e.  3t.,  degli 
Avvers.  Quis  tamen  mihi  vitio  verte t ,  si  suspiciones 
meas  sequutus,  quiddam  in  Plinio  eoJ^m  in  capite  emen» 
dare  ceneri^  Minime  profecto  fraudi  esse  dehet  juvandi 
studium,  quod  amplexi,  ohtrectatores  contemnimus ,  seri- 
hit  igitur^  ubi  fecit  nobilem  Paralum,  et  Herm^nidem, 
quam  quidam  Nausicaam  YOCBnU  Legendum  suspicor^  nec 
infuria  :  Hermionidem,  quam  quidam  Nausicaam  vocant 
Legendum  suspicor ,  nec  injuria ,  Hermionideoì  quam 
quidem  Naxiam  vocant  |  vel  Naxicam.  Nomina  navium 
sunt ,  non  hominum.  Altri  forse  intenderà  i  mister]  di 
questo  gran  Critico  nascosti  alla  mia  ignoranza. 
'  y.  Tra  tutte  queste  portò  la  palma  il  Gialiso  di 
Rodi. 

Plinio  I.  35.  e.  lOk  Palmam  habet  taiularum  ejus 
JalysuSy  qui  est  Roma:  in  tempio  Pacis  :  quem  cum  pin- 
gerety  traditur  madidis  lupinis  vixisse  ,  quoniam  simul 
famem  substinerét  et  sitim ,  ne  sensus  nimia  dulcedine 
olstrueret.  Eliano  e  Plutarco  alle  somme  lodi  aggiun- 
gono, che  Protogene  in  far  questa  pittura  consumasse 
sett'anni;  e  T  ultimo,  nella  Vita  di  Demetrio,  asserisce 
eh'  ella  fu  portata  a  Kòma ,  dove  abbruciò.  Sicché  « 
secondo  Plinio,  al  tempo  di  Vespasiano  era  in  essere; 
per  detto  di  Plutarco,  sotto  Traiano  era  già  consumata 
dal  fuoco.  -Gicerone  sempre  la  pone  tra  T  opere  mara- 
vigliose.  Nel  principio  dell'Oratore  a  Bruto:  Sed  ne 
artifices  quidem  se  artihus  suis  remove runt ,  qui,  aut 
Jalysi  y  quam  Bhodi  vidimus,  non  potuerunt,  aut  Cote 
Veneris  pulchritudinem  imitari.  Nella  quarta  Terrina 
n.  60.    Quid  Thespienses  ut  Cupidinis  signum,  propter 
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quod  unum  visuntur  ThespioeP  quid  Cnidios  ut  Vene'' 
rem  marmoreaih?  quid  ut  pictam  CoosP  quid  Ephesios 
ut  Alexandrum?  quid  Cizicenos  ut  Àjacem,  aut  Me* 
deam  ?  quid  Bhodios  ut  Jalysum  ?  quid  Athenienses 
eie,  E  I.  8.  epist.  31.  ad  A-ttico  :  Et  ut  Apelles  si  Ve* 
nerem,  aut  si  Protogenes  Jalysum  suum  ccsno  ohlitum 
viderety  magnum  credo  acciperet  dolorem.  Oltre  a  quello 
che  ne  dicono  Gelilo,  Strabene  e  altri 
YI.  Quattro  volte  colori  questa  tavola  ea 

Plinio  1.  35.  e.  IO.  Huic  picturae  quater  eolorem 
induxit  suhsidio  injurice  et  vetustatis,  ut  .decedente  su* 
per  io  re  y  inferior  succederet.  Come  ciò  possa  Carsi ,  mi 
rimetto  a*  professori  Pare  che  Plinio  intenda  che  Pro- 
togene in  un  certo  modo  facesse  quattro  volte  questa 
pittura  l'una  sopra  T  altra,  acciocché  consumata  Tuna, 
r  altra  venisse  a  scoprirsi.  E  se  tale  è  il  sentimento 
di  Plinio,  mi  arrisico  a  dire  che  questo  non  si  può 
fare.  Credo  bene  che  Protogene,  volendo  dare  un 
buonissimo  corpo  di  colori  a  quest'opera,  neirabboc* 
zarla  e  nel  finirla  la  ripassasse,  e  sopra  vi  tornasse 
sino  a  quattro  volte,  sempre  migliorandola  e  più  mor* 
bida  riducendola,  come  se  proprio  di  nuovo  la  dipin* 
gesse.  E  questo  è  certissimo  che  molto  giova  alle  pit* 
ture  per  conservarsi'  fresche  e  vi?aci. 

VII.  Fu  sempre  in  dubbio  e  si  disputa  ancora  di  quel 
che  fosse  rappresentato  in  Gialiso. 

Tutti  gli  antichi,  i  quali  parlano  di  questa  pittura, 
non  dicono  tanto  che  basti  per  chiarir  questa  difficol- 
tà. Da  Snida  solamente  si  cava  che  il  Gialiso  esser 
potesse  una  figura  di  Bacco ,  affermando  che  Proto- 
gene, secondo  le  storie,  dipinse  il  Dionigi  di  Rodi,  quel' 
r  opera  roaravigliosa,  la  quale  anche  Demetrio  Espu- 
gnatore sommamente  ammirò  quando  per  due  anni 
continui  assediò  Rodi  con  mille  navi  e  con  cinquan- 
tacinque  mila  soldati*  E  perchè  ciò  si  racconta  par 
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del  GialUo ,  si  deduce  che  il  Gialiso  e  il  Bacco  fos- 
aero  la  medeaima  cosa.  A  questo  parere  tanto  o  quanto 
aderisce  il  Corrado  sopra  il  Bruto  di  Cicerone^  a  138. 
Tocca  anche  questa  tra  V  altre  opinioni  Marcantonio 
Maioraggio,  sopra  l'Oratore  di  Cicerone,  a  11.;  ma 
però  stima  la  migliore  e  la  più  sensata  quella  di  chi 
reputa  che  il  Gialiso  di  Protogene  rappresentasse  una 
delle  tre  contrade  o  città  di  Rodi.  E  tal  concetto  par«r 
a  me  che  avesse  anche  Ermolao  Barbaro  sopra  Pli« 
dìo,  L  35.  c.  io.  Io  non  voglio  in  questo  luogo  rin- 
veoire  la  vera  genealogia  delFeroe  Gialiso,  né  meno 
la  denominazione  della  città  che  da  esso  ebbe  T  ori- 
gine e  il  nome,  per  farlo  una  volta  con  più  agio  e 
con  più  maturo  consiglio.  Basti  per  ora  leggere  quanto 
diffusamente  ne  scrissero  Bernardo  Martini,  1.  4*  e.  ao. 
delle  Var.  Lez.,  e  lidia  Bisciola,  1.  3.  o.  i3.  dell' Ore 
Sussecive,  i  quali  di  proposito  esaminarono  quel  che 
veramente  fosse  figurato  per  lo  Gialiso.  L' ultimo  di 
questi  tiene,  che  in  essa  tavola  fosse  rappresentata  la 
città  di  tal  nome  con  diverse  altre  cose;  il  primo  pure 
la  città,  ma  sotto  sembianza  d'uii  bellissimo  giovane; 
dalla  quale  opinione  io  non  sarei  lontapo,  benché  per 
avventura  più  mi  piacesse,  come  piacque  eziandio  al 
Dalecampio,  che  in  quel  giovane  fosse  espresso  Teroe 
Gialiso,  per  detto  di  Pindaro,  di  Cicerone,  di  Dio- 
doro, d' Arnobio,  e  d' altri  discendente  del  Sole. 

« 

Questo  mi  muove,  anzi  mi  sforza  a  credere  il  non 
sapere  immaginarmi  artificio  maggiore  nella  pittura, 
che  il  ben  delineare  figura  umana.  E  tale  mi  persuado 
che  fosse  quanto  in  quella  tavola  dipinse  Protogene, 
accennato  d^  Plinio  con  quelle  parole,  quem  cum  pin- 
geret,  e  dichiarato  da  Gelilo  con  quell*  altre,  memora- 
tisiima  illa  imago  Jalysi;  la  quale  immagine  fu  sem- 
pre da  Cicerone  accoppiata  con  la  Venere  d'  Apel- 
le,  come  abbiamo  sentito  ^ella  Y., postilla  di  questa 
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Vita.  Onde  a  me  parrebbe  sproposito  il  paragonare  le 
fabbriche  d' uaa  città  ben  dipinte  alle  fattezze  gentil- 
mente delineate  d'una  bellissima  femmina,  è  molto  ra* 
gionevole  il  mettere  di  rincontro  alla  figura  d'un  leg- 
giadro garzone  la  pittura  d'una  vaga  donzella.  È  an- 
che da  avvertire  Terrore  del  Martini,  il  quale  a  con- 
fermazione di  cosa  a  mio  giudizio  verissima,  portò  per 
ultimo  una  falsissima  cooghiettura  quand'  egli  disse: 
Deriique  meam  illatn  de  Protogenis  Jalyso  opinionem 
penitus  firmai  tripi^j^iiatai  Diony^sii  commentatore  et  in* 
terpres  Eustathius^  qui  de  Rhodo  agens,  de  Colosso  m- 
genti,  deque  rebus  aliis  insigniorihus  ,  quce  ibi  viseban" 
tur,  addii  :  éxii,  81  %aX  6  »aXòq  népSi^y  ^9  tò  rov  npt»- 
jofhovq  vuvovuevov  ipyov^  libi  nipdi^  >  opinar ,  sumi 
debet  prò  delicaiulo  et  formosulo  puelìo.  Ma  donde  cava 
egli,  per  vita  sua,  che  ònoKòq  nipSi^  significhi  un  deli- 
cato e  bel  giovanetto  ?  Dice  Euslasio,  che  fra  l'altre  co- 
se celebri  in  Rodi,  eravi  la  Pernice  di  Protogene,  cosi 
ben  lavorata,  che  si  contrapponeva  al  Colosso.  E  questa 
è  quella  Pernice,  di  cui  parla  Strabene  nel  1.  i4*  a 
652.,  e  da  lui  il  Rodig.,  1.  39.  e.  26.,  dove  il  Geo- 
grafo, dopo  aver  mentovato  il  Gialiso,  fa  menzione  del 
Satiro  appoggiato  o  vicino  ad  una  colonna,  sopra  la 
quale  era  la  Pernice,  di  cui  nella  Vita  di  Protogene 
abbiamo  parlato  a  sufficienza.  È  ben  vero  che  in  leg- 
gere il  luogo  di  Strabene  averci  desiderato  maggiore 
attenzione  nel  Bisciola,  ponendo  egli  il  Satiro  sopra 
la  colonna,  dov'era  veramente  la  Pernice  e  non  il  Sa- 
tiro. E  ciò  sia  detto  per  avvertimento  a' lettori,  non 
per  censura. 

yill.    È   celebre  T  avvenimento   e  la  gara  d'Apelle 
e  di  Protogene  ec. 

Tutto  questo  da  Plinio,  I.  35.  e.  io.  Sciium  est 
inter  Proiogenem  et  eum  quad  accidit.  llle  Bhodi  vi- 
vcbat  ;  quo  cum  Jpelles  adnangasset,  avidus  cognoscendi 
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Opera  e/us,  fama  tantum  3Ìhi  cogniti,  continuo  ofjfioinam 
petiit.  Aherat  ipse,  sed  tahulam  magnas  ampUtudinis  in 
machina  aptatam  picturce,  anus  una  .custodiebat.  Hcso 
Protogenem  foris  tsse  respondit^  interrogavitque  a  quo 
quassitum  diceret.  Ah  hoc  inquit  Apelles  :  arreptoquq 
penicilloy  ìineam  ex  colore  duxit  summas  tenuitatis  per 

»  tahulam.  Reverso  Protogeni,  quce  gesta  crani  anus  in» 
dicavit,  Ferunt  artificem  protinus  contemplatum  suhtili' 
tatem,  dixisse  ApelUm  venisse  :  non  enim  cadere  inalium 
tam   ahsolutum   opus;    ipsumque   alio  colore  tenuiorem 

«  Ìineam  in  illa  ipsa  duxisse,  prcecepisseque  aheuntem, 
si  redisset  ille,  ostenderet  adjiceretque,  huc  esse  quem 
quaereretj  atque  ita  evenit  Bevertitur  ènim  Apelles  :  sed 
vinci  eruhescens,  tertio  colore  lineas  secuit,  nullum  re- 
linquens  amplius  suhtilitati  locum.  At  Protogenes  victum 
se  confessus,  in  portum  devolavit  hospitem  quasrens.  Pia- 
cuitquCy  sic  eam  tahulam  posteris  tradi ,  omnium  qui» 
dem,  sed  artificum  prascipuo  miràculo.  Consumptam  eam 
constat  priore  incendio  domus  Ccssaris  in  palafio,  avide 
ante  a  nohis  spectatam ,  spatiosiore  amplitudine  nihil 
aliud  continentem,  quam  lineas  visum  effugientes,  inter 
egregia  multorum  opera  inani  éimilem,  co  ipso  allicien' 
tem,  omnique  opere  nohiliorem.  So  benifisimo  che  il 
nome  di  Plinio  presso  ad  alcuni  non  è  di  grandissima 
autorità,  stante  il  mal  concetto  di  poca  fede  addossa- 
togli a  gran  torto  dal  Tolgo.  Io  non  roglio  adesso  far  la 
difesa  di  questo  grande  scrittore  contro  a  certi  sac- 
centi, che  senza  forse  arerlo  mai  letto.  Io  tacciano  di 
menzognero.  E  chi  fu  mai  più  di  lui  curioso  del  ve- 
ro?  che  per  ben  conoscerlo  non  conobbe  pericolo,  e 

'finalmente  morì,  onde  fu  chiamato: 

A  scriver-  molto,  a  morir  poco  accorto* 

Se  costoro  sapessero  quanto. sia  difiicile  lo  scrivere  la 
storia  universale  della  natura,  necessariamente  rappor- 


\ 


a64  POSTILLE 

tandosi  ad  altri  senza  poterne  fiare  il  riscontro,  o  ncti 
sarebbero  così  facili  a  contraddire,  o  lo  farebbero  con 
più  modestia  e  ri<»petto.  Plinio  parla  in  questo  luogo 
d'una  cosii  veduta  da  lui  e  da  tutta  Roma,  onde  non 
par  verisimile  né  ch'egli  dovesse  mentire,  né  ch'egli 
potesse  ingannarsi.  All' incontro  la  disputa  fra  ^li  ar- 
tefici grandi  intorno  a  sottigliezza  di  linee ,  pare  una 
beccheria  indegna  di  loro  ,  né  meno  par  possibile 
che  una  linea  sottilissima  possa  mostrar  maniera  da 
far  conoscere  un  valente  ipaestro;  benché  Stazio  nel- 
V  Ercole  Epitr^pesip  dica  : 

Linea,  quce  veterem  ìor^gc  /atea tur  Apeìlem  ; 

nel  qual  verso  pare  appunto  che  il  Poeta  avesse  in 
mente  questo  caso  e  questa  tavola  d'Apelie  e  di  Pro- 
togene.  Le  difficoltà  per  l'una  e  per  l'altra  parte  son 
molte  e  forti,  né  io  mi  sento  da  risolvere  così  ardua 
quistione.  La  propongo  adunque  a  tutti  i  professori  e 
letterati,  supplicandoli  del  parer  loro ,  per  fame  in  al- 
tro tempo  una  raccolta  da  pubblicarsi  con  tutta  T  Ope* 
ra.  Accennerà  per  ora  quanto  fu  scritto  da  altri,  e 
particolarmente  da  Giusto  Lipsie  nell'  Epist.  MiscelL 
cent.  3.  n.  ^2,  Quod  quasris  a  me  de  Apellasis  illis 
lineisy  verasne  eas  censeam^  ei  quales:  ad  prius  respou" 
debo  ver  OS  ;  nec  fas  amhigere,  nisi  si  fidem  spernimus 
historiod  omnis.  prisca:.  Ad  alterum  nunc  sileo;  et  een* 
seo  ut  prius  ah  amico  ilio  nostro  quasras,  cujus  inge- 
nium  grande  et  capaxy  diffusum  per  has  quoque  aries, 
Lodovico  di  Mongioioso  nel  suo  libretto  della  Pittura 
antica,  che  va  stampato  con  la  Dattilioteca  d*  Abramo 
Gorleo,  con  lungo  discorso  si  sforza  di  provare  che  le 
linee  d'Apelle  e  di  Protogene  non  fossero  e  non  po- 
tessero esser  linee,  e  che  Plinio  s'ingannasse  in  rife- 
rire questa  contesa,  la  quale  pretende  che  non  fosse 
$  sottigliezza  di  linee,  ma  di  un  digradamento  e  paa* 
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saggio  da  colore  a  colore,  o  per  dir  conforme  ad  esso, 
dai  lume  allo  splendore,  e  dallo  splendore  air  ombre, 
pigliando  la  comparazione  dalla  musica.  II.  quài  di- 
scorso, per  essere  sottilissimo,  stimo  bene  che  ognuno 
lo  vegga  ed  esamini  da  per  sé  presso  ali*  Autore,  non 
lo  volendo  alterare  nel  riferirlo.  S'oppongono  al  Mon- 
gioioso,  sostenendo  il  detto  di  Plinio,  Francesco  Giu- 
gni, lib.  3.  e.  II.,  della  Pittura  antica  ;  e  più  gagliar- 
damente il  Salmasio  alla  L  5.  delle  Dissertaz.  Plinia- 
ne.  Paolo  Pino,  nel  Dialogo  della  Pittura  a  17.,  crede 
ohe  i  due  Pittori  contendessero  per  mostrare  in  quella 
operazione  maggior  saldezza  e  franchezza  di  mano. 
"Vincenzo  Carducci,  nel  quinto  de' Dialoghi  della  Pit- 
tura, scritti  in  lingua  spagnuola,  riferisce  che  Michel- 
agnolo,  sentendo  parlar  con  lode  delle  lìnee  d'Apelle  e 
di  Protogene,  celebri  per  sottigliezza,  si  dichiarò  di  non 
poter  credere  che  tal  cosa  avesse  portato  riputazione 
e  fatti  conoscere  quei  valenf  uomini  ;  e  preso  un  ma- 
titatoio, fece  in  un  tratto  solo  il  dintorno  d'un  ignudo 
che  a  tutti  parve  maraviglioso.  Quel  che  si  racconta 
del  Buonarruoti,  Tho  più  volte  sentito  d'altri  profes<> 
sori  della  mia  patria  e  da  me  conosciuti ,  i  quali  con 
gran  risoluzione  e  franchezza  fecero  il  medesimo,  co- 
minciando da  un  piede  della  figura,  e  ricorrendo,  senza 
staccar  la  mano,  per  tutti  i  dintorni  del  corpo.  Queste 
sì  fatte  operazioni  son  abili  veramente  a  far  conoscere 
un  bravo  artefice  ;  come  pure  il  perfettissimo  circolo  di 
Giotto,  mandato  per  mostra  del  suo  sapere,  per  quanto 
dicono  il  Vasari  nelle  Vite,  e  il  Borghini  nel  suo  Ri- 
poso. La  qual  cosa  appresso  di  me  trova  facil  creden- 
za, per  averne  veduto  segnare  un  altro  colla  mano  in 
aria  su  la  lavagna  tanto  esattamente,  che  più  non  po- 
teva fare  il  compasso,  da  un  amico  carissimo,  il  quale 
io  non  nomino,  avendo  egli  tròppo  belle  doti  e  frutti 
d' ingegno  che  lo  fanno  gloriosO|  senza  pregiarsi  d' una 
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operazione  della  mano,  benché  sufficiente  a  recar  fama 
al  nostro  antico  Pittore.  Non  è  da  tacere  in  questo 
luogo  U  tradizione  d*  un  fatto  di  Michelagnòlo  secondo 
che  corre  per  le  bocche  degli  nomini,  cioè  che  desi- 
derando egli  di  vedere  quel  che  operava  Raffaello  nel 
palazzo  de'Ghigi,  colà  s'introducesse  travestito  da  mura- 
tore, quasi  che  avesse  a  spianar  la  colla  e  dar  T  ultimo 
intonaco;  e  che  partitosi  Raffaello,  Michelagnòlo  per 
lasciar  segno  d'esservi  stato,  pigliasse  un  carbone,  se* 
gnando  in  una  lunetta  della  loggia  verso  il  giardino 
dov'è  la  celebre  Galatea,  quella  gran  testa  che  ancor 
si  vede  sopra  la  semplice  arricciatura.  Il  racconto  più 
sicuro  però  si  è,  che  quello  schizzo  fosse  fatto  da  fra 
Bastiano  del  Piombo,  mentr'  era  quivi  trattenuto  dalla 
generosità  d'Agostino  Ghigi,  mecenate  di  tutti  gli  artefici 
più  segnalati.  Comunque  ciò  sia,  piacque  il  conservar 
quel  puro  disegno  fra  l'opere  insigni  di  Baldassar  da  Siena 
e  di  Raffaello,  acciò  si  vedesse  che  pochi  e  semplicissimi 
tratti  son  bastanti  a  mostrare  la  finezza  dell'  arte.  Toroo 
adunque  a  pregar  tutti,  e  spezialmente  i  professori,  che 
si  vogliano  degnare  di  rileggere  attentamente  il  luogo  di 
Plinio,  il  quale  non  si  fidò  di  sé  stesso,  né  del  volgo,  e  non 
andò,  come  si  dice,  presso  alle  grida,  e  perciò  concluse  : 
Placuitque  sic  eam  tahulam  posteris  tradere,  omnium  qui* 
dem,  sed  artificum  precipuo  miraculo  ;  e  poi  di  vedere  se 
da  quel  racconto  si  possa  trarre  un  ripiego  che  salvi  Pli- 
nio dalla  nota  di  bugiardo  nella  storia,  e  A  pelle  e  Pro* 
togene  dalla  taccia  di  balordi  nell*  arte  ;  non  mi  parendo 
giusto  il  correre  a  furia  a  chiamare  insipide  quelle  linee 
tanto  riferite,  come  fece  Alessandro  Tassoni  né*  suoi 
Pensieri,  troppo  arditamente  sfatando  tutta  ranlSchità. 
IX.  In  questa  congiuntura  fecero  stretta  amiètà  que- 
sti due  artefici  ec. 

Bella  e  lodevol  cosà  è  H  cedere  ingenuamente  alla 
verità,  terminando  le  gare  in  virtuosa  amicizia.  Sia  ciò 
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detto  a  confuaione  de*  letterati  moderni,  i  quali  dovreb- 
bero essere  esempio  per  onestamente  vivere  agl'igno- 
ranti ;  e  pure  in  questo  possono  imparar  molto  dalla 
reciproca  umanità  e  discretezza  di  due  [Httori  che  qon 
si  lasciaron  rapire  dall'  impeto  dell'  emulazione,  amando 
r  uno  neir  altro  quella  virtù  e  quella  perfezione ,  la 
quale  ciascheduno  andava  cercando.  Ob  come  scarso  e 
disutile  è  il  frutto  delle  lettere  e  degli  studj ,  s*  egli 
non  vale  a  farci  né  costumati,  né  buoni,  a  non  è  ba- 
stante a  por  freno  alle  smoderate  passioni  che  colla 
veemenza  loro  ci  traportan  lungi,  e  dal  vero  e  dal  giu- 
sto !  Onde  nelle  controversie  erudite  e  spesse  volte  an- 
che sacre,  non  sanno  o  non  vogliono  i  più  saggi  tem- 
perarsi dair  ingiurie  e  dagl' improper),  per  lo  più  alieni 
dalla  contesa,  i  quali  recano,  a  mio  giudizio,  maggioi'e 
offesa  e  più  vergogna  a  chi  gli  dice,  che  a  colóro  con- 
tro i  quali  son  detti.  Io  per  me  anteporrò  sempre  un 
ceder  modesto  ad  una  insolente  vittoria  ;  e  terrò  in 
somma  e  perpetua  venerazione  V  unico  e  singolare  esem- 
pio di  due  grandi  Astronomi  di  questo  secolo,. i  quali 
avendo,  non  per  odio  fra  loro ,  ma  per  amor  della  ve- 
rità,, avuto  qualche  dotto  litigio,  quello  terminarono  ga- 
reggiando di  cortesia,  e  le  dispute  si  cangiarono  in  di- 
mostranze  di  vicendevole  affetto.  In  questa  guisa  anche 
perdendo  si  vince;  dove  in  quell'altra  maniera  di  con- 
trastare arrabbiata  e  incivile  anche  i  trionfi  son  vergo- 
gnosi. Ma  dove  mi  conduce  il  veemente  desiderio  di 
detestare,  e  se  possibil  fosse,  d'estirpare  cosi  brutto 
costume?  Condonisi  al  mio  zelo  questo  improprio,  ma 
vero  e  giusto  rimprovero. 

X.  E  sino  a' tempi  di  Tiberio  si  conservarono  per 
le  gallerie  di  Roma  i  disegni  e  le  bozze  di  questo  ar- 
tefice. 

Petronio  :  Protogenis  ruiimenta  cum  ipsìus  naturai 
ventate  certantia,  non  iine  horror^  tractavi,  così  inter-^ 
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pretò  questo  luogo  ;  benché  vi  sia  chi  s' ingegni  di  ti- 
rarlo a  quelle  linee,  delle  quali  si  .lungamente  s'è  par* 
lato  di  sopra. 

XI.  Gettò  anche  delle  figure  di  bronzo,  sonde  stato 
statuario  e  formatore  eccellente. 

Plinio,  1.  34  o*  8*  verso  la  fine,  lo  pone  fra  quegli 
scultori,  i  quali  fecero  di  getto  atleti,  guerrieri  armati, 
cacciatori  e  sacerdoti  :  Protogenes^  idem  pictura  claris- 
iimvs  p  ut  dicemus,  El.  35.  e.  io.  Fedi  fit  signa  ex 
irrv,  ut  diximus.  Bastiano  Corrado  nel  Gomento  sopra 
il  Bruto  di  Gicerone,  a  lag.  Scribit  Porphjrio  Gram- 
maticuSf  illum  decem  annis  lutum  Jinxisse,  se  quid  velit 
dicere  vix  intelligi  potest.  Nam  si  Jalysum  significai, 
de  septem  annis,  ut  diximus,  constai  :  sin  iotum  iempus, 
ad  annos  quinquaginta  et  ultra^  ut  dictum  est,  pinxit. 
Di  quel  che  dica  Porfirio  e  dove,  mi  jrimetto  alla  fe- 
deltà del  Gorrado;  m^  che  lutum  fingere  si  debba  o  si 
possa  tirare  al  dipingere,  io  non  lo  credo  ;  ed  essendo 
stato  Protogene  anche  scultore,  stimerei  che  ciò  si  do- 
Tesse  intendere  del  far  figure  e  modelli  di  terra. 

Senz'altro  adunque  aggiunger  pef  ora,  resti  ingem- 
mata e  sigillata  quest'Opera  da  si  belle  e  si  preziose 
notizie. 
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